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S T A Z I O N I 


fMASUV^ 


ROMANE, 

E FESTE  MOBILE^ 

Loro  Origine , Rito , e Venera- 
zione nella  Chiefa  Romana . 

CON  LE'  PRECI  COTI  DIANE. 

DELL’  ABBATE 

GARLO  BARTOLOMEO  PIAZZA 

Degli  Oblati  di  Milano  » Confultore  della  Sacra 
Coi^regacione  dell’  Indice  , ed  Arciprete 
di  S.  Maria  in  Cofmedin  . ^ 


IN  ROMA  M.DCC.ir/  p 
velia  Stampa  , e Gettarla  di  Gaetano  Zenobjl^ 
preflb  la  Gran  Curia  INNQCENZIANA  . 

CON  LICENZA  DE*  SWERIORI. 


I 


ALLA  SANTITÀ’ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 
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DMPARISCE  di 
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> Y^uonìo- fatto  i fuoì 
i occhi 'Roma  d-Ido- 

^ s • * * • ^ » 

• ^ * • • 

latra  eh' ella  era  ^ e 

■già  fumante  di  pro- 
fani Incenfi  ne  fuoi 
dltari  » hor  fanttficata  con  le-^  Sacrcl 
Vigilie  delle  Stagioni  Romane  r R^Hr 
\uie  ancor  ' iDcntr abili  de  fecali  d'oro  5 
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|yS  ben  gemente  folto  rimpio  ferra  de  i 
mif credenti  T ir  anni , • primizie  memo- 
r abili  della  primitiva  Qhìefa  : Crijìia- 
ne  Accademie, di  Peniteni^.  y ò.comù 
già  di  fé  Tertulliano , che  di  effe  fn  nè, 
fuoi  tempi  neferife  ^ • Prime vs^ru*; 
dbra  San£titatis  ; ^ - 

hi  e frano  le  potrà  parere  y che 
le  venga  'di  Jua  ragione' in  ojfequiòfà, 
tribujo  la  Santa  Cittày  già f^p^lfkjo'. 
fadt  gentìlefcbe  Cerimonie  \ hor fmia\ 
mtnte  Pellegrina , e coflumata  ne  i Pre- 
fdii  della  Milizia  Crifliana  j ne  altro 
SourMo  doveva  ella  riconofeere , che 
Voftra  SdiVXilk^  Gran  Capitano  ^ e 

ÌDiice  della'Chiefa  Militarite^al  braccio 
poderof  del  cui  zelo  magnanimo  ha-» 
dato  Iddio  in  guardia  e guida  il  fuo 
Popolo  eletto 'ì  con.vocaboto  appunto 
Militare  di  StazionVy  ben  conofeéndóne 
\fon  la  Jub limita  del  fuo  Miniflero  y C 

mae^  | 
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maeftofi  T alenti  l*origine^e  T impor  tan  « 
:^idi  cbehenje  ne  invigorirono  le  Jpe- 
ranxe  tojio^chefù  fublimata  a condurre  ■ 
la  Greggia  redenta  d*  Ifraele  a porger  al 
Dio  degli  EJèrciti‘i  qual  nuo'ifo  Mose  5 
pesò  dine  ammari  a di  Stagione  in  Sta- 
gione fuor  delle  hurrafche  del  Móndo 
alla  ferra  di  FromiJJione  9 C5^  ^ gli  al- 
loggiamenti del  Cielo-,  col  foldo  de  pre-  . 
gtoji  T efori  della  Chiefa  -,e  con  le  profit- 
terò li  difciplin'e  de  Santi . ^ ' 

Ne  ad  altro  oggetto  mirano  leApo- 
fioUche  indufirie  di  Voftra  Santità  9 
ò nel  richiamare  da  i tempi  andati  It^ 
vener  abili  cofiumange  dellàChìefa^pn- 
menda  follecito  le gloriofe  orme  de  fuoi 
Santifiimi  Predecejfori  nella  vifìta  de  i 
SacriT empii-; A fili  fortunati  della  Reli- 
gione Crifiianaiò  nelfommìnifirare  i fa- 
\cri  pafioli  tolti  dalle  dovigiofè  difpen^ 
]fe  dell*  Evangelo-,. nelle  fue  faconde^. 

V • § 3 Orni-  ! 
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Omtlte  Pafl&ré  ‘vigilante  : 0 nella' fpe- 
dis^one  di  nuove  Milizie  di  Operarii 
Apoftolicijìnoneìnuovi  Mondici  per 
debellare  l'Idolatria  : 0 nel  rimettere^ 
\nella  fua  dignità)  e vigóre  la  difcipliria 
de  i Canoni  : 0 nel  rifuegliare  le  vir- 
tuofi  amenità  delle  lettere  )granMece~ 
nate  di  Letterati:  0 nel  promovere^ 
con  impaziente  follecitudine  il  Crijiia^ 
no  Magifìero  della  Dottrina  di  Crijìo  ) 
e dell'  eterna  falute  : 0 nel  rìfcaldare^ 
àll'  opruanza  della  Giuflizia  i Tribu- 
nali : O nella  munificenza  del  Patri- 
monio della  Cbiéfa  provido  > e fedele^ 
Difpenfàtore . 

Che  fe  V*  beatitudine  fi  e beni- 
gnamente degnata  di  mirare  in  altri 
volumi  Roma -yò  Gentile  nelle  fiue  fiu- 
perfliziofi  profanità  j per  farrie  dalle^ 
fue  ; ombre  /piccare  i lumi  delle  verit à 
del  Vangelo  : 0 tutta /aera  ne  fiuoi  ado- 


ra- 


\ 


/ 


u 


rati  SantuarthO  'venerabile  nelle 
miflicbe  Liturgie  : 0 fplendidd  nellc^  ' 
fue  V aticane  Magnificenze  : 0 magna- 
nima nella  Jua  'vafla  Trovidenza  di  . 
Carità  ad  ogni  condizione  di  mtferie  ; • 
0 mifieriofamente  fvaga<^  ^ amenoL^  , 
nella  dì'verfita  de  Colori  de  Sacri  Ar- 
redi : 0 fontuofa  nell*  ampieg^  > e cui-  ' 
to  delle  fue  Augufle*Bafilichei  0 Le- 
gislatrice de  Canoni  negli  Apparati  de 
Funerali:  0 letterata  nelle  fue  biblio- 
teche , ^ Accademie  5 non  ifdegnera  di 
mirarla  altrefi  con  i fuoi  clementijjimi 
occbidn  queflo  ultimo  profpettoy  tra  gli 
efercixii  di  Cattolica  pietà , e Miligia , 
nelle  fue  Romane  Stagioni  folennemen»^  : 
te  Penitente'^quale  appunto  à fuoi  San- 
tijfimi  Piedi  umilmente  depongo , ^ 
offerifco  • 
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All'  Ecckjiaflico  j e Crtfii am. Lettore . 


' Orna  y che  in  ogni  tempo  à gulià  dì 
Calamita  .incantatrice  delle  mara- 
viglie del  Mondo  trafle  da  tutte  le 
parti  le  Nazioni' ad  ammirarla  glo- 
riola nelle  Tue  armi,'  e Trionfi;  eccellente.* 
nelle  Tue  leggi , e dilciplìne  ; magnifica  nelle 
fue  Mura , Archi , Obelifchi , Colonne,  Mete, 
Teatri , Portici , Terme , Anfiteatri , Statue , 
Palazzi , e Cerchi  : . fi  farebbe  certamente-^ 
ne  Tuoi  Secoli  Gentili  arroffita  ; fe  vi  fofie 
fiata  profetica  eloquenza , che  le  havelTe  vo- 
luto infinuare  , e per fuadere  à credere , che 
un  giorno  per  fatale.,  e mirabile  incanto 
dell*  Evangelo  làrebbè  divenuta  oggetto  ftu- 
pendo  'di  meraviglie  di  cader  prima  (èpolta , 
indi  rifórta  dalle  fué  profonde  rovine  ; quan- 
do da  tutte  le  Nazioni  havefie  tirate  le  Genti 
non  pih  ad  adorare  con  li  fuoi  profani  Altari , 
e fuperfiiziofi  Incenfi  li  Simolacrì  delje  loro 
Komane  Divinità  ; ma  à venerare  genuflefie, 
e divote  le  Croci , i Patiboli , le  Prigioni , gli 
Antri , le  Cauerne , le  Catecombe , che  già 
furono  invenzioni  per  ifpauetare,e  provare  la 
cofian  za' degli  Eroi  Profeflbri  ' della  Fede  di 
Crifio . Che  pih  ? il  vedere  le  Ceneri  fiefle  , 
la  poluere  , le  Offa , i Stinchi , i Crani!  ancor 
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fiuùanti  di  (àngue  glofiólb  y ancor  caratte- 
rizzati  dalle  barbare  fpade  de  Tiranni , e delle 
Scuri,-  Piombatole , .Undni , Mazze  ferrate , 
Catafte,  Mannaje,Flagelli,  e da  gli  orridi  llru- 
menti.  de  Manigoldi  . Che  di  piti  ? Vederli 
adorare  in  ricchilTimi  Depofiti , in  giojeliati 
Scrigni , in  Vali  di  prezioib  metallo  * in  Urne 
doganti , in  maeilofi  Avelli , & ih  Arche  fon- 
tuolè  i Frammenti,  i Corpi , le  Ceneri  ftelTe  , 
Se  ogni  refiduo  di  avuanzo  , che  già  (èrvirono 
di  fortunata  abitazione,  di  quelle  Anime-, 
grandi,  che  furono  (Irafcinati  per  le  Contrade, 
e per  i Fori  Romani  i de  quali  l’Apoltolo  già 
dilTe , che  di  eflì,  Dìgnm  non  erat  Mundus  ; 
& bora  i Monarchi  della  Terra,  i Prencipi,e 
ì Perfonaggi  li  preggiano  d’haverne  le  parti- 
celle,e  di  cullodirne  i venerabili  avanzi,  come 
Trofèi  della  Chrilliana  collanza  • & invitta-, 
Patienza 

Vengano  i Catoni , i Tulii , i Senechi , i 
Taciti , i Varroni , e di  pih  i Valerii,  i Cecilii', 
e i Metelli  ; anzi  che  non  dilli  li  Neroni , i 
Deocliziani^i  Decii, Moliti  del  genere  umano, 
li  Commodi , gli  Adriani  ^ ì Trajani  : quegli 
Oracoli  di  (àuiczza  della  Republica  ; quelli  il 
lìore.  della  Romana  Nobiltà  v e gli  altri  (pa- 
venti , e terrori  del  Mondo  ; e alzando  il  capo 
dalli  loro  abifli  confelUnoc  dicano  , fe  di  elli 
giammai  frà  le  confafe , e portentofè  ruine  di 
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Roma  Gentile  ne  nóiln  tempi  fi  trovi  « e fi 
mofiri  per  tefiimohio  delle  loro  fuperbc-^ 
grandezze , uh  Sepolcro , un  Avello  , una^ 
Teda  , uno  Stinco  « un  Cranio  , un  pu-  . 
gno  di  cenere  *.  Quando  di  quelli  perfeguita-  , 
ti } tormentati  da  efii  affllitti,  de  lóro  pre- 
tiofi  avuanzi  fi  tien  gran  conto , e venerazio- 
ne , eziaridìo'da  i Filofofi,  da  i Letterati , da  i 
Prenci  pi , Rè , c dagli  Augnili  raedelimi,  d’un 
Dente  , d’un  Capello  , d*un  Cencio , d’un_. 
Atomo , e d'una  Polve  ? E non  fono  quelli 
prodigio!! , 8c  irrefragabili  tellimonii  della-# 
Fede  , e Santiflime  Magie  dell’  Evangelo  ? E 
non  havrà  poi  ragione  d’efclamare  contro  così 
llolte  idolatrie  delie  umane  vanità  , e corto 
giudizio  delle  cofe  della  Terra  il  Poeta  , quan- 
tunque nelle  tenebre  del  fuo  genti lefmoPer- 
feo  :>  O*  curvic  interrìs  anima  caleftium  inamesl 
a cui  la  nobile  , & eloquente  contrapunto  il 
Rcal  Profeta  , Pretiofa  in  confpéiu  "Domìni 
mori  SanSiorum  ejut , con  un  folenne  rimpro- 
vero a mìferi  Mortali,perduti  nell’Ombrc  del- 
le umane  felicità  . Filii  bomìnum  ufquequo  gra 
vi  corde  ? Vt  quid  diligiti!  vanitatem , ò*  qua- 
ritis  mendacium  ? Onde  mi  ptrfuado  d’haver 
occafionc  nel  mettere  in  quello  nollroVolurac 
à tanta  cecità  l’opportuno  Collirio  della  Peni- 
tenza Crilliana  in  quelli  fanti  trattenimenti . 

Et  è ben  degno  da  olTervarfi , • ciò  che  ri- 
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ferifce  il  Card.  Baronio  ».  che  tutte  le  Bafili- 
che  » e Chìelè  Stazionali  fono  per  lo  pih  dedù 
cate  al  Salvatore»  Rè  glorioìb  de  Martiri, 
loro  Corona  » e Premio  » overo  alla  Tua  San- 
tUlima  Madre  » gran  Martire  di  dolore  » overo 
a i più  invitti  Campioni  della  Chiefa  » e que- 
lle appunto  per  la  loro  antica  divozione  » 
prerogative  fono . nobilitóte  con  ì Titoli»  e 
Diaconie  degli  Eminentiflimi  Cardinali . 

Alzano  bensì  pih  glorioft  il  loro  Capo  i 
(ètte  Colli  di  Roma  altretanto  (antifìcatì  con 
le  Sacre  Cerimonie  » di  quel  » che  già  folTero 
nelle  loro  idolatre  grandezze  . Il  Vaticano 
divenuto  Punica  meraviglia  del  Mondo , de- 
dicato in  onore  d’un  povero  Pe(catorc  delia 
Giudea  » nel  fervore  dèlie  piti  barbare  perfecu- 
zioni  fatto  Banditore  del  Vangelo.  L’Efqui- 
lino  già  fuperbo  per  le  fue  Torri  » 8c  Ediiicii; 
alzati  alle  ribalde  Deità  ; hor  divenuto  Erario 
di  ceiedi  Tefbri  » difpenlàtì  con  larghilTima-* 
beneficenza  da  una  inaoceatiflima  Verginella 
Ebbrea  » fatta  Gran  Madre  di  Dio 11  Celio 
faftofb  per  i Tuoi  Laterani  Palazzi  » e magni- 
ficenze Romane^»  hor  celebre  dedicato  al  no- 
me de  i due  Ciovanni)  l’uno  il  più  Santo  de 
gli  Votnini  ; l’altro'  il  più  diletto  di  Criflo  » e 
Secretarlo  de  gli  arcani  celefli . L’Aventino 
già  colmo  di  efecrabiii  fuperflizioni,hor  fanti- 
ficato  con  le  primizie  folennide  i Prefidii  del- 
la 
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la  Milizia , e della  Penitenza  Criftiana , cele-! 
brate  quafì  in  Trionfo  (della  debellata  Idola-j 
tria  y con  la  maellolà  Cavalcata  del  Romano  1 
Pontefice , e di  tutto  il  Clero , e Popolo  ^ fe-i 
guendo  il  fuo  gran  Capitano  i.  per  dar  prin- 1 
cipio  con.  la  feorta  del  facro  digiuno  Q^re-J 
fimailc, a battagliar  l’Inferno . Il  Quirinale  già 
ambi?iofo  per.le.delizie  defuoi.Horti , epor- 
tentófe  Terme,  fatte  con  i gloripfi  ftenti,  e fu- 
dori  de  Santi  Martiri  ^ hor  vafto  ricovero  de_» 
Fedeli  .di  Crifto  , lotto  il  patrocinio  dell’Au- 
guUìlfima  Imperatrice  dd.Cielo  , e de  gli  An- 
geli fu.oi  Corteggiani  celeftì , in  cui  odonfi 
dalle, Cartufiane  folitudini  le  continue  vocii 
delParadifo.  11. Viminale,  che  già  milanta- 
va  con  fpntuofi  Altari. flollida  venerazione  a 
fuoi  fognati  Numi , Tempii , ,e  Sacrifìcii  ; hór 
tributario. di  ,Cri(liàni  oilequii  àl  merito  della 
Fede,  & alla . generolà colianza , nelprofeC 
(ària  col  fangue,alle  prole  de  gliAugufti  mede- 
mi , & alla.Saritità  delle. più  illuftre  Matrone 
Romane  ..  Il  Palatino,  fuperbaraente  baldan- 
zofo,  eziandio.nelle  fue  ruine  pérlò.fmifura- 
to  fallo  della  Refidenza  , & abitazione  de  Ce- 
lati ; divenuto  nido  de  Gufi  -,.ePipiftrelli  ; già 
religiofo  nelle  fue  falde.per  l’educazione  fel- 
■ yaggia  de  i due  Gemelli  Fondatori  di  Roma  ; 
hor  celebre  per  l’Evangelica  Povertà  de  Fran- 
cifeani  Alunni , e per  le  gloriole  memorie  de 
> Tri- 
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Trionfi  de  Martiri  felicementè  cambiati  ì luo- 
ghi funefti  de  Patiboli  , e de  Martitii  in  fon- 
tuofe  Reggie , ove  fi  adora , e fi  iàcrifìca  in  ve- 

Iì  dèlie  profane  Vittirae,PAgneIIo  ìmmacola- 
> (opra  i veneràbili  Altari  ‘ x 

Vi  habbiamo  aggiunte, per  togliere  il  te- 
lo di  quello  facro  Pellegrinaggio  cotidiano,le 
reci , confturaate  da  i Fedeli  nel  tempo  de_» 
ecolì  primi  ti  vi  - della  . Chiefa , dal  fervore  de_» 
anti  Pontefici  ; ò da  altri  graVilfimi ^ProfelTo- 
i di  fomiglianti  pie  invenzioni;  &inparti- 
olafe  da  S.  Ifidoro  ’ nel  fiio  Breviario  di  Rito 
^ozàrabico',  mèlTo  in  oflervanza  da  un  De- 
reto del  Concilio IV.  dì  Toledo  ( come  rife- 
ifee  il  Cardinal  d’Aguirre  dì  chiariflimà  rac- 
loria  ne’fuoi  eruditilfimi  Volumi  de  Conci- 
li di  Spagna  ) ma  efiendofi  poi  guado  per  la_« 
ontinua  invafione  de  Barbari , é tralafciato 
ler  Decreto  di  S.  Gregorio  VII.  ffi  poi  corret- 
o fecondo  i fcntim’enti  Cattolici , fò  meflb  in 
lararteri  Latini  nel  Meflale , e Breviario  dall* 
\rcivefcovo  Ximenex  , obligando  alcune-» 
Chiefe  di  Toledo  all’oflervanza  di  elfo , ap- 
provato dalla  S.  Sede  Apoftolica .'  Chiama- 
i^afi  Gotico , poi  con  voce  corrotta  Mozarabi- 
:o,  perche  i Criftiani  di  quel  tempo , che  of- 
fervavano  il  detto  Rito, erano  milchiati  di  Ara- 
bie Saraceni,Padroni  all’hora  di  quei  Regni  di 
Spagna*,come  riferifee  nel  Tuo  Lefììcoil  Magri. 

Ne 
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Ne  deve  al  pio  Lettore  parere  (Irana  que* 
(la  recente  raccolta  di  antiche  Preci  offerte-» 
alParbitriò  .di  chi  vorrà  valerfene  per  humi- 
arfi  avanti  a Dio  per  chieder  perdono  de  pec- 
cati , unica  cagione  de  privati , e publici  Tuoi 
flagelli  ; ie  fi  oflervarà  la  direzzione  , & il 
Confeglio  di  S.Agoftino  nella  fua  Epiflola  54.  , 
alias  1 1 9.  del  cap,  1 8.  habene  aliquti  ad 
exortationem  vitit  mcUorìs , ubkunque  irijlttuì 
•V ideimi , ve  1 injlituta  cognofeimus , ito»  fohtnt 
non  improberaus  fed  etiam  laudando , O*  imita»’ 
do  ample&amur..  Aggiungendo  di  nonhauer 
porte  le  autorità  de  Scrittori  in  ciafeun  luogo 
per  non  moltiplicar  molertie  agli  occhi  de  be- 
nigni Lettori , e per  non  far  crefeere  il  volu- 
me contento  d’haverle  artbgettate  alla  publica 
Cenfura , c regiftrate  nel  noftro  Indice  de  gli 
Autori  per  fodisfazzlone  delle  perfone  eru- 
dite. , 

Ben  vorrertimo , che  havefleroil  loro  in- 
tento querte  noftre  Ecclefiaftiche  indurtrie.»  « 
puramente  indrizzate.a  rifveglìare  le  memo- 
rie piu  venerabili  della  Chiefa  Romana  , c_» 
della  Pietà  di  quella  Santa  Gierufalemme , of- 
curate  dalPingiurie  de’tempi  i acciò  non  hab- 
bia  più  da  rimproverarci  il  Profeta , che  Via 
Sia»  lugent , quia  nemo  ejl  qui  veniat  ad folemnk 
tatem  e\u%  < " . 
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EV  tuo  che  Veruiitijftoo  Abhau  Carh  BartoìofUm. 

Piazza  Confuìtore  della  Sagra  Congregazionè^ 
àtU*  Indice  9 (!T  Arcifrete di S-  Maria inCcfmeàin  cori 
nuovo  libro  guai*  bà  titolo  Eorterologfc  overo  ir  ; 
Sacre  Stazioni  Romane^  e Fefte  l^ohiìi^cfferU 
fcc  à Rom  Sagra  un  pregiatiffimg  parto  delle  Jue  lih^ 
ter  arie  EccUfiafHche  notizie^  Già,  nel  fenc  di  quella 
Santa  Città -fono  Hate  con  fuo  gradimento  accolte  al--^ 
tre  molte  opere  dellVeoquente  penna  di  fi  celebreScritto^ 
re  ^ onde  panni  vederla  porgere  con  piùlietojeinbiante 
la  fitta  dehra  à ricevere  la  prefiente . Elia  è Hata  da  me 
riveduta  ^pìruomandàmenio  del  Reverenàijfim'o  Tundre 
Fr*  TP  aolino  Bernardini  MaeHro  del  Sagro  Talazzo^ 
e nel  leggerla,  fi  ricca  di  peregrine  notizie  9 di  pie  ri^ 
[jMJioni  9 • di  eloquenzapropria  à rifivegliare  ne  cuori  de 
[Fedeli  la  divozione  fi  nel  vifitare  le  Cbiefié  ^ e Bafilicbe 
^dclla  Metropoli  della  Religione  Cattolica  : fi  conforme 
è g?  infiegnamenti  della  Fede  l e buoni  coHupti  9 in  vece 
di  ritruovarvi  fioggetto  per  la  cenfiura^  vi  hò  incontrato 
quello^  che  bà  merito  per  molte  commeniàxionì  i onde, 
non  foto  Himoj  mà  defidero  9 chela  goda  il  7ublieo\  afi^ 
^'\fincbernegliàfi palèfi  non  hauer  io  fiervito  al  piacere  deU 
t*  Autore^  mà  all*  ofiequio  ^ che  devo  alla  verità.  Data 
ntl  noflro  Convento  iella  Santijfima  tergine  della  F'iU 
torta  di  Roma  l*anno  1702.  li  6.  Febraro  • 
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EORTEROLOGIQ 

O V E R O , 

V^/70fl 

LE  SACRE 

STAZIONI 

ROMAN  E. 

Delle  Felle  Mobili,  loro  Ori- 
^ gine,  Miftero,  e Venerazio- 
ne nella  Chicla . 

BeKeficiorum  Dei  Solemnìtatìbm  Fejìhis  ^ Ci 
diebm  StAtutis  dicamusyfacramufque  memo^ 

, rìara  \ ne  velamine  temporur/t  in~ 
grafa  fubrepat  oblìvio . . 

S.  Àugull.  de  Civit.  Dei  Lib.  io.  Cap.  4. 

• , V • 

Oblìi  chiamanfi  le  Fefte  Staziona- 
li deli’ Anno  Ecclelìaftico,  che_* 
appunto  ftirono  le  prime , che  per 
alcuni  Secoli  fi  celebraflfero  nella 
Chiefà  h ò perche  non  hanno  fiff# 
il  lor'giorno,come  quelle  de*  San, 
ti,  fucccduteycome  ofìerva  il  Cardinal  Baronie, 
alle  Ferie  de’  Gentili  \ ò perche  non  hanno  iii^ 
Settimana  Eabile  di  ciarcunMcfe  determinate  il 

A ' lor 
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lor  culto,.  Tali  appunto  fonò  le  Domeniche:_. 
regolate  dalla  prima  delle  Mobili  * eh*  c la  Set- 
tuagefima;  tutte  le  Solennità  del  Signore  ; le 
Tempora , e le  Rogaziòni  t toltene  quelle  dell’ 
Avvènto»  che  prendono  il  lor  regolamento  dal- 
la vicinanza  maggiore  alla  Fefiadi  S.  Andrea  . 
E (bno  fuccedute  le  Domeniche  al  Sabbato  ve- 
nerabile » giorno  di  quiete  » e di  ri  polo  » perche 
in  eflbii  riposò  il  Signore  dopò  d’havér  creato 
tutt’  il  Mondo , da  eflb  perciò  benedetto,  e fan- 
tificato come  li  legge  nella  Genefi  . 

Publicanfi  con  folennità  le  Felle  Mobili  dal 
Pulpito  nelgiorno  dell’Epifania  per  ordine  del 
Pontificale  Romano  a ciò  che  prima  decretato 
haveva  il  Concilio  d’ÒrIeans  nel  c.i.&  il  Tole- 
tano  4.  nel  c.4.  Ne*  primitivi  Secoli  della  Chie- 
là  li  annunziava  la  Pafqua  à tutt’ i Fedeli  dell*| 
Oriente  dal  Patriarca  AlcffandrinQ  a peroche 
nell’Egitto  mirabilmente  fioriva  l’Allrologia,, 
da  elTa  publicata  a tutte  le  Chiele , regolavafi  lai 
Chiela  Occidentale  a c continuò  tal  regolameu-| 
to  nella.  Chiefà  Univerlàle,  fin  tanto  che  nel 
nollro  penultimo  Secolo  fìi  con  immenfe  indu- 
(Irie  de’  più  periti  Aflronomi , Matematici  , & 
Aritmetici,  che  in  quel  copiofo  Secolo  de’  Let-| 
terati  fiorivano  a folto.  Gregorio  XIII.  con  Ta- 
vole immobili,  e perpetue  con  mcravigliolb  Si- 
flema  inalterabilmente  (labi litò . 

La  cagione  d’effere  le  Felle  mobili , e non! 
afiegnate  à giorno  determinato  di  ciafeun  Mefe 
f perche  dovendoli  celebrare  la  Palqua  lènipre  ! 
in  giorno  di  Domenica  per  tradizione  .^ofto- 
lica  • in  cui  il  Nollro  Salvatore  ritornò  in  vita| 

vit- 


f 


E loro  Origine . ‘ 3 

vittoriofo , e trionfante  ^ e dovendo  effer  quella 
la  prima  dopò  il  14.  della  prima  Lima,  cioè  di 
Marzo  ; variando  quella  fecondo  il  computo  de 
i mcdefimi  giorni , c del  Ciclo  Lunare  , viene 
per  neceflità  à mutarli,  & ogni  anno  ad  alterarfi 
la  Domenica  di  Pafqiia , la  quale  dà  il  regola- 
mento a quali  tutte  le  Domeniche  dell*  anno, 
delle  quali  la  prima  è la  Scttuagelima  * Per  co- 
nofeere  in  qual  Domenica  ellaogn*anno  cada  9 
è degna  da  riferirfi,  e da  olTervarfi  fecondo  il  , 
Durando  la  feguente  regola , e metodo . 

Notanfi  prima  i giorni  della  Luna  nel  dì 
délPEpifania correnti , ai  quali  aggiungendo 
altri  giorni , linche  arrivali  al  quarantefimo , fi 
và  caminando  per  i feguenti , e dove  arriva  il 
numero  40.  la  prima  Domenica  lèguente  làrà  la 
Settuagclima  ; e fe  il  detto  numero  cade  in  Do- 
menica, la  Scttuagefima  farà  non  in  quella , mà 
nella  feguente  : aggiungendoli  un  giorno  di 
piò  nell’almo  Bifeftile . Per  cagion  dì  efempio  9 
e di  maggior  notizia:  Nell’anno  corrente  1701. 
nel  giorno  dell*  Epifania -havevamo  giorni  21. 
della  Luna  \ à i quali  aggiungendo  19.  per  arri- 
var à i 40.  cade  il  numero  quarantefimo  nei  19-  - 
dì  Gennaro  , giorno  di  Mercordì  9 (.e  fe  fofle^ 
Bifcllo  aggiunto  un  altro  giorno  9 che  farebbe 
li  venti  di  Gennaro  ) fi  che  la  Domenica  di  tal' 
giorno  è fiata  la  Settuagefima  9 cioè  li  zi.  Gen- 
naro . Quello  facililfimo  computo  tanto  necef^' 
farlo  àgli  Ecclcfiafiici  fi  contiene  ne  feguenti 
Verfi.  , , 

y/  fatto  S telile  numerando perfice  Lunum 
^adra^inta  dia  Poft  Septuagefma  fict , 
n A 2 Sip  I ; 
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4 *Delle  Tejle  M§bili^ 

Bifextui  quando  fuerit  fupcradditur  unus , 

Si  cadit  in  luccm  ^ omini ^ tunc  fumé  fequentem^ 

, Si  (adii  in  feriam  feptenam^ftque  Sifexttàsi 
Lingue  iiem  Domini  primum^fumafque  fecundum. 
Fiipoi  il  giorno  di  Domenica  così  detto  per- 
che tutto  confecratoy  c dedicato  al  culto  del  Si- 
gnore , fucceduto , come  iì  c detto  al  Sabbato 
delia  legge  Mofaica,in  tanta  olTervanza  appref> 
fogli  antichi  Criftiani  nella Chiefa,  che  Sant’ 
Ignatio  Martire  ne  fa  menzione  chiamandola-i 
iieirEpiftola  à i Magnefiani,  Diem  Tanii^  iy  diem 
con  altre  fue  parole  dì  venerazione  di  còsi 
Santo  giorno , riferite  dal  Cardinal  Baronio  ; 
7oH  Sabhatum  omnii  Chriìii  amator  Dominieum 
celehratdiem  ^efurrecHoni  confecratum , Re^inam^  iS" 
Principem  omnium  dierum . Condantino  Magno 
fìi  poi  il  primo , che  promulgafle  una  Legge  ri- 
ferita nel  Codice  Teodofiano,  in  cui  ordinò 
fotto^raviflime  pene  l’olTeryanza , eziandio  a i 
Gentili  meddimi , de*  quali  molti  ancor  vive- 
vano nei  fuo  tempo  nell’  Imperio  : di  quello 
giorno,  chiamandolo infieme  coligli  altri  della 
Settimana  con  i loro  fc  bene  profani  vocaboli  \ 
cioè  la  Domenica  dal  Sole , il  Lunedi  dalla  Lu- 
na , il  Martedì  da  Marte , il  Mercordl  da  Mer- 
curio , il  Giovedì  da  Giove  , il  Venerdì  da  Ve- 
nere y codume  ritenuto  da  i Romani  fino  nc* 
Secoli  Cridiaiìi  yquantunquegli  Eccleiìadici 
per  difcodarfi  il  piu  che  fode  polfibile dai  me- 
limi Gentili , per-indituzione  ancora  di  S.  Grc- 

forio  chiamarono  i detp  giorni  col  nome  di 
èrie . 

. £d  in  vero  degno  di  (bmma  venerazione , 

e ce- 
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e celebrità  è quello  giornoj  peroche  fi  compiac- 
que Dìo  in  eno  di  operare  fublimi  imprefe,  & 
aitiflìmi  milleri . Creò  in  eflb  l’Unìverlb;  pio-| 
vè  la  Manna  nel  Defèrto  , come  vuole  la  I 
Sinodo  ; Pafiarono  gi’lfi-aelitiy  come  oflerva  S.  | 
Agollino,  à piedi  alciutti  il  Mar  Roflb;  Fò  An-  j 
nonziata  P Incarnazione  dei  Verbo  Eterno  U 
Nacque  in  tal  giorno;fecodo  l’opinione  di  mol- 
tifUellaStalla  dìBetiemme.Comparve  nelPOri- 1 
zonte  la  nuova  Stella  à i Re  Màgi . Saziò  il  Si- 1 
gnore  con  cinque  Pani  « e due  Pefci  cinque  mi-  k 
la  pcrfbne  nel  Deferto  : Ricevè  il  Battefimo  da  i 
S.  Giovanni Convertì  P Acqua  in  perfettiflì- ! 
mb  Vino  nelle  Nozze  di  Cana  di  Galilea  . Vid-  { 
de  S.  Giovanni  Evangelilla? nell* Ifola  diPat-J 
mos  i Divini  Milleri  nella  fua  mifteriofaApocà-J 
lifle , e perciò'fò  dai  Santi  Padri  quello  nobi-| 
bilifiimo' giorno  nominato  con  divedi  beliilfi-J 
mi  Epiteti  f , & Elogi . Da  S.  Gio:  Crirofiomòj 
fu  chiamato  Giorno  di  Liice , e di  Splendore.* . I 
Da  S.  Ignazio  Martire  primo  « e principale  de  il 
Giorni . Da  S.  Sofronio,  Signore  de’  Giorni  .1 
Da  i Greci)  giorno  di  Refurrezzionè  «'di  (bllie-| 
vo  « di  ripofb  « e di  allegrezza',  e perciò  in  eirol 
è chiamato  da  S.  Agòfiìiio  giorno  Apollólico  « 
perche  inllituito  dagl’Apolloli . Inaiti  Canone 
del  Concilio  Niceho  fìi  prohibito  il  digiuno  ini 
quello  giorno  « . al  cui  Decreto  fìi  oppoìlo  dagli  | . 
Eretici  Valdenfi  « che  Ilimarono  empiamente.^! 
fuperftitiófa  l’allinenza  altresì  dall*  Opere  Ièr-| 
vili  « & ad  onta  de’  Cattolici  digiunavano  « 119. 
haveyanó  à fcrupolol’occuparfi  in  qualfi  voglia 
mecahica  « e mercenaria  faccenda  \ la  qual  dii- 
. ► '-'A  3 pet- 
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pettofà  'Penitenza  fìi  torto  condannata  dal  Ca- 
none ^ e divieto  Apoftolico  . 

Di  efempiariirima  pietà  fii  quell’  Editto  di 
Onorio  Imperatore  » che  in  tutte  le  Domeniche 
dell’Anno  fi  cavaflero  dì  prigione  i Carcerati  ■, 

' fotto  buona  cuftodia , acciò  potelfero  ricevere 
la  Limofiria  da  i Fedeli , e fi  conduceflero  per 
pietofa  polizia  a i Bagni  publici , che  in  quei 
ternpi  a guìfit  di  Spedali  y -erano  per  cagione  dì 
.fanità  y e dì  nettezza  in  ufo  ; a’  quali  caritate- 
■ voli  fuffragi  fono  fuccedutì  oggidì  per  amplitTi- 
ma  providenza , e gloria  della  Romana  Pietà 
li  copiofi  fuflìdii  delle  Venerabili  Archìconfra- 
ternità  di  S-  Girolamo  detto  delia  Carità,  e del- 
la Pietà  de’ Carcerati , oltre  le  altre  frequenti 
vjfite,  che  di 'elfi  da  molti  Fedeli,e  Còmpagnie, 
e Congregazioni  della  Città  di  Roma,  con^  . 
magrìatiima,  & inccrtante  Carità  fi  fanno . Ag-. 
giunlè  di  piò  quel  piifiimo  Augurto  trenta  libre 
d’ofò  di  pena  ai  Giudici , che  haveflero  quello 
Crìrtiano  fovvenimento  trafcuratoycome  li  leg- 
ge nel  Codice  Teodofiano.' 

Facevanfi  anticamente  in  quelli  giorni  di 
Domenica , e di  tutte  le  Fede  Mobili  più  foien 
ni  dall’Anno  y come  riferifee  il  Cardinal  Baro- 
njo , le  Oblazioni  nella  Chiefa , (come  anche_« 
Oggidì  per  Decreto  de’fuòi  Conci  lii  Provincia- 
' li  ordinò  S.  Carlo  nella  fua  Chiefa  Ambrofia- 
nay  ) onde  S.  Cipriano  riprende  una  Donna^ 
ricca,  perche  trafenrato  l’havelTe . Lo  rteflb  (gri- 
dò, e rimproverò  a i Ricchi , perche  non  facef. 
fero  le  confiiete  obla/ioni  ^rampognando  altre- 
sì altamente  alcuni , xhe  ne  i giorni  di  Giovedì 
. • " non 
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non  ulavano  di  lavorare  in  onor  dì  Giove  . Co- 
sì S.  Gregorio  riprende  alcuni , che  ancora  giii- 
daizavano  follenizzando  il  Sabbato,  e laDc^ 
nienica  . Dal  che  fi  raccoglie,  con  quanta  vigi- 
lanza i Santi  Padri  procurafìfero , che  non  s’in- 
troducelTero  nella  Chiefa  ruperdiziofe  olTerva- 
zioni , nel.celebrare  quelli  fagli  giorni  dì  Do- 
menica, ò altre  Fede  dedicate  al  Culto  Divino. 

Il  primo  Autore,  che  introducede  le  Fede’ 
Mobili  nella  Chiefa',  in  recognizione  de’  bene- 
fìzìi  del  Signor  Iddio  , toltane  in  parte  la  varia- 
zione de  i giorni  Lunari  da  gli  Ebbrei,  certo  è, 
come  oflerva  il  Baronio  nell*  Anno  58.  al  num. 
82.  che  fii  San  Pietro,  non,  come  altri  difl'ero,  lì 
Santi  Pio , ò Vittore  Pontefici , portando  la_* 
Pafqua  nel  primo  giorno  di  Domenica , ch’egli 
celebrò  in  Roma , e lo  dedb  di  fuo  ordine  pre- 
Icride  alla  fua  Chicla  in  Aleflandrìa , che  fi  ot 
fervalfe , che  poi  lì  propagò  per  tutte  le  Chìcfe 
dell’Oriente.  Gii  Apodoli  diinque,lafciate  lc__. 
Cerimonie  legali,prclèro  à celebrare  in  parte  la 
Pafqua , e la  È^entecode , Fede  principali  degli 
Ebbrei , in  modo  tale , che  ritenendo  i loro  no- 
mi venìflero  à celebrare  i più  fegnalati  Miderii 
della  nodra  Santa  Fede  in  quelli  adombrati , di 
che  ne  fà  non  olciira  tedimonianzaTertulliano, 
gelofo  oflervatore  delle  Ecclefiadìcheantichità. 

Che i Riti  poi,  e Cerimonie  delle  Fede  fof- 
fero  introdotti  da  i Santi  Apodoli, tolto  in  par- 
te , ciò  che  fpetta  alla  Lettera , e figura , & in_. 
parte  lafciato,  crimado  ciò  che  appartiene  a|^ 
Midero  , ne  trattano  copiofamente  i Santi  Gre- 
gorio Nazianzeno , e Bafilio  . Anzi  S*  Epifa- 
^ A 4 nio 
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8 'Delle  Vejle  Mobilia 
nio  feri  vendo  contro  Ario  primo,  & empio  im- 
pngnatore  de’  giorni  Fedivi  -,  e S.  Ilario  ne  fan- 
no piena  fede  ; afferendo  Origene , e S.  Girola- 
mo,che  fìi  coflume  degli  antichi  Criftiani  chia- 
mar Ferie  li  giorni  della  Settimana,  allegando  il 
medefimo  Tertulliano , che  fpelTo  fa  menzione 
della  Feria  Quarta , e Seda  per  cagion  del  di- 
giuno , che  fi  codumava;  rimadane  qualche  of 
fervauza  fino  ne’  nodri  Secoli , con  ì’adinenza 
univerfale,  quantunque  non  ordinata  dal la_j 
Chiefa, della  Carne . Nè  fi  levò  il  codume  degli 
Ebbrei  di  (blennizzare  la  Pafqua  con  (ètte  gior- 
ni:jparendo  allaChiefa,che  folle  utia  continuata 
Solennità,  chiamandoli  con  elfi  col  nomedi 
Ferie , havendo  in  orrore  i Fedeli  chiamare  quei 
lieti , e fagrofanti  giorni  col  nome  profano  de  i 
Dei  de’Gentilii  ne  mai  vollero  gli  Écclefiadici,| 
che  in  altra  guila  fi  nominafTero , rimanendone 
la  memoria  inalterabile  ne’  Sacri  Codici , e ne  i 
Volumi  de  i Divini  Offizii . 

Egli  è bensì  da  olTervarfi  , che  alle  due  (b- 
lennilfime  Pafque  di  Refurrezzìonc , e di  Pen- 
tecode  regolate  dal  Ciclo  Lunare , come  fi  è 
detto , furono  aggiunte  le  tre  altre  altresì  cele- 
bratiffime , cioè  il  Natale  del  Signore , l’Epifa 
nia,  e l’ Afeenzione  di  antichiffima  olTervanza, 
e credefi  da,  medeiimi  Santi  Apodoli , peroche 
trovanfi  diverfe  Omelie  fatte  dai  Santi  Padri 
nelle  medefima  Iblennità.  E (è  benc  leduepri- 
me  non  (bno  Mobili , perche  hanno  i loro  gior- 
ni filTi  fecondo  il  cord) , e la  narrativa dell’Ido- 
ria  Evangelica  la  terza  nulladimeno  piena  di 
Miderii  divotiflimi , fi  regola  dai  Indetto  corfo' 

Paf-  I 
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Pafquale , & il  termine  de’  giorni  di  allegre;?ia 
per  la  Refurrezzióne  del  Signore,  di  cui  in  tut- 
te le  Domeniche  dell*  Anno  fé  ne  fà  lieta  me- 
moria nelle  Ceremonic , c riti  Ecclefiaftici,  co- 
me, pih  avanti  Adirà. 

» t 

r * . • 

Paragone  delle  Fejle  Mobìli  del  Yejlar/iexto 
Vecchio,  con  quelle  del  Nuovo . 

D IGRES  SIONE. 

t * 

T^T  E deve  tralafciarii  la  millcriolk  conlb- 
• nanza,  e concorde  differenza  tra  le  fi- 

■ ^ gure  delle  Feftedella-Legge  Molaica  , e 

la  Verità  del  figurato  ne’  Miftcrii  delle  no'lre_.j 
l'eftive  Solennità , ò Mobili , ò filìe  ne’ giorni 
particolari  dell’ Anno  nella  Legge  Evangelica 
per  iftituzione,  ò de’  Santi  Apoftoli,ò  de’  Som- 
mi Pontefici , e pie  oflervazioni  della  Chiefa-t . 
Alla  prima  Fefià  degli  Ebrei,  cioè  della  Pafqua 
celebrata  con  lètte  giorni  feguenti  per  la  fiia_» 
eccellenza , della  loro  liberatione  dalia  l'crvitìi 
dell’Egitto,  fi  contrapone  fuori  di  ogn’  ombra, 
la  Iblennìtà  del  Natale  di  Giesh  Chriffo  ; per 
cui  il  Genere  Umano  fìi  liberato  dalla  fcrvitii 
del  Demonio . . • ^ 

■Alia  Seconda , cioè  il  Sabbato  celebrato  in  . 
ciafeuna  Settimana,  in  memoria  della  Creazio- 
ne del  Mondo  ; à cui  fi  contrapone  la  noftra_» 
Pafqua  di  Refurrezzione',  così  fòlenne , che  fe 
ne  fà  lieta  rimembranza  in  tutte  le  Settimane.^ 
ne’ giorni  diDomeaica  di  tutto  l’Anno,  per  • 
ridurci  alla  memoria  la  Creazione  Spirituale  , 

, eli-  ' 


DIgilized  by  Google 


1 o *Delle  Fejle  Mobìli  ) 
e liberazione  del  Genere  umano  per  la  Rcfiir- 
irezzione  dì  GiesìiCrifto . 

Alla  Terza  dell’Efpiazione  , celebrata  di  | 
Sett'  rrvbre  in  memoria  del  Benefizio  ricevvto  1 
dal  Popolo  d’Ifraclé  per  il  perdono  ottenuto  per  i 
l’Idolatria  del- Vitello  d’oro  per  l’orazione  di 
; Mosè^  à cui  corrifponde  il  giorno  folenne  dell’ 

• Afeenfione  del  Signore  , incili  egli  afeefe  al 
Padre,  acciò  appreflb  di  eflb  fofle  Avvocato  per 
i noftri  peccati . 

Alla  Quarta , eh’  è la  Pentecofte  , celebrata 
in  memoria  della  Legge  data  da  Mosè  nel  Mon* 
te  Sinai;  dalla  cui  figura  fpicca  la  Verità  nella 
Venuta  dello  Spirito  Santo  nel  Monte  Ston_. , 
con  la  Legge  Evangelica  da  elfo  inlcgnata . 

Alla  evinta , celebrata  in  ciafeun  Mefc_» , 
detta  la  Neomenia,  in  memoria  del  regolamen- 
to delle  cofe  per  la  mutazione  della  Luna  rap- 
prefentato  appunto  ne  i giorni  frequenti  dell’ 
Anno  dedicati  in  onore  delia  Gran  Madre  di 
Dio  : rafibmigiiata  in  piò  luoghi  alla  bellezza 
del  Sole,  e della  Luna,  e veftitadi  fplendori 
Solari  , COI} la  Luna  fiotto  i piedi;  governando 
ella  col  fino  patrocinio  tutto  il  Mondo , unica  , 
Speranza  de’  poveri  Mortali . 

Alla  Sefta , eh’ era  la  Fefta  delleTrombe  , 
celebrata  nel  primo  di  Settembre , per  invitare 
allalèguenteìòlenriità  i in  cui  fi  faceva  memo- 
riadelia liberazione  d’Ifiaac  , quando  Giacobbe 
ritrovò  il  Montone  per  far  il  Sacrificio  invece 
dì  eflb  ; alia  cui  Fella  fi  ’contrapongono  nell^ 
Lègge  nuova  que'llé  dedicate  in  onore  de’  San- 
ati Apolloli , il  fiuonò  della  cui  Predicazione  fi 

fi; 
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Tc  fèntire  per  tutte  le  parti  della  Terra  con  le_* 
dottrine  , e documenti  di  quel  gran  Maeftro  , 
che  à guifa  d’ Agnello  fi/acrificò  sà,rAltarc_i 
della  Croce . 

Alla  Settima  detta  la  Scenopegia , cioè  Fe-  * 
Ita  de’ Tabernacoli , in  memoria  dielTere  flati 
ricondotti  liberi  dal  Deferto , che  durava  fétte 
giorni;  à cui  fà  con  tra  pollo  la  Fella  de’ Santi 
Angeli  Cullodi , che  cì  guardano  da  i pericoli 
di  quella  Vita , c ci  conducono  al  Paradifb  per 
il  Deferto  di  quello  Mondo  con  una  fedclilfirta 
tutela , e patrocinio  . 

Modo  ftngoìare  tra  gli  altri  Precetti  di  DIO  , 
delPOpervanza  ddli  Giorni  Fejìhi,  cioè 

Ricordati  di  Santificar  le  Fette  . 

DIGRESSIONE. 

D'Egna  da  riferirli  ella  è la  cagione  allegata 
dall’  Angelico  Dottore  nella  2.  2.  , 

121.  art.  4.  4.  perche  negli  altri  Pre- 

cetti‘Divini  precettivamente,  e con  alfoliito 
comando  li  preferiva  la  loro  offervanza  ; in 
quello  delle  Fcflc  fi  proceda  per  via  di  ricordo , 
e fuggeftionc  , con  le  precife  parole  , RICOR- 
DATI DI  SANTIFICAR  LE  FESTE.  Ed  . 
c,  dice  il  Santo  Dottore,  per  ridurci  con  eflb  al-  , 
lu  memoria  il  beneficio  fegnalatilfimo  dellau*  ^ 
Creazione  dell’Uiiiverlb . E perche  dalla  Leg- 
ge di  Natura  fiamo  in  qualche  tempo  obligati 
ad  adorare  Iddio  : in  qual  tempo  però , Anno , 

Mefe  , . . ■ 
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12  *Delle  Tejle  Mobili, 

Mefe  y h Giorno  ciò  iì  debba  fare , ella  non  cc_» 
f ha  prefcritto  : doveva  però  il  Popolo  dalla  me- 
defìma  Legge  effernc  avvifato  « con  prefcriverfi 
le  Felle  tutte  indrizzate  ad  onorare  Sua  Divi- 
na Maeftà  , e contemplare  in  elTe.Iungi  da  ogni 
diflrazzione  di  affari  temporali,  la  fua  infinita-< 
Onnipotenza . 

Aggiunge  egli  ; perche  qiiefto  Precettò  in-: 
fiuifeeper  r olTervanza  di  tutti  gli  altri  \ attelb 
che  mentre  l’Uomo  attende  ad  honorar  Dio 
tolto  dainoccupazionì  dell’Opere  manuali,  me- 
glio intende , che  colà  habbia  da  operare  , ò da 
fuggire  Onde  chi  diligentemente  oflerva  le_j 
Felle  ; più  agevolmente  oflerverà  'tutte  le  altre 
colè  , che  nella  celebrazione  delle  Fede  devono 
olTervarli N.è  li  può  dare,  (c  non  dilHcilmente 
il  cafo , che  alcuno  onori  da  dovero  Iddio  ne’ 
giorni  Santi  dedicati  in  Tuo  culto  , in  memoria 
degl*  infiniti  benelizii  ricevvti , e che  tuttauia 
fi  ricevono  ; e poi  voglia  profanare  con  ingrata 
prevaricazione  della  fua  Santa  Legge , gli  altri 
giorni . 

Comprendiamo  qui  tra  le  Felle  Mobili  ttit- 
te  le  celebri  STAZIONI  della  Qiiafefima  , co- 
me giorni  fantificati  col  fólenne  Digiuno  , co- 
me li  chiama  la  Santa  Chiefa.,  e che  altresì  re- 
golali dal  Ciclo  Pafquale,  e viene  in  computo 
col  giromedefimo  delle'Fcllc  Mobili . Ne  hab- 
biamo  veruno  fcrupolo  di  annoverare  quello 
Sacro  tempo,  quantunque'di  mortificazione, 
di  Digiuno , e di  Penitenza,  trà  le  Fede  ezian- 
dio fblenni , quando  S.  Leone  Papa  lo  chiama 
Sacratilfimo , & il  Mailimo  Digiuno, in  cui  ap- 

pun-. 
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punto  fi  rammemora  il  gran  beneficio  della  no- 
lira  Redenzione . Così  appunto  ne  p^la  con 
documenti  » eloquenza  9 e magiftero  di  Paradi- 
fo  il  Santìflimo  Pontefice  9 di  cui  non  (ari  difea- 
ro  udirne  le  Voci  Apoftoliche  . fìuammi  nulla 
fini  impara^  qua  DMhì%  non  funt  repkta  muntrihuiq^ 
& fémper  nohii  mifericordiam  Dei  per  ipfifh  gratiam 
prafletur  accejfus  : nunc  tamen  omnium  mentei  majori 
podio  ad  fpiritalei  affe^m  mo'éori  y iy  ampliori  fiducia 
opottet  animariy  quando  ad  u?nverfa  pietatis  officia,  i7- 
liui  noi  dici  y in  quo  redempti  fumui  y recurfui  inmtat  ^ 
ut  excellem  fuper  omnia -Va ffionU  Dominica  Sacrar 
mentum  purificath  corpoìribui  \ & animii  ccUbremui  • 
S.  Leo  Serm.  4.  de  Quadrag.  ' 

SETTU  A GE  SI  M A 

Prima  delle  Felle  Mobili# 

; STAZIONE 

- ^ * 

A Sfltt  LORENZO'  fuor  delle  Mura  ^ 

S*  Erge  con  alto , magniiìco , e Ibntuofo  edi- 
fizio  sii  la  Via  Tiburtina , nell’Agro  « b 
Campo  Verano  poco  lungi  dalla  Città  * 
laBafillca  di  S.  Lorenzo  ; e per.  renderla  degna 
dell’lnvittìffiiTio Martire#  e corrilpondente  alle 
gloriole  memorie  del  fuo  illuftrc  Martirio  # ba- 
ila il  dire  # che  fìi  fabbricata  dal  Gran  Coilan- 
tinq,  che  vi  contribuì  per  rehderla  Iplendid^;* 
in  quelle  Campagne  memorabili  per  i Crilliani 
Nalcondigli  # Grotte  # e Catacombe  de’  Sanò 
Martiri  V le  eenerole  offerte  della  fua  lègnalatà 
/ ■ ' . . ‘ ' pietà  : .. 
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14  Settuage/ìma  » Stazione 
pietà  ; oacl’è  che  t'ù  poi  femprc  fiequentata  dal- 
ia divoj^ione  de*  Fedeli , ed  annoverata  tra  le 
fette  Ghie  fé  , viJìtate  fin  da*  primi  fecoli  dij 
Roma  Chrifliaiia  da  tutte  le  Nazioni  del'Mon- 
do  afibggettate  all’ubbidienza  del  Vangelo , e 
del  Romano  Pontefice;  godendo  eziandio  quei 
primi  Crifliani  di  venerar  quivi  le  preziofe  ce- 
neri di  cosUlluilre  Campione  della  Chiefa,  alla 
cui  memoria  haveva  il  piilfimo  Imperatore  den- 
tro il  medefimo  Tempio  alzata  una  Tribuna, 
dice  /inaflafto  in  Sih» , ch’egli  adornò  con  pietre 
di  Porfido , e con  mille  libbre  d’argento. 

Avanti  l’Altare  delia  medefima  Tribù na_j 
( dove  S.  Silvellro  Papa  collocò  il  Corpo  di  S. 
Lorenzo  ) vi  pofe  , ( fegue  à narrare  Anaflafio:) 
Una  lampada  d’  argento  di  50.  libbre , con  50. 
lumicini . Un  altra  di  go.  libbre , e due  Cande- 
lieri di  bronzo  alti  dieci  piedi  , di  pefo  ciafeuno 
di  joo.  libbre  . Avanti  il  Corpo  del  Santo  , cioè 
attorno  all’x^ltarc , un  ornamento  d’argento  in 
cui  fi  rapprefentava  la  paflione  del  Santo  Mar- 
tire . Una  Tazzad’oro  di  libbre  15.  Due  d’ar- 
gento di  lo.  libbre  i’una . Dieci  Calici  d’Ar- 
geiito  detti  Minirteriali , di  libbre  20.  l’uno. 
Due  Vali  d’argento  di  libbre  io.  Tre  Fari  d’ar- 
gento di  1 5.  libbre  l’uno  . Un  Vafo  d’oro  chia- 
mato Metreta  di  libbre  150.  Oltre  lecopiofe_. 
rendite,  c poflelfioni  aflegnateli  ; trà  le  quali 
tutto  il  Territorio, e fito  d’intorno,  eh’  era  della 
S.  Vedo  va  Ciriaca,d’onde  neprefe  il  nome  il  fa- 
mofo  Cimitcriò,  da  cifa  con  generofa  pineta  con- 
celTo  à i travagliati  Criftiani  per  loro  ricovero, 
e fepolcro  gioriofo  ; Chiamato  poi  Arenario , ò 
Grotte  di  Tivoli . , Ve- 


• f 


V A S,  Lortnzo fuor  delle  Muta  . i y 
Venerabilifiìma  tila  è per  molti  rirpetti 
quella  Santa  Bafilica  \ nonfolamente  per  la  ce- 
lebre divozione  , e magnificenza  di  Fabbrica.» 
di  chi  la  fondò,  ampia  , nobile , ricca , màèflo- 
fa , e di  vota  \ ma  per  i preziofi  tefori  , che  in  cf- 
fa  i maflìmamente  nella  divotiflima  Confelfio- 
ne  fi  racchiudono;  cioè  in  un  Arca grandc_>» 
di  marmo  il  Corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Lo- 
renzo; c nella  medefima  il  Corpo,  ò. parte  di  efi- 
fo , dei  Protomartire  S.  Stefano  ; del  quale  ( ri-, 
trovato  per  Divina  rivelazione  l’Anna  41  jXot- 
to  Onorio,  e Teodofio  I.  Imperatori  ) ne  fu- 
rono all’ora  arricchite  diverlè  Chicfe  dell’Occi; 
dente  , c donate  à diverfi  Vefcovi , trai  quali 
à S.  Agollino , che  ne’  fuoi  Libri  della  Città  di 
Dio  , Sermoni , 8c  Epillole  , narra  cofe  me- 
rayigliolè  avvenute  ; & aflai  gran  numero  di 
Miracoli , operati  da  Dio  per  i meriti  del  glo- 
fo  Santo , col  divoto  contatto  delle  fue  Reli- 
quie . Il  Corpo  di  S.  Lorenzo  fù  quà  portato 
dal  luogo  del  fuo  Martirio , che  feguì  à S.  Lo- 
renzo in  Panifperna,  da  i Santi  Ippolito,  c Giu- 
llino  Prete  difcepoli  del  Santo.  Quello  di  San 
Stefano  pervenne  ad  arricchire  quella  Santa.^ 
Città  da  Collantinopoli  ; dove  in  una  Chielà 
pur  dedicata  à S. Lorenzo  portato,  e donato 
l’have  va  Eudocia  moglie  di  Teodofio  II.  quan- 
do nell’  anno  4^9.  andò  à vifitare  ì liwghi 
Santi  di  Gierulalcmme;  c nella  fua  partenza 
[le  fìi  donato  da  Giovenale  Vefcovodi  quella 
[Città.  Fii  quella  Traslazione  fatta  da  S. Pe- 
lagio I.  l’anno  sS7-  prima,  che  fofle  Ponte- 
fice mentre  fìi  Legato  Apollolico  in  Collan- 
tino- 
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tinopoli  ■,  '6  furono  quefte  Sante  Reliquie  ri- 
pofte  da  eflo  inlìemc  col  Corpo  di  S:  Lorenzo  ; 
nella  cui  occafiòne  narrali  y efler  feguiti  molti 
miracoli  riferiti  da  Lucio  Archidiacono  della 
Sede  Apoftolica  ^ tra  i quali  è degno  da  riferirli 
quello  y che  vicn  autenticato  dall*  antica  tra* 
[dizione  che  nel  porfi  nel  venerabile^  Avel- 
lo le  Reliquie  di  S.  Stefano  ; il  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo fi  ritirò  da  le  in  un  lato  del  Sepolcro  ; 
facendo  cortefemente  luogo  àS.  Stefano  y acciò 
ftelfero  uniti  li  loro  Corpi  in  terra  y dove  ha- 
vevano  così  gloriolàmente  combattuto  y co- 
me llanno  le  loro  anime  unite  y e trionfanti  in 
Cielo  : ciò  che  li  è detto  altrove . 

Crefce  altreli  la  venerazione  di  quello 
magnifico  Tempio;  ^r  eflere  ftatp  con  molta 
gclofia  cónlèrvato  y riHavrato  y & abbellito  da 
diverfi  ^mmi  Pontefici  come  fece  San  Si- 
ilo III.  il  quale  vi  erefle  la  Confelfione  con_j 
Colonne  di  Porfido , e l’adornò  inlieme  con  1* 
Altare  y e Pulpito,  con  50.  libbre  di  argentò 
Copra  la  Platonia , e Pavimento  di  Porfido,  vi 
fece  i Cancelli  di  argento  di  libbre  300.  e Ib- 
pra  detti  Cancelli  fece  un  Nicchio , con  una_» 
Statua  d’argento  di  S.  Lorenzo,  che  pefava 
200.  .libbre  ponendola  Ibpra  IfAltare  della  me- 
defima  Gontètìione , fopra  cui' non  è lecito  ce- 
lebrare :fe  non  al- Sommo  Pontefice.  Placidia 
Augnila  ad  illanza  di  S.  Leone  I.  rillauròla 
Chielà  con  molto  fplendore , come  li  legge  in_» 
un’  Ifcr  izzione  con  quelle  parole . 

Gaudet  Pcntijich  nudio  jpJendcrt  Ltenh 
. Flacidia  pia  mtm  , optrii  decus , otsae  Tattr . 

" De- 
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■ Dèm'nit'Dotninui  tenebrai , ut  luce  creata 
■ Hti  quondam  latebris  y Jìc  modò  fulgor  ine  fi . 

Angufloi-  aditus  venerabile  corpus  habekai 
Huc  ubi  nunc  poptiltm  Iqrgior  aula  capii . 

Bruta  planitiei  patuit  fub  monte  reeifa  , 

ÉSlqua  remota  gravi  mole  ruina  minate . 

; ■ S.  Ilario  vi  fabbricò  un  Monàftero,con  altre_i 
Fabbriche  » & all’  Altare  del  Santo  donò  molti 
Vali  )-  Calici  -,  Ampolle , e Lampadi  « con_> 
altri  ornamenti  d’oro  « e d’argento  « tempcftati 
di-gìpje  . Simmaco  Papa  vi  fece  unacommo- 
dà  abitazione  per  i poveri . Pelagio  II.  rinno- 
vò da’ fondamenti  tutta  quella  parte  della-* 
Bafilica  y ' dove  bora  è la  Tribuna  ; nell*  Arco 
della  qìiale  li  vedevano  alcune  figure  di  Mofai- 
co  con  l’efììgie  dell’ifteflb  Pelagio.  Cuoprl  l’Al- 
tare delSanto  con  lamine  d’argento, e con  altri 
ornamenti  1 Ma  gli  avvenne  cofa  di  ftuporc_i  , 
che  fcavandofi  per  fabbricare  nella  Confelfione 
fi'fcuoprì  à cafo  il  Sepolcro  di  S.  Lorenzo^di  cui 
non  fi  fapeva  precilàmente  il  iuogo,e  tutti  quei, 
che  furono  prefenti , tanto  gli  Artefici , quanto  ' 
i Monaci,  che  viddcro  quel  Sacro  Corpo,  quan- 
tunque non  havelTero  havvto  ardire  di  toccar- 
lo , morirono  nello fpazio  di  dicci  giorni:  Que- 
llo funefto  avvenimento  riferifce  S.  Gregorio 
• in  una  fua  Epillola  à Collantina  Augnila-* 
con  le  feguenti  parole . ( r ) SanSìtc  mem.  Dtcefior 
metti  ad  Cqrpm  S.  Laurentii  quteiam  meliorare  itfiie- 
ram  , dum  nefcitur , ubi  venerabile  Corpus  cjus  ejftt 
collocatami  cr  effoditur  exquireniOy  /abitò  Sefulchram 
ejasUgnorantèr  apertum  efls,  iyii^qai  prtcfentes  eranU 
atqut  laborabant  , Monachi , Ò?  Manfionarii  , 
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Corfux  ijuficm  Manyris  vidtrunt  ( quod  quìdtm  mini- 
me tangere  pr^fumpjtrant , ) omne%  intra  dtcttndict  de~ 
fundt  funi  y Uà  ut  nuìlui  fuperejfe  potuifet  , qui  San~ 
dum  y ér  ipfutn  ejus  Corpui  viderat  Ù'c.  Adriano  1. 
rinnovò  il  Tetto  della  Chiela  : fece  le  Scale_> 
nel  Cimiterio  dì  Santa  Ciriaca  « e le  donò  un_« 
Calice  y & una  Patena  d’oro  di  libre'  15.  & altri 
ornamenti . San  Leone  IIL  vi  fece  tré  Immagi- 
ni d’argento  y del  Salvatore  y di  S.  Pietro  y e di 
S>  Lorenzo,  che  pefavano  libbre  54.  Una  Lam- 
pada d’Argento  di  libbre  1 e molti  ornamenti 
dilèta;  particolarmente  nell’Altare  diS.Lo»' 
renxoy  ne  i quali  era  Illoriata  la  PalTioney  e Re- 
furrezzione  del  Signore . Gregorio  11.'  riparò 
la  Chiefà  y che  minacciava  mina  Onorio 
III.  la  rinnovò  da’fondamentiyl’ornò  di.  marmi;y 
vi  fece  i Pulpiti  di  marmo  y-  che  fervivano  per 
cantar  l’EvangeliOy  e l’Epillolaye  dove  alla  pre-  j 
fenza  del  Papa  predicava  un  Cardinale  « ò Pre- 
te yòVefeovo.  Rifece  il  Portico  con  22.  Co- 
lonne s,  quali  devono  efler  quelle  , che  an- 
cor ii  veggono  nella  Chiefa . In  elTa  incoronò 
Pietro  Altilìodorenlc  HI.,  Imperatore  di  Co- 
ilantinopoli  y con  Jole  Tua  Moglie  l’Anno  del 
Signore  11 17.  la  qual  Funzione  qui  li  cele- 
brò y non  nelia  Bafilica  Vaticana*  perochc  qui- 
vi non  fi  collumò  coronarli  * fenon  gl’impera- 
tori dell’ Occidente . Clemente  IH.  vi  rifece  ili 
Chiofiro  di  quello  Monallero . I 

: .Porta  il  vanto  quella  divotillima  Balilica  y I 
d’efiere  una  di  quelle , che  furono  confecrate..j  I 
da  S-  Silvellro  Papa  y una  delle  cinque  Patriar- 1 
cali  * alTcgnata  con  le  anneffe  abitazioni  al  Pa-J 
' . . tri-  I 
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triarca  Gerofolimhauo  , in  quel  celebre  Conci- 
lio celebrato  ir»  Roma  (otto  S.  Damali)  Papa.» 
con  l’ internento  di  moltiirimi  Vefeovi  di  pii» 
Provincie  dell’Oriente  , e d’altre  parti  delr 
laCriflianità  i nel  qual’  e da  notare  , che  vi  fu^ 
ronodiverli  Santi  Prelati  illuftri  nella  Chiefa  * 
quali  furono  Paolino  d’Antiochia  ,.'£pilanio  di 
Salamina  t Ambrogio  di  Milano  « e S.  Girola- 
mo « chiamato  da  S.  Damalo  per  fervi  rii  di  elfo 
nelle  rilpoRe  Sinodali  : £ ciò  per  togliere  alcu- 
ne differenze  inlbrte  circa  la  dignità  degli  altri 
Patriarcati  t e per  ovviare  all’arrogante  prcten- 
(ione  di  quello  di  Collanti nopoli , fopra  il  Pri- 
mato d’AlelTandria , alla  qual’  era  Rato  dato  il 
primo  luogo,  dqpo  il  fovrano  Patriarca  di  Ro- 
ma, perche  à nqme  di  S-  Pietro  fh  quella  Chie- 
la  fondata  da  S.  Marco . Qiiì  lì  celebra  la  Sta- 
zione  due  altre  volte  l’Anno,  eS.  Gregorio  vi 
recitò  diverlè  lìie  Omilie  , che  fono  le  19*  2,4- 
3 1.  e 40.  in  quello  Relfo  di  della  Settuagefima  « 
delle  quali  piacemi  qui  di  riferirne  qualche  par7 
te , per  ricrearci  con  gli  Oracoli  Pallorali  di 
quello  Santo  Pontefice . . 

Alla  Parabola  del  Vangelo  della  corrente 
Domenica  degli  Operar]  da  fe  con  facondia  di 
Paradilb  Ipiegatat  aggiugne  le  lèguenti  morali- 
tà , per  darci  Rimolo  ad  operar  con  fervore  in  . 
ogni  tempo  la  nollra  eterna  fallite . Tenitratc 
Fratelli  mici , e Fighuoìi  la  rifpotla  di  quegli  Optra’ 
rj  tziefi  : dei , Perche  ninne  ti  hà  condotti  alla  Vi- 
gna t Non  è venuto  à nei  niun  Patriarca  , ne  Proft- 
ta  \ cioè  ninno  ci  ha  infegnata  la  Brada  delta  falute . 
Che  diremo  noi  ozief  nel  hen  oprare  ( elclama  cpo-t 
I B z ‘vi- 
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parole  di  Padre  il  S.  Dottore  • ) come  ci  feuferemo 
noi  ^ li  quali  appena  ufcitidal  •ventre  materno  fiamo 
•venuti alla  Fede  : babhiamo  udite  le pt^role  di  •vita: fia^ 
mo  ^ati  lattatici  e pafeiuti  dalle  poppe  della  noflra  Ma- 
dre la  Santa  Chìefa  col  latte  puro  della  predicazione  ^ 
nelP  bora  del  Mattino  ^ cioè  nella  Puerizia:  nella  Ter- 
za^ cioè , nelP  y^dohfcenza  : nella  Sefta^  in  Gio’ventà  t 
nella  Nona , nella  Vecchia]a  , e nelP  undecima  ^ cioè 
nella  Decrepità  ? 

Alle  terribili  parole  del  medefìmo  Evan- 
gelo t Multi  funt  votati , pauci  verò  eleBi:  (bggion- 
fe  il  Santo  Pallore  . Ecco  che  molti  fiamo  venuti  alla 
prefente  folennità  in  quejlo  Fempio  riempiamo  con  il 
concorfo  numcrofo^  queUe  Sagre  Pareti  \ mà  eb  chi  sà 
di  tanti  , che  fiamo  qui.,  quanti  faranno  annoverati  in 
quel  beato  gregge  degli  Eletti  ? EccOj  che  la  voce  di  tut- 
ti chiama  Criflo^ma  non  lo  chiama  la' vita  di  ciafehedu- 
7J0  : Alolti  feguono  Dio  con  la  voce  ^ mà  lo  fuggone  con  i 
coHumi  • Quando  chiama  il  Signore  , fono  moltifpmi 
quei  Fedeli , che  P odono , e vengono  alla  Fede  \ ma  che 
non  arrivano  al  numero  degli  Eletti  : per  oche  fon  ini- 
fchiati  con  i Fedeli  perche  confefano  i medefimi  dog- 
mi della  Fede\ma  per  la  loro  vita  perverfa  non  merita- 
no di  godere  la  buona  forte  dF  Fedeli . ^p^eBo  Ovile  ^ c 
Greggia  rieeve  mifcbiatigli  Agnelli , con  i Capretti  \ 
ma  quando  verrà  il  GiudiceJ'eparerà  i buoni  da  i trifii:, 
come  fi  fogliano  feparare  da  i Capretti  gli  o/lgnelli . 
Ncque  enim  pofutjt  9 qui  hic  carnis  fme  voluptatihui 
ferviunt^  illicin  ovium  grege  numerari . lllic  eoi  à for- 
te burnii ium  ^udete  feparat^  qui  fe  hic  in  fuperbia  cor- 
nibui  exaltant-Eegnuw  cceleBe  pcrcipercnequeunt  9 qui 
hic  in  c(/sleBi  fide  deppfiti  tota  defiderio  terrena  quarunt 

Ò'c.  Fin  qui  il  SantilTimo  Oratore  Gregorio . - 

Fii  ^ 
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Fii  offiziata  qucfta  S.Bafilica  dal  Clero  Se- 
colare , come  tutte  Paltre  , che  fi  fabricarono  in 
quei  primi  Secoli . Poi  ffi  data  a i Monaci, come 
credefi,  di  S.Benedetto  fino  avanti  il  Pontifica- 
to di  S.  Gregorio , il  quale  fà  di  eflb  menzione 
in  occafionc  di  narrare  lo  fcuoprimento  delCor- 
po  di  S.  Lorenzo . Indi  pafsò  a ì Monaci  Clu- 
niacenfi  fiotto  Agapito  II.  & in  eflb  fiorì  dì  fian- 
tità  S.  Giovanni  della  Ficoecia  Abbate^  al  qua- 
le fìi  dedicata  una  Chielà  in  Roma,la  quale  og- 
gi è S*  Gio:  Evangelifla  del  Collegio  de*  Maro- 
niti , Qni  pure,dice  il  Severano , fh  Monaco  S. 
Gregorio  VII.  & altri  Servi  tU  Dio , ne  i tempi 
del  primitivo  fervore  delPOflervanza  Monafti- 
ca  . Pafisò  col  progreflb  de’  tempi  in  Commen- 
da quefta  celebre  Badia  ^ rimanendo  il  governo 
a i Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore^  i quali 
fiono  flati  molto  benemeriti  di  ^uefla  S.  Bafili- 
ca , havendole  reflituito  il  primiero  fiplcndore , 
riducendo  à nobil  proporzione  gli  Altari  dall’  j 
uno, e dell’  altro  canto  ; ornandoli  con  eleganti 
pitture , e marmi  ; privilegiati  delle  copiofic  In- 
dulgenze de’fiette  Altari  . E nuovamente  ha 
con  varj  abbellimenti  di  flucchi , marmi,  e pit- 
ture refia  più  fplendidamente  venerabile,e  com- 
moda la  celebratiflima  Tomba , ò Altare  Privi- 
legiato per  i Defonti  o^ni  Mercordì  poflo  vi- 
cino al  famofio  Cimiterio  di  Ciriaca , il  P.  Ab- 
bate Calliflo  impiegando  con  generofà  pietà  ì 
frutti  de’  fiuoi  Eccleiìaflici  fiudori , e della  fua_* 
fiagra  eloqiienza  , con  la  quale  fi  è acquiflato  il 
nome  di  Oratore  illuflre  ne  i primi  Pulpiti  d’I- 
talia^ per  rifivegiiare  ne’ Fedeli  pià  fienlibìle_j 

B j la  I 
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la  pietà  velie  te  Anime  Purganti.  I 

Altri  vSagri , e curiofi  a\'ven?menti,  memo-| 
rie,  e prerogative  , che  illuflrano  quella  S. Ba* 
filica  , fono  regiflrate  nolie  Stazioni  19.,  e $®. 
Quaréfihiali  t alle  quali  fi  rimette  il  divoto  Let 
tore.  Solò  foggiungiamo , chele  pitture  del 
Portico  avanti  la  S.  Rafiiica  rapprefentantì  la-» 
Vita  » e Martirio  Ji  S.  Loreazo , quantunque--» 
fatta  ne  i Secoli  più  rozzi,  nei  quali  per  Pin- 
felìcità  (li  quei  tempi  erano  mancate  le  lettere , 

. e buone  arti  •;  fi  fono  mantenute,  e lafciate,  per- 
che fono  tellimonj  delP  amica  divozione  de’ 
Fedeli  verfb  il  gloriofo  Santo  Archidiacpno , e 
verfo  quella  Balilica , e creeJefi  che  folfero  fatte 
nel  tempo  medefimo , che  il  Portico  \ cioè  nel' 
fettimo , oyero  ottavo  Secolo  delia  noflra  falli- 
te , pieni  di  ròzezze , e barbarie  ^ ma  non  per- 
ciò meno  venerabili . 

Rendono  altresì  di  vota  , e venerabile  que- 
lla S.  Baffi ica^olt re  ì Ibdetti  Corpi  de  i due  gran 
Santi  Stefano  t ò Lorenzo,  il  Cimiterio  am- 
plillìmo  di  S.  Ciriaca  fotto  la  medefima , che  fii 
abitazione  di  tanti  Santi  Martiri , i quali  fu- 
rono dalferro  crudele  de'  Gentili  uccifi,  ò nc  i 
publici  Teatri , e IVibnnali  di  Rorna  ^ ò barba- 
ramente llrafcinati , e morti  per  quelle  Campa- 
gne: altri  Corpi  de’  SS.  Severo  Prete,  Claudio, 
Soddiacono,  Romano  Oftiario,Crefcentio  Let- 
tore , Ireneo  , & Abondio^  e S.  Concordia  con- 
(ervati  in  diverfi  Reliquiari , ò polli  in  diverfi 
Altari . La  Telia  di  S.  Ippolito  Martire  fenzà:-# 
il  Mento . La  Telia  di  S.  Romano  Martire  . La 
Teda , & un  Braccio  di  S.  Giuftino  Prete , C-j 

Mar- 
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Martire  . Parte  della  Teftà  di  S;  Barbara , e di 
S.Balbina.  Delgraflb,  e cenere  di  S.  Loren- 
zo . Un  dito  di  S.  Benedetto  Abbate . Un  Va- 
fo  di  Rame  « col  quale  S.  Lorenzo  battezzò  S. 
Ippolito  con  la  Tua  famiglia , S.  Romano,  Lu- 
cilio , & altri . Nella  Tribuna  poi  vedefi  dal  la- 
to dell’Evangelio  circondata  da’  cancelli  di  fer- 
ro la  Pietra  medefima,  (òpra  la  quale  fìi  porto  il 
Corpo  arroftito  del  gloriofo  S.  Lorenzo  \ con  i 
legni  del  fuo  Sangue , e graffo  , che  vi  fono  re- 
rtatiyà  peroetua  memoria  del  memorabile  trion- 
fo di  quello  illurtrilTimo  Martire . Di  che  hab- 
biamo  fatta  menzione  nella  nortra  Hieroxenia 
delle  fette  Chiefe . 

• * . “ * * 

Saffi  MtJler^della'Settuagefma . 

COsl  celebre  era  la  meftizia e cosi  mefta  la 
Iblennità;  copiola  di  Sagri  Mifterj  della_f. 
Chicla,  quella  Domenica  di  Scttuagefima  t che 
con  il  concorfo  di  tutta  Roma  ProceflìonalmS- 
te  ( come  fi  raccoglie  dall’Omilia  ip-  recitata  da 
S.  Gregorio  in  quella  S*  Bafilica , ) fi  celebrava 
la  Melfa  Pontificalmente  dal  Papa , il  quale  do- 
pò ^Evangelio*  vi  faceva  un  Sermone  al  Popo- 
lo ; & in  èffo  per  lo  pili  (come  fi  olfcrva  ne  i Ri- 
tuali antichi  ) Ipiegava  l’Introito  della  Melfa.*, 

gonderando  particolarmente  quelle  parole  del 
Leal  Profèta  ; Circundederunt  m gctnìm  morthy  e 
quelle  le  applicava  al_  peccatore , il  quale  trq-  : 
vandofi  in  tanta  milèria  doveva  ricorrere  ai  Si- 
gnore con  le  preci  lèguenti , Exurge , quare  obr 
datvHi  Domiac  ì cdimollrando  di  non  poter  fof- 

B4  fri- 
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frire  tanto  dolore,  fogginngere,  EJtp  mihì  in 
DtinnfronUcrmi^  c confidando  nella  miferlcor- 
clia di  Dio , fupplicarlo  con  le  altre  parole,  che 
feguitano  , Mijcrcrc  tnci  fecundum  magnam  miferi^ 
cordiamtuamx  della  quale  conofeendone  il  Pec- 
catore copiofo  il  frutto,  refpirando  confidente- 
mente  efclamava . Dominus  illuminatio  mea^  fa- 
lui  ma  quem  thmbo  ? E perche  in  queft^Introito 
della Mefla  fi  rapprefenta  il  gener^  umano,  e la 
Tua  infelicità  per  cagione  del  peccato  d’Adamo 
perciò  fi  lafcia  l’Alleluja , voce  di  giubilo  & in 
fuo  luogo  fi  dice  con  voce  piò  umile  Latina, L^- 
u%  tibi  Domiìic , perche  conviene  meglio  alla  me- 
ftizia  l’umiltà . Da  i Mufici  peraggiuftar  il  lo 
ro  metro , ò canto , fi  terminano  le  Antifone.^ , 
con  quefte  parole.  In  écttrnnm . Ptr  la.medefima 
cagione  ufa  la  Chiefa  nelle  Vedi , c Sagri  Para- 
menti il  color  Paonazzo , in  fegno  di  afflizzio- 
ne , e di  Penitenza*,  come  habbiamo  dimoftrato 
nella  noftra  Iride  Sagra  . 

Chiamali  quella  Domenica  di  Settuagefima 
per  cinque  cagioni  ^ la  prima  per  memoria  della 
dura  cattività  di  Babilonia  del  Popolo  d’Ifrae- 
le,chediiròrcttaiit’Anni  li  figura  del  Peccato- 
re pollo  nella  Icrvitìi , & in  mano  del  Demohio 
per  l’Anologia  di  quello  tempo , in  cui.feguì  la 
detta  miferabije  fervitii  \ quando  in  efib , depoj 
Hi  gli  Stromenti  mufici,  rifiutarono  i niedefirni 
figliuoli  d’Ifraele  di  cantare  il  Cantico. del  Si- 
gnore in  terra  foralliera . Al  che  allùdendo  mi- 
lleriofamente  la  Chiefa  Ambrofiana  nel  fuo  Ri- 
to , proibifee  da  quello  giorno,  fino  al  Sabbato 
Santo  ogni  ufo  di  Mulica  ^ d’Organo , e di  llro- 

: meli-  , 
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mcntò  ttmiicale  ne  i Divini  Uffizii^  come  meno 
adattati  alia  confìderazionc  della  caduta  del 
noftro  prino  Parente  ; 8c  alla  Penitenza  inli- 
nuataci  dalla  memoria  de’noRri  peccati . La  fe- 
conda per  i fettanta  giorni , che  fono  da  quella 
Domenica  al  Sabbato  in  Albis . La  terza  è per 
ì fette  giorni  della  fetti malia  , con  i quali  mifu- 
rali  per  fuccelfive  vicende  il  corfo  della  nollra^ 
pellegrinazione  ìn'qiiella  vita . La  quarta  » per 
le  fette- ftttiniane  9 che  corrono  da  quello  gior- 
no al  Sabbato  Sitienta , Se.  alla  Domenica  di  Paf- 
fione . La  quinta  perche  rapprefcnta  le  fette  età^ 
delle  quali  le  fei  fono  de’Morientiila  lettima  de’ 
Quiefeenti . Quelli  fono  i fenfi  millici  della.*, 
Chiefa  riferiti  dal  l’Ordinario  Romanoiimà  mol- 
to più  efprclTivi  fono  del  bifogno  de’  Fedeli  i 
morali,  cheli  racchiudono.  Nefenza  miflero 
fu  polla  in  quello  giorno  la  Stazione  in  quella 
Bafilica  difcoHa  alquanto  dalla  Santa  Città^  pe- 
roche  ficome  li  rapprefenta , e ricorda  a i Fedeli 
la  miferabil  caduta  del  noUro  primo  Padre  Ada- 
mo , e con  elfa  l’infelice  eredità  di  miferie  , e.j! 
guai  à tutt’il  genere  umano , onde  udendo  egli 
la  voce  di  Dio , accortofi  della  grave  prevarica- 
. zione  fua  cercò  di  nafconderli  in  qualche  più  ri- 
moto angolo  del  Paradifo  terrellre  ; così  rinuo- 
, vandolital  fiinelle  avvenimento  alla  ricordan- 
za de’  Fedeli , per  dar  principio  alle  lagrime^* 

: della  Penitenza , con  quelle  amare  parole , fug- 
I gerite  dalla  Santa  Chiela  a i fuoi  figli.  Circundt- 
derunt  me  dolora  morth  , pericula  Inferni  cirenndede- 
rmt  me\  Si  elee  fuori  dalla  Santa  Gierulalcmme; 
per  ha  ver  più  agio , à guifa  dì  efuli  dalla  patria^ 
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di  foipi rare  col  Profeta  » Super  fiuaina  Bahyìenii\ 
illic  ftdimut , Ì3"  flevimusy  dum  recordaremur  tui  Sion} 
Per  qiiefta  cagione  nell*  Officio  Divino] 
dellaprefeiueDodienicafi  leggono  i Libri  della 
Genefì  * perche  agevolmente  li  traggono  moti* 
vi  di  compunzione , di  fede  * e di  timore , che_j| 
[fono  appunto  l’elTenza , Se.  il  fondamento  delta  I 
! Penitenzayla  qual  per  eHi  lì  compifee . C’  ìilrui-j 
fcc nella  Fede  il  medelimo  Libro  ; conolcendoj 
Dio  Creatore  del  Ciclo  y c della  Terra,  e di  tut-; 
te  le  colè  yifibili , & invifìbili . Gi  fà  conofeere 
Giesà  Grillo  , in  quelle  parole  In  principio , cioè 
(j*  in  Filio  creavit  Deus , cioè  °Paten,  poi  efprimen-] 
defila  per  fona  dello  Spirito  Santo  dicendoiì,| 
cht  Spiritus^omni  ferebntur  fuper  aquas . £tin_* 
figura  dì  Abramo , che  in  vece  di  facrifìcare  il 
figliuolo  Ilàaclàcrificò  un  Ariete,  ci  vien  data-,] 
notizia  dell*  infallibil  millero  deli’  Incarnazìo-| 
ne,  e Pafiìonedel  Figlivolo  di  Dio.  C*infi*| 
nua  altresì  il  timore  con  rapprelèntarcì  il  pove* 
fo  Adamo  efule  dal  Paradifo  terreflre perche] 
fuggiamo  i vizi  della  Gola , e dell*  inobbedien 
za  ; tosi  pure  del  calligo  di  Caìno,il  delitto  dcl-| 
l’omÌQÌdìo  ; dalla  Ibvvèrfione  di  Sodoma , e_ 
'Gomorra  le  bruttare  nefande  del  fenlb:  dalla-, | 
maledi  zzione  di  Elafi  , le  malignità  dell*In< 
vf  dia  .Et  acciòche  meglio  fi  conolcelTero,e  fug- 
giflero  le  viFà,  & abominazioni  del  peccato»  cij 
polè  fui  bel  principio  avanti  gnocchi , la  digni- 
|tà,e  nobiltà  dell*huomo,fatta  ad  immagine , e__, 
fimilitudine  di  Dio  fteflb,  e perciò  pollo  nel  Pa- 
radìfo  terreftre  efentetUlla  morte  » quando  pec-| 
cato  nonhavclTe»  e divenuto  Padrone  di  tut- 
te 


A S.  Lorenzo fuor  delle  Mura  . 27 

te  le  Creature  ih  effo  create  * e pofte  . 

Degna  d’o^rvazione  è l’erudita  pietà  dì 
Carlo  Magno  riferita  da  Melchiorre  Ittorpio  ; 
il  quale  eziandio  tra  i pih  gravi , politici , e mi. 
litari  affari  dell’  Imperio  u mollrò  faggiamente 
vago  d’intendere  i Sacri  Riti , e Mìflcrj  delie_> 
funzioni  Ecclefìaftiche  ; onde  miando  (i  trovò 
in  Roma  piò  Volte  prelente  a l Divini  OlEzii , 
nelle  maggiori  Iblennità  y volle  làpere  il figniii* 
cato  di  tutte  le  piò  celebri  Cerimonie  della-j 
Chiefa.  ScrilTe  egli  ad  Albino  Fiacco,  detto 
ancora  Alenino  per  (òpranome,  Inglelè  Abbate 
di  S.  Martino  nella  Gallia,  hiiomodottiirimo  in 
quei  tempi  dlfcepolo  del  Venerabil  Beda  , e 
con  grand*  illanza  gli  chiefe  il  lignificato  del 
nome,  e mutazione^^  Riti  della  Settuagelima, 
SelTagellma,  e (^inquagelìma , trattenendoli 
in  detta  Lettera  il  piiffimo  Imperatore  con  fom> 
ma  attenzione , à chiedere  minutamente  ai  lo* 
detto  Alenino , che  lo  chiama  con  tìtolo  d’ono* 
rCye di rifpetto , fuo Maellro «dell*- intelligenza 
delle  Ibpradette  colè,che  quivi  habbiamo  rilèri. 
te . Ne  deve  tralafciàrli  di  olTervare  il  Titolo 
della  medelima  lettera  polla  dall’  Ittónio  trà  gii 
Autori  de’Riti  Ecclcliadiciydel  tenor  fèguente^ 
Incipit  Epinola  D.  Caroli  Ec£ii  Gleriofijftmi , ad  AU 
Unum  <sAbbattm  dt  ratione  Stptuagtfimi  , Scxagc- 
Jitna  y iy  fiinnquagcfima . 

Carolai  Grafia  Dei  Rex  Francorum  y Itnpcrator  Loti- 
gobardorum  ; ac  ^atrittui  Romanorum  y dikcHffltno 
MagiflrOf  nohifque  cum  amore  nominando  , Albino 
Abbati , 1»  Domino  No^ro  ftfu  Cbriflo  teternam 
falutemt  Vtrvtnit  ai  l/oi  ÈpiRola  (yc.  . 

DEL- 
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DELLA  LIMOSINA.  I 

NOiV  fate  fceJta  à chi  *voi  abbiate  ad  ufar  Mije»  I 
ncoràia  ; « accioche  ncn  m venife  lafciato  addie- 1 
tro  quello , che  Merita  di  riceverla  : ptrche  , ciò  che  da-\ 
té  al  povero  , che  giace  in  terra  , lo  date  à colui , che\ 
fedendo  nel  Cielo.  S.  Agoft.  nel  Serm.  de  tempore.  I 

SESSAGESIMA  l 

, STAZIONE.  I 

A S.  PAOLO  fuor  delle  Mura,  I 

SEflagedma  chiamali  qiieda  Domenica,  per- 1 
che  da  tmefto  giorno  fino  alla  mezza  Set- 
timana ralquale. corrono  ( fecondo  rOr- 
dìnario  Romano,)  feflanta  giorni.  Significa  an- 
cora la  Vedovanza  della  Chiefa , e la  di  lei  me- 
fiizia  per  i^alfenza  dello  Spoib , il  quale  da  i 
Peccatori  fià  àffente  per  mancaza  della  fua  gra- 
zia. Contiene  il  numero  .moltiplicato  di  fei  per 
dieci , perche  fi  come  il  Signore  dopo  l’Opere 
; de  i fei  giorni  benediflc  il  fettimo , così  dopo 
la  perfezzione  delle  opere  del  Decalogo  giun- 
geremo alla  Beatitudine  Eterna , c ci  farà  detto 
Venite  Benedetti  dal  mio  Padre . E per  ciò  leg- 
gefi  nejl’ Vangelo  del  Teme  della  Divina  pa- 
rola •,  accioche  gli  hiiomini  feminino  le  opere... 
della  Mifericordia  per  confeguire  qucll’Eterna 
Benedizzione.  E perche  il  feme  in  molti  vien 
fiitfocato,  perciò  s’intuona  la  Mefla . Exurgtn 

(qnare  oh  dormii  Domine  ; le  quali  parole  fi  replica- 
no tré  volte  per.trè  forti  dì  Figliuoli , che  han- 
no 
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no  bifbgno  deli’  aiuto  del  Signore  . I primi  fo- 
no quei , che  fono  tentati  dalla  Tribolazione  ^ 
ma  non  foccombono  ; anzi  elèrcitandofi  nella_i 
virth  n’cfconovitioriofi  col  merito  V qnde  per 
efli  il  Signore  non  dorme,  mà  veglia  à porger- 
gli aiuto . I fecondi  fono  quei , che  mefli  al  ci- 
mento delle  tentazioni , cedono  , e cafeono  , e 
per  ciò  fi  foggiunge  dalla  Ghiefa , Exurge  ne 
repellai  in  finem  ; quare  factem  tuam  averth  . ■ 1 terzi 
figlinoli  fono  quelli , li  quali  in  diverfè  guifc_> 
fono  allettati  dalle  lufinghe  de’  piaceri  ; ne  ca- 
• dono  t ma  u’ha  pericolo , perche  non  fanno  fo- 
llenere le  cofe  avverfe , che  le  colò  prolpere  li 
abbattine  , e perciò  profeguifee  la  Chicfa-«  ; 
Exurge  Domine  adivva  nos , Ì3^  libera  noi  propter  no- 
mea tuum . ■ 

Nella  MelTa  fi  allude  con  l’EpifioIa  tutta.* 
narrativa  dell’  Apofiolo  delle  cofe  mcraviglio- 
fe  accadutegli  nella  fuaConverfione , e prove 
mirabili  del  fuo  Apoftolato,  fìcome  nell^ Ora- 
zione corrente , alla  prefentc. Stazione,  cheli 
celebra  all’  Auguftifiima  fua  Bafilica  nella  Via 
Ofticnlè  ; delle  cui  lègnalatc  prerogative  , ve- 
nerazione, e Santità  habbiamo  altrove  copio- 
famente  detto  ; e vorreflìmo  haver  l’eloquenza 
del  Boccadoro  per  degnamente  eiàltare  gli  en- 
comi del  gloriofo  Apofiolo , e le  felicità  di  Ro- 
ma, la  quale  ficome  godette  nelle  prime  fafcic_i 
della  Chiefa,  del  latte  della  fua  dottrina;  del. 
frutto  della  lira  prefenza  , e predicazione  del- 
’ lo  fplendore  delle  fue  eroiche  virtù  ; della  fua 
Cofianza  nelle. fue. Carceri , e fiagelli , e del 
merito  della  fua  gloriolifiima  morte  ; godendo 

Ro- 
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Roma,  al  prelènce  delle  Tue  Ceneri  preziofe  nel 
fuo  Tempio;  e del  Tuo  jpatrocinio  in  Cielo  Del- 
le prerogative  di  quella  AuguftilTima  Baliiica 
e dei  loro  Limini  Ap<>{lolici,viritati  da  tanti  lu- 
mi di  S.Chiefa,  c da  i.  Fedeline  habbiamo  detto 
nella  Stazione  io.  19.49.  e nella  nollraHiero- 
xenia . 

Nel  Lunedi  feguente  s’efpone  folenne- 
mente  il  SantilTimo  Sacramento  con  molto  ap- 
parato , e concorib  di  popolo , al  celebre  Ora- 
torio della  Communione  Generale  vicino  al 
Col  leggio  Romano,  & in  vicinanza  del  Corfoy 
accioche  in  quel  tempo,e  luogo*  dove  trionfimo 
le  vanità,! vi  s*implori  la  Divina  mife  ricordia , 
e dura  per  tré  giorni  per  dillrarre  con  quelle.^ 
divote  occupazioni , il  popolo  dalla  vanità  * & 
ozio  profano  dei  Carnevale. 

Nel  Giovedì  fi  fa  col  medefimo  fplendore, 
e magnifìcenza  Ecclefiadica  Pefpofizione  del 
SantiiTimo  Sacramento  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
fo per  g.  giorni*. 

L’ideflb  Giovedì  è folenne  alla  Minerva  , 
e per  tutte  le  Chiefe  Domenicane , rinuovan- 
dofì  la  celebre  memoria  delloSpoializiodiS.Ca- 
tarina  da  Siena  con  Giesù  Chrillo  ; di  cuiferi- 
ve  S.  Antonio , che  l’ Anello  , con  cui  fh  fpo- 
fata,  fu  pollo  nel  dito  annuiate  nella  man  drit- 
ta;^ era  d’oro  fìno,con  un  Diamante  ornato  dì 
quattro  perle:  e nel  celebrarfi  il  medefimo  Spo- 
(alizio,fuonava  l’Arpa  il  Santo' Rè  David , alla 
prefenza  della  BeatilTima  Vergine  , e di 
S.  Giovanni  Evangeliila,  S.  Pietro,  e S.  Do- 
menico . 

Nel 
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Nel  Giorno  medelìiho  di  ' Giovedì  li  PP. 
della Chiefà  Nuova  » con  niimeroliirima  comi* 
tiva  dì  popolò  y e con  l’intervento  de’Cardinar  ; 
li , Prelati , Prcncipi , Titolati  , Ecclefìallici  y ‘ 
Secolari,  e Regolari,  vanno  à fare  le  lètte  Ghie-  • 
lè;nel  cui  viaggio  li  fa  la  Communione  Genera» 
le  alla  Chiefa  de’  SS.  Nereo,  & Achilleo  $ con_*  ! 
tuia  modella  refezzione  ^ e trattenimenti.  Ipi- 
rituali-giocòndi,&'ameni , alla  Vigna  ^ ò Giar- 
dino, de’- Signori.  Celàrini’,  ò Mattel  alla  Na- 
vicella nel  Monte  Celio con  grand’ edifica- 
zione, e contento  di  voto  della  Città,  e Fo- 
raftieri , che  vi  concorrono . Fd  quella  dilet- 
ievole,  e curiolà  induAria , & invenzione  di  . 
roavi'lOtna Carità iAituita da' S. Filippo  Neri,  ■ 
il.  quale-con  eAa  pretele  , di  non  Iblamente  di-  . 
viar.e , e.diArarre  il  Popolo  dalle  perniziolè  li- 
cenze del  Carnovale;ma  di  rinuovare  l’Olpitao  ; 
lità  ApoAolica  praticata  da  Giesh  ChrìAoSi-  ' 
gnor  NoAro , e da  ì Santi  Tuoi  Apo Adii  all  e_»  ‘ 
Turbe  loro  div.ote  , efeguaci  delle  Sante  dot- 
trine dell’  Evangelio , con  una  Santa  amicizia, 
e CrìAiana  Aatellanza . 

DELLA  LIMOSI.NA- 

TUtà  è utile  à confeguir  ogni  bene  ; f quello  che  ' 
appartiene  alta  vita  prefenttf  eh*  i la  temporale^ 
fi  quello , che  appartiene  alla  vita  futura  , eh*  è l* 
eterna  , Ne  altro  i*intenàe.  [pedale  per  la  7ietà  ^ dice  I 
l*e/ingelico  Dottore  , che  la  diflribueJone  della  Umofi-  i 
«a  , il  cui  precetto  nella  legge  naturale  , fi  riduce  al  ! 
quarto  Comandamento  , che  fù  quell*  unico , dietro  * 
cui  efpone  Iddio  la  promijfione  ^ b^itiC  qua  nunceìlf  ÌP 
futura . S.  Tornalo  nella  a.  2.  q.  3 2.  art.  5. 

QUIN-  r 
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COn  qiiefto  nome<li  Qijinquagéfinia  vìen 
chiamata  la  prcfente  Domenica , perche 
( come  fcriflc  Albino  Fiacco  à Carlo  Ma- 
‘gno , che , come  dicelTimo,  gli  ne  richiefe  la  ca- 
gione) da  efla  lino  al  giorno  di  Pafqua  corro- 
no cinquanta  giorni , e da  quella  amicamente 
in  alcune  Provincie  s’incominciava'  il  Digiu- 
no Quarelirnale , fecondo  il  codnme  univerfa- 
le  della  Chiefa  Orientale  ; e di  qualche'  Ordi- 
ne. Religiolb,  Forfè  perche  ì giorni  di  quella^ 
fettìmana  compenfalTero  le  Domeniche,  eh’ 
entrano  nella  Qnarelìma , e rimanelfero  netti 
40.  giorni  del  Digiuno  C^iarefimaie  ; e perciò 
^Indetta.  Voinimea  Carniiprivium, 

I Reca  altrefi  di  veri!  millcrj  quello  numerò 
Quinquagefimo  ; non  folamente  perche  fi  rap- 
prefentìno  per  elfo  i cinque  lèntimeti,dice  l’Or- 
, dinario  Romano, con  i quali  regolati  dallaLeg- 
! ge  del  Decalogo,  confeguiamo  il  Giubileo  del- 
Ila RemilTione  de’  peccar i*;  peroche di cinquan- 
[ta  appunto'era  il  numero  del  Giubileo . Ne  fo- 
jlamente  lignifica  il  tempo  dircmiflione%  ma 
ancora  lo  nato  della  beatitudine , attelb  cht_» 
nello  fpazio  di  cinquant’anni  davafi  nella  leg- 
ge antica  la  libertà  a i Servi , e dopo  cinquanta 
giorni  lì  lignificavano  gli  Agnelli  : c nel  Quin-  , 
ì qua- 
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quagefimo  giorno  ^ure  dopo  là  Pafqua  fh  dato 
' à gli  ApoAolì  lo  Spirito  Santo , e.pcrciò  quello 
numero  mifteriolamentc  fignifica  lo  flato  della 
Beatitudine  * . dove  farà  l’addozzione  della  li- 
bertà t la  cognizione  della  verità  ; e la  perfez- 
2ìone  della  Carità!. 

L’Qffizio  del  Matutino  di  quello  giorno. hà 
tutto,  del  Diviiiojj  perche  la  Santa  Chie^  col 
timore  di  eflb  mette  il  freno  à luoi  iìgliuoli  y che 
I non  pecchino  di  peccato  di  Lufluria,  e di  Go- 
la«  vitii , che  Ibglioiip  maggiormente,  trionfare, 
m quelli  giorni . Significa  parimente  quello^ 
tempo  di  (^inquagefima  i tré  flati  della  Reli- 
g*one.,Crifliana  cioè  il  primo  di  Penitenza .:  il 
I ».  di  Giullìzia  i il  3.  di  godimento  della  Vita_> 
Eterna.  E termina  il  travaglio  della  Quìnqiia- 
gelima  nel  giorno  di  Pafqua  lietillimo , perche 
il  frutto  proprio  della  P.enìtenza  è &rci  rifbrge-. 
rea  novità  di  vita  ; ai  cui  fine  ci  giova  mirabil-. 
mente  la' Carità , deferì  tta  con  eloquenza  di 
[Paradifo  dalI’Apollolo  nell’  Epillola  à i Corin- 
ti recitata  in  quello  giorno . 

La  Stazione  con  gran  ragione , e congru- 
enza fi  celebra, con  molto  Concorfb  di  Popolo, 
all’ Auguflilììipa  Rafìlica  di  S.  Pietro  ^fielpo- 
ne  il  Santilfimo  Sacramento  per  lo  fóaziodi 
40.  bore  i perqche  effendo  Roma  nelle  Felle  e 
liceze  Carnevalefche  fempre  più  bifognofa  de- 
gli  ajuti  fpijituali  ) ricorre  col  mezo  delie  àni- 
mepiu  Religiole  y eSantCy  à Dio  « acciochc-» 
per  i’mterceflìone  de  i Santi  ApoAoli  fuoi  Tu- 
telari, e che  di  continua  la  guardano  dal  Cie- 
lo , come,  due  gran  Fortezze , e Propugnacoli , 

C non 


/' 


-1 


f 


Digitized  by  Google 


I 


34  ^mnquagejSma  y Sfattone 
nqh  provi  'grimmìnenti  flAgetli  della  divina-i 
Giofti^ia  provocata  altamente  con-  gli  eccelli  y 
che  in  quella  Hagione  li  commettono . - 

Del  Patrocinio  de*  Santi  ApoHoli  tante.» 
volte  nell*  Anno  con  gran  'motivi  di  gratitu* 
dine  onorati  nelle  loro  Balìlìche  dal  concorfo 
infinito  de*  Fedeli  ò nella  frequenza  delle  Sta- 
zioni ivi  celebrate^  ò nelle  loro  folennifiime 
Funzioni  in  effe  più  volte  elèrcitatè^  nei  gran 
cumulo  dell’ Indulgenze,  che  ivi  s’acqui  11  ano; 
ò ne  i preziolilfimi  pegni  delle  Sagre  Reliquie  , 
che  ivi  fi  venerano . 

Alla  Ibntuofifllma  Chielà  del  Giesù  per, 
corollari  o della  Pietà , e Magnificenza  Romar 
na,  per  invitare  il  Popolo  ad  adorare  la-Maeilà 
del  Signore  in  unTrono  il  più  ilpiSdido,e  mae» 
lltdb  , che  qui  in  Terra  dalPumana  induilria , 
e ricchezza  fare  si  pofia , fi  fà  l’Efpofizione  del 
Santifiìmo,  con  nobile,  e (bntuolb  apparato', 
fatto  à fpefe  della  Venerabiliflima  Congrega* 
tione  de’  Nobili,  fotto  il  titolo  dell*  Afiimta  di 
Noftra  Signora  ; i cui  elèmplarifiimi , e conti* 
nui  trattenimenti  fono  di  fègnalato  benefìcio 
à tutta  la  Santa  Chielà;  eflendo  una  perpetua 
Accademia  di  Spirito , di  pietà,  di  Filolofìa , 
e difciplina  Crilliana  ; & un  Seminario  di 
Cardinali,  di  Vefeovi'^  di  Prelati;  e di  Miniflri, 
& Operarii  per  il  buon  efèmpio  ^ di  Roma  , & 
ajuto  dell*  Anime  per  tutto  il  Crillianefimo , da 
cui  pure  n’ufcirono  diverti  Sommi  Pontefici, 

?uali  furono  Urbano  Vili.  Aleflandro  VII. 

«lemente  lX. , e X.  Innocenzo  XI.  e Noftro 
SignoreLClemente  XI.  oggi  regnante  ' • 

Al- 
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Alla  Minerva  V ove  con  numeròfo  flnolo 
di  peribnc  ft  onora , e fallita  per  quelli  tré  gior« 
ni  la  Gran  Madre  di  Dio  con  recitarli  pubiica- 
mente  le  divotiflìme  Decadi  del  Rolàrio  per! 
contraporfi  con  quello  ameno , c pio-  tratteni», 
mento  alle  voci  ) e clamori  profane  del  volgo 
llolidamente  indifciplinato  nelle  ri m'allé  Reli- 
quie • ò _ fuperftiziofi  avanzi  del  Gentilefimo!.‘ 
In  quelli  due  giorni  parimente  perllatutodi 
Clemente  Vili,  gli  Operar]  della  Dottrina.» 
Cfìlliaua  vanno  alle  fette  Chiefe  ; e fanno  la..» 
Communione  Generale  alla  Bafilicadi  Saa.^ 
Paolo. 

Chiamolli- a^re!i  quella  Domenica  di 
Quinquagefima  da  gli  Ecclefiallici  Latini,  Car- 
mi frivìum  : cosi  la  chiamò  Matteo  Parifio,  per^ 
che  in  tal  giorno  li  lalciava  di  mangiar  rame  .; 
collumandoli  in  quei  SecolLne*  quali  fioriva  la 
Penitenza  Crilliana  , di  cominciare  il  Digiuno 
Quarelimale -nella  lèconda' Feria  fufleguentei 
come  collu mano  anche  oggidì  li  CrilliàniOriS- 
tali;&  apprclfo  di  noi  ancóra  alcune  Religioni; 
e perciò,  come  attefta  il  Magri, nella  Meffa  Mo- 
zarbica , intitolali  quella, Domenica , Dominila 
ami  carnei  toilendas  * . E da  Teodoro  Stadita , Do- 
minila Exiarnealium  ì cioè  , in  cui  termina  rulb 
delle  Carni  . 

DELLA  LIMOSINA. 

D /De  pure  al  Povero  largamence ferite  bavftte 
da  fare  con  un  Signore , che  non  lafcia  mai  jafe- 
rarfi  ài  lortefia ^ rfiVr/’£’fc/f/4//w  ;Da  Altiffimo  fe- 
cundfi  datu  ejus^Dominus  retribuSs  ell.£^ però  ti 
darà  fenta  paragone  più  di  tiò  , ite  tù  defli  à lui . Co- 
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tratta  il  Cielo  con  la  terra , toglie  ia  lei  alcuni  vapo- 
ri inutili , e glie  le  rimanda  foifopra  in  tanta  rugia- 
da^ concai  allatta  ogni  Fiantà  . E un  bel  trattare 
col  Signore  : onde  cercate  pur  quanti  Banchi  volete  voi\ 
ninno  è più  fruttuofo  , niun  più  fedele , che  la  Limoji- 
na . Fcenorator  Domine,  qui  miferetur  pauperis. 
Ne!Proverb.  al  cap.  15*  Segner.  ragion.  17.  n. 
I. della  part.  i. 

DELLE  STAZIONI 

quaresimali; 

E DELLE  BASILICHE,  E CHIESE 
STAZONALI  IN  ESSE . 

Loffo  Mtjìero , Vfo , e venerabile  Antichità . 

COsì  celebre  è Tempre  flato  appreflò  la_» 
Chiefa  Romana  il  Tempo  Quarefimale , 
che  non  (blo  ilrelè  illuftre  col  digiuno 
folenne  de  i quaranta  dì  inflitiiito  ad  imitazio- 
ne di  quello , che  fantificò  Gesù  Criflo  Salvator 
Noftro  nel  deferto;  mà  ancora  volle  folenni zar- 
io  con  l’ ufo  delle  Sagre  Stazioni , anticamen- 
te introdotte  da*  Romani  Pontefici  alle  Bafili- 
che  più  Sagrofante  di  Roma  ne  i maggiori  bilb- 
gni  della  Chielk,  epratticato^da  ì Fedeli  fino 
ne’  primitiviLecoli  di  efla  , con  sì  Religiola , e 
pia  oflcrvanza;  che  fi  ftìmava  gran  colpa  da  quei 
lèr\'enti  Chrifliani  il  non  celebrarle  ogni  gior- 
no eziandio  nel  tempo  , che  per  le  fiere  perfecu- 
zioni  de*  Tiranni , erano  coflretti  abitare  nelle 
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Caverne  (btterrànee,  ne*  Cimiterii,  e Càtecom* 
be  t ove  al  miglior  modo  y che  lor  permetteva  la 
neceflìtà  y.le  facevano  ; Tanto  premevano  quel- 
le Sante  Anime , tutte  piene  di  Dio , accompa- 
gnare il  Digiuno  con  l*opere  di  Penitenza  cite- 
riore y e con  gl*e(èrcizj  pih  conlpicui  di  pietà 
Crilliana. 

Delld  Stazioni  lène  traflc  POriginefino 
dal Tellamento  Vecchio \ poiché  molti  non  (b- 
lo  del  Popolo  Giudaico  \ ma  de’  Gentili  ancora 
fblevano  nelle  maggiori  Iblennità  y come  dèlia 
Pafqua  y e Pentecolte  y congregarli  in  Gerula- 
lemme  per  far  Orazione  nel  Tempio  y & ivi  of- 
ferir doni  ; rendendo  grazie  à Dio  per  l’innu- 
merabìli  benefìci  ricevvti  v i|  qual  pio  collume 
fh  poi  prefo  da’  Crilliani  antichi  y li  quali  ne  i 
giorni  di-  digiuno^  avanti-  le  grandi  Feftività  y 
tutta  la  notte  unitamente  - vegliavano  nelleiLi 
Chielè  orando  y e lodando  Dio  y prolongandò  y 
lènza  prender  verun  ciboyìl  digitino  fino  à No- 
na; Onde  y come  olTervò  Tertulliano  y nella^ 
frafe  antica  della  Chielàv  era-io  ftelTo  il  dire_>  . 
Sohcre  jejaaium  .,  iy  j'olvert  Stationem^e  perche  Ri- 
vano  nelle  Chielè  medefìme  li  Chrilliani  in  pie- 
di orando  y non  in  ginocchi  y perciò  furono  det- 
te quelle  Sacre  Adunanzcy  Stazioni . DtirÒ  que- 
lla pia  y & antica  confuetudine  delle  Veglie  pii- 
bliche  nelle  Chielè  ne  i giorni  - di  digiuno  fin’à 
tanto  y che  raffreddata' poi  la  carità  ne*  Fedeli  y 
viziando  con  eccelli  di  corrutteley  & abufi  que-' 
llepie  ulànzey.fòdaSagri  Concili  tolta'yCXj 
moderata  con  le  Stazioni;  ch’oggidi  pure,  fi  fan- 
ino,,  nelle  quali  li' Sommi  Pontefici,  aprirònò 
I C 3 con 
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con  mano  liberalillìma  li  Tcfori  rpirituali  dell* 

' Indulgenze  9 ehe  in  elfe  s’ acquidano , te  quali 
fono  molto  maggiori,  come  rivelò  Giesù  Gri- 
do à S.  Brigida , di  quello , che  per  avventura.* 
fi  credono , come  altro  ve  fi  è detto . 

11  nome  proprio  di  Stazione , dice  Ifidoro , 
altro  non  fignifica , fe  non  1*  olfervanza  d*  un_. 
giorno  determinato , in  cui  fi  fa  una  particolari 
Fonzione  tolto  dal  verbo  Statuere  , che  è lo  def- 1 
fo,  che  determinare . Altri  il  deducono  dallo 
dar  in  piedi , che  nelle  Chiefe  piò  celebri  faceva 
il  Pontefice  , mentre  predicava  al  Popolo , fe. 
condo  Pefempiodi  Giesù  Grido , che  dando  in- 
(ègnava  alla  Turba;  il  che  fi  raccoglie  dall’  ufo 
antico  della  Ghicfa,  che  i Sommi  Pontefici  pre- 
dicando  ; maflìmamente  ne  i giorni  delle  Sta- 
zioni , e facendo  l’Omelie  davano  in  piedi , co- 
‘me  pur  fanno  i Predicatori  ne*  Pergami , ed  i 
Sacerdoti  dopo  l’Evangelio  dagli  Altari;dando 
i Fedeli  mentre  quello  fi  recita  pur  in  piedi,  per 
dimodrar  la  prontezza  nel  difendere  le  di  lui 
dottrine . Onorio  Panvinio  dice , che  Stazione 
vuol  dire  lo  dare , che  fa  il  Popolo  nelle  Chie- 
fe, (ècondo  il  detto  del  Saimida  ; Staata  tram 
pedci  noilri  in  atriii  t^is  Hitrnjdltfn  , 

Furono  d’opinione  molti  gravi  Autori,che 
fodero  indituite  le  Stazioni  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa , non  fenza  grave  errore,  poiché  fi  legge  nel- 
l’Operc  di  quedo  Santifiìmo  Pontefice , ch’egli 
bensì  diede  le  Stazioni  à di verfe  Chiefe  dellc_* 
piò  divotc , e d’ antica  venerazione  ; & ad  altre 
ìeredituì  efiendone  perfo  l’ufo  per  le  miferic..* 
de*  tempi  per  le  perfecuzioni  della  Chiefa,  maf- 
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finumentti  alcune , eh’  erano  pih  lontane  dall* 
abitato  di  Roma , come  furono  S.  Balbina,  S. 
Prifea , S.  Vitale , & altre . Ma  il  vero  fi  è , 
che  quelle  hebberola  loro  prima  Origine  hel 
modo , che  di  prefente  fi  pratticano,  da  S.  llario 
Papa  fino  dal  446.  come  fi  ofierva  in  un  anti- 
chilfimo  Ceremoniale  della  Bibliotecha  Vatica- 
na . Di  effe , e della  Divozione,  con  cui  da*  Fe- 
deli fi  celebravano , ne  fa  frequente  menzione 
il  medefimo  S.  Dottore , il  quale  pifi  volte  ie_i 
accompagnò  con  diverlè  Omilie , per  tener  rif- 
vegliato  il  Popolo  in  quelli  Santi  tratteuimen' 
ti , e mifieriofi  Efercizj , Molto  tempo  prima.» 
fece  menzione  delle  Stazioni  Tertulliano , co- 
me di  giorni  dì  digiuno  piiblico , come  fi  è det- 
to : Si  Statio  facicnda  efi , difie  l’Africano  Dot- 
tore 9 Marituì  de  die  condicat  ad  balneai , fi  ^ejunia 
ehfervanda  funt^Maritm  eademdie  convivium  excitat, 
£ fcrìvendo  contro  i Cattolici  da  elfo  chiamati 
/’/ziri  quando  incominciò  à vacillare  nelle  vere 
dottrine  della  Fede9dilTe9  Arguunt  noi , quod  jeju. 
nia  propria  cufiodianui  quod  Stationei  plerutnque  in 
l^ejperai  producamti . 

Le  Chiefe  delle  Stazioni  furono  Tempre  le 
piò  celebri e Venerabili  fino  ne’  primi  Secoli  \ 
ò per  l’antica  frequenza  di  effe , ò per  l’illullre 
memoria  di  qualche  fatto  fegnalato , ò per  efler 
ivi  ripolli  li  Corpi  dì  quelli  Martiri  inlìgni , ò 
per  efler  fiate  nobilitate , ò fantifìcate  con  Sa-, 
cri  Cimiteri , ò Catecombe . E perche  ne’  pri- 
mi tempi  trayagliolì  delia  Chiefa  9 nelle  cala- 
mità maggiori  folevano  lì  Fedeli  in  Roma  rac- 
comraandarfi  alla  protezzione  de’  Santi  Marti- 
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ri,  à quali  erano  dedicate  le  Bafìliche-,  hor  l’uno,  ' 
hor  l’altro  ^ perciò  in  effe  fi  coftumò  di  confer- 
varfi  , e celebrarli  le  Stazioni . Da  ciò  pure  ne 
nacque , eh*  alcune  Bafiliche  piò  celebri  fono 
più  volte  privilegiate  delle  Stazioni , poiché^ 
più  frequentemente  il  Popolo  lì  congregava  in 
effe  per  implorare'  il  Divino  ajuto  v come  nelle 
Bafiliche  Patriarcali  di  S.  Pietro , di  S.  Paolo , 
di  S.  Gio:  Lateraiijp , e di  S.  Maria  Maggiore  : e 
perciò  di  effe  heobero  fèmpre  cura  li  Sommi 
Pontefici  dì  rillaùrarle , e rifarcirle  dalle  mine , 
e di  arricchirle  di  preziofi  doni , oltr&li  Spiri- 
tuali déll’Indulgenze . 

Curìofo  fìi  Pillo , e le  Cerimonie  antica- 
mente pratticate  nel  celebrar  le  Stazioni;  come 
fi  offerva-  nel  fopracitato  antichilfimo  Ceremo- 
niale  manoferitto . Publicavali  quella  dal  Sod- 
diacono  Regionario , nel  giorno  precedente  ; 
nel  tempo  della  Meffa,  avanti  la  Gommunione, 
con  le  feguenti  parole . CraFHaa  die  neniente  Sta- 
. tio-erit  itt-Ecclefia  SanHi  N.  Li  Cantori  rifpònde- 
vano , Dee  grattai , L*Accolito  poi,  nello  fteffo 
. giorno  della  Stazione  portava  al  Papa  un  poco 
' di  Stoppino  bagnato  nell’Olio  delia  Lampada.^ 
di  quella  Ghiefa  , in  cui  era  fiata  celebrata. la 
Stazione , & ad  alta  voce  intuonava  . '^ube  Do- 
wine  beneiicere^  e ricevvta  dal  Papa  la  benedizio- 
ne prolèguiva  à cantare  . Hodie  fuìt  Srat  io  ad 
Sanilum  Ni  qui  falutat  te . Riceveva  il  Papa  lo 
Stoppino  ; - e baciandolo  con  divozione  riipon-» 
deya  . Deo  grattai  : e lo  confegnava^  al  Cubicu- 
lario . Tutti.quefii  Stoppini  fi  conferva  vano  li-, 
no  alla  morte  del  Papa , '^e  di  effi  fi  riempiva  un 
' ' giian- 
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guancialetto,  che  li  collocava  fott’ il  capo  del 
Papadefbnto.  , ^ ' 

Il  modo , che  fi  teneva  nel  fare  le  medeume 
Stazioni  era . Soleva  il  Papa  col  Clero  , e tutto 
il  Popolo  m Roma,  maflimamente  ne’  giorni 
di  Domenica , di  Mercordì , e Venerdì , anda- 
re procedi onalmente  con  lo  Stendardo  della.» 
Croce  inanzi  ( che  però  Croci  Stazionarie  fi 
domandavano , delle  quali  fe  ne  conferva  una.» 
fin*  al  giorno  d’oggi  in  S.  Gio:  Laterano , che, 
ferve  à quell*  infigne  Capitolo  per  le  loro  Pro- 
celTioni , ) come  Capo  della  Chiefa  Militante-», 
e giunto , che  era  il  Popolo  col  fuo  Paftore  alla 
Chiela  della  Stazione , foleva  il  Papa  fare  un^ 

/ breve  Ragionamento  à quelli , che  feguitato 
l’havevano , come  dimoftrano  li  Sermoni  di  S. 
Leone  Papa , e rÓmelie  di  S.  Gregorio . Qm  fi 
■ trattenevano  digiuni  quali  tutto  il  giorno  iiu» 
Orazione , e Santi  efercìzii  ( ftando  le  Donne) 
feparate  dall’Hnomini ,,  cioè  quelli  à -mano  de-^ 

‘ lira , e quelle  alla  linifira , del  che  ne  fanno  te- 
llimonianza  alcune  Lapidi , trovate  trà  le  ruihe 
delle  Chiefe  antìche,con  quelle  parole , Varum 
f^iroruth , Tartan  Mulierum . ' ^ ; ' 

Mirabilmente  eccitava  molta  divozione  ^ è 
pietà  l’ordine  delle  Procelfioni , che  ufava  San 
Gregorio  . Convenivano  da  varie  Chiefe.  di- 
flintanientetutt’  i Stati  de*  Fedeli  Proceflional- 
mente  ad  una  ftelTa  Chiefa , cioè  il  Clero,  i Mo- 
naci , le  Vergini , ì Fanciulli , gli  Huomini , le 
Vedove,  le  Maritate^ , ciafeun  (lato  feparato 
dall’altro , con  ogni  divozione’.  Stavano  allcL.^ 
Porte  perfone  gravi  , le  quali  efcludevano  i 
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fcancialofì  ;e  publici  peccatori  • con  fomma  ge- 
lofia  , & avvertenza  i come  fi  è detto , feparati 
gli  Hiiomini  dàlie  Donne  « & ogu’uno  flava  in 
ginocchio,  ò in  piedi,  con  grandifiìmo  filen- 
zio  ,€  con  grand’attenzione  all’Orazione , che 
il  Papa , overo  il  Sacerdote  in  nome  di  tutti  fa> 
ce  va,  Tai’era  la  divozione,  fa  pietà,  e riveren- 
za in  quei  primi  tempi  della  Chiefa , perche  co- 
nofcevaiK)  i Fedeli , e confideravanodi  quanta 
importanza  foife  l’andare  alle  Stazioni  ; l*ac- 
quiftar  l’indulgcnze , vifitar  le  Chiefe , & ac- 
compagnar le  ProcelTioni  , e fare  altre  fìmili 
opere  di  pietà  Cridiana . • 

E non  folamentc  i Papi  v’andavano  fre- 
quentemente ( in  tanta  vetverazione  erano  all’- 
ora le  Stazioni , ) che  vi  celebravano  folenne- 
meiUei  divini  Officii;  particolarmente  nelle_j 
Domeniche  deir  Avvento , e della  Quarefima . 
Et  accioche  il  Popolo  fi  accendefle  a convenir- 
vi più  divotamente,  e più  frequentemente:  de- 
putò non  folamente  Cantori , e Chierici  con  ij 
fuoi  Pr-imiceri  :_ma  ancocoditui  alcune  Chielè 
vicine  alle  Stazionali , dove  il  Popolo  congre- 
gato andalTe  con  più  divozione  alle  Chiefe^. , 
madìinamente  nella  Quarefima  dedicate  tutte_* 
alla  Penitenza , & altre  fuor  di  ella , à celebra- 
re le  memorie  de’  Santi  Martiri . 

E fé  bene  per  alcun  tempo  npn  furono  pre- 
fide  le  Stazioni  più  ad  unaChiefa,  che  ad  un’ 
altra,  lafciandofi  tutt’al  divoto  arbitrio  del  Po- 
polo S,  Gregorio  Papa  poi  come  dicemmo , de-, 
terminòrli  giorni,  e IcChiefe  , nelle  quali  fi  ha-, 
ve  vano  à celebrare  le  Stazioni,  il  che  polli  è 

fem- 


^uarej^mali . 43 

fempre  oflTervato  *,  e dovè  per  ia  fcordan;?a  de* 
tempi  fi  erano  intermefie  fono  fiate  da*  moderni 
Sommi  Pontefici  per  oflequìo  alla  Sacra , e Ve- 
nerabile antichità  redi  tuite ed  è tale  ancor  og- 
gi la  fiima , e venerazione , che  fi  hà  alle  Sagre 
Stazioni  « che  nel  principio  di  efl’é  « che  è quel- 
lo delle  Ceneri , il  più  Anziano  de*  Cardinali  y 
che  fi  trovano  alla  Funzione  in  Santa  Sabina  , 
chiede  ogn* A nno  infiantcmentc  al  Papa  le  Sta- 
zioni quotidiane  per'  tutto  il  Sagro  Collegio 
nelle  loro  Cappelle . 

Le  Chiefe,  alle  quali  fono  fino  da  S.  Gre- 
gorio  fiate  defiinate  le  Stazioni , ibno  le  cinque 
Patriarcali , cioèS.Gio:  Làterano,  S«  Pietro  , 
S.  Paolo,  S.  «Maria  Maggiore,  e S.  Lorenzo 
fuor  delle  Mura.  Tutte  le  Chielè  de’ Titoli , 
(non delle  Diaconie)  Cardinalizi,  è laBafilica 
della  Rotonda  . Alcune  Diaconie  però  riten- 
nero la  loro  antica  Stazione,  che  havevano  pri- 
ma , che  foflero  affegnate  à Cardinali  Diaconi  : 
come  (brio , S.  Nicolò  in  Carcere , S.  Agata  ^ S. 
Cofmo , e Damiano  i S«  Maria  in  Via  Lata  , & 
in  Portico , ovvero  Ui  Càmpitelli , & alla  Navi- 
cella ^ argomento  dell*  antichità,  e divozione 
delle  médefime  Cblcie.  1 tempi  delle  Sagre  Sta- 
zioni fono  leqitattro  tempora. dell’ Anno.  L* 
Avvento,  & il  Natale  le  tre  felle  fequenti . Il 
giorno  della  Circoncifione,  & Epifania  le  Do- 
meniche della  Settuage(ima  ,Seiragefima,  eL> 
Quinquagefima . Dal  principio  di  Quarefima^ 
fino  alla  Domenica  in  Albis  inclufivè , le  Ro- 
gazioni . Il  giorno  dell*  Afeenfione,  e Pente- 
cofte  con  tutta  la  fettimana  feguènte , come  fi 
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veggono  defcritte  ne  i Mefrali , e Rituali  anti- 
chiflìmi  ne!  frontefpizio  delle  Meflc  di  ciaicim 
giorno  delle  Stazioni  fndette  , regiftrate  ne  i 
Qxlici  manofcritti  della  Vaticana  , della  Pala- 
tina, della  Vailiceila , della  Regina  di  Svezia, 
della  Chiefa  Carnotenfe , Ambrofiana,  Moda- 
ne(è,  e di  S.  Maria  Maggiore , fino  da  i tempi 
antichi  dì  San  Gelalìo,  e di  San  Gregorio , come 
con  erudita  divozione  hanno  oflervato  Monfi- 
gnor  Ciampini , il  Padre  Arnaldo Loo , e Mo- 
billone  Benedettini.  Ne’ Rituali  antichi  nul- 
ladimeno  trovafi  adattato  quello  vocabolo  alle 
Feftività  , che  fi  celebravano  nelle  Bafiliche 
pih  divote  dedicate  in  onore  de*  Santi 
Martiri  ; in  modo  che  era  lo  fielTo 
il  dire  , la  Stazione  ; e la  Fe- 
lla alla  tal  Chiefa  ; ove 
conveniva  tntt*  il  - 
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NTICHISSIMA  è nella  Cbiefa  k 
Cerimonia  dei  diilribuire  le  Ce> 

. neri  a i Fedeli , e piena  di  molti 
Miderj  y e preferì  quello  Sacro  nfo 
infegno  di  pnblica  peiiitcn:?a  ad 
imitazione  del  Santo  Giobbe  , il 
qual*  efleado  ftato  vifto,  dagl’  Amici  fiioi  tutto 
contraffatto  » e sfigurato  « efclamando  tutti 
e tré  pianfero  , e fi  pofero  la  polvere  (opra  il 
capo  y compiangendo  feco  per  fette  giorni  la 
di  luì  miferia . Cosi  pure  dì  Effer  y la  quale.»  y 
per  isfuggire  la  fiera  perfecuzione  di  Aman  y 
per  placare  lo  fdegno  di  Dio  y con  la  Tua  peni, 
tehza  , dcpofcle  Vefti  Regie,  fi  veftì  di  gra- 
maglia  , edi  lutto,  e fi  pofe  fopra  il  capo  la.» 
polvere  , e la  cenere  . Il  Profeta  Geremia  efor- 1 
tando  Geriilalemme  al  publico  pianto  dice.^  : 
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Filia  populi  mei  accingere  cilicio  , (S"  confpergere 
cinereTe  Tertiiliiano  pure  deferive  l’ufo  del- 
le pubbliche  penitenze,  praticato  fino  ire*  fuoi 
tempi  con  lo  fpargi mento  delle  Ceneri  fopra_# 
il  capo  , & altre  dimoftra^ioni  d’ humìliazio- 
ni,  il  cui  rito  fii  da  eflb  chiamato , Exomole- 
gii  y cioè  difciplina  di  penitenza . E S.  Ambro- 
gio volendo  infegnare  in  qual  modo,  chi  crj^ 
caduto  in  peccato  debba  riconciliarfi  con  Dio 
oft’efo , vvole , che  ciò  fi  faccia  ancora  con  1* 
afpergerfi  di  cenere  , così  eforta  una  Vergine 
caduta  in  lallo,  con  quelle  memorabili  parole  . 
Ltigubrii  tihi  accipienda  ejì  ©fi7«  , ac  membra  fingula 
digaa  cajtigatione  punienda . ^mputentur  Crintiy  qui 
per  manam  gloriam  occaftonem  ìuxurue prA^ìterunt . 
Defluant  oculii  lagrima  , qua  mafculum  non  Jimplici 
oculo  afpcMrunt  , Tallefcai  faciei , qua  quondam  w- 
guit  impudici  ^ denique  totum  corput  irijurih  macere- 
tur^  cinere  afperj'tm^  & opertuw  cilicio  perborrefeat  y 
quia  mali  tibi  de  pulcritudine placuit . < 

Delle  cerimonie  ufate  nelle  fólenni. Peni- 
tenze in  quello  giorno  v’  ha  il  decreto  del  Con- 
cilio Agatenfe  con  quelle  parole  tradotte  nel 
volgare . Nel  principio  della  Quarefima  , quel- 
li che  per  colpe  gravi  doveranno  fare  la  publi- 
ca  penitenza,  fi  prefentino al Vefeovo avanti 
le  porte  della  Chiefa, vediti  di  facco,con  li  pie- 
di fcalzi,  col  volto  inchinato  à terra,  protellan- 
do  con  quell’  humile  comparfa  d’elfer  rei . Qui 
pure  fiano  prefenti  li  Sacerdoti , à quali  (pctta 
vedere  l'opra  la  vita , e converfazione  de  mede- 
fimi  penitenti,  ^àmìfura  delle  colpe  ingiun- 
ger loro  la  pena.  Poi  s’introduchino  cantandofi 
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dal  Vefcovo  infieme  col  Cleto-  con  voce  flebile 
li  (ètte  SalmiPenitehziali>dopo  li  quali  ingìun-  . 
ga  fopra  il  loro  capo  le  mani,  li  benedica  con  1’ 
acqua  Santa  > fpargendo  prima  (òpra  la  cenere  • 
Poicia*  inlinui  loro  , che  fieome  Adamo  fìi  ri- 
gettato dal  Paradifo  « per  la  fua  inobbedienza  « 
cosi  efli  (bno  rifiutati  da  Ila  Chiefà- per  la  tras- 
greilione  della  DivinaLe^e.  li  che  detto  co-  ; 
manda  à mtniftri , che  li  dil'caccino  fuori  della  . 
Porta  ; e-(èguendo|i  il  Clero»  dicbino  un  Ri-  ; 
fponibtio  con  quede  parole  v In  fattore  wiltm  mi 
vejcerii  faste  tuoi^c.  » acciò  eglino  vedendo  la_> 
Cbicfa  per  lor  cagione  perturbata  » - e mefta_>  » > 
facciiio  conto  della  penitenz;a.  Il  giorno  poi 
dei  Qiovedl  Santo  di  nuovo  faranno  con  alle  ! 
grèzza  del  Clero  ricenuti  nella  Chiefà  coihc_» 
figliuoli  fuggitivi»  di  nuovo  ammefli  nel  ^lebo 
della  loro  Madre  . Tal  ceremonia  face  vali  pu>- . 
re  » in  virtù  di  molti  decreti  de*  Conci!]  » sù  la  . 
Porta  di  S.  Gìot  Laterano . ... 

Ricevevaii-anticamente  da*  Cbriflranì  la  Cé-  ' 
nere  benedetta  con  li  piè  fcaizi  » in.  fegno  di 
maggior  ibmmìlTtone»  e riouovavafì  con  effa  la 
memoria  della  morte*  Cavali  la  medeiiroa  cene-  ^ 
re  da  gl*  Olivi  benedetti  dal  S^cerdote  neiPan- 
uo.precedente  » per  effer  quelli  geroglifici  della 
Vittoria  * Pace  » e Mifèricordia  i onde  ci  li  ri- 
corda » che  con  la  peniteiùa  s’acquifla  la  vit- 
toria de  vizi  » e la  riconciliazione  con  la  divi-  ; 
na  mifèricordia  s e perciò  fti  da  liìdoro  chiama-  I 
to l’Olivo,  Ar bor  Facii\.  Tertulììino  oflerva, 
che  li  Criftiani  per  difprezzo  erano  chiamati , 
Cinerarii  » perche  adoravano»  c -veneravano  le.* 
Ceneri  de*  Santi  Martiri . In 


4$  Mere$rdì  delle  Ceneri 
In  quefto  d)  delle  Ceneri  s’incomincia  dal 
Diacono  nella  MelTa  ad  intimarli  al  Popolo  la 
Penitenza  non  Iblo  per  armarfi  con  elTa  contro 
le  tentazioni  dei  Demonio  ^ mà  ancora  perche 
in  quello  tempo  fuole  PInimico  pih  fortemen* 
te  tentarci , & abbatterci . Le  parole  fono . tìu~ 
niiìiate  capita  vc^ra  Dea  , perche  non  v’hà  arma 
più  forte  per  difenderci  contro  Pinlidie  del  ten- 
tatore SatanalTo,  quanto  l*umiliazione,le  quali 
parole  non  lì  recitano  ne  i giorni  di  Domenica, 
ne  fi  genuflette,  per  riverenza  della  Refurezio- 
ne  del  Signore , dicendo  S.  Gregorio  Papa*^£i 
in  Dominica  àie  gema  fle^it^Deum  refurrcxijfe  negai  , 
I Giacchiti  ( forte  di  CriHiani  infotti  dell* 
Erelie  di  Eutichete  nella  Te  balde , Emporio 
degl’  Arabi,  ) erano , e fono  olfervantilTimi  del 
digiuno  Qnarellmale,  e perciò  fole  vano  cibar- 
fi  nella  Quarefima  folo  di  legumi , & herbt_, , 
nel  modo , che  praticavano  i Monaci  piò  offer- 
vanti  negl*  Eremi,  fecondo  li  llatuti  rigoroll  di 
S.  Macario , e di  S.  Antonio . Nell*  Avvento 
poi , che  pure  puntualmente  olfervavano , era 
loro  lecito  di  mangiar  pefee^  ad  honore  poi  del- 
la BeatiiUma  V ergine , verfo  cui  hanno  fomma 
venerazione,  digiunano  continuamente  dai 
ventiquattro  di  Luglio  finoalli  »s.  dì  Agollo, 
giorno  della  di  lei  gloriofilTima  Affiinzione.  E 
Teodofio  Crillianiilimo  Imperatore  ritrovan- 
doli in  Roma  nell*  anno  589.  prima  di  ritornar  à 
Milano  Credefi ad  irianza  di  Siriaco  Tapa,  foce  un 
referitto  ad  Albino  Prefetto  della  Città  di  que- 
llo tenore  . JV^ou  vi  fiano  fuppUcj  per  i Corpi  harna^ 
ai  ne  i Sagri  giorni  di  ^^arejima^  ne  i quali  i^afpetta 
ì*af- 
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l’a^oluzione  dell*  Unirne  i,  In  tanta  ftìma  era  ap« 
prefiTo  qiieiCriftiani  il  Diguino,e  tempo  vene- 
rabile della  (^arefima,in  cui  da  i Greci  (ciò  eh* 
ancor  oggidì  li  pratica  da  i Monaci  Bafìliani,  ) 
li  canta  nella  mezza  notte  l’ottava  bora  detta 
.daefìi  Melbnuélion  ad  imitazione  di  David,  il 
quale  dice  , Media  nocle  furgebam  ad  cenfitendtm 
Ubi . L’Offi  zio  poi  della  Quarelìma  è cosi  prò-, 
lilTo,  cantandofi  tutto  il  Salterio  due  volte  la_» 
fettimana  oltre  ì Salrni  ordinarli  dell’ bore,  ebe 
richiede  fei  bore  al  giorno  di  eboro  , fenza  1’ 
bora  dell’  orazione  mentale  da  i Religiòli . 

'Digiuno  5 e Penitenza  ^mrejirnale  perche 
ìjlituita  nella  Chieja  . 

LAfciata  la  celebre  cagioìie  dell*  Irti tuzioné 
del  Digiuno  Quarefimale , perche  fii  ofler- 
vato  da  Giesù  Grillo  nel  Deferto  : ella  è degna 
d’av venirli  quella  , cioè , quando  i Nemici  fo-, 
no  per  muoverci  con  maggior  sforzo  le  armi 
contro  ; all’  bora  conviene  maggiormente  pre- 
pararli alla  difela , cercando  di  debilitare  le  loro 
forze  . Vedendo  dunque  la  Chiefa  noftra  piifli- 
ma  Madre , che  il  Demonio  li  c confederato  con 
la  Carne  noUra , la  quale  confa  renovazione— > 
della  Stagione  ripiglia  gran  forza  , • e col  mezo 
dei  Digiuno  tenta  di  reprimerla,  fi  ch’ella  con  i 
libidinofi  fuoi  appetiti  inlblente  non  prevalga . 
MalTimamcnte , cheli medefimo  nollroimpla- 
cabil  Nemico , ricordandoli  d’elTer  fiato  in  que- 
lla Stagione  appunto  precipitato  dal  Cielo , e_>l 
fiato come,  infidiolb  Serpente  , condeniiato  ài 
)_ ' D , cam-  I 
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caminare  (opra  il  fuo  petto  , c divorarne  in_» 
tutt’ìl  tempo  della  Tua  vita  infelice  la  Terra; 
ogn’anno  rinnova  i fuoi  sforzi  in  quelli  giorni  : 
£ perciò  è di  necelTità  far  grand*  apparecchio  di 
quclParmi , delle  quali  fcrivendo  l’ Apollelo  à 
gli  Efelì , fà  menzione  per  potere  erti nguere_. 
l’infocate  Tue  faette  , e ripigliare  lo  (cndo  della 
(àlute . 

S’aggiunge , che  percommun  opinione  de* 
Teologi  cadde  Lucifero  con  i (èguaci  dal  Cie- 
lo in  quelli  giorni  di  Primavera,  elfendo  il  Sole 
nell’Ariete  , portando  la  pena  della  fuperbia,  & 
ingratitudine  fua  : onde  conveniva , che  folTe  à 
nuova  pena  dannato  per  l’ inganno  fatto  al  po- 
vero Adamo , & à fuoi  infelici  Defcendenti  : e 
li  come  pochi  momenti  dopo  la  fua  creazione_> 
rim  afe  il  fuperbo  in  grazia;  così  poch’orefì 
mantenne  lo  fventurato  da  elfo  fedotto  , nel 
Paradifo  terredre . £ quantunque  folfe  il  Mon- 
do creato' in  tutta  perfezzione  da  Dio  nell*  E- 
quinozzio  di  Primavera  ; nulladimeno  man- 
cando da  quella  perfezzione  per  il  peccato  co- 
minciò à caminare  con  i palTi  della  Natura , la_* 

' quale , quando  non  è dall*  arte  foftenuta , & 
aiutata , fempre  ritorna  alle  fue primiere  debo- 
..  lezze  ; come  mirabilmente  dal  Mantovano  nel- 
la fua  GeorgicatradulTe,  e cantò  un  moderno 
Poeta . 

yciut*  itò  rmlte  ancor  femente  elette 
£ già  provate  con  fatica  eftrema 
Tralignarfinaltaente  t fe  l- Vmana 
. Jniuflria , ò forza  con  la  mano  ogn*  anno 
Xf  J>i»  grandi^  e più  ielle  non  feiegliefe.. 

Co\ì 
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Coii  portano  $ Fati  ^peggior  farfij 
E ruinatiio  aniar  ài  giorno  in  giorno 
contrario  vtggiatn  le  cofe  tutte  ; 
iVc»  altrimenti  che  colui  y eh*  à pena 
Incontro  il  Fiume  il  piccai  legno  fpinge  ^ 

S*  à cafo  aovietty  cV  egli  abbandoni  il  Remo 
Rimettendo  le  braccia  , e tofio  quello 
Rapito  il  letto  del  corrente  gorgo  , 

Precipitevolmente  addietro  porti. 

Così  appunto  ha  provido  la  Santa  Chiefa^  \ 
accioche  la  Natura  in  queda  Stagione  d’ Equi- 
nozzio , nella  quale  tutti  gli  Animali  fencono 
le  forze  d’Amore  \ fino  à rapirfi  in  furore  y ri- 
tornando loro  neli’olTa  le  fiamme  y come  cantò 
Virgilio 

Continuoque  avidii  ubi  fubdita  fiamma  medullii 
Vere  magi:  ( quia  vere  redit  calar  oftbui  } illa . 
non  fi  ribei  iaife  allo  Spirito  di  opportunamente 
iditnire  il  Digiuno  con  l’Elemofinay  e conP 
Orazione  per  debellar  i nemici  : perche  (è  doma 
la  Carne  il  Digiuno  corporaleyl’Elemofina  vin- 
ce il  Mondo  • e l’Orazione  atterra  il  Demonio . 

Cbtefa  di  S.  SABIJVA  nel  Monte  Aventino . 

SOlenilTima  y per  effer  la  prima  delle  Stazio, 
ni  Komanc^e  capo  non  del  Digiuno  Qiia* 
refimale  y màdi  Penitenza  della  Milìzia-t 
Cridiana  y ella  è fempre  data  quella  y che  in_< 
queda  Chiefa  è folita  celebrarli  con  gran  con- 
corfo  y c frequenza  di  Popolo  y per  la  celebre—» 
Cavalcata  de’Som mi  Pontefici  con  i Cardinali, 
che  vengono  à farvi  Cappella , c ciò  per  ufo 
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antichiflìmo , e Tempre  con  la  medefima,  e mag- 
gior celebrità  fino  da  S.  Gregorio,  che  quivi , ò 
pofe,  ò vi  confermò  la  Stazione  ^ è perciò  una 
delle  piò  celebri  fonzìoni  Ecclefiaftiche , che_. 
con  grand’edificazione  del  Popolo  Criftiano 
per  avventura  fi  faccia  nella  Santa  Città  ^ fpic- 
cando  in  cfla  nella  venerabil  comparfa  del  Som- 
mo Sacerdote  della  Chiefa , Padre  Univerfale 
de’  Fedeli,  e del  Sacro  Senato  Apoftolico,d’ha- 
bito  di  penitenza  sì  \ mà  infieme  in  effo  il  deco- 
ro, c la  Maeftà  della Chiela  Romana,  rifve- 
gliando  mirabilmente  nella  mente  de’ Fedeli, 
dopo  le  precedenti  vanità , elicente  profane-, 
Carnevalefche , tollerate  per  difcretaneccflìtà , 
ò per  favia  connivenza , il  concetto  della  falu- 
tare  medicina  del  fagro  digiuno  Quarefimale , e 
delia  meftizia  della  Chiefa,  nel  proporre  Efer- 
cizj  dì  pietà  Crilliana  per  contraporfi  a i mali 
dell’  umanità  rilaflata  , e rubelle  Inllitiizione 
così  gclofamente  confervata , e mantenuta  per 
tanti  fecoli  dalla  pietà  de  Sommi  Pontefici , che 
molti  di  efll , per  eccitare  piò  compunzione-» , 
affetto  alla  Penitenza  , e credito  alla  vifita  del- 
le Sagre  Bafiliche , ci  vennero  à piè  fcalzi'con—. 
fomma  edificazione  del  Popolo , ciò  che  incre- 
jdibilmente  commoveva  tutta  la  Città , e da  ella 
fi  trasfondeva  lo  fpirito  in  tutta  la  Chiela  Uni- 
verfale . In  un  Ceremoniale  di  Benedetto  Ca- 
nonico di  S.  Pietro  fino  del  1 140.  come  fcrive_» 
il  Severani , trovafi  minutamente  deferitta  la_» 
Ceremonia  di  quella  Stazione . Dice  dunque , 
che  il  primo  giorno  di  Quarefima  fi  fole  va  far  la 
Colletta  nella  Chiefa  di  Sant’ Anaftafia,  cioè 
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adunar  il  Popolo  ; Dove  il  Papa  veniva  con_. 
tutta  la  Corte,  & in  efla  dava  à tutti  la  Cenere  : 
Poi  s’inviava  la  Procefliione  alla  Chiela  di  San- 
ta Sabina , à cui  eflb  Pontefice  andava  Scalzo  . 
Arrivato  poi  alla  roedefima  Chiefa  fi  cantava_i 
la  Mefla  fenza  , per  elTer  fiati  detti  nclle_« 
Litanie;  & avanti  la  Communione  ilSoddia- 
cono  Regionario  intimava  ad  alta  Voce  la  Sta- 
zione del  giorno  (èguente  dicendo  • CraìUna  die 
• -jenknte  S tatto  erit  in  Eccle fa  Santi  Georgii  Mar- 
tiris  ad  Velum  Aureum  , con  tutte  le  Cerimo- 
nie di  fopra  defcritte . In  altri  Ceremoniali  pu- 
re Antichi  fi  oflerva,  che  nella  fudetta  Chiefa-j 
di  Santa  Sabina  fi  facevaunOmilia , òSermo- 
ne  fopra  il  Vangelo , come  già  fece  S.  Gregorio 
più  volte , & è fiato  prat ti cato,  anche  ne  nofiri 
tempi . Qui  pure  jl  medefimo  S.  Pontefice  in- 
ftitul  le  Litanie  Maggiori , dette  Settiformi  nel 
tempo  della  Pefie  di  Roma , poiché  fin’ à quel 
tempo  era  quefia  Chiefa  una  delle  più  antiche , 
fegnalate , e divote  di  Roma . 

E’  fituata  quefi’  antichifiima,e  nobil  Chie- 
fà , governata  con  elèmplariflimo  culto  da’  Pa- 
dri Domenicani  della  Provincia  di  Lombardia, 
sù  quello  Monte  Aventino,  in  quel  tempo  ap- 
punto, in  cui  li  Romani  pieni  di  fuperfii^ione , 
per  emulazione  degl’  Efefiani,  fabrieato  have- 
vano  un  Tempio  à Diana , fopra  le  cui  ruinc_. 
s’alzò  quella , dalla  Pietà  di  Teòdofio  li.  Impe- 
ratore : overo,  come  altri  diflero , nel  tempo  di 
eflb,goTernando  la  Chiefa  di  Dio  Siilo  III.Nel- 
la  vicinanza  di  quello.  Tempio , frà  i Palagi  di 
molti  Nobili  Romani , ci  èra  quello  di  S.  Sabi- 
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nay  di  Famiglia  nobililTìnia  Romana,  la  quale, 
come  altrove  fi  è detto,  quivi  pure  (òftenne  con 
gloriofa  confianza  il  Martirio  . Onde  tanto  per 
l’Antico  Culto,  quanto  per  il  Sangue  fparfo 
da  quella  invitta  Matrona , Martire  memorabi- 
le,e  per  le  fagreMemorie  di  e(To,e  degno  di  mol- 
ta venerazione  . Altri  riferifeono  la  fondazio- 
ne ad  un  Cardinale  Pietro  Schiavone,  ò perche 
così  folTe,  ò perche  da  fondamenti  la  rifacefie . 

Celebre  altresì  c quello  luogo  per  i fatti  fe- 
guenti , illufiri  nella  Chiefa , oltre  li  Ibpranar- 
rati  . Quà  fi  ritirò  S.  Silverio  Papa , quando 
Beli  far  io  (dopò  d’haverlo  fatto  andare  dal  Pa- 
lazzo di  Pincio  alla  Trinità  de’ Monti,  ove_» 
dimorava , ) lo  minacciò , calunniandolo , che 
havefle  intelligenza  con  i Goti  nemici  dell’Im- 
peratore , per  dar  loro  in  mano  la  Città  • Da_* 
quella  Chiefa  , ove  con  molte  orazioni , e pre- 
ghiere haveva  raccommandata  la  liia  caufaà 
Dio,  ritornò  di  nuovo  al  medefimo  Belifario , 
da  cui  fò  contro  la  parola  data , tradito  ; facen- 
dolo ivi  fpogliare  dell’habito  Pontificale  , e ve- 
llitolo  da  Monaco  lo  mandò  nell’  Efiglio  . Qui 
Onorio  III.  di  CafaSavclli,  rifedette  nel  Pa- 
lazzo , che  vi  era,  Ponteficio  ove  pure  confer- 
mò l’Órdine  illuflre , e la  Regola  di  S.  Dome- 
nico , al  quale  donò  la  Chiefa , c l’Abitazione, 
e qui  fi  gettarono  i fondamenti  di  quell’infigne 
Inllituto.  Qijìpure  habitò  Onorio  IV.  perla 
cui  morte , quivi  fi  fece  il  Conclave  per  l’elez- 
zione  di  Nicolò  IV. 

Mà  fopra  tutti , hà  refa  venerabile  quella-, 
Chiefa , il  gloriofo  S.  Domenico,  il  quale  eflen- 
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dovi  dimorato  longo tempo,  vi  operò  molti 
miracoli,  efìiilliidratodaDioGon  molte  gra- 
zie . Erano  in  quel  tempo  in  Roma  alcuni 
Monallerjdi  Monache  di  poca,  ò niuna  ofler- 
vanza  , e difciplina  regolare  , quando  il  mede- 
fimo  Santo  venne  dai  Monaftero  di  S-Sifto,ove 
abitava  con  li  fiioi  Frati , à quelle  Calè  dona- 
tegli da  Onorio  III. , dal  qual  Papa  gli  fìi  ordi- 
nato , che  riformalTe  le  Monache,  ch’abitavano 
in  S.  Siilo , & à quelle  unifie  quelle  di  Santa_. 
Maria  inTjralleverc,  ciò,  che  fe§uì,proveden- 
doallaci>^a,  e governo  dell’Anime  loro.  An- 
dava però  fpeffo  il  Santo  à conlblarle  con  ra- 
gionamenti Spirituali  ; mà  elTendovi  rimallo 
un  giorno  fin’ à meza  notte  ; volle  ritornare  à 
Santa  Sabina  contro  la  volontà  di  quei  Reli- 
giofi^  &ecco,  chepollofì  in  camino,  fe'gli 
accompagnò  per  guida  un’ Angelo  in  abito  di 
Viandante  di  nobiliffimoafpetto  , con  un  ba- 
rione in  mano , il  quale  andando  inanzi  gli  mo- 
llrava  la  firada , & arrivato  al  Convento  gli 
aprì  la  Porta , fe  bene  èra  ferrata  con  chiave , & 
entrato  egli  il  primo , e poi  S.  Domenico,  vide- 
fi  la  medefima  Porta  chiufa  come  prima . 

Memorabile  pure,ecuriofo.fù  il  calò  aw'e-  - 
mito  in  quello  luogo , quando  inventò  il  De- 
monio tutti  li  modi  per  difturbare  S.  Domeni- 
co dall’Orazione,  una  volta  cflcndo  fiato  il 
Santo  ad  orare  nella  Chiefa  fin  à mezza  notte  , 
fen’andò  in  Dormitorio , & ivi  fi  pofe  à feri  vere 
al  lume  delia  candela  « all’  bora  il  Demonio  in_> 
ibrmadiScimiafe  le  aggirò  intorno  facendo  varj 
gelli  ridicoli  per  divertirlo,  e turbarlo  : Mà  il 
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Santo  per  burlarfi  di  ini  gli  comandò  , che  pi- 
gliafl'e  quella  candela , e gli  facefle  lume  ^ On- 
de 111  collretto  à prenderla , fe  bene  tuttavia  fe« 
guitava  à fare , li  medefimi  atti . (piando  poi  la 
Candela  arrivò  al  fine , voleva  lafciarla,  fenten- 
do  per  volcxntà  di  Dio , & à gloria  del  ilio  San- 
to , la  pena  in  quel  Corpo  aflunto , che  fentito 
haverebbe  un  altro  in  briiciarfi  la  mano , con 
molti  fuoi  ftridi  « e lamenti  \ & all’  bora  col  ba- 
ftonc , col  quale  fole  va  appoggi  arfi  , lo  cacciò 
via. 

Tentò  in  oltre  il  Demonio  una  volta  d’uc- 
ciderlo,  mentre  faceva  Orazione  in  quella-# 
Chiefa,  gittando  dal  tetto  fopra  la  tefta  quella-, 
pietra  rotonda , e nera , che  fi  vede  nella  mede- 
ma  Chiefa  per  memoria  : mà  il  Santo  rimale-, 
illcfo  9 non  fi  movendo  punto  dall’Orazione  , 
& il  Demonio  fi  partì  con  urli , e muggiti . E’ 
quellaPietra  una  di  quelle, che  attaccata  a i pie- 
di de  Santi  Martiri,  8c  in  alto  fofpcfi  per  le  mani 
fieramente  fi  battevano , e (là  bora  ove  fole  va  il 
Santo  inginochiarfi.  Di  quello  Miracolo  fotto 
elfo  Salfo  fi  leggevano  quelli  verli . 

Credidit  Orantem  jatio  conpindere  faxo  j 

SanBum  bic  Dowintcutn^hoBii  ‘verjfftfn  ad  illum 
lll<c  J'uM  Dominui  J'tr'vat , mirabile  faclum  , 
Marmorii  ilUfi  confraliio  monfirat  in  (Cuum  \ 
l-ìifque  fidem  pr/cbet  fufpenjuì  ^ i3'  ìBe  molarn  . | 

Nè  è da  tralafciarli,che  nell’Horto  del  Mo-  j 
nallero  piantò  S.  Domenico  una  pianta  di  me- 
rangolo,  che  fin  al  giorno  d’oggi  fà  frutti,  e non 
folo  quelli , mà  le  fòglie  fielfe  fono  raccolte , e 
tenute  con  divozione  . Qui  pure  il  medefimo 
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Santo  veftì  S.  Giacinto  dell’Habito del  fuo  Or- 
dine , e molt*  altri , che  in  eflb  entrarono  , uno 
de  quali  tentato  dal  Demonio  lafciò  Phabito  , e 
volle  tornar  al  fecolo  t,  mà  il  Santo  gP  impetrò 
con  le  file  Orazioni  il  pentimento  \ onde  gitta- 
to  à fuoi  piedi  con  molte  lagrime  gli  dimandò 
perdono,  e ripigliò  Phabito  lafciato.  Fò  pari- 
mente Santificato  quello  luogo  con  la  prefenza 
di  S.  Francefeo,  e di  S.  Angelo  Carmelitano; 
di  cui  fi  legge , eh’  unà  volta  elTendo  (lati  S.Do- 
menico , e S.  Francelco  alla  predica  di  S.  An- 
gelo in  S.  Gio;  Laterano , dopò  Paccoglienze,e 
Profezie  fatte  tra  elfi,  come  altrove  li  c detto , 
vennero  tutti , e tré  infieme  à S.  Sabina , dove 
fi  tratennero  quel  giorno , e la  notte  feguentc  , 
e fpeferotutt’  il  tempo  nelle  Divine  Laudi  ; ha- 
vendo  prima  nel  venir  à detta  Chiefa  liberato 
un  Gentilhuomo  nobile  lebbrofo  , che  ritrova- 
rono vicino  adelTa  , con  dirgli  lòlo,clie  and  alfe 
in  pace . 

Non  folamentc  è di  celebre  venerazione-* 
quella  Chiefa , e Monallcro  per  le  cofe  avvenu- 
te àS.  Domenico , & altri  Santi , mà  lo  refe  il- 
[lullrecon  la  fua  dimora  iviS.Tomalbd’Acqui- 
nocon  alcuni  fatti  memorabili, perche  quivi  fa- 
cendoOrazione  il  Santo, gli  apparve  la  Sorella 
ufeita  per  le  di  lui  Orazioni  dal  Purgatorio  , 
ringraziandolo  della  Carità  ufatagli  : Qui  pu- 
re da  ella  medefima  hebbe  avvifo  della  liia  vici- 
na morte , e della  fua  futura  gloria . Qui  gli  ap- 
parve un  Angelo , il  quale  gli  mollrò  un  mera- 
vigliofo  libro  à caratteri  dorati , & azzurrini 
vergato , in  cui  molti  nomi  de  Santi  à modo  di 
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litanie  eran  notati , trà  quali  vi  lefle  con  fommo 
fuo  contento  il  nome  di  Arnoldo  fiio  Fratello  ; 
il  quale,  perche  haveva  aderito  al  Pontefice 
in  difefa  della  Chielà , fh  fatto  morire  da  Corra- 
do Imperatore  inimico  di  efla,  che  ancora  ìn^ 
odio  di  quelta  nobiliflima  famìglia  mifè  à fuoco 
la  ftelTa  Città,  come  bora  pur  giace  fepolta  nelle 
Tue  mine . Qui  f^  mandato  da  Napoli , quando 
veftito  da  Religiofo,  fi  dubitò  , che  da  fiioi  po- 
teflc  eflerdifliiafòdal  fuo  fante  proponimento, 
malfimamente  dalla  Madre , la  quale  venendo  à 
Roma  per  vederlo , egli  procurò  dal  Generale  , 
e fuoi  Superiori  d^andarfene  , come  fece  à Pari- 
gi^nel  quel  viaggio  fìi  infidiato  da  i fratelli , e_» 
maltrattato  con  i fuoi  compagni , fino  à vederfi 
lacerato  indofib , mà  non  mai  levato , Phabito 
Religiofo . 

Incominciavafi  anticamente  il  Digiuno 
Quarefimale  nella  Domenica  feguente , detta  in 
capite  ^adragejìma  , come  pure  pratica  la  Chiefa 
Orientale , e la  Ambrofiana  , e fii  infiituito , 
fecondo  il  Durando , da  S.  Pietro,  e fecondo  al- 
tri da*  SS.  Apolloli^  perche  fi  offerifee  la  decima 
dell*  Anno,  che  fono  appunto  li  36.  giorni  del 
Digiuno  in  fòdisfazionc  delle  noftre  colpe; Mà 
da  S.Gregorio  vi  furono  aggiunti  quattro  gior 
ni,  per  compir  il  numero  mifteriofo  Quadrage- 
nario,offervato  dal  nofiro  Salvatore , pratticato 
da  Ni  ni  villi, preferitto  dalla  legge  Mofaicaper 
laPurifìcazione  nel  parto  de’Figli  mafchi,il  qual 
numero  lignifica  ancora  la  nollra  Peregrinazio- 
ne ^ perche  40.  anni  pellegrinò  il  Popolo  Ifrae- 
Uticonel  Delèrto,  ove  la  Divina  Providenza_f 
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per  altretanto  tempo  meravigUofàmente  li  «fi- 
tnentò)  Quaranta  giorni  gl’  Efpioratori  del  me- 
defimo  popolo  Ebbreo  circondarono  la  Terra_t 
dì  Promifiione;  è perciò  di  numero  fi  mifterìolb 
dille  S.  Pier  Chrilblogo . Torrò  ^^adragenariui 
iRe  numcrus  tam  facratui  efe  à feculis  ^ tam  miìHcui 
reperitur  effickndis  rebu%  divinii^  vtaximii  Dei  nego- 
tiiì  expUcàndii  adbihitui  lege  inviolabili  perjeri- 
batur . 

Fò  di  tanta  venerazione  apprelTo  gPanti- 
chi  Criftiani  quello  digiuno  Quarefimale  , che 
Giulliniano  Imperatore  » come  narra  Procopio,- 
non  gullava  in  quello  tempo  Sagròlànto  ne_j 
pane , ne  vinoi^  cibandoli  folamente  di  cert’her* 
be,  e foglie  di  Cavoli  macerate  col  vino . E fin 
al  dì  d’oggi  tutti  li  Criftiani  dell’  Oriente  fi 
allcngono anche  da  i Pelei,  cenandola  lèra.al 
tramontar  del  Sole  , non  permettendoli  il  bere 
frà  il  giorno;  li  qual  rito  oflervano  non  fblò  i 
Criftiani  nei'loro  digiuni, mà  anco  gl’ Ebbrei , 
Maomettani, e Gentili,  le  quali  Nazioni  per  no* 
medi  digiuno , intendono  Taftinenza  del  cibo, 
e bevanda  per  tutto  il  giorno , che  però  S.  Am-' 
brogio,  riprende  alcun:  Criftiani  enemiiuti , . li: 
quali  fi  fculavano  di  non  poter  tollerar  la  fetc-, 
ne’  tempi  caldi,  Dicum  enim^  fcrive  il  Santo  Dot- 
tore i,  teiii’vi!  menfibui  dia  ìonga  ePly  torrentìor  Sol  efiy 
fitim  ferve  non  po fumai , pocuUi  noi  refrigerare  debe- 
mui . E Tertulliano  quel  leverò  Cenibre  delia_i 
dilcìplina  Criftiana , efclama  con  quelle  parole^ 
^emlii  enim  efui , talii  & potai , verifmile  non  efl , la 
qui  dimidiam  gulam  'Dea  immolet . Chiamando  il 
vero , e rigorolb  digiuno  Saliva  Ver  gène  , perche 
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non  c toccata  ne  da  cibo , ne  da  bevanda  : Si- 
che  in  quei  (ècoli  d*oro  non  diftingiievafi  il  Di' 
giuno  Eccleliaftico  dal  naturale  . 

Recitali  frequentemente  in  quello  tempo 
di  Quarelìma  , che  c tutto  di  lutto , di  dolore , e 
di  Penitenza  il  Salmo  èa^/V«r:perche  in  que- 
llo mirabilmente  li  iflruilcono  i Fedeli  ad  bave- 
re in  quello  meritorio  combattimento  della  car- 
ne con  lo  fpirito , e macerazione  dei  corpo , la_« 
loro  piena  fperanza  in  Dio , e da  elTo  lui  chiede- 
re ogni  fuo  ajuto . E pih  fpelfo  fi  ripete  nell’Uf- 
fizio Divino  il  Salmo  Miferere , per  elTere  tutto 
milleriofamente  efprelfi yo  delle  proprie  milòrie, 
e calamità  per  movere  più  facilmente  il  Signor 
Iddio  à pietà , e iniferìcordia . 

^De  i Salmi  Graduali . 

IN  tutti  li  giorni  di  Mercordl  nella  Qua  refi- 
ma  per  ordine  del  Beato  Pio  V.  fi  recitano 
nel  Choro  delle  Bafiliche , e Colleggiate  li  Sal- 
mi Graduali , li  quali  fignificano  li  gradi  della 
perfezzione  Crilliana,  à cui  vi  s’arriva  per  mol- 
te indullrie,  e sforzi  dell’ umana  volontà,  non 
ac^uillandofi  quella, come  avviene  nell’altre  co- 
gnizioni , e feienze , le  non  per  diverlì  moti , e 
gradatamete.Rapprefentano  quelli  millicamen- 
te  la  Scala  diGiacob,per  la  quale  per  diverlì  gra- 
dì s’arriva  alla  cima  . Recitanli  in  quelli  giorni 
di  digiuno,  perche  in  quelli  vogliamo  dare  à 
Dio  un  tributo  più  copiofo  della  nofiraolTe- 
quiofafervitù . V’hà  opinione , che  folTero  in- 
llituitì  à recitarfi  da  S.  Benedetto , li  cui  Mona- 
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ci  li  recitavano  in  tutti  li  giorni  Qijarelimali , 
cioè  dieci  per  i Vivi,  e cinque  per  futfragio  de_. 
Morti  fucc^lvamente . 

Stazione  medejìma  à Sant"  AkJJlo . 

VRbano'VIII.  confiderata  la  làntità , & 
antica  venerazione  di  quella  devotiflìina 
Chiefa  celebre , per  le  colè  memorabili, 
che  di  efla  fiamo  per  dire, vi  polè  in  quello  gior- 
no medelimo  la  Stazione  ; e.  le  bene  all’  hora_». 
che  ve  là  inllitul,  vjlìtandola  perfonal  mente , le 
llefe  ad  un  folo  Settennio  ; c llata  milladimeno 
per  le  medclime  pie  cagioni,  confermata  dà  tutt  i 
i Sommi  Pontefici  fuccelTori  • Onde  il  Popolo , 
che  in  gran  frequenza  vifita  la  Chiefa  di  S.Sabi- 
na  , fiiolc  altreli  vilitare  quella  di  S.  Alefiìo  con 
molta  divozione,  ell'endo  da  ogni  parte  fpirante 
una  Sagra  antichità,  e perlaMaellà  delTem- 
pio,  e per  la  Venerazione  delle  cofe  preziofe, 
che  vi  fi  contengono  ; e per  il  telerò  delle  Sagre 
Reliquie  ivi  ripolle , e per  le  venerabili  memo' 
rie  della  Cafa,del  Corpo,e  della  Scala  di  S-Alef> 
fio  ^ e fopra  tutto  per  la  venerazione  della  mira- 
colofa  Immagine  Nollra  Signora,  che  parlò  al 
detto  Santo  venuta  da  Edellà  di  Soria  ; adorata 
quivi  con  molta  venerazione , e divozion^e_. . 

Occupava  ne  tempi  degl’ Antichi  Roma- 
ni,quello  lito  un  Tempio  famolòdi  Ercole  Vit^ 
toriofo,  e qui  poco  difcolloera  quellodi  Giu- 
none Regina  , e l’Armilullro  ; Qua  pure  d’in- 
torno erano  molti  altri  dedicati  à diverlèDeità  , 
fi  che  tutto  quello  MonteAventino  era  già  con- 
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facrato  con  diverfè  profanità  de  Gentili  à fuoi 
falfi  numi  ; hor  confacrato , e ramificato  cooij 
glorioli  pegni  della  Criftiana  Religione  . 

F«  edificata  quella  Chiefa  à S.  Bonifazio 
Martire  da  quell*  Aglaide  Nobile  Matrona  Ro- 
mana , che  mandato  havea  à procurare  i Corpi 
de  Martiri  per  edificarli  Chiefa  in  remiflìont_i 
dell’  offefe , chei’una,e  l’altro  di  loro  havevano 
con  impudico  commercio,  fatte  à Dio,  dHpo- 
neudo  il  Signore , che  li  edificale  à lui  proprio, 
coronato  di  Martirio  in  Tarlò , come  già  fi  è 
detto , nel  fuo  giorno  fedivo , com’egli  predetto 
haveva,  havcndole  i Compagni  portato  il  fuo 
Corpo, e ricomprata  la  foa  Teda  con  soo.fcudi , 
la  qual  hoggi  fi  vede  nella  medefima  Chiefa.* , 
dove  col  mede  limo  Corpo  fh  trasferita  da  un_. 
Cimiterio  nella  via  Latina  , nel  qual  era  dato 
nel  principio  depofitata,  fin  che  fabricafle  la.* 
detta  Chiefa  , ov’era  il  Palazzo  di  detta.» 
Aglaide, 

Padato  un  Secolo  dopò  la  morte  di  S.  Bo- 
nifazio, fervi  va  quedo  luogo  vMcino  alla  Chie- 
fa , ove  bora  è il  Monaderode’Monaci  di  S.  Gi- 
rolamo , per  ampio , e magnifico  Palazzo  d’un 
nobiliflìmo , e piilfimo  Romano , chiamato  Eii- 
femiano  , & al  pari  delia  nobiltà  ricco , mante- 
neva tre  mila  Servitori  vediti  dì  feta,e  cìntorini 
d’oro , e con  tutto  ciò  era  tanto  pio , che  ogni 
giorno  dava  nel  fuo  medefimo  Palazzo  da  man- 
giare à molti  poveri-,  ne  mai  egli  fi  poneva  à ta- 
vola prima  , che  elfi  fodero  levati  dalla  loro , te- 
nendo fempre  qualche  Servo  diDiofeco.  Di 
quedo  fù  Figliuolo  Sant*  Aledio,le  cui  opere  di 
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Santità  meravigliofa  fi  fono  fotto  il  fuo  giorno 
defcritte.  E perche  quivi  ripofa  il  fuo  Sacro 
Corpo,  e vifle  per  17.  anni  incognito  à fuoi  fat- 
to una  Scala  del  fuo  Palagio , perciò  chiamolTi 
quella  Chiela  ancora  dì  Sant’  AlelTio. 

Vedefi  in  elTa , tenuta  in  molta  venerazio- 
le  la  medcfìma  Scala , lotto  cui  con  raro  efèmpio 
di  penitenza,  e dì  generola  morti lìcazione,  non 
mai  più  611  all’  hora  intefa nella  Chiefa , vifle , 
e trionfò  del  Mondo,della  Carne,  e di  sè  lleflb . 
Baciali  da’  Fedeli  con  gran  devozione , c da  al- 
ami Scrittori  llimafi  ,ch’in  quello  iito  appunto 
il  Santo  giaccfle . £ llata  quella  Scala  medema* 
mente  con  vari  ornamenti  abbellita . Le  fabri- 
che  antiche,che  quivi  d’intorno  fi  veggono  con 
una  torre  nell’ ingrcflb  del  cortile  avanti  la_» 
Chiefa , dinotano  , ò che  fiano  vclligj  della Ca- 
fa , e Pelagio  di  Sant’  Alcflìo  ; overo  delfanticà 
Badia  , che  fu  una  delle  venti  Privilegiate  del- 
l’aflillenza  al  Trono  Pontificio . 

Quello  Monallero  fu  così  famofo,c  celebre, 
e per  Santità , e per  ricchezze , che  fervi  d’una 
Colonia  di  Santi , e d’un  rifugio  dì  quelli , eh’ 
erano  cacciati , e collretti  à partire  dalle  Patrie 
loro  per  le  perfecuzioni  eccitate  in  diverfi  tem- 
pi nella  Chiefa.  Qui  eflendo  fiato  difcacciato  da 
Saraceni  Sergio  V efeovo  di  Damafeo,  e privato 
della  fua  Sedia , venendo  à Roma  , fu  benigna- 
mente accolto  da  Benedetto  Papa  VII.  & ha- 
vendo  quivi  raccolti  alcuni  Monaci, e riformata 
l’oflervanza  Monafiica , dopo  quatte*  Anni  ivi 
morì,  e fu  in  quella  Chiefa fepolto . Qua  sù 
pur  venne  Sant’  Adalberto  Vclcovo  di  Praga  , 
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che  fìi  Apoftolo  della  Riiflìa , ove  veftì  l’habi-  ; 
to  di  Monaco  di  S.  Benedetto  ( del  cui  Ordine  . 
erano  li  Monaci , che  qui  abitavano  ) e vi  (let- 
te di  refidenza  cinque  anni  la  prima  volta-.  % 
poi  vi  ritornò  la  feconda , e vi  (lette  a/tri  ciiir 
que  A'ini . Qui  albergò  S.Romualdo  Fondato- 
re de’  Cainaldolefi  : laonde  devonfi  quivi  fpe- 
rare  copiofe  le  benedizzioni  del  Cielo  implora- 
te per  i meriti  dì  quedi  gran  Santi , che  nobi- 
i itarono  già  quello  luogo  con  la  loro  prefenza , 
t Spirito  . 

In  quedo  luogo  pure  come  in  un’  Arca-, 
del  Diluvio  nelle  maggiori  turbolenze»  della-. 
Ghicia  Orientale  li  riceverono  tutti  l’Santi  più 
famoh , che  vivevano  in  quel  tempo  » venendo 
à Roma  » tanto  Greci  come  Latini . Onde 
una  volta  fi  trovarono  ad  abitarvi  infieme_. 
otto  Abbati  famofi  in  Santità  » Trà  li  quali  era- 
no li  Santi  Nilo,  e Leone  Nonantulano  » l’uno 
Greco  » e l’altro  Latino . Hebbe  di  queda  Chie- 
fa  molta  divozione  Ottone  III.  Imperatore  » à 
cui  un  giorno  donò  io  delTo  fuo  Manto  Impe- 
riale per  ornamento  deli’ Ajtare,  il  quale  ef- 
fendq  dato  rubbatoda  alcuni  Ladri»comparvere' 
loro  in  atto  minaccìofo  li  Santi  Bonifazio»  & 
AlelTio , e li  sforzaronoà  rimetterlo  al  fuo  luo- 
go: Sicome  pure  comparve  Sant’  Alelfio  ad 
alcuni  » (gridandoli , perche  con  molta  fellonia 
della  Religione  erano  tornati  al  Secolo. 

S.  Bonifazio  ancora  » che  fìi  Apodolo  della 
Ruifia  »edal!aSiavia  » parente  del  fudetto  Im-ì 
peratore»  venuto  con  ellb  una  volta  àqueda-j 
Chiefa  , 8c  intendendo»  ch’era  dedicata  à S.  Boi 
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nifàzio  Martire  « di  cui  haveva  egli  ilnohie , fi 
accelè  quivi  di  defideriod*  imitarlo  nel  Marti- 
rio : Onde  quivi  fi  fece  Mònaco  di  S.  Beaedet- 
to;&  havendo  ottenuta  licenza  dalla  Sede  Apo- 
(lolìca  t andò  à predicare  à Rufli , &■  hebbe  Ia_* 
bramata  grazia  del  Martirio  ,'  fotto  li  19.  Giu- 
gno,nel  qual  giorno  fe  n*è  fatta  memoria.  Anaf- 
tagio  Arcivelco.vo  ♦ & Apollolo  dell’Ungari  i 
e S.  Gaudentio  della  Polonia  •,  con  i Santi  Mar- 
tiri Benedetto , e Giovanni  pur  Polacchi . 

Divotiflima  di  qtìefta  Chiéfa  fii  Santa_i  , 
Fràncefea  Romana , per  una  fegnalata  grazia-.^ 
ricevvta  da  Sant’ Alelfio.  Era.  ella  Hata  con- 
liretta  dall’  ubbidienza  de’  Parenti , à fpqfarfi 
contro  fua  voglia  ; onde  appena  furono  fenite_, 
le  Nozze,  ch’ella  per  il  difpiacere.di  non  haver 
potuto  adempire  i fuoi  defìderii  di  farli  Mona- 
ca,cadde  in  una  pericolofilTima  infermità  . Non 
mancarono  alcuni  perfuaderla  à valerli  di  certi 
rimedi  di  fòttucchierie , e Streghe , delle  quali 
n 'era 'all’ora  abbondante  Roma  \ Mà  ella  con_» 
generolò  rifiuto  li  cacciò  da  sè,  ricufando  di  vo- 
lere la  Sanità  per  mezo  di  Miuillri  infernali . 
Era  la  notte , che  precede  la  Fella  del  glqriofo 
S.  AielTiq , quando  dormendo  tutti  quelli , che 
la  Cullodivano , &ella  fola  vegliando  con,la_»  , 
mente  elevata  in  Dio  « vidde  in  un  fubito  riem- 
pirli la  Camera  d’infolita  luce,  & immantinen- 
te le  comparve  avanti  S.  Alclfio  in  forma 'd’un 
bel  Giovine , vellito  da  Pellegrino^  ma  le  velli- 
menta  fue  erano  preziofe , e portava  indolTo  un 
Manto  dorato  ; e mentre  la  Santa  gioiva  ftior  di 
modo  di  tal  Ipettacolo  \ lè  l’avvicinò  il  Santo , 
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e le  dille  due  volte  : h fono  ^Ujjio^  Ò*  boravtm- 
go  à ‘li  mandato  da  'Dio^  acciò  ti  dica^  fc  tu  tuoi 
efer  [aita  ì Rifpolè  Francefca  ^ Io  taglio  quello -, 
che  piace  à Dio . Air  ora  il  Santo  levandoli  il 
Manto  dorato  col  Capaccio  , che  portava  lo  Ae- 
fe  fopra  la  fedeli ITima  Serva  di  Chrifto , e fubito 
la  relè  Tana , c &lva  : Perloche  grata  del  benefì- 
cio venne  à queAa  Chiefa  « à render  le  grazie.» 

■ ai  Tuo  Benefattore , e la  frequentò  poi  con  mol- 
ta divozione.  ^ . 

. . Il  nobililfimo  , e preziofìllimo  Tàbema-  ' 
coto.y  che  Aà  IbpraPAitar  Maggiore  Ai  fplendi- 
do  donativo  latto  dal  Cardinal  Ottavio  Para- 
vicino titolare . Nella  ConfelTione  ,ibtterranea 
fotto  il  tnedclimo  Altare,  ripolàno  i Corpi  di  S. 
Bonifazio , e di  S.  Alellio , e nel  medefimo  Al- . 
tare  dello  Acfìb  divoto  Oratorio  dedicato  à San 
Tornalo  Cantiiarienfe,vi  Ibno  Reliquie  del  me- 
deiimo  Sant’Arcivefcoyó  martire.  Ivi  pure  fo- 
no le  memorie  venerabili  delle  Sante  Nobili 
Matrone , e Vergini  Romane , Paola , Marcel- 
< la , Giuliana  , Demetriade , EuAochio , Leta, 
EuAochia  generofe  Anime  ufeite  dalla  gran 
' . I fcuola  di  Ipiritq , e làntità  di  San  Girolamo , 
eziandio  del  fagro  Speco  di  Betelemme . 

In  un  iato  della  Chiefa  evvi  un  Pozzo  ri- 
fìorato  dal  Cardinal  del  Bagno  quivi  Sepolto , 
le  cui  acque  da  i Fedeli  fonobevvte  con  vene-  • 
razione , e l’origine  di  elTa  fi  è trovata  in  un  an- 
tico manoferitto  di  queAaChiela  ; cioè  che  nei 
giorno  di  Sant’ Alcflio  ritrovandofi  coni  Mo- 
naci alia  refezzione  nel  Refettorio  alcuni  Ve- 
feovi , Abbati , Giudici , e Perlbnaggi  del  Cle- 
to, 
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ro  ('Romani  •,  nel  fervore  del  pranfo  fti  ricerca- 
ta acqua  per  temperar  il  vino , ©vero  refrige- 
rarlo •,  fìx  impello  ciò  ad  uno  de  i Serventi  « che 
incontinente  ito  al  Pozzo , quindi  ne  trafle  un 
'Vaiò  ^ e recandolo  alla  Menia  « sii  l’ultimo  gra- 
dino della  Scala  « che  faliva  al  htogo  de  i Con- 
viati  ( invidiando  il  Demonio  à quella  ofpita- 
le  carità  ■,  gli  fece  cadere  il  vaio  « e ruotolando 
per  i gradini  « invocò  il  nome  de*  Santi  Bonifa- 
zio ( & Aleflio  con  gran  fede  ; ed’  ecco  , cht_j 
trovo  nel  line  della  Scala  il  Vaio,  lènza  elTerlè- 
ne  verfata  una  picciol  góccia  ; ne  guallo  in  ve- 
runa parte  s il  che  raccontato  agli  Ofpitiy  reterò 
tutti  ilnìtamente  grazie  à Dio , fempre  mirabi- 
le ne’  fuoi  Santi  « e tutti  bevettero  di  quell’  ac- 
qua con  divozione . ' ^ ...... 

La  divotilTima  imagine  di  Nollra  Signora  * 
che  ora  fi  venera  in  una  nobil  Cappella  laterale 
verlo  il  Choro , era  pochi  anni  fono  in  un’an- 
tichilTimaTribunetta  « cinta  di  Marmi  con  la- 
vóri di  Molàico  in  mezo  alla  Chiefa  .*  Fò  que- 
lla portata  da  EdelTa  di'Soria  à Roma  » & è la_* 
medelima  avanti  cui  Ibleva  fare  Orazione  io 
llelfo  S.  AlelTio,  8c  una  volta  andandovi  il  San- 
to ( e trovando  chiufa  la  Porta  « la  Santa  lmagU 
ne  « difle  al  Portinaro  due  volte . Homi- 

ntttt^  Dei , E perciò  è ftatà  fempre  in  molta  vene- 
razione apprelfo  i Fedeli  : non  li  trova  però  inu» 
che  tempo  « e modo  folfe  quà  portata  quella  Sa- 
gra Immagine . In  quella  divota  Chiefa  nobil- 
mente di  nuovo  rillofata  , & abbellita  dalia_« 
rplendida  Pietà  de  i Monaci  di  S.  Girolamo  del- 
la Congregazione  di  Lombardia  y chehebbèro 
. E s que- 


i 


/ 


68  Mercordì  delle  Ceneri, 

q^ueda  Chlefa  da  Martino  V. , levati  gl’antichi 
rremodratcniì , de  i quali  era  « e fattane  la  do- 
nazione al  Vcnerabil  Servo  di  Dio  Ltipo  Dul- 
meto  y loro,  ò Fondatore,  ò Riformatore  TAn- . 
no  14.26.  che  vi  fanno  mirabilmente  rifplenderc 
il  Culto  Divino , ripofano  li  Còrpi  de  i Santi 
Bonifazio  Martire,  & AieifioConfeirore,  i qua- 
li nobilitarono  quedo  Monte  con  la  loro  abita*  ■ 
zione  , e fantità  ; li  come  pure  dalla  maggior 
partè  di  S.  Ermete,  con  altre preziofe , & ìnfì* 
gni  Relìquie,delle  quali  fi  c fatta  ne  i fuoi  gior 
ni  menzione  . Qui  vicina  haveva  pure  la  liia__»  • 
Cala  Santa  Marcella  nobile  Matrona  Romana , 
di  cui  fà  honorevolidima  menzione  S.  Giro- 
lamo . L*  Abbate  . de  . Monaci  quivi  antica- 
mente r elidenti , era  uno  de.i  ventiquattro., 
eh’  adidevano , al  Sommo  Pontefice  in  Cap- 
pella. 

In  mezo  la  maedofa  Tribuna  venerali  un_s 
Immagine  divotidima  di  S.Gìrolamo  di  antico, 
ed  eccellente  pennello  , nobilmente  redaurata 
dall’ingiurie  del  tempo,  per  renderla  pih  pre- 
ziofa,  da  Carlo  Maratta  nella  quale  fpiccaà 
maraviglia  in  vago  profpetto,il  decoro,  la  mae- 
dà  i e lineamenti  venerabili  del  Santo  Dottore, 
fotto  il  cui  felice  patrocinio , & Idituto  vive^ 
quivi , emulando  le  virtù  della.primitiva  Difci- 
pliiia'  de*  Monaci  queda  nobile  Congregazio- 
ne i tutta  generofamente  intenta  à mantenere , 
e promovere  in  quedo  illudreSantuario  di  Ro- 
ma la  magnificenza  Ecclefiadica . 

...  Tra  le  Opere  fegnalate  ^ che  fanti  ficano 
qu'edi  làgri  giorni  della  Penitenza  Chridiana , 
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prefcritti  dalla  Santa  CKìelà , per  rendere  frat- 
tuoià  quella  Pellegrinazione  cotidiana  delle_> 
Chiefe  Stazionali , ibno , la  Parola  di  Dio  y pa> 
fcolo  fpirituale  delle  Anime  ; il  Digiuno  « (eli- 
do fortiflimo  contro  le  Tentazioni  y la  Limofì- 
na  y Rifeatto  , e compenfo  preziofb  delle  nollre 
colpe  ; Udiamone  perciò  pcrnoftra  conlbla- 
zione  per  loro  efercizio  gli  encomi  y che  danno 
loro  i Santi  Padri  in  cìalcun  giorno  delle  cor 
renti  Stazioni. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SI  tome  Pbaver  fame  i ftgno  di  fanità  corporale  y 
cosi  è gran  fegno  di  fanità  nell*  ^aitna  l*a  fcol~ 
tar  la  parola  di  DioS-  Gio:  Grilbftomó  . - 
DEL  DIGIUNO. 

Digiuna  y,  i CrifUano  y perche  bai  peccato  .'  Digiu- 
na y per  non  peccare  : Digiuna  per  ricever  gra- 
fie t "Digiuna  per  confervar  quelle  ^ thè  bairicevvte. 
S.  Gio;  Grifbftomo . ' 

DELLA  LIMOSINA. 

E Sentenza  infallibile  di  Cietò  Cbrijte  nell*  Evange- 
lo ; che  darà  nel  giorno  del  Giudizio  il  tParadifo  a 
i Mifericordiof  ,.  Innocentìo  III. 

GIOf'EDi'vOPO  LE  CENERI^ 

» 

STAZIONE 

A S.  GIORGIO  IN  VELABRO. 

» I 

VArìe  fono  rOpinionì  de  i Scrittori  non_j 
meno  profani  y che  Ecclefìadici  y perche 
lì  chìamafle  qued’antichidima^  Chiefajy 
in  Velabro . Certo  è che  havendovi  polla  Ia_» 
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70  Giovedì  dopò  le  Ceneri 
prefcntc  Stazione  S.  Gregorio , il  quale  folcva 
darle  folameiite  alle  Chielè  piii  divotc , & anti- 
che , molto  tempo  prima  dei  fiio  Pontificato  , 
doveflc  cflcre  (lata  edificata , 8c  frequentata  da 
Fedeli  . Le  mura  di  ogni  parte  ^ il  pavimento 
pieno  di  antichiflìme , e rotte  inlcrizioni  ; la^ 
profondità  del  fito  ; la  vecchiezza  « e femplicità 
delle  immagini , la  Tribuna  ; il  fòffitto;  le  Co- 
lonne; e tutta  d’intorno  fpirano  una  venerabile 
antichità,  da  cui  fe  ne  può ginftamente argo- 
mentare non  oftanti  le  replicate  riftaurazioni 
fatte  da  diverfi  Sommi  Pontefici , e Cardinali 
Titolari,  efler  quella  una  delle  più  antiche_, 
Chiefe  di  Roma,  e perciò  degna  di  molta  vene- 
razione , come  pur  fono  tutte  quelle , le  quali 
furono  erette  in  Titoli  Cardinalizi  . Alciini  fo- 
no di  opinione, che  fi  chiamafie  in  Velabro  que- 
llo lito,perche  quando  il  Tevere  paffava  lòtto  il 
Campidoglio , & ingroflando  allagava  quella.* 
Piazza , bifognava  sù  le  Barchette  pafiare  di 
quà>i  Ile  fradici  dell*  A ventino,  donde  fe  ne  . 
trafle  l’antico  Vocabolo  di  Velatura . Altri  difi 
fero , che  fi  chiamafie  in  Velo  ^iureo  per  corru- 
, zion  del  volgo , che  hi  alcuni  l^oli  di  barbara 
lingua,  pigliava  il  B.  per  V.  ; Mà  toglie  ogni 
dubbio  • che  debba  chiamarli  in  Velabro,  non 
Velo  Aureo  l’antico  Poeta  Tibullo , che  fcrifle. 

Atquà  Vtlabri  Regio  patet  ^ ire  folebat 

Eieiguui  fulfui  per^vada  linter  aqua, 
Chiamofii  ancora  quello  luogo  con  ofeuro 
(bpranome  buttai  Libonii , che  altro  non  lignifi- 
ca, fe  non  il  coperchio  d’un  Pozzo  molto  cele- 
bre apprefibgli  antichi  Romani , per  alcune^ 

. ■ Gen-  I 
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|Geatilefche  fupcrflizìoni . Di  elfo  vi  è ancora^» 
una  memoria  di  una  Capei  letta  Rotonda  « fatta 
Copra  detto  Pozzo  per  abbolire  Cantiche  profa- 
nità ^ & è tra  S.  Teodoro  ^ e Santa  Maria  deilcL-» 
Grazie . , 

Baiìlica  Semproniana  fii  ancora  detta , per^* 
che  Tito  Sempronio  comprò  queda*  ch’era 
Caia  del  gran  Scipione  Alricano  come  ne  fcrif- 
fero  di  verfi  Iftorici  antichi  \ (opra  le  cui  ruinc-j 
fi  fabricò  con  giuda  ragione  quedo  Tempio  da’ 
Cridiani  dedicandolo  al  gran  Capitano  « e va- 
lorofo  difenfore  della  fede  S.  Giorgio  . Qui  vi- 
cino era  un  luogo , ove  fi  citavano  i debitori  « 
che  per  lorotermini  giuridici, pigliavano  le  Ca- 
iende  de  i med,  e qui  (ì  radunavano  li  Mercan- 
ti à trattare  i loro  traflichì  ; onde  non  fu  mera- 
viglia , fé  quivi  e(ìi  havevano  il  loro  Tribunale 
vicino^  chiamato  perciò  da  S.  Gregorio  Ad  Se- 
dem  f quando  feri  vendo  à Mariniano  ‘ Abbate  di 
S.  Sabina  comanda  » che  mantenga,  c reda^iri 
qUeda  Chiefa  con  l’offerte  fatte  alla  medefima  , 
dopo  I che  pode  v’hebbe  le  Stazioni  dicendo  . 
§lma  Biìjìlicatn  Santi  Georgii  pofitain  in  loco,  qui  dici- 
tur  ad  Sedem , quau  ofortct  iiligentiam  bahere  co- 
gnovitnus , Cyc. 

A queda  Chiefa , ò Bafilica  rìdanrata  di_» 
S.  Zaccaria  Papa  di  Nazione  di  Cappadocia  -,  e 
perciò  divotiiTimo  di  quello  valorolò  Eroe, della 
deffa  fua  Patria , fece  con  gran  folennità  porta- 
re il  Venerabil  Capo  di  quedo  Santo, ritrovato, 
con  molta  fua  confolazione  in  una  calTa  in-. 
S.  Giovanni  Laterano , con  la  fiia  Infcrizzloue 
in  lettere  Greche  « dove  narrali , che  operò  mol- 
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ti  miracoli  .Qui  pure  li  conrervanoim’  Ampol- 
la di  Sangue, lo  Stendardo, & il  ferro  della  Lan- 
cia del  medefimo  Santo , che  in  qiiefto  giorno  fi 
efpongpno  . Fìi  parimente  qiiefta  Chiefa  dedi- 
cata nella  fua  riftaurazionc  da  S.  Leone  li.  an- 
cora à S.  Sebaftiano  , per  cui  memoria  vi  fìi  fat- 
ta dipingere  la Tua  Immagine  da  Giotto  famofo 
Pintore  , che  ancor  fi  vede . 

La  Fontana  quivi  vicina  chiamata  di  San_j 
Gregorio  , e fiata  creduta  l’antica  Juturna  così 
detta  dal  giovare  , che  faceva  quell’  acqua  à 
molti  mali  , per  tal’ effetto  ufata  dagli  antichi 
Romani,  come  bora  ufiamo  l’Acqua  Acetofa_»  ’ 
vicino  al  Tevere  à Ponte  Molle , ò la  fanta  fuo-  . 
ri  di  Porta  S.  Giovanniidi'prefente  ad  altro  non 
ferve,  che  per  lavare  i panni  ^ tolte  in  virtù 
del  Santo  Evangelio  l’antichefuperftizioni  de’ 
Gentili . 

Trà  il  Foro  Boario , e Pifeario  vicino  alla 
Chiela  del  fudetto  Santo  fi  vede  un’  antica , c_i 
Maefiofa  Fabrica,  guafia  in  molte  parti  dal  tem- 
po , nobile  avanzo  delle  antiche  grandezze , e 
lòntnole  profanità  de  Gentili.  Qiiefio  è il  Tcm- 
;.pio  di  Giano  ^adrifronte  nel  luogo,  ove  dico- 
(no,  che  Tazio  fù  vinto  da  Romolo.  Vollero 
! in  alcun  tempo , che  Giano  folle  di  due  faccio , 
per  figiiificare  , che  quello  Dio  fapeffe  le  cqfe_i 
palTate , e prev^deffe  le  future  *,  overo  per  dino- 
^ tare  il  principio  , e fine  dell’  Anno,  e perciò  da 
eflb  nè  tralTero  il  nome  al  mefe  di  Gennaro . Fù 
poi, tenuto  per  Quadrifronte  dopò,che  ì Roma-  ^ 
ni  trovarono  un  fuo  Simolacro  in  Faderia  dì  tal 
figura  ; come  che  nelle  fuperftizioni  erano  le_^ 
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Scimle  dì  tutte  le  Nazioni^  ove  nei  guerreggia- 
re « e gcnerofìtà  erano  li  efemplari  à tutto  il 
Mondoi^  hà  perciò  quella  machina  quattro  gran 
Archi,  ò faccic  ^ che  dinotano  le  quattro  ftagio- 
ni  . Per  ciafeuna  hà  dodici  nicchi  \ che  rappre- 
fentavano  li  dodici  meli  dell*  Anno  . Quattro 
ancora  erano  per  dinioHrare  le  quattro  parti  del 
Mondo,  cioè  Oriente,  Occidente  , Mezzo  gior- 
no, e Settentrione . Alcuni  afl'erifcono,  ch^ 
quella  fabrica  fofle  un  l'empio  dedicato  à Gio- 
ve detto  Quadrilbrme , & era  il  fine  della  yia~» 
trionfale  , che  incominciava  dal  Tempio  di 
Marte , ove  bora  è la  facrillia  di  S.  Pietro , e 
continuava  fino  à quello  luogo , d*onde  con.» 
grand*  applaufo  , e gridi  favorevoli  del*  popolo 
il  Trionfante  faliva  in  Campidoglio  à render 
le  grazie  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino . ^ 
Qi^i  pure  vicino  è un  Arco  detto  Boario  « 
da  cui  prefe  il  nome  la  vicina  piazza , detta  Fo- 
ro Boario  ( hor. Campo  Vaccino } ingombrata 
di  molte  degne  memorie , e mine  dell*  antichi- 
tà « e fò  cosi  detta , ò perche  in  elTa  ò fi  facefie^ 
il  mercato  de  Bovi  ; ò perche  in  mezo  di  ella 
vi  fofie  r izzato  un.  Bue  di . Bronzo , ò percheJ 
Ercole  vi  facrifìcalTeun  Bue , quand’ hebbe^ 
uccifo  quel  famoTo  Ladrone  Cacco , e ricupera- 
ti li  Tuoi  armenti , nalcolllda^e^o  in  una  viqna 
fpelonca  ; ò perche  Romoloriiel  fondar  Roma 
qui  facefle  tirare  il  primo  Ibleo  dà  un  Bue  *,  le_J 
quali  cofe  polTqno  in  diverfi  tempi  verificarfi . 
Fù.  quell’., Arcp  dedicato  à Settimio , e Marco 
Aurelio  \ & in  ^ITo  lì  vedono  le  Vittime  ne! 
modo,  dhe  fi  f^rificav^pot  condii Mjcillri  i 
’ ' . ' ' “det- 
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74  Giovedì  dopò  le  Ctncri  . 
detti  vittimar)  y che  le  uccidevano  ; & i Sacer* 
doti  chiamaù  ^Sacrificoli,con  le  Accette,  maz- 
ze, & altri  ftromenti  de  ì loro  profani  Sacri- 

fiz  j . ^ . 

In  qaeftp  giorno,  dopò  dì  clTerfì  fatta  men- 
zione neiprecedente , della  Penitenza , la  qua- 
le coniifte  nelle  Orazione,  Digiuno,  & Èie- 
mofìna , e nè  due  fcguenti  « fà  la  Chiefa  men- 
zione delia  prima , ch’c  l’Orazione,  nella  Mef- 
la  , eperciò  incomincia  i’intrqito , Dum  damare 
a^Dominum , ilfc.  _E  perche  l’Orazione  fi  può-fa- 
fe  dà  altri  per  noi , e da  noi  lleifi  ; perciò  nell’ 
Epifioia  feguita  all’  cfcmpio  di  Ezechia,  il  qua- 
le impetrò  dal  Signore  di  (bpravivere  quindici 
Anni  ; E per  dimoftrare  quanto  vàie  i’Orazio- 
ne  fatta  per  altri  fi  legge  1*  Evangelio  , Cum  in- 
trartt  ^efut  ^ del  Centurione,  il  quale  pre- 
gò il  Signore  per  la  Sanità  del  fu.o  Putto,  e 1’ 
impetrò . 

Si  lafcia  nella  MefiTa  in  tutti  lì  Giovedì  del- 
la Penitenza,e  Digiuno^C^arefimalc  il  Tratto  \ 
che  c uno  sfogo  di  medizia  efprefro  iir  parole,  e 
canto 'flebile  dopò  i’Epiilola,  in  luogo  delle 
Alhlùja  voce  di  allegrezza  '^  incominciando  dal- 
la Settuagefima  fino  à Pafqua;eccettuatì  lì  gior- 
ni di  Martedì , Giovedì , e Sabbato  perche  dice 
il  Dtirando,nelle  Domenìche,Lunedì,Mercordi, 
e V.enardì , era  maggior  il  concorfb  de  i Fedeli 
a i Divini  Offizj  nel  tempo'delle  Stazioni . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 


jO  Eati\  dice  il  Signore , fono  qutlli  ,'  (be  odono  io 


pàrpr^  di. Dio  ^e  la  confervano  nel^cnore  .•  In  va- 
no fi  cdnfth/o  nétìa’fntthària  che- non  fi  cuHodifce 

nel 
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Htl  cuore  neììé  Santità  della  f^ita,  S.  Ambrogio . 

DEL  DIGIUNO. 

L*  Onore  ^ t la  yirtù  del  Digiuno  non  confiFie  ntlP 
t/<ftiMenza  de  i Cibi  « ma  ben  fi  nella  fuga  del  pec- 
cato . E chi  piò  toflo  digiuna  col  cuore  , che  eoi  Corpose 
piò  f afìiene  dalle  colpe , che  dal  Cib  0. , non  digiuna  è 
gli  hccomini  ^ tnà  à Dio . S.  Gio:  Grifbdomo  . 

- DELLA  LIMOSINA. 

NOn  fi  onora  Dio  con  qualfivoglia  co  fa  piò  , che  col 
far  limofina  a i poveri  : à quali  devonfi  aprire  le 
vifcere  della  pietà  verfo  di  ejfi  per  qualfivogUa  eaufa 
fiano  affitti . S.  Gregorio  Naziaiizeno . 

venerdì  dopo  le  ceneri. 

STAZI O N E ' . 

A SANTI  GIOVANNI , E PAOLO 
NEL  MONTE  CELIO, 

Chiamato  Titolo  di  Pammacbio  . 

IL  Monte  Celio  9 foprt  cui  è fabricata  quella 
nobile , & antica  Bafilica  9 fb  cosi  detto  di-t 
un  Capitano  di  quello  nome  9 al  quale , <Sc 
à Tofeani , che  condulfe  feco  in  ajuto  de  i Ro- 
mani, fb  alTegnato  quello  Monte  da  Tarqui  nio 
Prifeo  ( altri  dilTero  da  Romolo,  ) onde  il  Vico, 
ò Borgo, che  è alle  radici  di  queAo^  e del  Palati- 
no, fu  chiamato  VicoTofeano.  (^1  pure  an- 
ticamente fh  un  publico  Palazzo  ,^tto  la  Cu- 
ria Vecchia,  fatto  in  forma  d’un  Tempio  Ro* 

* tondo  9 nel  qual  li  trattavano  le  liti , e negozj 

. pii-  . 
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76  Vtntrdì  dopò  le  Ceneri 
publici  \ fondato  da  Tulio  Oftilio  Terzo  Rè  de* 
Romani,  con  un  fontuofo Palazzo  per  luì  ftef- 
(b;  e poi  mancando  per  vecchiezza  le  Fabbri- 
che, vi  fecero  le  loro  habitazioni  li  nobiliflimi 
Antenati  di  quelli  due  gloriofi  Santi  Giovanni, 
e Paolo  ; li  quali , e per  la  loro  nobiltà  , e per 
efler  (lati  Eunuchi  di  S.  Conftanza  figliuola  di 
Collantino  Imperatore  : furono  chiamati  da_» 
|Giuliano  Apoftata  nell’Oriente  alla  fua  Corte  \ 
per  lo  cui  generofo  rifiuto  , follennero  poi  am- 
bidue  un’illuUre  martirio,  come  altrove  fi  è 
detto . • ^ ^ 

Sh  le  mine  dì  quelle  fabbriche  antiche^ , 
fabbricò  San  Pammachio  nobilifiimo  Romano , 
quella  Chiefa  : Onde  fìi  da  gl’Ecclefiallici  detta 
del  titolo  di  S.  Pammachio  . Qiiì  egli  vi  fondò 
un  Monallero  di  Monaci^  toltane  la  regola  da_* 
quelli  , che  nella  Palcllina  furono  inftituitida 
S.  Ilarione  \ tra  quali  eflendo  vi  fiuto  S.  Girola- 
mo , da  quello  S.  Dottore , di  cui  era  fiato  in_, 
Romaamiciffimo  quello  grand’ huomo  , e poi 
dilcepolo  ^ nè  prefe  non  folo  la  forma  dell’Infti  • 
tino , ma  l’habito  medefimo . E fìi  fino  à quei 
tempi  in  tanta  venerazione,  che  S.  Gregorio  vi 
polè  la  Stazione  in  quello  giorno , e vi  fece  un’ 
Omilia , ch’è  in  numero  la  54.  nell*  Evangelio, 
e la  fè  titolo  di  Cardinale  Prete  ; ufeendone  co- 
me da  un  Santuario  di  Monafiica  perfezzione, 
da  quello  Monafiero  li  tré  Santi  Pontefici, Gio- ! 
vanni , Agapito , & Onorio  Terzo . 

Da  quello  medefimo  Seminario  dì  Santi 
Monaci  dell’Ifiìtuto  di  San  Girolamo , ove  pri- 
lla in  Italia  fiorì  la  Vita  Monafiica , ne  ufciro- 1 
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ino  molti  Servi  di  Dio,  e fra  gl’altri,  oltre  il  me- 
|defimo  S.  Pammachio  , S.  Maccario  fuo  difce- 
ipolo,  S.  Savino  Romano  Véfcovo  di  Piacen-' 
za. , S.  Paolino' Vefcovo  di  Noja , S.  Eliodoro 
Vefcovo  d’Altino , difcepolo  di  S.  Girolamo , e 
fuo  amatiffimo  r li  Santi  Pontefici  Innòcerizo., 
Zofimo , Leone  magno , Ilario Sii vevio  , Be- 
nedetto , Pelagio  II. , S.  'Silverio' Vefcovo  di 
Velletri , S.  Zcnobio  Gardinate,e  le  Santi  Giu- 
liana , e Denietriade  Madre  , e figliuola,  che  fu- 
|jóno  lo  fplendore'  della  Romana  Nobiltà  , e poi 
delia  Vita  Religiofa,  che  fi  ftcfè;  per  tutta  1* 
Alia , e l’Europai  e giunte  fino  m Africa,  ove_» 
S.  Agoftino  la  prefe , econ  altifiìme  lodi  com* 
mendò  quelle  Santiflìme  Legislatrici,  Princi- 
pefle , e prime  lumiere  della.^;vita  Religiofa.' 

A quefto  Santo  Cavalier  Romano  di  fan- 
gue  Patrizio , e Confolarc , dopò  che  fu  mòrta 
la  fua  gran  móglie  di  pari  Nobiltà , é Santità , 
Paolina  figliuola  di  S.  Paola , ibrella  di  S.  £u- 
llochio  illullri  germogli  del  fangue  de  Gràcchi, 
e degli  Scipioni  ^ e rimallo  che  m erede  delle  di 
lei  ampiifiime  ricchezze , dillribuite  urne  con.» 
larga  liberalità  a i‘Poveri , fcrilTe  da  Bctelemme 
S.  Girolamo  diverte  lettere , e frà  Paltre  quella 
piena  d’altiflimi  encomi , celebrati  con  la  fua^ 
leconda  eloquenza  : di  cui  qui  fe  ne  regillra^ 
lualche  memoria  tradotta  dal  Latino . Dicci! 
»anto  Dottore  \:Sofra  la  dormizione , iy  il fonho  di 
Taelviay  hi  fartorito  la  Cbiefa  Pammachio MottOco 
Teftumo  , di  Lmojine  ricca  , d'Vmiltà  fuhìme  , e fer 
la  nobiltà  del  Padre  , c per  quella  della  Moglie  Patria 
zio  . A * f>ojlri  tempi  popede  Roma  quel , che  per  la 

. • 
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78  Venerdì  dopò  le  Ceneri 
fatato  fiOM  fepft.^/flPbora  rari  li  Savj  9 Fetenti  9 < 
Mobili  erane  Crifiiani  ^ aiepo  molti  Savj  e Totenti  9 e 
Nobili  fono  Monaci^  dei  quoti  tutti  Fammacbio  i più 
Savio^t  e più  potente , e più  Nobile  '^grande  , trà  gran- 
di ; primo^  trà  primi  Capitano  de  i Monaci . Appref- 
fo9  dopò  di  naver  efaltato  l’elemofine  grandi  9 
che  egli  faceva  « (bggìun^e . Cl'altri  Mariti  fo- 
pra  il  Sepolcro  delle  Mogli , Jpargono  Paiole  9 Fofe  9 e 
' Ciglia  e purpurei  fori , e l*in;erna  doglia  con  tali  pie- 

top  uffizi  vanno  confolando  . ^ammacbio  notfro  irri- 
ga le  fante  faville  ^ e l*Ojfa  venerande  con  bai  fami  di 
Limofina  . Con  quefii  unguenti  , iy  odori  fomenta  le 
ceneri  9 che  ripa  fono  \ f apendo  efier  fcrittos,fico^e  Inac- 
qua fmorza  il  fuoco^coii  la  Limo  fina  eFlingue  il  pecca- 
to . Poco  dopo  fegue  à lodare  la  Vita  Monaca- 
le 9 che  ii  era  eletta,  dicendo . Chi  crederebbe  , che 
un  Yronepote  de  Confoli  9 (y  ornamento  iella  gran 
Schiatta  de  i Furii , trà  le  porpore  de  i Senatori  ^ ari- 
da f e con  una  fofea  tonica  fquallidoj  e non  gli  cagiona f- 
fe  rofore  gFoccbt  de  Compagni^e  che  lui  fi  ridefie  di  quel- 
li^ che  fi  ridono  di  lui  ? Non  è poco^  che  un  buomo  No- 
bile 9 un  buomo  eloquente  9 un  buomo  potente  fugga  per 
le  Viatze  le  Compagnie  de^  Grandi , fi  mefcoli  con  le 
turbe  9 fi  accofti  à i Teveri^  fi  congiunga  con  i rufìici  9 e 
fi  faccia  di  Frencipe  volgare  ? Molt*altrc|cofe  illu- 
ftri  profìegue  à defcrivcre  il  Santo  Anacoreta.^ 
della  Palcllina  Girolamo  nel  Tuo  Panìmachio  ; e 
frà  l’altre  li  rallegra  ièco  9 per  haver  intelb  9 che 
fatto  haveva  uno  Spedale  per  li  Poveri  nel  Por- 
to Romano  9 in  cui  con  Evangelica  fplendidez- 
za  profondeva  le  fue  ricchezze  con  raro  c(èm- 
pio  9 non  folo  alla  Romana  Nobiltà , ma  à tut- 
to il  Mondo . 11  Corpo  di  e(To  9 fi  crede  9 che  fia 
feppolto  in  quella  Chiefa . • Ve- 
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Venerabile  perciò  (òpra  modo  è quella  Ba- 
filìca  antica  y e luogo  circonvicino  « habitato  y e 
calpedato  ; mà  più  per  clTer  dato  fax^ìdlìcato  da 
Anime  y & perlbnaggi  sì  grandi  e dove  ancor 
ripofkno  le  Sagre  loro  Onay  che  rifvegiiano  ne  i 
Fedeli  Spiriti  di  generofa  fàntìtà . Nè  vi  man* 
cano  Scrittori  y che  alTerifcono  haver  quivi  y al» 
lettati  dalia  fantìtà  y & amenità  dei  luogo  y ri(è> 
ditto  tal  volta  y come  per  un  (acro  depoìito  , di* 
verfi  Sommi  Pontehciy  e fra  gli  altri  Onorio  III. 
donato  y che  hebbe  il  Palazzo  Papale  di  Santa_> 
Sabina  à S.  Domenico  y come  fi  è altrove  detto; 
lènza  però  iaSbiar  la  principal  loro  reiìdenza  del 
Laterano . Di  quello  Palazzo  Monaderp  « e fa> 
briche  àntichcy  fe  ne  vedono  ancor  hoggidì  roa- 
gnilici  vcdìgj  nella  (alita  à queda  divotillima-* 
Chiela  y da  cui  vien  nobilitato  qucdo  Monte.» 
Ccjiio  y e quello  (ito  chiamato  ancora  il  Clivo 
di  Scaltro  y dà  un  antica  famiglia  Romana  detta 
de  Scauri , che  forfè  fò  la  prima  y che  sùqùedo 
Monte  Fabbricalfe . 

Degna  di  memoria  c la  donazione  de’ beni 
fatta  «come  li  crede  da' S.  Pammachio  à queda.» 
Chiela  y e titolo  confermata  da  S.  Gregorio  y de* 
fcritta  già  in  un  antichiflìma  Tavola  • che  li  ve* 
de  in.  queda  Chiefa . 

Ripolàno  in  queda  Chiefa  li  Corpi  de  Sah* 
ti  Martiri  y detti  Sciliitani  y da  una  Città  dell* 
Africa  nominata  Scillitana  ; li  quali  in  numero 
di  undici  y furono  dà  Cartagìne,ove  nella  Chic* 
da  Cattedrale  col  Corpo  di  S;  Cipriano  y il  pri* 
mo  Vedovo  di  quella  delblata  Città  y che  (blfa 
fatto  Martiriy  portati  à Romay  ottenutili  da  Lu* 

do- 
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8.0  Venerdì  dopò  le  Ceneri 
dovico  Nepote  di  Carlo  Magno,  che  prima  tras- 
•feriti  gl’  haveva  altrove  ^ con  la  cui  occafione_» 
pure  furono  portate  à Roma  le  Reliquie  di  San 
Pantaleo,  che  fono  in  S.  Gregorio  quivi  vici- 
no . Li  due  Corpi  de  Gloriofi  Martiri  Santi  Gio; 
c Paolo , die  quivi , ove  nacquero , rinacquero 
al  Cielo  con  un  illuUre  Martirio  , di  -cui  ancor 
reda  la  memoria  del  luogo  in  una  foffa  , che  fi 
vede  nei  mezzo  della  Chiefa , con  un  Marmo  , 
che  ancora  pare  tìnto  del  loro  Sangue , fopra_# 
cui  furono  , quedi  Santi  Eroi  della,  Chiefa  de- 
collati . Altre  nobili  Memorie  delle  antichità 
Ecciefiadica  veggonfi  nella  medefima  Chiefa_> , 
degne  di  curiofa  divozione , e delle  olTervazio- 
nede’  Fedeli.  . 

Fh  queda  Chiefa  iidiziata  prima  dà  quei 
Santi  Monaci  Geronimìani  delia  primitiva  Di- 
fciplina  Regolare,  e Monadica:  Poi  levati  que- 
di  nelle  dclol azioni  della  Città' fatte  da  Popoli 
Barbari  ^ fi  ridude  in  Colleggiata  ; mà  elfendo 
da  Canonici  abbandonato  il  culto  di  Dio,  fh  da 
Nicolò,V.  data  à Frati  Gefuati  ; li  quali  fuppref- 
fi  da  Clemente  IX.  fi  lafciò  la  Chiefa , e rendite 
andar  in  Commenda:  poi  li  diede  alli  Padri  Do- 
menicani Inglefì  ad  ìndanza  del  Cardinale  di 
Norfolch , il  quale  con  gran  magnanimità  pari 
alla  nobiltà  del  fuo  Sangue , non  folamente  v* 
introdulfe  li  medefimi  Religiofi  di  molto  buon 
efempio  per  iidizìarla,  mà  l’hà  rìdorata , abbel- 
lita , e reditiiita  nel  fuo  antico  fplendore , mor- 
to poi  il  piifiimo*  Benefattore,  e riniadi  qnedi 
Religiofi  in  poco  numero , & appena  fofliciente 
per  iidiziarla  *,  pafsò  per  felicità  di  quedo  Mon 

te  , 
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te , Chiefa , e Monailcro  alla  Congregationeu* 
de  i Sacerdoti*  della  Miflìone  à quali  furono  dar 
ti  dall*  • Apodolica  beneficen:?a  d*  Innocenzo 
XII.  con  le  entrate  della  commoda  Comanda  ve 
ferve  oggidì  quello, celebratiffimo  luogo  per  ri- 
tiro ameno  di  refpiro  à gii  Ecclsfiailici  * Prelati* 
c Secolari  per  dare  una  feria  ricercata  de*  conti 
delle  confcienzecon  Dio,  (èquellrati  da  gli  affa- 
ri temporali , ne  gli  efercizi  Ipirituali  ; de  quali 
habbiamo.copiolamente  detto  nel  nolfro  £ufe  , 
rologio  Romano, potendoci  oggidì  di  quello  Sa- 
cro Monticello^ò  colle  divenuto  ameno  di  deli 
zie  fpiritudi  dirli  StfllabuNt  Dutccdir.em  * & 
colla  jluant  Lac^  & &icì,  ; * • ; . ; 

Innocenzo  lll.  ordinò , che  in  tutti  li  gior- 
ni di  Quarefinia  li  recitalfero.li  Salmi  Peniten- 
ziali ;,inà  il  Beato  Pio  V.  limitò  quell*  obligo 
per  i foli  Venerdì , e* per  quelli  Iblamente  , che 
fono  obligati  al  Coro . Si  recitano  in  quella  fe- 
lla Feria  t perche  inclfa  iJ.nòftrO  Primo  Padre_j 
perfe  per  la  colpa  rinnocenza  *,  e,  Giesò  CriRo 
fecondo  Adamo  ci  la  racqui'llò  con  -lo  sborlb 
copiofo  «del  fuo  preziofo  Sangue  » Sette  ^ fono 
quelli  Salini^  perche,  fecondo  Ca{riodoroK*.fetr 
te  fono  i modi  piò  frequenti  di  rimetterci  li 
peccati  V cioè  per  il  Battefimo  ; per  la  Limofmat 
per  il  perdono  delle  ingnnte  laà  nCllroProirimo^: 
per  procurare  la  converftone  de  peccatori  te  per 
la.  Penitenza. v£  (ette  pur , fono  per  lì- molti  Mi- 
ller j contenuti  nel  numero  (èttenario , come  di 
lopra  fi  cadetto . L*u(b  .dt  elU  nella  Ghiefa.è^  an- 
tichilfimodmperoche  fi  Icgge^heS.  Agoftin©  ca-' 
: dutp^nella  fiu  ultima  infermità,  mentre  li  Van-! 
vv.:  ‘ F dall  ’ 


8 3 Venerdì  dopò  le  Ceneri  ' 
dall  aiTediavano  Bona  ; & elTendo  vicino  à mor- 
te fi  fè  in  una  tavoletta  deferivere  li  fette  Salmi, 
perprepararfì  con  efii  all*  ultima  lotta  coi  De- 


monio. 


Nella  Lezzione  d*I(àia,&£vangeÌio  di  San 
Matteo  di  quello  giorno  fi  fa  menzione  del  di- 
giuno , che  piace  à Dio  ^ cioè  non  folo  del  Cor- 
porale;mà  de  lo  fpirituale,allenendoci  dalle  col- 
pe ; in  quelle  parole  , ^aare  jtjunavimm  , iy  no» 
afpettim , iyc.  Alle  quali  rifponde  il  Signore.^  • 
J/unqnid  tale  cB  Jejunium  , quoi  lUgi  ì Contar-^ 
mere  quaji^  circulum  Caput  ^ òfc.  Quafidicefiet 
Non  mi  piace  tal  Digiuno , che  alcun  corp^ 
talmente  fi  cruci  % ma  che  fciòlga  i fafei  dell’ini- 
quità , e fi  allengada  ogni  peccato , il  che  fi  fà 
con  la  Carità  Nell*  Evangelio  fi  dà  la  noriha-f 
di  afienerfi  da  i peccati  Capitali , e di  efercìtare 
la  Carità  verlb  i proflimi . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

AJJé  vote  del  Predicatore  non  ni  è duretx^a  qva^ 
le  pofa  rt/flere  ^ pereke fià  fcritto  ;’Lr  parole  mie 
non  fono  f or p igni  fa  di  faoto  , e Martello  f che  fpexM- 
ne  le  Pietre  ì ^efl»  convertì  Paolo  ^ Maftto\'la 
Maddalena  , t il  Publitano . Si  Tomaio  'di'  Villa- 


nuova  • 


DEL  DIGIUNO. 


I L Diginno  i f*accrefeimento  : delP  Economia  dome- 
Rica  \ Madre  della  fanità  '^Maeflro  ^e  Guida  deh- 
laGionentù\  Ornamento  Mia  yeccbiaja Compagno 
Viandanti  ^ fieuro  Ofpite  della  faenigliai  e fhatico 
della  . S«  Bafiuo  Magno  • 


DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

QVe/  thè  date  à celai  , ebe  giace  in  ttrfa , le  date  à 
quel  mdeae  , tbe  fede  , e regna  i»  Cielo , e 
— ehi  noH  dd  per  amor  di  Die  la  prepria  V tfle  nel 
temfto della  tranquill.tà\  come  darà  alle  He fo .Die  l'- 
anima j'ua  nel  tempo  della. perfuuzioneì  S.  GregOr 
rio  Papa. 
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STAZIONE 

SS.  AGOSTINO,  E TRIFONE 

ALLA  SCROFA.  ; 

©effe  ontkamento  PArvtpretOto  ; , 

' • • ' ' : ...  ' • ‘ / 

ON  fi  è potuto  fin’;  bora  fapere  per  qual 
cagione  , vi  fofic  anticamente  polla  ia_> 
Stazione  à quella  Chiefa  di.  S.  Trifone . 
la  quale  non  fi  trova  in  verun  tempo^^c  quan- 
to ne  habbiamo  ricercato  gl’Antiqimi,  che  fofi 
fe  molto  celebre  \ nè  ebe  quivi  ilèguiUè  alcun-, 
fatto  memorabile,  per  cui  fe  gli  daflc  queft’ono- 
re , e culto  delle  Stazitmi  i folito  darfi  alle  pììi 
fàmole  t e divote  Bafiiicbc . Ben  fi  sà , che  il  B. 
Pio  •V.còntmùando.nella  confuetudinexJi'  met- 
tere li  Titoli  quell®  Ghieièoy^m 

U Privilegio  delle  Stazioni,  à quella 'Vq^I<>pol«, 
ìnfìente  con  il  Titolo  di  S.Eufomia  nel  yi<?p,de 
i Patrizi:  il  qtial  poi  fti  levato  da  Siilo  \,.i  e, po- 
llo in  altre  Chiefe.più  principali . Fh.  quefia.^ 
Gbkfa  &bbi;icata  da  vn  Capitano  di  SalTonia. 

F * det- 
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dettp  Trifone  ; incuiii  confervò  lungamente 
la  divozione  de  i Fedeli  péreflere  (lati  ivi  ripo- 
lli’li  Cor{>i  de  i Santi  Martiri  Trifone  « Agapi- 
‘ to  f Rèrpicio  t e Ninfa , de  i quali  pure  ve  n’hà 
gran  parte  S.  Spirito  in  Saflìa . Infieme  piirc_. 
vi  cra  il  Capo  di  S.  Ruf|ina  Vergine,  e Martire^ 
li  quali  facri  pegni  ; minacciando  quella  Chie- 
fa  ruina,  e dovendofi  convertire  con  nuova  fab- 
bricai in. Oratorio  come  oggidì  ' ler ve  della-j 
Confraternità  del  SantilTimo  Sacraménto  di  S- 
Agollino  4 nella  meddima  Chiefa,  per  ordine 
di  Clemente  Ottavo  , furono  trasferiti , infieme 
con  la.  Stazione  V lafuàikio , che  pilre  quiviiì 
ac^illairerolTnduigcnze , yiiitando  ambedue 
le  Chiefe  : per  non  toglier  la' memoria  dell’anti- 
ca divozione  à- quella  di  S,  Trifone.;. in  cui  con 
fplendore  vi  fi  mantiene  il  culto  Divino  da_» 
quella  numerofa  Còinpagnia  t'chel’Ulfizlà  : ;E 
qui  pure  fi  venera  qualche  parte  delle  Reliquie 
di  quello  S;  Martire  . ^lì  molt’Anni , in  unL/ 
picciol  Monallero  abitarono,  da  che  vennero' 
à Roma  , li  Padri 'di.S.  Agollino,  cioè  dal  i z85« 
fino  al  1470.  ini  cui  fi  cominciò  la  lèguentctj 

Chiela»'  , j {'i'.'- 

■ ” ■ ; 'Sant'  j4goflho\  . . 
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‘ ‘T  ONTcnza  molta  ragione  trafport'ataj 

la  lutazione  à;  quella  nobilillima  .Chlelà 
\ 'l^apo  di  .tutto  l’illull're  Ordine  Ago'llì-' 
niano  ibmmamentè  Celebre  per  rirp|enderv.i 
con-  Ec'elefiàllica  magnificenza  H . culto 'Di vi-i 
no>  Fò  quella  con  animo , e (plendide zza  Re- 
gia edificata  dal  Cardinal  GuglielmoEllratovilì 
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le  Arcivclcovo  di  Roano  « che  l’adornò , & ar- 
ricchì di  molti  preziofi  doni  \ dedicandola  al 
gran  Dottore  della  Chìefa  S.  Agoftino , il  quale 
licome  havcva  onorato  Roma  « quando  la  pri- 
ma volta  venne  dall’  Africa  « con  la  fua  prclèn- 
za  , é l’ìllullrò'coa'ìe  induilrie  del  fuo  ingegno* 
infognando  quiui  pubiicamente  Rettorica  , e._> 
la  lingua  Greca  nel  Itlogo  « ove  bora  c S.  Maria 
in  Cofmediit  \ cosi  doveva  elTcr  onorato  con  un 
famofo  Tempio  y dopo  « che  fantifìcata  « & ìn- 
dratta  la  Chiefà  haveva  « e con  l’efempìo  delle 
fue  eroiche  azzioni , e con  la  forza  della  fua^ 
cclefle  dottrina  « e con  la  fondazione  d*un  no- 
biiiflìmo  Iftituto  y con  cui  hà  data  la  norma  di 
Vita  Rdigiofa  y e Monacale  y fparià  per  tutta  la 
Santa  Chiefày  che  io  venera,  come  una  Tua  gran 
Colonna , e foftegno  della  Fede . : 

Ne  faràdifcaro  l’intendere  dal  medefimq 
SatitaDottore  li  nobili , e fiiblimi  motivi , ch^ 
egli  hebbe  di  venire  à Roma  da  CartagineyUel- 
le  fue  eloquentilfime  Confèirioni  ; Egifii  ergo  me- 
cum , parla  il  Santo , & umililTimo  Penitetite 
in'  faccia  di  tntt’il  Mondo , ch’invitava  à fentir- 
lo  con  Dio  y ut  mihi  perfuaderetur  Romam  f ergere , 
tSi  potiùi  ibi  àotere , quod  docebam  Cartagine , ir  hot 
undè  mihi  per  fua futit  efi  non  pr/eterib»  tqnfiteri  tibi  ; 
^oniam , ^ in  bis  altijftmi  tui  recefut  , ir  prtcfe»r 
tijftma  in  nts  Mifericerdia  tua  togitanda.  eU . Non 
ideò  Romam pergere  •solui , quod  majorts  qu/c^usi  ma- 
serque  mihi  iìgnitqs  ab  e/imieis  promittebatur , quam- 
quam iS"  ifia  iuitbant  animum  tunc  meum\  fed  iìla  erat 
tupctaufa  maxima  ^ ts'peni  foìa,\  quod  audiebam\ 
quùtiòs  ibi  Rùdere  adqlefienteft  & ordina  tiare  difeipli- 
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fiéC  coertiont  fsdari  ; r.t  in  ejtn  Scbolam  , qaò  Magiffro 
non  utuntur , fa^m  , (3“  pr9ternè  irrnant  ; noe  tot  arf- 
nitti  omninè  nifi  itlc  firtniftrit.  Sin  qu)  il  Santo 
Dottore  Africano,  profeguendo  à riferire  lì  cor- 
rotti codiimi  ufati  in  Cartagine , non  trovati 
in  Roma . 

Prcziofifliìmo  tefbro,di  cui  è fegnaiatamen- 
te  arricchita  queda  Chiefa,  è il  Corpo  dì  Santa 
Monaca  Madre  di  eroica  gcncrofìtàfC  pazienza, 
del  medefimo  S.  Agodino , da  cfla  due  voIte_j 
partorito  al  Mondo  con  la  Vita  , & à Dio  con 
la  Divina  Grazia,  che  gl'impctrò  à forza  di  pre- 
ghiere, e di  fudori  nel  regni  rio  ove  andava;  e di, 
lacrime  nel  deplorare  lo  dato  de  i Tuoi  errori . 
Seguì  qiieda  celebre  Traslazione  del  di  IciCor- 
po  , [otto  il  pontificato  di  Martino  y.  , da  Odia  à 
Roma  , & il  medefimo  Pontefice , per  fiia  gran 
divozione  verfo  la  Santa  Matrona , recitò  in^ 
queda  Chiefa  una  nobile  Orazione  in  lode  di 
eda  t raccontando  dìverfi  miracoli,  operati  da-* 
Dio  in  quella  celebre  fonzione , per  interceffio- 
ne  della  Santa , à cui  in  queda  Chiefa , ove  è il 
(acro  fuo  Depofito,  è dedicata  una  magni  fica_f 
Cappella  : adornata  di  nobili  Statue,  e Pitture, 
che  fono  de!  Novara  infigne  Pittore , e nuova- 
mente abbellita  . Quìò  indrtuita  una  Confra- 
ternità numerofa  dTDonne*  dotata  dimolte_j 
grazie,  e privilegi  fpirituali , fotto  il  titolo  di 
S.  Monaca  ; in  cui  fi  fanno  molti  efercizj  di 
pi^tà  Cridiana  ; e (i  porta  il  di  lei  venerabil  Ca- 
po in  Proceflione . 

fn  queda  medefima  Chiefa  , cón  chiaro 
efempio  d’onore,  Eugenio  IV.  venne  da  S.  Pic- 
: . tro 
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tro  in ProcciTione con i Cardinali y Clero,  c_» 
Popolo  Romano  con  molta  Iblennità , à Onio- 
nizare  S.  Nicola  da  Tolentino , grande  o]^ra> 
tore  di  Miracoli , che  fu  di  qiie(Ì*Ordine . 
cui  riconobbe  la  Chiefa  la  ceffazione  dello  ScìI^ 
ma , che  per  cinqiiant’Annì  travagliata  l’have- 
va,  perciò  di  eflb  nè  fii  comandato  l’Uffizio  Di- 
vino .^Si  venera  in  una  divota  Cappella;  ed  è 
fingolarmente  dal  Popolo  tenuto  in  divozione. 

Una  altresì  delle  divotiffime  Imagini , cre- 
duta per  pia  tradizione , dipinte  da  S.  Luca , è 
quella , che  fopra  l’Altar  maggiore  fi  venera , e 
con  molta  celebrità , piò  volte  l’Anno , fi  mo- 
ftra  al  Popolo , privilegiata  di  moltiffime  in- 
dulgenze . Fò  quella  donata  da  alcuni  Gentil- 
hvomini  Greci  ; quando  prefo  Conllantinopoli 
dal  Turco , vennero  con  eiTa  à Roma,  al  fudet- 
to  Cardinale  Rotomagenfe  Fondatore;  e fra  le 
altre  grazie  fegnalate , che  operò  in  Roma , fò 
quando  liberò  la  Città  da  una  granpefle  ; por- 
tandola lo  (lelTo  Innocenzo  VII.  in  Proceffione 
da  quella  Chiefa  à S.  Pietro  in  Vaticano  « 

Nè  deve  parer  meraviglia,  che  dlele  Imma- 
gini dipinte  da  S.  Luca , moltiffime  fé  ne  vene- 
rino in  Roma , & in  molte  Chiefe  della  Crillìa- 
nità  ; poiché  fé  bene  non  leggeli  nel  Tello  Sa- 
cro , che  quello  Santo  Evangelilla  fofle  di  pr^ 
feffionc  Pittore  ; cioche  non  Spettava  all’  Iltqria 
Evangelica  di  riferire  ; nè  meno  egli  nè  faccia^ 
di  sè  menzione  negliAtti  Apollolici,che  fcrilTe; 
nulladimeno  deveu  preHare  molta  -fede  all’  an- 
Itiche  tradizioni , che  fono  nella  Chiefa , deriva- 
te (ino  dal  tempo  de  Santi  Apolloli  ; e queda-f 
I ■ . F 4 pu*y 
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pure  è jjenerale  unto  nella  Chlefa  Oricntalcl»^  « 
quanto  nell*  Occidentale  ; lenirà  che  già  mai  ve- 
ni n Scrittore  Ecclefiaflico  fenfato  l’nabbia  po- 
llo in  controverfia  . Doverafli  dunque  dire  che 
ha  vendo  il  Santo  Evangdilla  veduta  pih  volte 
di  prelènza  la  faccia  della  SantilTima  Vergine^  e 
goduto  nella  S.  Cafa  di  Nazarette  con  ì Santi 
Apolloli  9 & altri  Difcepoli  dei  Signore  , • do|^ò 
la  di  luì  Àrcenfione , i Santi  colloqui,  ch’ella 
in  quella  be^a  Stanza , faceva  à tutta  la  Chida 
nafeente»  in  tal  guilà  fi  rapilTe  nella  divozione 
di  quei  Santo  VoEo  ; che  poi  lèmpre  ìmpiegaffe 
il  fuo  pennello  in  ligurarla;nè  dopò  di  ella  ardif- 
fe,  ò voielTe  per  riverenza  fare  altre  figure  . Nc 
è improbàbile  , che  havendo  dimorato  il  Santo 
Cronifta  delle  prime  azzioni  de  i Minillri  Apo- 
llolìci , prigioniero  in  Roma , inficme  feon  San 
Paolo,  nella  carcere , chellà  fotto  la Chiefadi 
! Santa  Maria  in  Via  Lata  lo  fpazio  di  due  Anni, 
quivi  ad  altro  non  attendefle , che  à fare  Imma- 
gini della  Beatilfima  Noftra  Signora  ; oflervan- 
dofi  per  lo  piò  in  effe  una  venerabile  fomiglian- 
za  di  fattezze , e delineamenti  : Onde  poi  quel- 
le paflando  per  le  mani  de  primi,  c ferventi  Cri- 
fliani,  per  Divino  volere  rimaftefiero  efpofte^ 
nelle  Chiefe,  ad  efia  perciò  dedicate,  alla  publi- 
ca  venerazione  , e culto  \ non  ritrovandofenc-. 
di  effe  verun  altro  più  certo  fondamento  ^ & ef- 
fendo  ciò  flabilito  altamente  nella  divozione  de’ 
Popoli , che  per  tali  le  tengono,  & oltre  à quell’ 
Onore , che  devefi  alle  Sagre  Immagini  t,  v’ag- 
giungono quel  di  piò , che  deriva  dall*  efler 
(tate  fatte  dà  fi  ' confpìcuo- , & --  lllufire  ' Ar- 1 
tefìce.  • ^ Con-  ‘ 
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' Contigua  ai  fontuoib  Monailero  di  queftà 
Religione , eVvi  una;  ricca  Ve- nobile  Libreria  v 
illituita  per  ufo  publico  \ detta  dal  nome  del  Aio 
Fondatóre  Angelo  Rocca , ^tigelisa%  mantenu-' 
ta  y & accrelciuta  con  molto  fplendore  y e d^o-’ 
ró  della  Città  ; arricchita  pochi  Anni  fono  da  ì 
Scritu  i Libreria  « & Opere  di  Luca  OlAcnio  y 
ruditiflìmo  Scrittore  di  queAo  fecoló  .- 

^ Il  dìgiuno  di  quefto  primo  de  i fette  Sabba- 
ti di  ^àrefìma , Agnifìca,  che  la  quiete*  e tran- 
quillità dell*  Anima  * e della  mente  * che  fi  ac- 
qui Aa'TOr  mezzo  della  Penitenza  fatta  per  i pec.; 
cati  f ferve  per  un  ottimo  Viatico  per  il  ripofo 
dell*  Eterna  Beatitudine  5 il  che^mifticamente’ 
ci  A accenna  nella  Lezzione  di  liàìa  recitata  in; 
quella  MelTa . linperoche  * dice'quefto  Profeta  • 
Si  akflulerii  de  medie  tui  Cattnam  ^ iy  defierit  digi- 
iùm extindere  jiy  hqui * quod  non frodejl^  tumefuie- 
rii  Efunenti  Animam  tuam^  iy  J^inam^  afftiSam 
repleverii . Cioè  le  tli  ti  leverai  la  Catena  dclle_i 
Colpe  * - & le  celTérai  di  far  torto  altrui  * e dal 
parlare  oziofo  * c aprirai  le  vilcere  della  Carità 
verfoi  Poverelli  *^e  le  perfone  afflitte  * Tunc 
orietùr  in  tenebrii  lux  tua  * iy  ttnèbrés  tua  erùnt  fcut 
meridie! . Et  requiem  tibi  dabit  Dominiti  Deut  tuut 
femper  y iy  implebit  fpìendoribm  auimam'tuam  ^ 
ofa  tua  liberabit . Nalcerà*  dice  il  Signore*  nelle 
tenebre  la  tua  luce  * e le  tue  tenebre  diveranno 
iuminofe  come  il  mezzo  dì  ! Ti  darà  il  Signore 
il  vero  ripofo  * ^ riempirà  di  lume  l’Anima  tua* 
e lil^rarà  le  tue  olfa . £ foggiunge  il  Profeta  i 
làrai  à girila  di  un  horto  adacquato  • e come  un 

I fonte  di  acqua  indeAcìente  * (arai  chiamatò  fab>' 
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b'ricatore  di  Siepi)  & Autore  di  mutarfì  le  Stra- 
de faticofe  inquiete . Haverai  il.titolodi  Sab- 
bato  Glorìofo  » e ti  alzerò  foprà  ogni  altezz^ 
della  Terra  « e ti  pafcerò  delle  heredicà  di  Già- 
cobtuo  Padre.  Ecco i frutti  preziofi  promefll 
alla  vera  Penitenza . Lo  ftelTocifi  promette^ 
con  bel  Miftero  nel  corrente  Vangelo . Ove  vi- 
di dal  Signore  i Difcepoli  affaticati  nel  remiga- 
re contro  una  furia  di  venti  ; li  confolò  con  la_f 
■Tua  prefenzaientrando  nella  loroBarcha  pefehe- 
xeccìa  ) facendo  venir  bonaccia  « perche  quando 
Dioèprefente  nel  Cuor  de§l*  huomini  tolto 
ogn*  impedimento  de’  peccati  alla  Tua  Divina.* 
^ prefeuzaper  mezzo  della  Penitenza^  rAnima 
gode  di  una  pace  tranquilla,  e quieta.  Oggi 
perciò  contro  il  codume  delia  Sinagoga 
brea,  che  mai  non  digiunava  il  Sabbato  li  di- 
giuna , e fi  celTa  dà  ogni  canto  lieto , acciò  pof- 
Ììamo  giunger  al  Sabbato  dell’  eterno  ripofo . 
DEL  DIGIUNO.  . 

NO»  fai , che  la  Carme  combatte  contro  lo  Spirito^ 
^e  lo  Spirito  contro  la  Carne  ? E perciò,  mentre 
, quefìi  due  tràdi  fé  Heffi  combattono  togliamo  alla  Car- 
^ ne  il  CibOy  col  quale  mntre.  quella  i*t)tgrafa,i*aggiun- 
. ge  à quello  vigore\acciocbe.  quando  con  la  ’Oirtù  del  'Th~ 

' giuno  haveremo  riportata  la  yittoria  ; acquisiamo  la 
■ Corona  , e il  premio  dell* ^éSinen^a  . S.  Bafilio  Ma- 
' gno  nelle  Orni  ila  (èconda  del  Digiuno . 
DELLA  LIMOSINA. 

BVona  Cofa  è il  digiuno  \ ma  migliore  ila  Limep- 
na , perche  quello che  ci. toglie  il  Digiuno  , te  lo 
_ retlituifce  la  Limopna\  la  quale  purga  l*huomo  de  i vi- 
i x;  ^ e lo  rifeuote  da  ipueaii  « ionoceiizo  Papa  . 

DO- 
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PRIMA  DI  QUARESIMA 
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Chiamata  ancora  nei  Rituali  Domimi 

* 

. Ortbodoxidg  5 & anticamente  Ììomi^ 
nica  in  Capite  • 

•s 

Primo  Giorno  del  Tempo  Quarelinule . 
STAZIONE 

A S.  GIOVANNI  IN  LATERANO:, 

ET  X S.  PIETRO  . 

* ».  * • . . 

Ra  da  i Greci  chiaTnata.quefta  Do” 
menica  Ortodexiie , perche  in  eiTa-* 
con  gran  (blennità  fi  celebrava  il* 
Eiàltazioné  delle  Sagre  Immagini; 
e ciò  perche  in.quefto  giorno  , do- 
'I  ^ pò  celebrata  taUblennitàprcgàvai 

'.I  no  lunga  Vita  ^ & ogni  bene  ai  Cattolici  « ma» 
I ledicendo  gl’Iconomachi  « & leonoclafti  « dopò 
I ceffata  la  loro  fiera  perlècuaione  per  la  Morte_« 
Idi  Teofilo  Imperatore  gran,  fautore  di  eflì,  e_» 
i deila  fomma  pietà  dì  Teodora-Auguftà  gran-» 
I Promotrice  dell’  onore  delle  medefime  Sagre.» 
I Immagini . - ' 

I La  prima  , la  piò  magnifica , c fontuofa  di 
I tutte  le  Chielè,  ch’edificò  con  Atigufiaiiberali». 
' I tà  il  Gran  Conftantino , riccvvto  » eh  ■ ebbe  il 
I Battefimo  « fii  Quella  Sagrofanta  Bafilica  .y  con-? 
I fecrata  « e dedicata  da.  S.  SUveftro.Papa  aU  Sai» 
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vatore , Eterno  Liberat9re  4i  tute’  il  Genere_» 
humano  dalla  Serviti»  del  Demonio  V e dall.i_t 
Tirannide  di  MalTenzio,  (otto  cui  jjemevi l’in- 
felice Roma , & il  Romano  Imperio  . Mà  pii» 
graveera  quel  giogo*  eh’  ella*  con  la  mina  del 
Mondo  * coti  unaìchiava  libertà,  fofteneva  (ot- 
to la  barbara  Gentilità*  che  profefTàva . Chia- 
mar» qnefta  la  Bafìiica  Lateranenfe  * peroche  fii 
&bbricata  appunto  (òpra  l’antico  Palagio  di 
una  Famiglia  nobiiilTima  detta  di  Laterailo  dal 
nome  di  quél  rieco  Romano , che  l’cdilìcò  della 
cui  grandezza  * e magnificenza  incredibile  nè 
fà  ampia  Fède  Giovvenate.  Fh  detta  Bafìiica.-» 
del  Salvatore  * perche  ad  efTofii  dedicata;  Con- 
(lantiniana  * da  chi  la  fabbricò  ; Bafilica  Àurea; 
per  li  "preziofi  ornamenti , con  li  quali  fò  arri- 
chita dal  medefimo  Imperatore;  di  San  Giovan- 
ni* perche  fù  dedicata  ad  A mendue  , li  Santi  di 
iqiiefto  nome  * cioè  il  Battifla  * e l’Evangelifta  * 
e di  dii  fi  confcrvano  quivi  prèziòfe  Reli- 
quie 

In  quella  Sagrofantà  * e Venerabil  Bafìlicà,' 
la  quale-fò  la  prima  * che  con  i riti  * e ceremo- 
nieufàtedaVefeovi  li  ConfàcrafTe*  incomin- 
ciandovifià  rizzar  Altari  di  Pietra  , che  prima 
erano  di  legno  portatili  in  forma  di  Caffè  * per 
effei?:  pUi.  fpeditiiiel  tempo  delle  perfecuzioni  ; 
vi  fecero  la  loro.refidenza  li  Papi  per  lò.  fpazio 
'di  ben  mill’ Anni  *■  cioè  da  S;Silveflro*  chc_» 
primol’abitò  fino  à Clemente  V.»  il  quale  tral^ 
portò  la  Corte  in  Francia  ."Indi  - dopò  fettant* 
Anni  trasferendo  di  nuovo  la  Sedia^da  Ayigno^ 
ne  à Roma-.'  Gregorio  .XI... diede. principio  àd 
■ ■.  abi- . 


m 


Digilized  by  Gcx^le 


% 


j;  AS.Gio'.Lateranote  S»Pìetroy  9^  f 
abitare  il  Vaticano  , nioflb  dalla  Commódità,e  ' 
fìcurezza  della  mole  vicina  di  Adriano  ovc:^  ■■ 
poteva  per  tutte  l’occorrenze  j ò di  tumulto  ri-  : 
co  velarli;  malfimamente  in  quel  tempo»,  eh?  1 
egli  per  confoiar  Roma  » e tutta  la  Chiela  »■  .bon 
fegreta  partenza  dalla  Francia*  con  le  perfuas  ; 
fioni  di  Santa  Caterina  di  Siena  crafì  di  là.  par- 
tito . La  nobiltà  » fantità  » & .univerlàle  vene-  , 
razione  » Se  eccellenza  di  quella  gran  Balìlica-*  ; 
aflaì  chiaramente  lo  dimoilrano  quelle  antiche  : 
parole,  che  nel  Frontifpizio  di  elTa  in  Lcttert_»  ' 
Gotiche  fi  leggono*.  Sacrosanta  Latcrantnfii  Ecclc- 
Jia  omnium  Vrbii , Orbis  EccUJìartm  màter^  & ca’  i . 
■fut . E quei  verfi  podi  (opra  la  ' facciata  Orien • i 
;tale  di  elfaida  Nicola  IV.  dell’  Ordine  Frarice-. 
fcano  » 'che  la  ornò  di  Mofaico»  e vi  ^bbricòil:  ; 

. Pòrtico  .•  .•  ' • : ■ . ' . •.. 

. Dogmate  Tapaìt  datar , pmuì  Imperiali  ...  • ; 

! i :•  $ìupd fimeunflarum  mater  » caput  Eccìcparuat . • 
!..  Mà.perche>  habbiamo  toccato  leggiernicnteij  ; 
il  Battelimo  di  Coftantino  fatto  da  S.  SilveftroV  • 
di  cui  ve  n’è  sì  niullre  , evenerabil  memoriti, 
nella  divQtilfima  Chiela  di.S.  Giovanni  in  Fon- 
te, ove  fono  due  ugualmente  antiche,  che  Sanr  ! 
te  Cappelle  dedicate  alli  due  Santi  Eroi  della-» 
Qhieià  Gipvanni.'Battida,  & Evangelifta;  oltre 
. iibnobililfimo  Ciborio,  e -Tribuna  lòpra'ilBat- 
tillcrio  tenuto  ' feippre  dai  Fedeli»  e venerato 
per  quello.,  in  cui  S.  > Siiveitro  battezzò  qùedo 
iSanti^Imperatore  gerierolilTimo  Bene&ttor<^ 

. delia  .Religione  Cridiana*.  E perche  fatto  si  mcr 
morabile  yien  melTo;  daalciuii  poco  amorevoli' 
‘alle  venerabili  ^uitichità  della  Chiefa».  ih  coiù 

trò- 
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troverfìa  ; fiami  lecito  defcriver  il  fucceifo , co- 
me il'racconca  con  erudita  * e fondata  authorità 
un  moderno  Scrittore  ; diflribnendo  le  altre' co- 
fe  iniìgnì  f di  quella  non  mai  ièniprc  Santiflìma 
BalUica  y in  altri  giorni  delle  Stazioni  paren- 
do degna  della  publica , c pia  curiolità  tale  Ifto- 
riay;  acuì  lirappoggiano  molti  altri  fatti  eroicr 
di  quell’ invitto ’Cefare  il  primo  de  iPrencipi' 
Crilliaini.^ 

Dagli  Atti  dunque  di  S.  Silvellro  eviden- 
temente li  ricava  y che  di  {ferendo  Collantino  , 
inllrùtto  ne’  Dogmi  delia  Religione Chrilliana 
dalla  fua  Santa  Madre  Elena  « il  fuo  Battoli mo , 
e lèmpre  vivendo  in  molti  dilordini  « fìi  percof- 
foda  una  Lebbra , là  quale  era  piaga  fenza  dub- 
biodel  Cieldtdiche  egli  molto  afflitto  li  conlè- 
gliò  con  certi  Indovini,  per  apportami  qualche 
.rimedio . Gli  diedero  quelli  un  federato  conle- 
glk> , del  quale  eranli  altre  volte  lèrviti  in  fimii’ 
infermità  li  Rè  dell’Egitto',  ch’era-di  farii'im_> 
Bagno  di  (angue  umano.  Parevagli  quella , à 
prima  faeda  , cola  molto  Bpana;  ma  per  il  male, 
da  cui  era  travagliato , no»  haveva  orecchie  per 
farli 'ftrada  alla  ragione.  Furono»  prefi  alcuni 
piccioli  Fanciulli  deàpilrinfiffli  della  Città  per 
ifcannarli  , come  Agnelli  innocenti  e conlk- 
craw  il  fangne  toro  alla  (aUtte  deM’Impetatore  - 
Le  Madri  (compigiiiate,  e baccanti  corlèro  com- 
fflofifeda  tctkewzJi  lino  alle  porte  deH’Imperial 
Palazzo  V e cosi  orridamente  gridarono , cheu^ 
uÀtoiI  grido  d»Coftantink>,  & intelàin  un* 
iftefib putito  la  ce^iotredel  loro  dolore,  lécere»* 
.flàtuire  li' figlinoli àqoeil’afiAittef  e feonfolace 
I Ma- 
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A S»  Gioì  Latcrano^  e S,  Pietro  , g$ 
Madri,  (limando  più  ragionevole  fopportar  con 
pazienza  il  fuo  male , che  fallarlo  con  il  mczo 
di  si  crudel  rimedio . 

Gli  apparvero  la  feguente  notte  in  fogno 
S.  Pietro  , e S.  Paolo  , e lo  confi^lìarono  à la- 
fciare  le  fuperdizioni  pagane  ; à rifabbricare  le 
Chiefc  de  i Crìdìani , & à richiamare  il  Pontefi- 
ce Sii  vedrò che  viveva  alPhora  nafcodo  nelle  • 
grotte  del  Monte  Soratte  v il  quale  doveva  di- 
modrargli  certa  Pifcina,  che  fanata  gl’havereb- 
bdla  lebbra.  Rifyegliato,  che  fb,  raccontò 
qiiedo  fogno  a i Pnncipali  della  Córte , e man- 
dò a cercare  il  Pontefice,  ìr^uale  vedendo  quei 
Gentilhuomini , eh*  erano  iti  ì cercarlo , fi  dìf> 
ipofe  al  Martirio , dimandoli  mandati  per  con> 
jdurlo'alla  morte  i ma  intendendo  da  efìi  nuove 
molto  diverfe  invioffi  alla  volta  dell*  Imperato* 
re,  da  cui  fh  con  molta  cortefia  accettato  ; & 
Riavendogli  fatto  un'afTai  lungo  difeoffb  fojiral»  ^ 
le  cofe  a lui  accadute  per  la  fua  vocazione  al  ; 
ICridiancfimo , gli  addimandò , che  Dei  foffero 
quelli  Pietro,  e Paolo  appàrfiglr  in  fogno v 
qual*  era  quella  Pifcina  , in  cui  doveva  effer  rì- 
l^ato . Gii  rifpofe  il  Santo  Pontefice  , che'uod  | 
erano  Dei , ma  Apoftoli,  e Servitoti  di  Dio'. 
Gli  addimandò  poi che  gli  fodero  fktte  vedete  : 
le  Imagini  loro  , quali  mandate  à' pigliar  da  Sàù  ; 
Silveflroper  un  Diacono  ,<  & hevcndole  cono*  ‘ 
feiute  fimili  nel  volto  a quelle  apparfe^ii  in  fo- 
gno , gridò , che  piò  non  bifognaVa  differire:^ 
la  Pifcina.  . , 

Vedendolo  il  S.  Pontefice  rifolutoal  Bat- 
tefimo  ,>  comandò  in  Roniaunpublìco  Digii»* 

no. 


96  Domenica  PrinM^i  ^^refima 
no , & accompagnato  dalie  ordinarie  Oraziotti 
iftnil  rimpcratorc  ^ e lo  .configiiò  à viver  riti- 
rato fette  giorni  per  prepararfi  al  Battefimo  ^ e 
che  intanto  era  bene  de^rre  la  porpora , e i’Im- 
perial  Diadema , . veftirfi  delle  veftì  di  Peni- 

tenza . Il  che  prontamente  efcgui;  & arrivato  il 
giorno  del  Battefimo , lavato  chVi  fh  da  quell* 
acque  vivificanti  in  quel  luogo  mcdefrmo , ove 
egli  per  elTer  lebbrofo  abitava^  ch*èove  appun- 
to è S.  Giovanni  in  Fonte , rimale  miracolofa- 
mente  rifanato  dalla  lebbra , .vedendo  un  fplen- 
didiflimo  rag.cio  nel  Cielo,  & Tjfia  mano  fopra-* 
di  lui.  Dà  quel  tempofividde  in  Roma  eretto 
pubiicamente  il  Gloriofo  Veflìllo  della  SantiF 
fima  Croce  , & à piofeirarfi  fenzà  timore  dà  tut- 
ti  la  Religione  Crilliana , in  cui  haveva  melTo 
il  fùo  nome  quello  grand*  Imperatore . 

; Fhchiamata,come  dilTi  poch*anzi,da  Gre- 
ci quella  Domenica,  Domi  ma  Ortodoxia^  perche 
in  tal  giorno  celebrano  Pefaltazione  delle  Sa- 
cre Immagini,  rellituitc  nella  Chiefa  da  Teo- 
dora piilTima  Àu^llai  dopò  la  Morte  dell*  Ere- 
tico Imperatore  Teofilo  nemico. Sacrilego  deU* 
Immagi^ , e gran  fautore  degli  Eretici  Icono- 
machi,  li  quali  in  quello  giorno  vengono  malt- 
detti,  & anatematizzati  inficme  con  tutte  Icl^ 
fette  degli  Eretici , dai  Popolo  nella  publica-i 
Chiefa  : laqual  folennità  fò  inllituita  da  S.  Mt- 
todio  Patriarca  delli  medefim.i  Greci , dop^  l*ln- 
troito  della  mell'a  fi  fanno  publiche preghiere.^ 
& Orazioni  per  tutti  li  bifogni  della  Chiefa;-#  \ 
Per  li  nemici  di  elfa , c per  li  Preheipi  Crilliani 
La  modo  di  Litanie , come  pur. ulà.  la  Chiefa^ 

Am- 
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Ambrofiana , e fervono  quefte  come  di  una  pu- 
blica  intimazione  della  Penitenza  a ì Fedeli  in 
quedo  di  chiamato  ^cora  dalF  ufo  antico  avan- 
ti S.  Gregorio , In  (fnpite  ^adra^efima , in  cui 
anticamente  riempiti  d’acqua  li  chiudevano , c 
col  Sigillo  del  Vefeovo  fi  figillavano  i Battifte- 
ri  per  decreto  del  quarto  Concilio  Toletano  in 
tutte  le  Chiefe  Cathedrali  per  i Catecumeni 
adulti  » nè  fi  aprivano , fe  non  nel  Sabbato  San- 
to : altri  di  fiero  nel  giovedì  per  la  ragióne , difle  » 
il  Canone  del  medelìmo  Concilio , Vt  per  figna- 
culum  ’Tonti^tun  , excepta  grai'ijftma  necejjìtatis  oh- 
•ventu  nuìliui  diebui  motiHretur  per  totum  Orhetn  non 
cere  fieri  Baptifinum . 

Da  quella  Domenica  fino  alla  Paiqiia  s’ ef- 
pone  in  quella  Santa  Bafilica  il  Santilfimo  Sa* 
cramento  folennemente  in  tutte  le  Domeniche, 
con  Sermone,  e Mnfica  avanti  il  Vefpro  con-^ 
molto  concorfo  di  Popolo . 

Ve^gonfi  avanti  la  Porta  maggiore  diie_» 
Leoni  dx  marmo , lècondo  l’antichilsimo  mollu- 
me anco  de’  Gentili  , e degli  Egizzj , di  porli 
avanti  li  loro  Tempi  ; paflàto  poi  anco  a i Seco- 
li Crilliani,come  vediamo  ancora  in  altre  Chie- 
fe , à S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura  à S.  Sabba  ; 
alla  Sedia  di  marmo  à S.Maria  in  Cofmedin  nel 
Coro , & altrove . Per  lignificare  millicamente 
la  cura,  e cullodia,  che  fi  deve  haver  delle  Chie-  ■ 
fc , dalla  proprietà  del  Leone , che  quando  ve- 
glia tien  gli  occhi  chi  ufi , dicono  i Naturali  , e_» 
quando  dorme  li  tiene  aperti , e sfavillanti  co- 
me fuoco  : fimbolo  di  fomma  vigilanza  \ e per- 
ciò tanto  i Gentili , come  i Crilliani  ufarono  di 
s.  G met- 
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metterli  alle  Porte  de  i Luoghi  fagri . 

Degno  da  rlferirfi  à il  Rito , che  ii  ufava-^ 
helia  Bafilica  Lateranenfe,  come  ofTervail  Car- 
dinal Rafponi  nell*  eruditifsimo  Volume  fopra 
le  grandezze,  e prerogati  ve  di  quella  Sagrofan- 
ta  Bafilica , cioè  , che  fi  cantavano  ad  alta  voce 
à tutte  PHore  dell’  Uffizio  Divino  ii  /^arcr 
ffer  ^ per  eflcr  quella  figura  della  Ceiefte  Gicru- 
falemme , nella  quale  regna  peipetua  Pace , cl.* 
Concordia.  Così  pure,  per  effer  fiata  dedicata 
al  Salvatore,  il  quale  fìi  l’Autore  di  quefia Ora- 
zione , e perciò  dicefi  Dominicale , perche  fu 
dal  medefimo  Celefie  Maefiro  infognata . 
ISELLA  PAROLA  DI  DIO . 

QVei , che  prima  ii  udire  la  parola  di  Dio  appena 
erano  huomini  , con  udirla  diventeranno  quaji 
Deiyper  la  copioja  porticipazione  della  Dinina 
datura  nella  Grazia  multiplicata,  S.  Tomafo  nell* 
Evangelio  di  S.  Gio;  al  cap.  35. 

DELLA  LIMOSINA. 

L^Haver  compajjlone , e uj'ar  mifericordta  è Opera 
tutta  di  Dio . Ninna  cofa  ci  tira  coiì  Iddio  à nei , 
come  la  mi fericerdia  .Grande  ^ bella  ^ e pre^ 
ziofa  è laLimeJina  yimpara  à dij'pregiar 
le  ricchezze  ; e chi  impara  guefio  di- 
fpregio-itaglia  la  radice  di  tuti*  i 
. San  Gio:  Grifofio- 
mo  nell’  Omiiia  34» 

■ ' ■ ' ■ LU-  • 
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gne  da  riferirfi  quelle  parole  ; jUratiai  .diU£ii[fmi 
agamm Domino  Deo  nofiro , quoà  quanta  Jìt  hujm  diti 
\fokmnitas , etiamfi ego  taceam  ^ tonvenim  vefler  ofien- 
dit  : Dftplfx  tnim  caufa  latitia  tU  , in  qua  Ò*  Nata 
lem  Eulefia  ioìitntn\  & Mart^rum  Ta^one  gaudemùi 

ère.  Di  ein  (ì  è detto 'copiofamente  nel  nodro 
Èmerologto  Romano ... 

Perche  poi  fia  quefto  Monte  detto  Efquìli- 
no  y chi  difle  « che  fi  deducelTe  dal  nome  Excu. 
bia  , perche  qua  sii  Romolo  vi  ponefle  un  biior 
corpo  di  guàrdia  per  cudodirlo  dalle  armi  de  .1 
Sabini . Chi  dalia  parola  Extultee , per  efier  da* 
ti  prima  quedi  Colli  pieni  di  bofcaglie,e  poi  col- 
tivati f corromi>endofi  il  Vocabolo  di  Excuìta  in 
Exquilix  . Altri  difiero , che^ii  dicefie  da  un’al- 
tra voce  pur  latina  ^uifquilia  , che  fono  efca^che 
■ferve  alla  caccia  d’uccelli  « che  annidavano  per 
li  bofehetti  di  quedo  Mónte  ^ ma  fecondò  la  pih 
probabile  opinione,  EfquiU/t  Tigni  ficavano  li 
Campi  , ove  anticamente  fi  abbriigiavanò  li 
Corpi  de  i Morti, dopò  il  decreto  del  Senato,  che 
non  fi  potefle  lèpellire  nella  Città,  acciò  raccol- 
te le  Ceneri  in  vali  di  Creta, fi  fepelliffcro.  Chia'. 
mofli  ancora  queda  contrada , Carine , poiché-, 
pare , che  rappreicnti  una  Barcha  rivoltata  in- 
sù . .Le  fette  Sale , chiamate  dal  volgo , qui  vi- 
cine , erano  vade  Conferve  d’acqua,  che  fi  man- 
davano , fecondo  li  bifogni , in  varj  luoghi  del- 
j'ie  fue Terme , che  quivi  vadifilmc' erano  fab- 
bricate. • . ^ 

E antica  queda  Chiefa , fecondo  il  Panni- 
no di  1 242. Anni  dalla  (ùa  fondazione  iin’al  pre- 
fènte  1701.  il  cui  Titolo  .è -^parimente  antichif 

fimo . 
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fimo . Digniflìnia  altrefi  di  memoria  sì  per  Ia_» 
Creazione  9 che  quivi  fegul  di  Gregorio  VII.  in 
cui  cfiendo  fanciullo,  Dio  moilrò , che  ad  un_j 
tanto  grado  lo  voiev'a  inalzare , ancorché  folfc 
nato  da  un  Falegname  in  Saona  di  Tòfcana-j  ; 
quando  un  giorno  fedendo  à pie  dei  Padre  , che 
fpianava  le  tavole , dalle  fcheggie  formò  con_* 
puerile , & innocente  indiiftria , fenza  intender 
ciò , che  fi  facefle  le  feguenti  parole  . Deminahor 
à Mari  ufque  ad  Marc\t  con  tutto  che  venendo  in 
età , fuggendo  il  Mondo  fi  facefle  Monaco  dell*  ^ 
Ordine  di  S.  Gio:  Gualberto  , fò  nulladimeno 
cavato  dal  Chioflro  per  affari  graviflimi  della-* 
Chiefa,  e dopò  la  morte  di  Aleflandro  II.  fh 
eletto  Pontefice,  mentre  havendo  il  Titolo  dì 
quella  Chiefa  qui  habìtava  con  molta  umiltà , e 
con  penfieri  lontanilfimo  da  un  tanto  grado 
( come  fi  c detto  ne  i Fallì  fott’  il  dì  25.  Mag- 
mo,  )èquà  venne  à crearlo  il  Clero , c tutt’il 
Popolo  di  Roma . Quella , fecondo  Alcuni , fii 
la  prima  creazione  libera  del  Pontefice,  che  fi 
facefle  fenz*  afpettare  il  cenfenfo  deli*  Impera- 
tore; à cui  ( eh*  era  Enrico  III.  mal  Cattolico,  e 
violento  Tiranno  della  Chiefa,  ) con  animo  in 
trepido,  e libertà  Apollolìca,  fece  fronte , e relì- 
Uè  quello  grande , magnanimo , e Santilfimo 
Pontefice . 

Due  nobiliflìme  memorie  de  loro  periti  Arv 
telici  rimangono  in  quella  Chiefa,l*una  è il  De* 
polito  di  Papa  Giulio  II.  (il  cui  corpo  peròri- 
poià  nella  Bafilica  Vaticana)  della  famiglia  Ro- 
vere , il  quale  elTendo  Titolare  di  quella  Chiefii, 
quivi  qualche  tempo  abitò,  e vi  portò  molto 

G 3 af-  I 


* • * 


S 


! 


1 o a Lunedi  Primo  di  ^Mrefim» 

affetto  f per  eiì'er  (fata  pure  Titolo , & abitazio- 
ne di  Siilo  IV.  della  medefima  famiglia,  ffio 
Zio . Egli. È quello  celebre  monumento  di  fintf- 
limo  Marmo , fatto  per  mano  del  famofò  Michel 
Angelo  Biionarruoti , dove  oltre  il  vaghiflìmo 
difegno , & eccellenti  figure,  & ornamenti,  che 
vi  fono,  fptcca  à maraviglia  con  ifluporedcL^ 
riiguardanti  la  gran  Statua  di  Mofè,  che  lì  tiene 
per  un  miracolo  dell*  Arte:  da  poter  giuflamen- 
te  metterfi  à paragone  con  qualunque  opera  de- 
gli  antichi , - 

L’altra  è l’Altare , e cuflodia , con  le  due_j 
porte , tutti  di  Metallo , ove  (fanno  ripoffc  le 
fante  Catene,  ò Vincoli;  il  tutto  fatto  cori  tanta 
maellà  , & ingegno , che  rapifcono  l’occhio  di 
chi  attentamente  le  mira,;  Furono  qucde  opere 
d’un  Eccellente  Maeflro  in  tal  profeflione  chia- 
mato Antonio Pallajolo  ; il.  cui  Sepolcro  (là  vi- 
cino alle  porte  di  quella  Balìlicà  à mano  (iniffra 
nell’entrare  ; e nel  fuo  Epitafio  (tv  pedo  in  con- 
jto  di  grand’Elogiol’havcrcgli  fatta  la  Sepoltu- 
ra  di  Sido  IV.  e d’Inbocenzo  Vili,  che  lì  veg- 
gono in  S.  Pietro  dì  ràra  druttura  ; e del  mede- 
iimo  Artefice  purè  è la  gran  Porta  Eugcniana_i 
di  Bronzo  nell’ingrefTo  della  medefima  Bafìlica 
Vaticana. 

Mà  (opra  ogn’altra  memoria , e pìJi  princi- 
pale, e piu  degna  di  tutte  fonò  gl’ideflì  facri 
Vincoli  % col  contatto  de’ quali  fono  feguiti 
molti  miracoli , elTendofi  rifanatimolt’infermi, 
e difcacciati  Demoni  dagli  Ofl'eflì.  E fra  gli 
altri  un  Conte  della  Corte  di  Ottone  Imperato- 
re, elTeudo  indemoniato  à légno,  che  da  lé  def- 
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fo  fì  (Iracdava  le  carni  con  ì denti  t (ti  per  ordine 
dell’Imperatore  codotto  à Papa  Giovanni  XIII. 
e torto , che  il  Papa  gli  toccò  il  collo , fii  difcac- 
ciato  lo  fpirito.il  qual  miracolo  divoigato  gran- 
demente accrebbe  la  di  vozione  verfo  quelli  fa- 
cri  Vincoli . Da  alcuni  manoferitti  della  Libre- 
ria Vaticana  fi  raccoglie,  ch’cflendo  ftato  pre- 
lente  al  detto  miracolo  TeodoricoVefeovo  Me- 
tenfc , rtupito  di  si  gran  fatto,  prefe  forte  la  Tan- 
ta catena , con  animo  rifoluto  di  non  lafciarla , 

Te  non  glie  la  davano , fe  bene  tagliare  gli  fi  do- 
verte  le  mani . Perloche  fi  levò  un  gran  bisbi-  - 
glio  nel  Popolo-, di  che  accortoli  Ottone  s’intcr- 
pofe , ed  impetrò  grazia  dal  Papa , che  donarte 
al  dettoVelcovojCome  feguì,im  Anello  di  detta 
Catena . 

La  Stazione,  che  gode  quella  Chìefa  vi  Iti 
porta  da  S.Gregorio  il  Magno,  e Gregorio  XllL 
l’arricchì  del  Privilegio  perpetuo  per  i Dcfì^nti, 

I l’Altare  della  gloriourtìma  Vergine  d’antichirti- 
ma  dcvotionc^  che  Ita  à canto  alla  porta  à mano 
finiftra  vicino  ovellava  Ifimagine  di  S.Seba- 
rtiano  , di  cui  altrove  fi  è detto  nel  noftro  Me- 
nologio  : trasferita  in  una  nobil  Cappella  late- 
rale . L’ultimo  rirtoro,  ch’ebbe  quella  Chicla 
fìi  dalla  magnanima  carità  del  Card.  Benedetto 
Odelcalchi  poco  prima  ch’entralTe  in  Conclave, 
per  morte  di  Clemente  X.  nel  quale  per  gra^ 
felicità  delia  Chiefa  fii  creato  fommo  Pontelìce 
col  nome  d’innocenzo  XI.  gloriole  inelfa, 
che  con  grand’efempio  di  fegnalate  virtù , go 
vernò terribile  alTOttomano  * che  con  memo- 
rabili indurtric.dci  fuozefo,  c previdenza  Apo- 
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fabbrica  nobile , e Ibntuora  qiicfta  divota  ; & 
antichiflìma  Chiefa  , nell’ intcrióre  di  cui  fpirà 
di  ogni  magnifica  , e venerabile  antichità  ^ fe- 
gnalata  non  meno  per  le  memorie  Ecclefiafti- 
che,  che  memorabile  per  Cantiche  de  Gentili 
Romani.  Poiché  fe  vogliamo  ricercare  l’anti- 
chità di  quefto  Monte  Palatino,egli  è cèrtamen- 
te il  primo, & il  piu  Illuftre  di  tutti  gli  altri  Mon. 
ti  poiché  qui  Romolo  fu  allevato  da  Lorenza 
fila  Nodrice  \ Qui  hcbbc  la  fila  Cala  *,  qui  abitò-, 
e fii  quefta  in  tanta  venerazione  apprclTo  li  Ro- 
mani ; che  lé  per  la  vecchiézza  minacciava  da_» 
qualche  parte  minai  fiibito  per  lordine  del  Sena- 
to fi  rillorava  in  tal  modo,  & oflervazione  fii- 
pcrftiziofa , che  Tempre  ficonfervaire  nella  fua^ 
forma  primiera.  Qu)  hebbc  il  fno  Palazzo  il  Ma- 
gno Pompeo  . Qui  fìi  un  Palazzo  Imperiale  di  | 
cui  fono  Reliquie  ancora  le  gran  ru ine, che  vi  li] 
veggono . Qui  nacque  Cefare  Augnilo  ; e qui  j 
fatto  Imperatore  vi  abitò , come  nei  piò  bello  v< 
e vago  fito  di  Roma.  Qui  vicino  eravi  un  Tem* 
pio  dedicato  à Romolo  , e Remo , ove  bora  c la> 
Chiefa di  S.  Teodoro.  Su  quello  Monte' pure 
Valerio  Publicoia  fabbricò  u;i  cosi  fontuofo , e 
magnifico  Palazzo , che  colf  elTo  dando  a i Ro- 
mani fofpetto  di  afpirar  al  Regno  : come  pur 
fece  Manlio  con  un’  altro  sii  la  cima  di  Monte 
Caprino,  furono  (pianati  fino  dai  fondamenti 
ad  ambedue . 

. Di  fegnalato  poi  vi  è in  quella  Chiefa , che 
fi  tiene , che  folfc  titolo  di  S.  Girolamo , e che_j 
quel  Santo  Dottore , quando  dalla  Palellina  fò 
chiamato  à Roma  da  S.  Damafo  Papa , che  fer- 
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■ ió6  Marttdì  Primo  di  ^arejima  - 
viilèi  Ìui.i\Qn  folo  nello  ftudio  delle  Divine.». 

'■  Lettere  y mà  per  Segretario  delle  lettere  Latine 
• circolari 4 tutti  li  Vefcovi  della  Chiela  ; quivi 
abitalTe)  q celebrafTe  ^ onde  ancor  di  prel^nte  vi 
fi  moftra  un  Calice  antico , che  fi  tiene  in  vene* 

' razione  « perche  fervi  già  à quefiò  Santo  per 
’ confiicrare*  il  quale  è b di  pietra^  ò di  vetro  del- 
' la  cui  materia  erano  i Calici  antichi  ; (opra  ,di 
: che  il  medefimo  S.  Girolamo , feri  vendo  à R u> 
dico  t cosi  aflerifee  d’un  Vefeovo  di  Tolofa.fuo' 

. contemporaneo  chiamato  Efuperio  . Nibil  ilio 
àeuotiui  • qui  ChrifU  Corpus  in  Caniflro  V^iminto  , iy 
’ Sanguinem  portai  in  Fitro  . Nel  ché  fi  olTerva  la.j, 
povertà  Evangelica  praticata  nella  primitiva!» 
Chielà  feconda  di  Santi , perche  d’ògni  parte.^ 
povera  ; (òpra  di  che  S.  Bonifacio  Vef.  e M.  in- 
terrogato t fe  fofl'e  lecito  celebrare  in  Vali  di  le- 
gno rifpofe . ^oiidam  Sacérdotes  aurei  lìgneis  uà-, 
J'cttlis  utebantut  ; nunt  è cantra  lignei  Sacerdotes  aù» 
reis  CalUibus  utuntur . In  quella  Chiefa  venerabi- 
le (blevario  venire!  Papi  à celebrare  folenue- 
mente  la  feconda  Mefla  del  Santo  Natale  nell’ 
Aurora) & à dar  le  Ceneri  nel  primo  giorno  di 
Quarefimay  prima  di  andare  à S.  Sabina , fiicen- 
dofi  in  quella  la  Colletta  del  Clero  « e da  quella 
inviandofi’la  Proceifione  alla  detta  Chiela  di  S.  j 
Sabina  \ come  praticò  piìi  volte  S.  Gregorio^  & 
altri  diverfi  Sommi  Pontefici . ^ 

Fii  quella  Chiefa  delle  prime  dedicate  in_> 
Roma  a i Santi  Martiri , e forfè  la  prima^  che 
fi  fabrUa^e  in  onore  delle  Sante  Fergini^ò  Matr»-' 
ne  Rontanf coronate  di  Martirio^  qual  fh  S.  Ana- 
llaiìa  di  nobilifiimo  fangiic'  » figliuola  di  Prete- 
lla-' 
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flato  Cavalier Romano,  ma  Gentile  ; c di  Fau- 
lla  fantiflìma  Donna  , di  cui  fa  menzione  il 
Martirologio  Romano- (òtto  li  19.  Decembre, 
come  ivi  h è detto  . E dò  giova  à credere , per 
non  trovarli  veruna  memoria  della  fondazione 
di  quella  Chiefa , tenuta  in  molta  venerazione 
fin’  al  tempo.di  San  Gregorio , che  piò  anni , 

( quando  non  era  impedito  dalla  Podagra , da_< 
cui  era  fieramente  travagliato  , ) ci  venne  per  la 
ludetta  funzione  della  diflribuzione  delle  Ge<- 
ncri.. 

Di  quella  gloriola  Martire  Romana  fi  fono 
trovati  in  alcuni  Manoferitti  antichi  alcune.. 
Lettere  citate  da  Niceforo.,  e Surio , che  ella., 
mentre  flava  nell’Ifola  Palmaria , fcrilTe  à San 
Grilbgono  ; c fra  l’altre  una , mentre  la  Santa-, 
Donna  flava  incarcerata e penfava  dovervi  in 
breyillinio  tempo , per  li  molti  atfanai , c tribo- 
lazioni , che  dai  Marito  pativa , morire  ^ che^ 
perefler  degna  di  memoria , qui  riferifep  con  la 
rifpofla  del  medefimo  Santo . 

ANASTASIA  à GRISOGONO  Confeflor 

di  Chrìflo. 

Voiebe  il  Mio  Corpo  p e già  arrivato  al  fuo  fini , 
fate  Orazione  per  mi  , acciò  celai  per  amor  del  quale 
quejie  affii'iziOHi  fopporte  riceva  l'anima  mia  . State 
fatto. 

Grilbgono  alla  ferva  di  Dio  Anaflafia  falùte  . 

Evidente  cofa  é,  che  nelle  tenebre  non  può  llar  afeofa 
la  luce , < ebe  dopò  /’  infermiti  ritorni  la  falute  4 < 
dopò  la  morte  à quei , che  ne  fon  degni  , i conceduta  la  j 
yita  , Hanno  le  cofe  temane , ò profpere  , .è  avverfe  , 
cV elle  ft pano  dt*  negezj  loro  lo  flefio  fine , acciò  cbegli 
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umili  non  fi  avvili fcano , (3'  i fuperhi  in  troppa  gloria 
non  fi  e [aitino  i pcrcioche  un  fc!  Man  fi  ritrova  ^ per 
dove  le  JVavi  del  noHro  Corpo  fanno  Viaggio  , e quelle 
da  un  fol  Nocchiero  [orto  governate  . Le  Navi  dunque 
di  coloro  , che  ben  fabricate  fono  , fenz*  alcun  danno 
corrono  per  mezo  le  Onde  ; mà  le  deboli , e poco  forti  , 
anche  fenza  tempefla  , nella  ferenitd  incorrono  pericolo^ 
perche  quelle^  che  al  Torto  della  faUite  non  vanno  ^ 
non  fono  troppo  lontane  dalia  ruina  ^ e dalla  Morte. 
Mà  tu  Serva  di  Dio , abbraccia  fenza  timore  alcuno 

10  Stendardo  della  Croce^e  con  tutta  la  tua  mente  firin- 
gilo  ^ e prepara  te  Hefa  all’Opera  di  Dio  4 accio  fiipo- 
fla  nel  numero  di  coloro , che  con  lo  jpargimento  del 
Sangue  andarono  a i ripe  fi  eterni . Stà  fana  . 

. Rendono  Top r a modo  venerabile  quella-» 
Chiefà , ch’è  titolo  di  Cardinale  Prete  , oltre  le 
altre  Reliquie  di  Santi , che  in  quello , & altri 
giorni  delle  Stazioni  , s’efpongono;  Un  gran 
pezzo  del  Mantello  di  S.  Giufeppe  , con  cui  co- 
prì il  Santo  Bambino  nelPrefepio;  Etii  Velo  ' 
della  SantilFima  Vergine,  per  cui  cagione  s’iu-  - 
itrodufle  la  Stazione  la  notte  di  Natale  nell’Au- 
rora; ove  ancor  oggidì  vi  è gran  frequenza  di 
Popolo , il  quale  andava  anticamente  in  quella 
beata  notte  di  Natale  da  S.  Maria  Maggiore_,,  . 
ove  il  Papa  cantava  la  prima  Meda  nella  Cap- 
pella del  Prefepio  : à quella  nell’Aurora  , ovc_j 

11  Papa  lleffo  cantava  la  feconda  , e la  terza  poi 
à San  Pietro.. 

Narra  il  Surio , che  habitaya  vicino  à que- 
lla Chiefa  una  Serva  di  Dio  rinchiufa , la  quale 
San  Domenico  vlfitò  in  un  giorno  mentre  an- 
dava di  quàà  San  T?ictro  ; evidde,  che  haveva 
i ' . un 
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un  braccio  tutto  guailo  da  una  piaga  « nc  vi  era 
rìmafìo  altro  che  il  nudo  olio . MoiToll  à coni- 
pallìòne  il  Santo  dell’ infelicità  di  quella,  mc- 
rchitta  fetente , lo  legnò  coi  legno  delia  Croce, 
e fubito  la  rifanò . . ' 

Rendono  fontuolà , c vaga;qu'ell’  antichil^ 
lima  Bafìlica,  dopò  lafplendida  rellaurazìone_t 
[ fatta  da  Urbano  Vili,  gli  accrelci menti  di  ma- 
gni licenzàEcclefìaliica  fatti  invita  all’ Altare 


Laterale , ove  ftà  Icpolta  la  Santa  , con  nobili 
pitture  efprelfi ve  fonzioni  Paftorali_  di  S.  Gre- 
gorio Magno  da  MonGguor  Febei  di  felice  me- 
moria Commendatore  di  S.  Spìrito  ; e Maéllro  , 
delle  Cerimonie  Pontificie.  Dopo  la  di  lui  mor-  ; 
te  telliifìcando  la  Ibmnta  divozione , & amore  y 
che  portava  à quello  Tempio  , lafciòche  fi  no- 
bilitaflc'l’Altar  Maggiore  , còme  ài  prefente  fi 
vede  alzato  m maeftolb  prolpetto;  con  la  Statua 
di  marmò  della  Santa  Tutelare  fotto  l’Altare  di 
eccellente  fcalpcllo  i con  la  Tribuna  , ’eCho-  ' 
ro  de’  Canohici.si  maeftevolmente  dìfpolti,  che 
hanno  data  la  perfezzione , e compimento  al  • 
decoro  di  quella  Chiefaj  fpiccario  altresì  di  cui-  •., 
tonóbile  gli  altri  Altari, ò Cappelle:  tra  le  qua-  ■ 
li  quella  delle  Sante  Reliquie  dedicata  in  onore  i 
di  S;Carlo,e  S.Filippo  Neri:  e l’altra  del  B.Tor- 
I ribio  Mogrovejo  Arcivefeovo  di  Lima  nel  Però  . 
[dal  Canonico  Di.  Francefeo  Vegliadolid  Pro-  ^ 
I motore  della  di  luìBeatificazione,che  dopò  d’efi-  ' 
Ifer  vifl'uto  in  Roma  molt’  Anni  con  grand* es?- 
jplarità  mori  nelle  fìanze  di  S*  Carlo  al.Còrfo  in  , 
I opinione  di  gran  fervo  di  Dio  l’anno  16S7.  £ ; 
I volle  quivi  avanti  l’Altare  del  fuó  Beato  Arci»' ‘ 
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vefcovo  di  cui  con  gran  fatiche  havcva  promof'  ! 
fi  gli  onori , efllT  fepolco  . . 

I DELLA  PAROLA  DI  DIO . . 

E Va  è tanta  colpa  l’udire  eoo  negligenza  la  paro- 
la di  ^io^  quanta  è il  lafciarjì  cader  pet  negligen- 
za'in  terra  il  Corpo  del  Signore . S*  Agoftino  nell* 
OmìlÌ4  3^« 

|.  DEL  DIGIUNO. 

PErc^  il  priftìo  nofiro  '¥adre  Adamo  non  ofervè  la 
legge  dell’  Ajìinenza  prefcriftagli  ; not  poveri  fuot 
figliuoli  con  efo  y e per  efojfamo  efcluji  dal  Taradifo  j 
dell’ ’ Innocenza  • Digiuniamo  dunque  ^ e cor?  tornere- 
mo à t'ipatriare . S.  Bafil. Orni I.i. del  Digiuno  . 
DELLA  LIMOSINA. 

IO  y die  fono  il  tuo  Dio , dife  il  Signore  nel  Deutoro- 
•noma  y ti'commando^  che  tu  allarghi  la  mano  in  prò  i 
del  tuo  projpjno  di  tal  tnodo^  , che  in  tutto  il'tuopaefe 
ne  pur  un  Novero  Rincontri  mai  derelitto  . Deu.c.i  $• 
Annotazione. 

NOn  fi  recita  in  queflo  giorno  ^fi  come  nel  Gieved?^  ’ 

e nel  Sahlfato  dopò  la  Lezzione  nella  _^Me fa , il 
Tratto^  perche  in  guefli giorni  non  ei  era  tanta  frequen- 
za di  popolo  nelle  Chiefe , Stazi  anali . Chiamafi  quella 
parte  di  canto  flebile^  perche  fi  prolunga  la  voce  in  fegno. 
di  lamento  y efprimendo  la  Santa  Ghie  fa  in  quell’  ar- 
monia di  MefUzia  la  miferahil  caduta  del  nojlro  primo 
'Padre  Adamo  ^ come  accenna  Ruperto  de  Div.  Off.  fù 
à gueEo  fine  iFlituito  il  fratto  nella  Me  fa  da  S,  Cele- 
fìitto  Papa  ; altri  difero  da  S.  Celafio , òda  S.  f elei- 
foro  . Per  la  fiefa  raggiane  %’ incomincia  la  Me  fa  della 
Settuagefima  dalle  dolorofe  voci  delV  Introito  del  caduto 
penitente  Adórno  , Circundederunt  me  dolorcs 
mortisy&c.  • . . 
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MERC ordì 

I PRIMO  DI  QUARESIMA  , t DELLE 
TEMPORA. 
STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE, 

Er  Titolo  fegnalato  di  gran  prerogati vjm 
chiamò  Nicolò  V. , che  ne  fa  divotiflìmo 
^ in  una  fua  Bolla  , Sacrofanta  Bafilic^ 
VatriaTtaU\  aggiungendo  efler  Hata  miracolo- 
àmcnte  fondata  , c rifplendere  fra  l’altrc  Chje- 
è tutte  del  Mondo , e di  Roma  tanquàm  Sulla 
mtutiaaìf  e perciò  (opra  Paltre  chiamali  antono- 
nafiicamentè  la  Maggiori  % come  S.  Giovanni 
.aterano  la  Bafilica  . Chiamolli  Liberiana  , per- 
hc  nel  tempo  di  quello  Pontefice , fegul  quel 
imofo  lUiracolo  d*  clcggerlèla  la  Santilfimi-* 
^ ergine , facendo  cadere  la  notte  delli  cinque 
’Agofto  la  Neve  in  tutto  quello  fpazìoappun- 
) 9 che  fervir  dovea  per  la  pianta  della  fabbrica 
1 detta  Chiefa.  Trovali  ancor  detta , Santa  Ma- 
a al  Frefepio^  per  elTervi  quivi  come  ini  gran 
foro  9 quello  9 ch’infieme  col  Corpo  di  S.  Gi- 
vamo fii  qua  trafportato  da  Betlemme* ; e fervi 
Santiflimo  Bambino  noftro  Salvatore  di  let- 
9 di  Cuna , c ripofo , quando  nacque  . 

Fì>  quella  vcncrabiliffima  Bafilica  una-» 
Ile  tre  9 nelle  quali  anticamente  li  Papi  fole- 
vano prender  Tinfegne  PontificalÌ9  & ivi  folen- 
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ncmente  celebrare , dopò  la  Lateraiienl’e, 
ticana  , e quella  è la  cagione  , perche  quelle  tré 
Bafiliche  portino  nelle  loro  infegne  le  Chiavi,  c 
Triregno  Pontificio . E una  delle  Patriarcali,  e 
delle  quattro  in  cui  nell’  Anno  del  Giubileo  fi 
apre  la  Porta  Santa . Delle  fette  celebri  vilita- 
te  da  i Fedeli , e la  piò  divota , e (anta , dopò  la 
jantilTima  Cala  Lauretana  , che  fia  nel  Mondo 
dedicata  à Nollra  Signora  . In  elfa  ne  i giorni 
di  Mercordì  delle  tempora , folevail  Papapu- 
blicamente  promulgare  quei  Cardinali  Diaco- 
ni, e Preti',  che  haveva  creati , e perciò  vi  c ri- 
malla  la  Stazione  in  quello  Mercordì . II  va- 
ghidìmo  SolHtto  di  quella  nobiliflima  Balilica 
fii  fontuofamente  rillaiirato  , emeflbà  oro  da_» 
Aleflandro  VI.  il  quale  fh  Arciprete  di  elTa  ; eli 
fervi  delPoro , che  la  prima  volta  venne  dalle_t 
Flotte  dell’Indiè  al  Rè  Cattolico,  il  quale  ofFe-l 
ri  con  animo  piilfimo  le  primizie  dclPoro  , c_» 
tributi  di  quei  nuovi  Regni  à qu^a  Santifrima 
Vergine , Sovrana  Regina  del  Cielo , e delia-» 
Terra  . ^ ^ 

L’antichità  , e venerazione  di  quella  nobi- 
iilTima  Balilica  fi  feorgeda  tutte  le  parti  di  elTa  ^ 
mà  fopra  ogni  altra  è celebre  , e memorabile,-» , 
quell*  Arcò  grande , che  divide  il  Presbiterio 
dal  rello  della  Chiefa , fatto  con  ornamenti  à 
Mofaico  da  Siilo  III.  dove  fi  legge, Epìfee- 
pui  ’T'lebi  Dei  ; con  che  fi  mollra  , che  tutto  quell* 
ornamento  che  vi  fi  vede , fò  fatto  dal  medefi- 
mo  Papa*,  perche  il  Popolo  di  Dio , che  veniva 
à quella  Chiefa  lo  godelfe . Aggiunfe  poi  mol- 
te figure  pur  di  mofaico , che  contengono  di- 

vcr- 


/ t.ooglc 


v :.  - JÌS>  Maria. MaggÌQre..à  . i ij 
verfe  Iftorie  del  Teftamento  Vecchio , e la  Vita 
della  Beata  Vergine  ; havendo  il  pio  Pontefice  ; 
con  occafione  del  Concilio  Efeiìno,  aiPora  ccr  • 
lebratò  ( nel  quale  furono  condannate  l’empic_»  . 
beilemmie  di  Nedorio  contro  PiBefla  graaMa^ 
dre  di  Dio  « ) voluto  onorarla , come  <1*1111  tro- 
feo,' con  la  rinovazione  del  fiio  Tempio , e.con 
le  dette  Sacre  Immagini  \ ^antichità  dellequali. 
fervi  pofeiain  altro  Concilio  per  impugiìarc_» 
gagliardamente  gl*  Eretici  Iconoclafti  ,/xhene*  , 
gavano  loro  il  fagro  Culto . • > ' ’ i' - 

In  quello  Mercordi , come  fi  trova  in  alcu* 
ni  Rituali  Antichi , fi  fpiegava  il  Simbolo  degli 
Apolloli  publicamente^dal  princìpio  fino  al  fi-  ' 
ne  < e con  molta  attenzione  dal  Vefeovo  , 6 dal 
Predicatore  fi  ammaefiravanoin.efibi  Fedeli, 
accioche  intendeflero,' quello  che  era  neceflario 
di  credere  per  confeguì  re  Peterna  falute . 

AqueiUgranBafilìcav  come  ad  un  Porto 
di  fallite , & ad  un 'Fonte  di  tutte  le  grazie  ri- 
corfero  fempre  ne  i maggióri  bifogni , e dcila^ 

Chiefa , e di  Roma  li  Sommi  Pontefici  % come_j 
fra  gli  altri  fece  San  Gregorio  Magno , il  quale 
nel  tempo  di  quella  gran  Pelle,  che  era  inRo 
ma  PAnno  590.  havendo  convocato  il  Popolo 
nella  Chic^  di  S.  Sabina  9 Se  ivi  ordinate  le  Li^ 
tanie  Setti  formi  ; ‘ efortò  il  medefimo  Popolo  à 
ritrovarfi  la  mattina  feguente  nel  far  del  gior- 
no, in  quella  Bafilica  della  Beata  Vergine,  & à 
lafciar  ogn’  altro  negozio  per  piangere  unita- 
mente li  peccati  commc(fi,per  placare  la  Divina 
Maellà  ; con  quelle  Pallorali  parole  . Opórttt  , 
Fratrci  carijftm  , ut  fiagelU  D(i  t 'qués  vtmura  tuftue- 
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tè  dcbuimn  i fcliem  pr^jistìa  ^ & expet^a  itmiàmui 
ère.  Nulltti  lefirùm  ad.  tirrena  opera  in  \4$rov  tPòMt^ 
Nullfts  quodlibet  negotium  agere  prej'umat  s ^mttnus 
ad  Sanflic  Dei'  .Gexitricis  Domina  Eccl'efiam  (onexnU 
tntei  y quùfmul  omntvpetcavmui  i,  fimul  omne%  m4la  , 
qua  fecimui  ^ deploremta  ; ut  diflrilìm  yudtiei  dum  cui. 
pai  nojirat  norpuaitt  iònfidtrat  j ipft  à fentcntia propoi 
danmationis  pànat  t . • r ■ 

• ''  >'Quefta  fh  quella  fagra  » e venevabile^  Iin> 
niagUie  « à cui  il  :mcderuno  S;.  Gregorio  ricoriè 
nel  medelìmo  tempadélla  Pefte  «'portandola  in 
Proceflione  à'S:  Pietro,  incili fticceflè'qiiel ce- 
lebre miracolo',  di  veder  sb  la  Mole  d’Adriànoi 
dal  Ponte  PAngèlo  i ^.che  in  fegnò  dr  mifèricor- 
dia  i e di  perdono  > pone  vada.  Spada  nel  fodere^ 
còme* nei  noRri .Falli,  hahbiam  detto  diffulà-. 
mente  ; Avanti'  pare  quella  Santa- litìmagin&_> 
celebrando  il  medofi'mo  S;  Ponteficein  un  giorr 
nodi  Pafqua ,.  nel  dure,  quelle  parole  v;?'à;c  Do- 
mhti  fìt  j'tmper  nobifàm  \ fi  lènti  Irilpòndece  (kgii 
Angeli  : Et . cum  Spiritu  tuo\  Onde  .per  quella-* 
memoria^  quando  ii  Pontelìce.v.léeìebi;a  folen- 
nemente.,  e dice  le  ;medèfi me  parole ,-  faìc  Do~ 
mikià'c.  non'fe.glirifponde  dal  Coro,  Et  cum 
Spiritu  tua  \ mà  iìialcia  quella  rifpqlla  agli  Àn- 
geli,come  óllèovànO  li  Rituàìli.  lnquelk>.pL^ai-. 
pio  recitò  il  medeiìmò  Santo  PapatroOmiliej-t, 
indiverfeoccafkmitv  .cioè  laS.  2t.e  laaa;  f<^ra 
iVangeli;  E .vi  è probabile  opinióne,,  che  nel 
tempo  di  quelle  fiie;Pal|brali  funzioni  qui  vici- 
no nel  Palazzo  PontiiTcìo , qualche  terapo^  abi- 
talTe , per  meglio  Ibdisfare  alla  Tua  divozione  . 
A queRa  ChitM  fè.  portare  procelfiqnalmente_» 
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dal Laterano l’ìtnraa^i^  Salvatore,  Ste^ 
Ilo  II|.  per  placar  parunente.i’  ira  Divina , i>è  i 
travagli , pativa  la  Chiela  da  Alloifo  K.è  de 
ì Longobardi,  il  primo  Sabbato  dopò  la  Tua  cren 
azione . Qgà  ricorre  con  tutt’  il  Popolo  di  Rot 
ma  S*  Leone  IV.  quando,  la  liberò  dall’  infera* 
zione  del  Drago,  ò Bafiliico , ch’-era  in  una  Ca- 
ve^rna apprelTo  S., Lucia  in  Silice.  Nel  tempo 
delle  Stazioni  venivano  i Pontefici  à celebrar» 
vi  (biennemente,  i;  Divini  Uffizi  ^ il  cKe  rifve- 
gliava  ne  i Fedeli  rgran, '.di vozionc . Nel  M®r* 
cordi  delle  quattro, Tempora  dell*  Avvento  dal- 
la Bafilica  di  S»  Pietra  in  Vincoli , ove  li  faceva 


la  Colletta,  veniva  il  .Papa  à' quella  pfoceffio* 
na.lmente  in  elfa  cantava  lalVlefla ,.  e nomi-, 
nava  quelli,  che  era  per , ordinare  .il  Sabbato 
con  qneft.C  parole ..  .^uxiHqn^e..  Dea  , . Ù"  .SahatfVA 

mHro  ^eft}  Cirifioielegim^i  ht^ne  Diacqnut»:{a 
bjttruw t jì quii  babet  aliqtfìd  cantra  eumi,  fra, Dea 
cumfiUtfciajMtff  iò"  tyf^eruntqmen  fitcon^itip^ 
t}ii  fitte  • 

Qùà  pur  venne  con, un  infinito  concorfo  di 
tutta  Roma  la  fantà.mem^d’lnuocenzo  XI.  con 


tutto  il  Sagro  Gollegio  ,-  à .tender . grazie  alla-. 
Gran  Madredi  Dio  per  la  liberazione  miracolo'r 
fa  , dall’Efercito  Ottomano'*  di  Vienna  con  alr 
legrezza , e giubilo  uni  verlàle  co$i  grande  * che 
non  fi  potè  elprimere,  le  non  con  voci  di  accla- 
mazioni ,'  delle  quali  rifuonava  tutt’il  Monte-, 
Elqnilino;  e con  lagrime,  diteneriffima  divo 
zione  , gratitudine  , & ailegrez.za  di  tutto  il 
Popolo.  . ... 

I II  digiuno  delle  quattro  Tempora  S.  Leo- 
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ne  Papa , aflerifce  ^ eflere  flato  inflituitò  hellà-* 
Chiefa  per  tradizione  Apoflolica  : altri  dicono» 
che  Ibfle  inflituitò  da  S.CaliEoi  e ciò  per  fq- 
, disfare  con  quella  interpolata  penitenza»  allc_t 
colpe  commefle  nelle  quattro  Stagioni  dell* 
;Annò . Li  dodici  giorni  di  Digiuno,  di- tutte  le 
imedefime  ’ quattro  Tempora  » fervono  di  • Pri- 
mìzie » che  fi  dannò  à Dìo‘  delli  dódici  Meli 
dell*  Anno . 

; ' Recitanfi  , fuor -del  confìiéto- ìn^quefto 
giorno , & in  tutti  li  Mercordl  delle  Tempoj-a 
nella  Mefla  due  Lezzioni  ^ - là  prima  delle  quali 
fignificail  Vecchio  Teflamento;  la  feconda  il 
Nuòvo  i per  fignificàre  » che  gliÓrdinàndi  nel 
profllmo  Sabbato devono  edere  inflrutti  nell* 
uno  ,^c  nell’altro  Teflamcnto  ^ e perciò  devonfi 
quelli  ammonire  dai  Vefcoyi,  che  acquiflino 
la  iK)tizia  della  Legge.»  e de  ì Profeti  » accioche 
p^lfino  inflruircgii  altri»  e perciò  in' quello 
giorno  fi  Iblcvano  efaminare  gli  Ordinandi . 

Sono  degne  da  riferirli  le  fòrmule,  con  le 
quali  nell’Ordine  Romano  fi  publicavanò  da_* 
un  Diacono  le  quattro  Tempora  con  quefle_. 
paròle  i SÌHana  ìD"  Sex/a  Ferìa  fuccgdentc  » fóUth 
tamdem  ccUbritaum  tonvintibm  exequainur  j’  Sabba- 
torum  die  bic  Sacrai  aBuri  Vigiìiai  iyc,  Overo  con 
quell’altre  ^ Quarta  » ér  Sexta  Feria  » felicito  con- 
vcnientcì  Occurfu  off'eramus  Dee  fpiritàalè  ’feiunium  ; 
die  éierò  Sabbati  aptd  Beatmn  Tetrum  SanBai  Figi. 
Hai  ChriBiaua  pittate  cekbramui,  Overo  con  quel- 
le :HcrM«ar»  ut  eàdem  Quarta  y Sexta  Feria 

folith  Frocejfionibus  exequentei  » Sabbatorua  diem  . 
Ftgiliis  folemnibui  expleamut 


Nell’ 
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Neli^Altare  del  Prefepio  di  quella  venera- 
bìlilTima  Bafìiica  celebrò  nel  giorno  folenne  del 
Santo  Natale  del  Signore , S.  Ignazio  Lojpla^ 
la  fua  prima  Mefla  \ per  apparecchiarfi  alla  qua- 
le , come  ad’  un  atto  il  pili  fublime ,,  che  Ux  fi 
polTa  da  un  Miniftro  di  Dio  , vi  deftinò  , e vi 
fpefe'i  8.  Meli . Qui  olferi  à Dio  quello  celebre, 
& infaticabile  Operario,  egranMaellro  degli 
Operarj  della  Chiefa  Tua  li  prirrii  fiioi  Sacrifìzj , 
e con  elfi  fe  mcdclimo , Ollia  di  volontaria-j 
Oblazione  ad  ogniOflequio,  e propagazione 
della  fua  maggior  gloria . . . • - - , 

Anticamente  gli  Ordinandi  ,che  fi  efafni- 
navano  in  quello  giorno, s)  proponevano  al  Po- 
polo , acciò  dalTe  tellimonianza  della  lor  vita,  è 
collumii  poiché  gl’indegni  rimanevano  efclafn 
e quello  fi  praticava  non  folo  nell’  Ordinazione 
del  Diacono , e Sacerdote  ^ ma  anco  in  quella^ 
del  Vefcovo.  E quando  li  Pontefici  folevano 
conferire  gli  Ordini  Sacri  nel  Mefe^di  Decem» 
bre , mentre  nel  Mercordi  celebravano  nella^ 
Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  prima  Lez. 
zione  fi  proponevano  al  Popolò  li  Soggetti  Or- 
dinandi . Piacque  tanto  a gli  ftefli  Gentili  que* 
Ha  lodevole  ufanza , che  l’Imperatore  A Iella  n- 
dro  Severo  la  praticava  nell*  elezzione  de’  Go- 
vernatori delle.  Provincie , proppnendofi  prima 
al  Popolo,  acciò  palefalfe  i loro  difètti , coti^ 
dire , che  ciò  fi  f^eva  ad  imi^zione  de  i Cri- 
lliani  i da  i quali  fcrvendofi  poi  mal^dì  quella 
j licenza , e tumultuando  nelle  G.hielè , fò  quello 
colhime  levato , rimanendo  jn.iibértà  di  ciafeu- 
no  il  manifellare  i difetti  degli  Ordinandi  \ 
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quando  il  Prelato , conforme  il  luo  debito , ne 
fà  diligente  in^tiifizione  per  vie  fegrete , c con 
lePublical^oni  ne*  giorni  Fedivi . 

- - DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

aVtllo  « Ihe  (i  <Ia  Urne  per  operare  non  i propria^ 
mente  il  dono  della  Fede  infufaei  nel  Battemmo  % 
*"  ma  la  dichiarazione  di  coi)  gran  dono  , e di 
tutto  dò  9 (he  da  net  -vuole  la  Legge  di  Vio  \ gittfia  il 
detto  del  Salmifta , DecUratio  Sermonum  tuorum 
illumìhat  : ahrimente  rimarremo  nel  hujo , e non  da-^ 
remo  ne  pur  un  pafo  àfaharci . Segner.difc,  i.  del 
Cridiano  idruito, 

DEL  DIGIUNO. 

Vei  (he  più  fi  riempono  di  Cibo^fono  come  le  Nasi 
da  carico  inabili  à combattere  per  il  pefo  : là  do~ 
ve  gli  jdUinenti , e Digiuni  fon*  anzi  fintili 
alle  Navi  da  guerra  i che  non  hanno  altro  dentro  i che 
airtni  9 ìy  Ornati  9 e però  fon  agili  à veìgerfi  di  ogni 
ventOì,  e fe  dovvnqttefi  mirano  fono  àguifa  di  una  For- 
tetxa  Reale 9’fonO  aitreti  una  Fertezza  movevole 9 e 
mane'ggievole  9 che  corre  dovvnque  è d*ùopo.  S.  Agod- 
ajo.deTemp. 

DELLA  LIMOSINA. 

SE  alcuno  po federò  mólte  ricchézze  9 e mirando  il  fuo 
Proffmo  in  qualche  neceffttà  , non  vorrà  fovvenirh 
amorevolmente  9 in  qual'modo  potrà  egli  vaHtdrfi  di 
amar  Dio  ì B fé  egli  non  ama  Dio , come  fpererà 
■ di  goderlo  mai  in  Taradifo'9  di  entrar  nel 
' fuogàudié9  di  ereditar  la  fua  gloria  9' 
i*efier'  uri  giohHo'à  parte  del  fuo  ' 

Reame  ? Sàn  Giovanni 

’ \ ' al  capo  terzo . ” ' • • 
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STAZIONE  , 

A SAN  LORENZO, 

Detto  anticamente  Vacarne  ^ à in  Formofo\  , 
es?  in  Ferpenna,  ' ^ 

MÒRA  IN  PANISPERNA.- 


D 


Ubbiola  ancora  è la  cagione  apprefTp  li 
Scrittori , & Antiquari  delle  cofe  di  Ro- 
perche  cbiamifi  quella  Chiefa  « de- 


ma. 


dicata  al  gloriofo  Martire, & Àrchidiacono  San 
Lorenzo , in  Panifperna  ,"ò  come  altri  lo  chia- 
mano in  Palilperna  : Peroehc  alcuni  vogliono  v 
che  .così  fi  addimandafie  da  uno  chiamato  di 
quefto  nome  della  famiglia,  che  fabbri  colla  : al- 
tri dicono,  infieme  col  volgo  di  Roma , che_» 
qui  fh  una  donna  chiamata  Perna  , e che  quella 
vi  hebbe  im  forno , il  quale  fin*  hòggi  vi  dura,  c 
che  dal  pane  di  Perna  fia  derivato  tal  foprano- 
me  : Ajtri  poi  tirando  il  nome , con  irtterpetra- 
zionc  pih  plebea  dalla  voce  latina  *Feraa  y chc_, 
fignifica  Prefeiutto , vollero' dire , chePane , e 
Perna  fia  folofteflb , come  Pane , e Prefeiutto 
forfè  con’ Pérudita  riflelfione,  che  qui  elTendo 
anticamente  un  Tempio  dedicattòà  GiovéPà- 
guttlaley  perche  qui  vicina  folTe  unafelvadi 
faggi; ;<h’era^facri à quella  finta £K;ità;  ad 
efia  lì  fòcrificallc  il  Porco , e nelle  felle  Fagón* 
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c ijxQ  Gtoiutdì  Primo  di  §lMreJima 
[talii  fi  raangìaiT^  quel  che  avanzava  a i iacriiìzjy 
[ cioè  Carne  col  Pane-;  delle- quali  ridicole  , c_j 
[fciocche.cerimonie,  parlò  con  quei  -nobiliinmi 
jVerfi , Virgilio . 

I ^ Pcfi  iidcm  intcr  fcpojtto  ctrfamine  Rtgti 
I AvtiMti.y  ^oviì ^ ante  arai  , pqtcrafque  tcncntci 
I . , Siabant'.-  ttcfa  jungebant  fadéra  ^erca . 

I Certo  è , che.ò  da  mialcuuo  » che  cosi  fi  chia* 
iinairef  ò^a  qualche  Reliquia  di  ganti  lefca  an> 
itichitàt  ò corrozziòne  del  Vocabolo  fé  ne  trai* 
I fé  quello  nome  y (èmpre  mantenuto  anche  da  li 
I Scrittori  Ecclefiafiici . . 

I ; '.Ella  è fituata  quella  nobile , e vaga  Chiela 
I fui  più  alto  del  Monte  Viminale  * cosi  chiama- 
I to  da  i Vimini  « ò Vinchi , che  nacquero, calmi» 
Imente  vicino  ad  alcuni  Altari  qua  sii  eretti-in^, 
jonordi  Giove,  eperciòfù  detto  Giove  Vimi- 
inale.,  e ne  diè  anco  à quello  Monte , ch’c  uno 
{de  i fette  di  Roma  «.quello  nome . E’.venerabile 
lanche  per.  lo  rifpetto  d’efier  aliata  fabbricata  da_> 
jConllantino  Magno,.e  dedicata  da.S,  Silvcllro, 
à quello  invitilfimo  Campione  della  Chielà,  nel 
mpc^  ^.che  fece  della  Bafilica  Lateranenlè,  della 
'Vaticana , di.  Santa  Croce  in  Gcrufalcmme  e 
di  S* Lorenzo  fuor  delle  Mura.  Di  ciò  è più 
probabiìe  la  oppinione  degli  Scrittori  Eeclefia* 
' ilici  V mà  ciò , che  diede , e mantiene  la  venera- 
'zione  il  culto  à quella  Chielà  è , che  quivi 
fìrpoiloil  fortilfiino  Martire  sù  laCraticolaar* 
dente  vquì  fùarrollito  con  gran  tormento  .;  mà 
con  altrettanto.  Corra&giodiCrilliana!dollan> 
•za . e Pazienza  1 c refe  su  le  fiamme . elfiioCO’rò» 


A S*.  Lorenzo  in  Panifpema*  121  j 
di  quà  il.paflb , per  il  fuo  trionfo  al  Cielo  ; delia 
qual  memorabil , e facra  Scena»  fé  ne  vede  fopra 
l’Altar  Maggiore  in  celebre  Pittura  » la  nobilif-^ 
iima"  memoria  fatta  per  mano  di  Pafqiiale  Cati 
da  Jefi  celebre  Pittore  » con  liberali , e pii  foc4 
corfi  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera  . li  luogo 
proprio  del  Martirio , e nella  piccola  ConfèlTiq* 
ne  v'ò  Icuorolo  fótto  l’Altar  Maggiore  detta  il 
Forno , ove  (ì  confèrva  del  Graffo , di  un  Brac- 
cio j'dell’Offa  « e della  Graticola  di'S»  Losen;;o, 
con  alpni  carboni  fo{»a  quali  fh  abbriigiato» 
Ic  quali  preziòfe  memorie , e Reliquie  fi  moftra-j 
no  »''eii  efpongono  in  quello  giorno  della  fua^ 
Stazione»  primo  Giovedì  delia  feconda  Setti- 
mana di  Quarefima ■ ' 

Fh  quella  anticamente  una  delle  venti  Ab- 
badie  privilegiate , il  cui  Abbate  afiilleva  al 
Sommo  Pontefice  » quando  celebrava . Flora  c 
nobile  Monaflero  di  Monache  Francefcane_»  »' 
traf[)ortate  da  un  Monaflero  eh’  era  alla  Madon- 
na de  Monti , che  poi  li  diflruffe  » n quello  da-> 
Leone  Decimo . (&ì  è fepolto  il  Cardinale  Gu"’ 
glieimo  Sirieto , che  ne  fn  Titolare  » il  qnair^' 
por  FEccellen^ta  della  fiia  Dottrina  » crbontà;dè 
collumi , fìi  un  gran  lume  del  Sagro  Collegio  y, 
carilììmo  perciò  à Si  Carlo  Borromeo  « il  quali 
lèco»  come  peritilTimo  delle  materie  EcclefìaHi-i 
che  » e verfatilTimo  in  ogni  feien^S*  polfedéiido; 
quafi  tutte  le  lingue  llraniere , malli ma'mentc^ 
laGrè»  , & £bbrea»~à  confliltare  atidavA  gii 
alfari  più  gravi  della  Chiefa  Univerfatc-,  &'delj 
laiuadl Milano . Di  fomigliante  Hima',  che  fc^ 
ce  S.  Carlo  di  quello  Cardinale  » n’è  gran  telli  1 

mo- 
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I fl  t Giotftdì  Primo  Ji 

) mohio  iuiOrocifìfro  tutto  di  oro  donatogli  dai 
, Santo,  >quAÌc  per  venuto  dopò  molte  maniin^ 
quelle  delia  lan. mem.  d’ Innocenzo.XI.  con_» 

• magnanima  Pietà  lo  donò  alia  Chiefà.  dì  .Sao^ 
Carloal  Corfoli  z.Novembre  i6S2.doyefìcx>ii>i 
. ferva  tutto  ingiojellato,e  tempeftatodi  diaman- 
ti  dalia  magnanima  di  vozione  verlb  il  Santo  « 
del  Cardinal  Omodei,di  cui  altrove  fi  fiu-àmen- 
^ ZIO  ri  & 

I . Le  poche  Reliquie  > ò avanzo  di  mine»  che 

‘ qui  vicine  fi  veggono , come  di  A rchi , e volte*;  ' 

(onò  credute  refiduo^  de  Bagni  di'  Agrippina-*' 
Madre  di  Nerone , riftorati  poi  da  Valerianov 

. . diìquelPAggrippìna  appunto  Moglie  di  Ciau- 
■ dìo  Imperatore , la  quale  fu» giuflbmente fatta 
morir  dalFigliuolo  percalligo^  delia  fua  ambi- 
zione nel  deiidcrarlo,  e procurarlo  Celare  per 
Ignominia  del  genere  Humano  * e .per  tellimo' 
nio  deila  fua  crudeltà  nei  far  perciò  ammazzar 
ii  Marito  . Equi  con  ragione,  ove  la 'troppo 
delicata  * e piena  di  fallo  ialciva  Augnila  have- 
va  erètto  una  gran  fàbbrica  per  confervar  le_» 
femminili  fue  morbidezze  * fi  erefie  una  cala  * ò | 
; Monafterodi  Sagre  Vergini  «ove  fi  prolèfralot- 
' to  le  regole  di  S.  Franceko  la  Santa  Purità*  Pe«  | 
nitenza  « e mortificazione  Evangelica . • 

1:'  .Qui  pureò  Jaiì^ltiiradi  quella.gran  Vedo- 
; .vta  S< Brigida  la *quaie  morì  nella  Cafa  dove  abi» 

' tava  à Piazza  Fernefc, in  una  danza  del  Pakz* 
zo  dePapazuri  antica  famiglia  Romana:;  iiqiial 
Palazzotpoì  fii  donato  dieci  Amii  dopò  k mor- 
te della  S^ta  da  una  Matrona  della  medefimo-* 
famiglia  .al  Monadcro  Yadanenlè  ; convertito 
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A S.  Lorenzo  jn  FiOiifpérha  * [ i‘a J 

[poi  netta  Chiefa  dedicata 'ailà  medefinia  Santa, & 
in;Ófpizio  de  Religiofi  dell’  Ordine  dì  S.  Bti« 
gida  \ & ih  un  Ofpédale  detta  Nazióne  Siiezzé^ 
fe,  equivifòrépoltaVeflendò  morta  di età  di 
Anni  70.  è di  fua  refidenzà  in  Roma  ^'fe  bentLj 
linterotta,  dì  Anni  25.  è ih  S.'Lorenzo  in  Da* 
mafo  i ,e  25.  in  Piazza  Fariiéfe  ♦ (è  behe  poi  il 
I Corpo  ifii  trasferito  in  Stiezia  v di  cui  qui  fi  con- 
fervaun  Bracdói  U fiiò  Velo  Vedovile,  e póvei 
ro  fijo  Manto  con  il  fuoofiìzio  .' Qui  pure  , co- 
me fi  raccoglie  dalla  Bolla  per  la'fua  Ganoniza- 
zione , ella  avanti  la  pòrta  della  Chiefa  in  abito 
I povero,  &-iiihì  le  ricercava  con  grand’ cfèmpiò 
[di  Pietrà  laLimpfiha  da  chi  pattava,  e rìceyvta, 
che  l’havcva , la  baciava  i e ciò  che  accettàva_4 
portava  la  Santa  Vedova  àll’Ofp^ale  di  S.  Bei^ 
nardo , óvé  con  gran  Carità  fervi  va  atti  poveri . 
Qui  vicino  ella  cóh  la  Tua  Figliyola  S.  Cateri- 
na i abitàVanó  con  famigliai  che  come  à perfonè 
Nobili  i e di  cónto  lèrviva  lóro  : & ancóra  fi 
mottranó  le  Stanze , óve , diettó  al  Monafteto  ■ 
quelle  Sante  Dohhé  fttviVaòo  à Dio.  È ih  que- 
, llaChiefa  una  nóbil  Cappella  dedicata  alla*  me- 
[defima  Santa  Màtrona  jóve  èllaftéttè  pet  quaU 
che  tempo' fepòkà 

Cóh  queftà  ^Stazióne  fi  àccordà  l’Introito 
della  Metta  di qùefta feria,  ch’S  il  medefimo  délr 
! la  fella  di  S.  Lorenzo . Co^ftjpp , 6*  pulchrituii  ìn 
\conJpeiiu  ejni , E l’Evangelio  della  fedel  Donna-» 
Cananèa' , nella;  qiiate  è figurata  la  fedè  _deHaj:i 
gentilità',  coiTifponde  all’  àrdente  fède  di  Sàxi^ 
Lotenzó  i pèr  la  quale  IblFfì  Còsi  atroce  Marti- 
rio i e molti'dè'Gehtili  fi  convertirono  alta  fede 
iCfiriftiana.  : . - Nel 
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I l 24  Qiovfdì  Primo  di  ^mrejìma  I 
Nel  ijne  delia  Ghìeià  flà.un  nobil  Epitaffio  | 
fb{»a  ii  (èpplcro  del  -fbpranominato  gran  Car- 1 
dinaie  Sirleto , di  cui  di  ringoiare  lì  legge , che  ' 
foiFe  prompflo  alla  Porpora.da  Pio  I V.ad  illanza 
del  medefimp'S.  Carlo,  e di  tutto  ii  Sacro  Col- 
legio,' moflb  dallo  rplendore  delle  fue  Virtii , e 
merito . Et  è degno  da  riferirli . . 

Guglitìmo  Sirleto  Cardinali  ^ Stili  in  Calabria 
nato  bttjos  Eccitate  Tr/Sib^ttro  ; SaufléC  Sedis  Bibliote- 
cario . bìebraictefireca^Latinecque  lingua  piritijpmo^ 
Humananm^  Divinarumqae  feientia darò  ; Erudito- 
rum-,ac  Tauferum  patrono  , ac  Parenti  beneficeniif- 
fimo  \ tb  pirobitatem  ejus , pietatemque  jìngularem  à 
Pio  ly.  'Tontifìce  Mateimo  , Sacro  Infante  Colleggio  , 
Cardinali  creato  , •sixit  ^nni  7 1 . ob]t  dnno  1 585. 

piTerva  eruditamente  il  Durando , che  1* 
Uffizio  della  Quinta  Feria  , non  era  proprio;ma 
li  toglieva  dàlia  Domenica  dopò  la  Pentccoile  \ 
ne  meno  in  elTe  fi  digiunava,  in  memoria  .dell* 
Afcenlione  del  Signore  ^ ma  furono  poi  tutte  le 
dette  quinte  Ferie  unite  al  Digiuno  Quarefìma- 
le  da  S.  Gregorio , per  compire  il  numero  mille- 
rìofo  de  i quaranta  giorni,  ne- i quali  Giesù 
ChriHo  digiunò  e perciò  ne  lMelfaii  antichi 
trovanli  differenti  le  MelTe  delle  quinte  Fcrie_j, 
le  quali  poi  tutte  furono  uniformemente  cqm- 
pofte  , & illituite  dal  medelimo  S.  Gregorio  in- 
ueme  col  loro  Uffizio  . . ' 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

♦ I 

QVcl  che  cenvene  Puàitore.noncla  lingua  dcll^ 
Huomo  ^ è la  *voee  interna  di,  Dio  • La  lingua 
. ; non  fuò  oTT^^'^are  Je.  non  c^lle,  orecchie  col [uor 
nq^  9 la  •voce  di  Dio  è quella^  fhe  uà  àtnit:o<^  e che  penetra 

; v: ' . . . ' 


A S*  Lorenza  in  fanifperna,  i»5 

y?A*  al  cuore  : come  dtfe  il  *Profeta  Dabit  voci  fu» 
vocem  virtiitis  . Segn.  Ragion,  i.  i 

DEL  DIGIUNO.  J 

IL  primo  Coma-ndamento  di  Dio  fatto  aW*  huomo^  f», 
come  in  genere^  di  Digiuno  , ^ almeno  di  e/ifJinenzM, 
^mndi  la  primatentazionecontrodelp’haomoperro- 
vinario  fù  di  violare  quetla  medefima  legge  del? 
nenza  ^ Si  che  fe  non  Jìam  ciechi  pacamo  chiaramente 
conofctre  quanto  grand?  arme  fa  per  noi  fempre  il  Di^ 
giuno  , e quanto  ne  paventi  ? Inferno  . Baili,  nella 

i.Orat.del  Digiuno.'  ’ 

DELLA  LIMOSINA. 

L^va  la  limofina  quello^  che  imbratta  P^variràa  \ 
e quelle  macchie , che  fi  erano  fatte  col  pigliar  la 
robba  altrui  , fi  purgheranno  coi  difìnbutr  la  tua  Uef. 
fa  . Mira  dunque  qual fia  la  grazia^  che  ti  apporta  la 
mìfericqrdia  . S.  Ambrogio  nel  lib.  i.  c.  a.  de  Off. 

venerdì^. 

PRIMO  DI  QUARESIMA  , E DELLE 
TEMPORA.  - , 

S T A Z I O N E 

A SANTI  APOSTOLI 

SE  la  publica  ilrada  » che  pafìa  dalle  radici 
del  Quirinale,  fotto  il  Palazzo  Pontifìcio 
alla  fàlita  di  Monte  Cavallo,  dalla  partp  . 
della  Colonna  Trajana^  non  divideireqnefta_f 
Bafìlica  dalle  valle  mine  delle  Terme  Coftanm 
niane , che  fi  veggono , con  iftuporc  di  chi  lc_^ 

ri- 
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riguarda  nel  Palazzo  vicino  de  SigncH-i  Gdon- 
nefi , fi  terrebbe  ogni  dubbio  molTo  dalli  Scrit- 
’ tori , fe  quella  veramente  fìa  Hata  fabbricata  da  I 

Coftantino  Magno,  al  cui  gran  Nome,  ò il  Po- 
fiolo  Komano  per  titolo  di  oflequìo  le  dedica- 
, rono^ò  egli  le  fabbricò  alia  commodi  tà  del  Po>  j 

polo . Poiché  è chi  non  vede , che  quefto  gran» 
de , e pio  lucratole , il  quale , al  Principe  de- 
^ gl’  Apoiloìi , à cui  fottomelTo  haveva  il  Tuo 

Scettro  , e Corona  Imperiale  , lalciar  non  have- 
rebbe  voluto  di  predar  il  Tuo  Tributo  di  rive- 
, ; renza  ,edarne  pubiicQtedimonio,  anche  al  ri- 

manente de  Santi^Apodoii  \ ciò , che  pur  fece^ 
in  Codantinopoli , dedicando  loro  una  Ibntuo-  < 
filTima  Bafilica  ? Chi  tentato  haverebbe  d’erger 
, un  Tempio  fi  Nobile  vicino  à fi  gran  Macchi. 

na  , qual*  erano  le  Terme  di  sì  famolb  Impera- 
tore : quand*  egli  da  se  erette  non  l’bavefleiinon 
trovandoli,  che  vicino  alle  Terme  degli  altri 
Imperatori , fofle  permeflb  giammai , ne  pur  da 
Gentili , d’ergervi  vermi  Tempio , quand’  egli 
non  havefle  violate  con  religi ofilTi ma  ìnofler- 
vanza  le  loro  leggi  profane, e con  la  fua  fovrana 
autorità  introdotte  non  haveCfe  le  Sacre  , e Cri-  | 
diane  iifanze  ? Che  poi  nelle  vite  de  i Pontefici  1 
fi  legga  eder  data  quqda  BafiUcaiàhbricata  da 
San  Pelagio  I.  , chiamato  Santo  dall*  Ono- 
frio , & altri  Autori , di  cui  in  queda  ChiefiM 
(ènefàl’U^zjofbttoli  2. Marzo,  benché  non 
fi  mentovi  in  venm  Martirologio,  devefi  kiten- 
dere  della  reftaurazìone , forfè  di  tutta  la  Chie- 
fa,  quando  vi  fi  trafportarono  li  Còrpi  de  i San- 
ti Apodoli  Filippo,  e Giacomo,  a i quali  poi  da 
Giovanni  III.  fii  dedicata  . Fin 
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! ’i , .Fin»  «I  tPiTj^  di  JS.Ìjregoriofi  vedoeffère 
Basiva  id  inolta  venerazione;  pero* 
che  vi  pofe  le  Stazioni  tutti  li  Venerdì  deilcC* 
quattrQ.TemporA , &in  altri  giorni:  vi  fece  due 
omiiio; (opra  gli  Evangeli  ; l’ima  nel  giornea  & 
in  O^jr^.dc  Santi  ApoBoli  ; Taltra  nella  fecon- 
da .Domenica  dopò  la  Trinità , e fono  la  17.  è la 
cr<?bbe  poi  Tempre  la  devozione  de  fc^Ii 
verfo  la  medefima  Bafilica  « da  che  Bi  arrichita^ 
dei  tefoto.de  Corpi  de  Santi  Apofloli  Filippo  « c 
Giacomo^  che  giacciono  lotto  l’Altar  Maggio- 
re ; e v]  fi  .venera  efpofto  nel  loro  giorno  un_; 
piede  di  S.  Filippo  coperto  ancor  di  carne,  à cui 
deve  accrercere  la  venerazione , per  effece  ftato 
lavatodal  Signore  neB’  ultima  Cena  , & afeiu- 
gato  col  panno  lino , che  cinto  fi  haveva.,  e pia- 
ngenti^ fi  pnò  credere , che  anco  lo  baciafiè*  Mol- 
tilfimi.  Corpi  Santi  rendono  oolpiciia  . neila-» 
Città  qnefi.a  Chiefa,  è molte  infigni  Reliquie , 
delle  quali  habbiamo  parlato  à.  Tuoi  luoghi , e lé 
defexiveremo  altrove  ue^i  Falli  Sagri . 

' £ titolo  Cardinalizio,  di  cui  fcrive  di  rin- 
goiare jlPany  ino,  che  tra  li  veiit’ otto  anti- 
chiflimi  Titoli  de,  i Cardinali , foiamentc  quella 
Chi.ela , fìi  detta  Bafilica  , non  perche  non  fofle 
realmente  Titolo,  ma  per  l’eccellenza,  magnifi- 
cenza,e  confpicuiù  dèlia  Tua  fabbrica.  Martino 
V.dopò  la  lunga  afi'enza  de  i Pontelici  cagiona- 
ta dal  pafiato  Scifina  , entrò  con  infinito  giu- 
bilo del  Popolo  in  Roma,  la  qual  felice  gior- 
nata i Romani  la  notarono  ne  i loro  Falli,  ritro- 
vò la  Città  miièrabilmeqte  dìArutta  , & in  par- 
ticolare ie.Chiefe  . Onde  il  magnanimo  Ponte- 
fice , 
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1 3 8 Venerdì  Prime  dì^^uare^ma  I 
fìce  y cóme  Padre  deUà-Patriay'.pofe  U mano  li-l 
berale  à.  riftorarle  adornato,  che  hebbe_j| 

S.  Gióvànni  Làterano , fi  rivoltò  alla  refiaura- 1 
zionedi  quella  Bafilica,ornandola;  &àrncchen-| 
dola  di  molte  colè  Sacre  . Vi  agsiuniè  di  pii'i  ìli 
Palazzo  & abitazioni  commÒoe  ^ <A*  egli  nel  I 
tempodi  Edató  abitò , ciò  che  pur  fecero  altri  I 
Tuoi  Pontelki  fuccefibri  . Fò  poi  di  nuovo  I 
fplcndidaméme riftaurata  da  Siilo  IV.  che  vii 
fece  la  Tribuna  f e da  Giulio  II.  eh*  eflendo  an-| 
eor  Cardinale  vi  feceà vanti  uno  -li>azioro  • Por- 1 
tko'.  FiVanticamente  Gollegiata  fecolare  i poil 
per  maggior,  culto  dì  eflà  fìi  data  da  Pio  Ih  à Pa-| 
dri  Conventuali  di  S.  Francefeo , che  Con  mol*  I 
to  ftudib  -,  & attenzione' Ecclefiafticà  pari  aHa-#  I 
venciazione  di  'quèfta  nobiliflìma-Bafilìca-la_,|  j 
gommano , e cultodifcòno.  E fiata  in  Queliti 
ultimi  Anni  rìl^urata  con-  iplehdida  màgni&l 
cehza , friittto  di  virtuofe  indufirie , dal  Padre! 
MaefiroBrancatidiLàuria^  Cufiode  della  BUI 
blioteha  Vaticana  , e Teologo ìnfigrie > il  qua-| 
le  l’hà  refa.vaga,adobbata , e bella  da  parago-l 
nartì  con  qualfivoglia  altra  nóbil  Bafilica s ia_»| 
rifguardo  della  cm  generofità  di  animo,  pietà  ,| 
dottrina,  e fatiche  per. la  Santa  Sede  Apoftolica,| 
fh  alTunto  alla  dignità  Cardinalìzia  , nella  crea- 1 
zione  ‘di  quindici  altri  Ibggètti  illufiri  per  vir-| 
tò,  e per  merito  il  i.  Settembre  i68i.  dalla  San-| 
ta  mem.  di  Papa  Innocenzo  Xh  1 

Anticamente  fi  facevano  in  quella  Chielà  , I 
fecondo  un’antica,e  folenne  cerimonia,  li  Scrii- 1 
tinii  di  quelli , che  fi  havevano  da  ordinare , li  | 
quali  poi  nel  di  feguente  andavano  ad  ordinarli  ] 

àSan  I 


A Santi  Apqft'oli , i jp 
à San  Pietro  v Onde  è , che  à qaella  magnitica. 
Calìlica  vìifbnp  le  Stagioni  tutti  li  Venerdì  del>  ■ 
le  Tempora , & à quella  tutti  li  Venerdì  » ne  . 
quali.dì  effa  continueremo  a parlare  . , 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

ALcuni  non  ^vogliono  udire  la  parola  di  Dio  per  non 
rifuegiiare  la  propria  co  fetenza  ^ebe  dorme  : per-  ' 
che  chi  fi  conofee  coìpe'vole  hd  timore  del  Giudizio  di  fe 
ftefOj  £sf  hà  in  orrore  il  Tribunale  della- propria  co- 
feienza . Draflell. 

DEL  DIGIUNO. 

MOW  Martiri  tn  quel  giorno  ^ che  affettavano  il 
Martirio  non  volevano  cibarfi  di  cofa  alcunaima 
come  preparati  di  andar. alle  Nozze^  con  Inni , Salmi  9 
e Cantici  fi  offerivano  a i tormenti  <£5?  alle  Spade  . 
Ifacco  Antiocheno  * * 

DELLA  LIMOSINA. 

NOn  v^è peccato  tanto  grave  , che  non  fipoffa  pur- 
gar col  Digiuno  ^ e non  fieftinguaconla  Limo- 
fina  ; peroche  l^come  dice  il  Santo  Trofeta  9 fi 
come  Acqua  eftingue  il  fuoco , cosi  la 
Limofina  elHngue  il  beccato  San 
Ambrogio  nel  i.  lib. . = 
de  Offic. 
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PRIMO  DI  QVAR  ESIMA , E DELLE 

TEMPORA  . 

STAZIONE 

A SÀN  PIETRO  IN  VATICANO. 

PRoiàno  altretanto  fà  anticamente  « quan- 
to Sacro,  e Venerabile  è di  pre(ènte_* 
quello  (ito , & in  tutti  li  felici  lècoli  pal^ 
lati  della  Chiclk  » poiché  dal  Ponte  Sant*  Ange- 
lo inlino  all’ Augullillima  Balilica  di  S.  Pietro 
v’erano  gli  Orti . e Cerchio  di  Domiziano , e_. 
quelli  inlieme  con  l’Iwodromo . e Cerchio  . e 
Palazzo  di  Nerone . il  Campo . c Colie  Vatica- 
no ìlTcmpiodi  Apolline  h il  Territorio  . Cj 
Via  Trionfale  f la  Via  Aurelia  ; la  Naumachia 
del  medelimo  Nerone  ^ 8c  altre  Moli . e Mete_». 
con  limili  Ibntuofe  memorie . Dal  prollimo  Col- 
ie Vaticano,  che  pare  alTai  pui  degli  altri  lonta- 
no dalli  altri  Colli , non  fìi  annoverato  fra  li 
lètte  di  Roma,  prelè  quello  fagrolànto  luogo 
la  fua  celebre  denominazione  ; da  un  Tempio 
in  cui  li  adorava  Apoiline,  tenuto  da  efli  per  un 
Orjacolo  Divino , che  nelle  cofeddbbiofe  dava 
rifpoHa  di  quanto  li  haveva  à fare,  e dimandan- 
doli quello  in  latino  FaticMa , diedero  à quello  ' 
Monte  il  Ibpranome  di  Vaticano  . Altri  dicono, 
che  così  fi  chiamafie  , perche  Apoiline  infegnaf> 
fc  à fanciulli  le  prime  voci , quali  Ibno  ià , 
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aggiungendovi  poi  le  altre  fillabe , che  forma- 
no y Vaticano . 

Sant’  Anacleto  Papa  fìi  il  primo  « che  in_» 
quello  luogo  fabbricalTe  Chiefetta  « ò Oratorio* 
dedicandolo  à S<  Pietro,  da  cui  era  (lato  ordina- 
to Prete  ; & è appunto  quel  lìto  ov’è  la  Con- 
feflionede  Santi  Àpolloli  ; che  fìi  anticamente 
chiamato  le  Sacre  memorie  è Trofei  degli  t/4po^oli,  li 
quali  durarono  lìrì  ai  tempo  di  Collantino  Im- 
peratore , non  ollanti  le  crudeli  perfecu;tioni , 
che  patì  la  Chiela , c la  barbarie , e crudeltà  de 
Gentili , li  quali  ( come  fcrive  Tertulliano  ) fo- 
levano  (cavar  dalle  lèpolture  , e didipar  l’olTa,  e 
le  Reliquie  de  Cri IlianL  Anzi  non  ollanti  le_j 
demolizioni  de  Sepolcri  <,  eh’  erano  nel  Vatica- 
no fatte  da  Eliogabalo  Imperatore,  quando  vol- 
le in  quel  luogo  far  i givochi  de  Carri  tirati  da 
gli  Elefanti , rimanendo  lèmprc  intatta  la  me- 
moria di  S.  Pietro  : non  fenza  grandilTimo  te- 
Itimonio  della  potenza  de  Santi  ApoHoli , la_t 
qiial  prevaleva  alla  potenza  armata  degl’  Impe* 
ratori  ^ & altrelì  della  fermezza , e (labilità  della 
Chielà , fondata  (opra  la  ferma  Pietra  , contro 
la  quale  non  potranno  prevalere  tutte  le  forze^ 
dell’  Inferno . ' ' 

Il  luogo , ov’  bora  è la  Sacrillia  di  S.  Pie- 
tro , era  il  Campo  trionfale,  da  cui  incomincia- 
va la  Via  chiamata  pur  trionfale;così  nominata, 
perche  ottenendoli  da  Romani  qualche  f^nala- 
ta  vittoria,  ivi  fi  ragunava  la  Mafia  della  &nte, 
che  haveva^  d’accompagnare  il  Vincitore  in_» 
Campidoglio , e mentre  fi  ordinava  la  pompa , 
egli  fi  tratteneva  in  quello  Tempio  di  Mart^; 
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poi  n’ufciva , e paflato  il  Ponte  Trionfale  ( di 
cui  ancor  oggidì  fe  ne  veggono  nel  Tevere  lt_j 
vcftigia  ) s’inviava  al  Teatro  di  Pompeo , dove 
bora  e la  Chiefadi  S.  Loreii20  in  Damalb^e  paf- 
làndo  per  Campo  di  Fiore  giungeva  al  Tempio 
di  Giunnone , che  hora  c di  Sant’  Angelo  in_. 
Pe('caria,&  indi  à quello  di  Giove  Quadriforme 
appreffo  San  Giorgio,  dove  finiva  la  via  Trion- 
fale; Onde  con  grand’  applaufi,e  gridi  feftofi  del 
Popolo  il  Trionfante  laliya  in  Campidoglio  à 
render  le  grazie  al  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no; rifolvendofi  poi  tutte  quelle  pompe  in  fu- 
mo , e vanità  . Qui  dunque  molto  pih  gloriofo 
cil  trionfo  del  Prencipe  degli  Apoftoli,  che  qui. 
•vi  felicemente  fini  volandofene  al  Cielo  ; dopò  d’ha- 
vcr  piantata  la  Chiefa  in  Roma , ove  lo  comin- 
ciarono fiiperlliziolàmente  li  Romani  ; lafcian- 
dovi  egli  la  Tua  Spoglia  mortale  ; al  cui  nome 
fi  c alzato  il  piò  grande , e vado  edificio , che._» 
ammiri  il  Mondo;  cambiando  Dio  con  fortuna- 
to prodigio  li  Cenci , la  Barchetta , le  Reti e 
la  Capanna  di  un  povero  Pefeatore  di  Tiberia- 
de  nella  Giudea , in  Scettri , Porpore , Corone, 
Camauri  ,■  Paftorali , & ampliflimi  Ànfiteatri 
della  Pietà  Criltiana  . Trofei  tutti  del  gran  me- 
rito della  noftra  fede>  . Della  venerazione  di 
quella  Sagra  Tomba , e Sagrofauta  Balilica',  e_i 
Aia  prima  edificazione  , habbiamo  altrove—» 
Icritto 

Era  la  Naumachia  di  Nerone , che  qui  po- 
co difcoflò  fabbricato  havea  quel  mollro  di  fu- 
perlfia,  e crudeltà,  un  Lago , ò llagno , per  far-  | 
vi  li  gi vocili  Navali, ove  c la  Chiela  di  S.Pcllc- 
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grillo  folto  à Belvedere , chiamato  ancora  con  ^ 
vocabolo  corrotto  Naumachia . Qi^iì  egli  faceva 
repprefentare  guerre  navali  ; e fra  l’altre  fece_j 
con  gran  pompa , c, Iblennità  comparire  la  guer- 
ra de  Perfiani  con  gli  Atteniefi . Se  bene  il  Car- 
dinal Baronio  nega , che  quivi  Nerone  havelfe 
Naumachia  -,  ma  che  quelle  dimollrazioni  di 
luflb  ) e fallo  con  quel  fontuolb  banchetto,  fat- 
te nelle  barche , deferitto  da  Tacito , lefacelfe 
nella  Naumachia  di  Giulio  Celare  ,•  ò di  Augn- 
ilo , eh’  era  , ove  bora  c la  Chiefa  di  S.  Cofma- 
to  ; Poiché  dice  quello  prudentiffimo  Scrittore, 
li  Bagni  di  Nerone  erano , ove  bora  c l’Anfitea- } 
troòColifeo,  come  atteAa  Marziale  in  quelli 
verfi. 

N/c  confpkui  Venirahìlii  ^^mphiteairi 
Erigitur  moki  t Stagna  Ncronii  trant  ^ . 

Di  quella  celeberima  Balilica  famofa  à tutt’  il 
Mondo,  le  ne  dirà  nell’ altre  Stazioni . . 

- Al  gran  Prencipe  degli  ApoBoli  dunque:-* 
c dedicato  queBo  famofo  Santuario  del  Mondo, 
come  al  primo  Tutelare  di  Roma , di  cui  fi  fono 
pregiati  gl’imperatori  di  fefler  rudditijVaflallijC 
Tributarii  : e infieme  col  Ilio  indivifibil, Com- 
pagno S.  Paolo , fono  Chiamati  loro  Protetto- 
ri. Di  S.  Dionigi  Areopagita  alcuni  vogliono, 
che  fia  quell’amica  EpiBola  tradotta  di; .Greco 
in  latino , & intitolata  à Timoteo , che  dopò  la 
loro  paflìòn e furono  veduti  entrambi  li- Santi 
ApoBoli  con  le  deBre  congiunte  ritornar  den- 
tro le  Porte  di  Roma  ; di  cui  fono  le  feguenti 
parole  ."^tuuài  il  miracolo , mira  il  ‘prodigio  d fra^ 
tcllo  mio  Timoteo  : ptrcioche fui prefsntc  attempo  dilla 
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feparazìone  loro  . E dopò  la  morte  loro  , li  viddi  infie- 
me  f che  fi  tenei’a7io  (ìrctti  per  mano  ^ e cos^  accompagnA- 
ti  rientrazano  le  Tette  della  Città  >,  zefiiti  di  babito  di 
fplendore  , di  corona  di  chiarezza  ^ e dt  luce  ornati  . E 
S.  Giovanni  Grifbftomo  parlando  dell*  Impera- 
tore Romano  « chiama  di  quello  Protettori 
S.  Pietro , e S.  Paolo . ^ello  che  velie  di  Torpora 
i*i»china  ad  abbracìar  quei  Sepolcri , e depojio  il  fajìo  , 
fe  ne  flà  àfupplicare  , che  per  lui  li  Santi  intercedine» . 
Vnfabbricator  ài  Scene , ó*  un  Ttfcàtcre , fe  ben  mor- 
ti j prega  per  yivvocati  colui , che  di  Diadema  fe  ne  và 
coronato.  Ardirai  dunque  chiamar  morto  quel  Signore^ 
i cui  fervi  eziandio  morti  de  i Monarchi  del  Mondo  fono 
Trotettoriì  ^elìifono  i tuoi  Tadri , ò Roma  . Di- 
ce S«  Leone  Papa  . Et  iveri  Paftori^  t quali  per  in- 
trodurft  ne  i Regni  celefli , molto  più  felicemente  t han- 
no fabbricata  y che  quelli , per  opera  de  quali  i primi 
fondamenti  delle  tue  mur  a fi  pofero  \ de  i quali  colui , 
thè  ti  diede  il  nome  col  fangue  fraterno  P imbrattò. Que- 
lli fono  quelli  ^ che  à quefta  gloria  Pbanno  inalzata^ 
che  merci  della  Sede  del  Beato  Pietro.^  fatta  Gente  San- 
ta , Popolo  eletto , Città  Sacerdotale , e regia , Capo 
del  Mondo  più  largamente  Signoreggi  per  Divina  Reli- 
gione , che  per  Imperio  terreno  . Felice  Ghie  fa  , difle 
Tertulliano  per  la  quale  gli  ^poftoli  infietne  con  il 
fangue  tutta  la  dottrina  hanno  prof  *fo  , 

In  qnefto  Sabbato  delle  Ordinazioni  fi 
leggono  nella  Mefla  cinque  lezzioni , perche-» 
le  prime  quattro  (bno  per  i quattro  Ordini  delle 
Perfone,  che  benedicono  il  Signore  ; cioè  i Pre- 
lati » i Chierici  9 i Religiofi  , & i Laici . La  pri- 
ma lezzione  fpetta  al  Popolo:  la  feconda  al  Pre- 
lato: la  terza  a i MinifiriUa  quarta  a i Religiofi. 

Et 
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Et  ancora  , perche  quattro  devono  efler  le  Vir- 
tìi  dì  chi  digiuna  , cioè  la  Priidcnia  • la  Fortez- 
za , ia Temperanza  « e la  Giùflìzia , la  <;^uinta_« 
è de  tre  Fanciulli  nella  Fornace  Babilomca«ciic 
ferve  per  animar  i Fedeli  ad  bavere  gran  confi- 
denza in  Dio  nelle  Tribolazioni;e  perciò  feguo- 
no  i rendimenti  di  grazie  per  la  Tua  aififienza-* 
ai  travagliati;^  fono  però  fette  lezzioni , che  fi 
recitano  nella  Mefia,  computate  l’Epillole*  & 
Evangelio , per  denotare,  che  fono  fette  gli  Or- 
dini. In  Roma  anticamente  fi  cantavano 
fuddctte  fette  lezzioni  in  lingua  latina , e Gre- 
ca, non  folo  per  fodisfare  ad  amendiie  le  Nazio- 
ni , quanto  per  fignifìcare  l*unione  dell*  una , e 
Paltra  Chìelà , e Popolo  Latino,  e Greco  ; onde 
in  tutto  erano  dodici'lezzioni . £ perciò  chia- 
ma vafi  il  Sabbato  Duodecim  LtWonum  . 

Et  è da  rifèrirfi  ciò,  che  fcrive  il  Marlio,  che 
in  tutte  le  Stazioni  diurne  (peroche  (blevanfi 
fare  in  alcune  maggiori  folennità , anche  le  not- 
turne , come  fi  c detto  nella  nofira  Elfcmmeride 
Vaticana,  ) fi  diftribuivano  a i Canonici  per  il 
loro  Presbiterio,  otto  foldi  di  Lucca,  e dieci 
per  il  Vefiiario , & al  Papa  fi  davano  dal  Ca- 
merlengo venti  foldi  Papìenfi  per  ciafcuna^ 
volta . ■ * . 

Si  genuflette  cinque  volte  dal  SacerdptCL-j 
nella  Mefia , avanti  le  prime  cinque  Lezzioni  y 
per  implorar  da  Dio,  che  i cinque  fentimenti  de 
gli  Ordinandi  fiano  guidati  dal  fuo  Divino  aiu- 
to : £ perche  i Diaconi , e Sacerdoti  devono 
edere  piò  idrutti  nelle  cofe  dì  Dio , c piò  perfet- 
ti ^ perciò  non  genuflettono  avanti  l*Ep;ftola , 
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ne  l’Hvangelio  . Il  che  li  fa  ancora , dice  il  Du- 
rando , per  riverenza  della  lezzione  Apoftolica: 
. e per  la  ftefla  ragione  non  fi  genuflette  avanti  l’ 
Orazione  fopra  il  Popolo  . 

Degno  altrcfi  d’oflervazione  è perche  in_. 
quello,  & in  tutti  li  Sabbati  delle  Tempora  la 
. Stazione  liaà  quella  Santa  Bafilica  . Et  e,  dice 
Roberto  Abbate  , perche  eflendofi  dato  da  Gie- 
sli  Grillo  il  fommo  Principató  della  Chiefaal 
gloriofo  A portolo  S.  Pietro  ^ & elTendoli  da  efib 
prima  di  tutti  celebrate  nella  Chielà  le  Sagre_j 
Ordinazioni , la  cui  perfona  , & autorità , per 
Icgitima  fucceffione , rapprefenta  il  Vicario,  di 
Grillo  Romano  Pontefice, creando  Minillri  del- 
la Santa  Ghiefa  t meritamente  fi  ricorre  ad  i m- 
plorare  Pajuto , nel  fuo  Tempio , da  quello , da 
■ cui  così  fagro  luinillero  hebbe  il  fuo  principio  , 
con  fiducia  di  confeguire buoni,  & idonei  Pa- 
rtori  per  la  Greggia  di  Grillo  per  i meriti  di 
quello , che  ne  ni , dopò  efib , il  primo , e foura- 
no  Pallore . ^ 

' Quello  giorno  di  Sabbato  è (lato  con  par- 
ticolar  culto  dedicato  dalla  Chielà  alla  Beatif- 
lima  Vergine  per  lo  llupendo  prodigio  avvenu- 
to in  Cortantinopoli , dove  una  miracolofà-^ 

; Immagine  ricuoperta  con  un  Velo,  fi  fcuopriva 

da  le  medefimane  i fecondi  Vèlpn  del  Venerdì, 
che  fono  i primi  del  Sabbato  fino  a i (ccondi  del 
Sabbato  ne  i quali  li  torn'ava  à coprire  da  fe  mc- 
defima.  Et  il  Durando  lib.  4.  cap.  i.  aflegna^ 
altre  quattro  cagioni . La  prima  perche  nelSab- 
b'ato  dopò  la  morte  di  Crifto  , la  Fede  rimale_j 
nella  perfona  della  Vergine  . La  feconda  pefdhe 
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elTendo  il  Sabbato  la  Porta  della  DomenicJL-f 
(imbolo  dell’  eterna  Vita , la  Vergine  la  Porta_t 
vera*  e la  fìcura  entrata  alla  gloria.  La  terza_> 
per  unire  fa  Fella  della  Madre  con  quella  del 
Figliuolo  . La  quarta  perche  fi  come  nel  Sab- 
bato riposò  l’eterno  Creatore  ; così  ritrovò  que- 
( Ilo  ripofo  in  Maria  Tabernacolo  Immacolato  di 
] Dio  Umanato,fi  aggìuge, perche  in  tal  giorno  fi  * 
' (là  per  tradizione , che  nafcelTc  Maria  Vergine 
Madre  dell*  AltilTimo , e perche  in  tal  medefimo 
giorno  feguUre  la  caduta  di  Simon  Mago  per 
le  Orationi  di  S.  Pietro  , e della  Chiefa  all’hor  , 
crefeente,  rimanendo  i novelli  Cri (liani  per  cosi 
miracoloib  avvenimento  via  più  confermati 
nella  Santa  Fede  . 

DEL  DIGIUNO. 

^nima  col  Digiuno  fi  fà  forte  ^ e rìacquifta  ' Ia 
padronaK%a  perduta  per  la  rehelliorx  della  Carne^ 
eoptringendola  à forìctiere  ciò  che  è di  duro  nella  Virtù , 
e ad  aflenerfi  da  ciò , che  è di  dolce  nel  vizio . S*  Giro- 
lamo contro  Gionin.  I 

DELLA  LIMOSINA. 

Colui , che  per  fe  fola  noupofiìede  quello , che  hà  »*;• 
cevveo  da  Dio  , ma  con  i poveri  mifericordiofa- 
mente  il  divide  ifà^  che  femprs  viva  ntlì'‘ abbondanza  . 
binando  noi  diamo  à poveri  le  cofe  loro  rete  farie  , non 
diamo  dei  nocivo  ^ ma  rendiamo  loro  quello  , che  è fuo^ 
pagando  più  toUo  il  debito  noflro  per  giuri izia  ^ 
ched  andò  loro  per  mifericordia  « che  fi  bai'- 
bia  verfo  di  loro . S.  Gregorio 
nel  Paftoraleam' 
moniz.  22. 

' DO- 
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DOMENICA 
‘ SECONDA  DI  QUARESIMA, 

, . STAZIONE 

A S.  MARIA  IN  DOMINICA 

Ditta  alla  Namkella  nel  Monte  Celio. 

ET  A S. MARIA  MAGGIORE. 

\ * 

IL  Monte  Celio  frà  gli  altri  fuoi  nòbili  orna- 
menti , tiene  tra  Tuoi  confini  queft’antica.  e 
divota  Chìelà,  la  quale , stante  volte  è rifor- 
' ta  dalle  fuernine  « quanto  ella  per  elfer  si'i  le_j 

, felde  rimote  della  Città , foggiacquc  all’  ingiu- 

rie de  tempi , alla  preda  delle  Nazioni  Barbare , 
che  pih  volte  dilertarono  da  Roma , & ali’  ab- 
bandonamento  « ne  i tempi  caiamitofi , de  i Ti- 
tolari . Non  rena  con  tutto  ciò,  che  non  fi  veg- 
ga nell’interiore  pfofpetto , e fi  riverifca  il  mae- 
ftolò  decoro  della  venerabile  antichità , lafciata 
con  pia  induflrria  da  chi  piò  volte  la  riftauraro- 
. no , acciò  vi  fi  mantenefie,  e la  curiofa  divozio- 
ne ed  il  divoto  rifpetto  . Chiamolfi  antica- 
mente S;  Maria  in  Dominìca  ; e con  tal  nome_* 
v?ene  pur  nominata  dagl’  Ecclefiaftici , che  an- 
cora' l’àppellaròno  in  Domnica  ; di  cui  fe  ne  dà 
commuiiemente  la  ragione , perche  effendo  fia- 
ta fabbricata  da  Santa  Ciriaca , nobile  Matrona 
Romana,  che  quivi  haveva  la  fila  Cafa,  fatta  da 
! lei  il  rifugio , e ricovero  dei  poveri  Crifiiani 
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perlèguitati  i figni’ficando  quefto  nomeCiria-j 
ca,  in  Greco,  lo  fteflb,  che  Doralnica  . Perché! 
poi  chiamifi  alia  Navicella  , la  (leffa  Nave  dii 
marmo  , che  (là  avanti  queO’a  Chiefa,  bacante- 1 
mente  il  dimoftra,  è quivi  polla,  ò per  Voto! 
da  qualche  Navigante,  ò per  miderioìb  limbo- 1 
lo,  che  la  Gran  Madre  di  Dìo  notlra  Signora,  è| 
la  fìcura  Nave,  che  ci  guida  al  Porto  della  raiu-i 
te . Sta  quella  Chiefa  contigua  da  un  iato  allei 
valle  mine  del  celebre  Monallero , ed  Ofpeda- j 
le,  che  ili  dei  Padri  delia  SantilTima  Trinità! 
del  Rifeatto , quivi  fondato  da  Innocenzo  III.  I 
con  ampi  ilh  me  rendite,  di  cui  altro  di  avanzo 
non  vi  reila , che  la  maellolà  Porta  di  elfo  , fo* 
pra  cui  per  degnilTima  memoria , ancor  fi  vede:j 
in  Molàico  l’ Inlègna  mifieriofa  di  .quella  Rcli- 
gione . 

^ Fìi  quella  Chielà  la  prima  Diaconia  Cardi- 
nalizia , eli  dava  anticamente  all’  Archidiaco-| 
no  Cardinale , che  ivi  haveva  il  Tuo  Palazzo,  e 
ciò  per  memoria  di  S.  Lorenzo,  che  pure  fìi  Ar- 
chidiacono , e quivi  abitò  , e difpensò  à poveri, 
e le  Tue  facoltà , e l’Erario  della  Chiefa , perche 
non  divenilfe  preda  de  i Tiranni  perlècutori 
di  clfa . 

Rende  pur  venerabile  quella  Chielà  la  me- 
moria, che,  dimorando  il  medelimo  Santo  Ar- 
chìdiaconoin  quella  Cafa della  Santa  Donna_t 
Ciriaca  la  liberalfe  dal  dolor  dì  tella , in  fegno 
di  gratitudine  perl’amorcvole  Ofpizio,  che  da- 
to gl’haveva  : e l’clfer  quivi  fiata  la  Stazione , 
fino  dal  Tempo  di  S.  Gregorio , abbafianza  di- 
chiara efier  fiata  quella  Chiefa  di  antica  venera- 
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zìone:  Il  che  pur  fi  fcorge  Thaver  l’Altare  gran- 
de la  faccia  del  Sacerdote  verlò  la  Porta  , ciò  « 
ch’anticamente  fi  tifava  . Lo  ftelTo  Presbiterio 
con  li  Poggi  intorno  » e Seggio  Pontificale  in_, 
mezo  rilevato  con  tre  gradini , con  molte  ope- 
re fatte  à Mofaico  > dimoftrano  l’ufanze  de  i pri- 
mi Secoli  della  Chielà . 

. Fìi  nobilmente  rillorata  da  S.  Palquale  I. 
che  fìi  di  efla  Titolare,  e la  rifece  lòtto  altra  for- 
ma , più  grande  , c bella  : & accioche  fi  cono- 
fcelTe , che  per  avanti  ella  era  dedicata  alia  Ma- 
dre di  Dio,  il  Santo  Pontefice  vi  fi  fece  dipin- 
gere nel  Mofaico  della  Tribuna , in  atto  di  ba- 
ciare il  piè  dritto  alla  Santifllma  Vergine , che_,j 
quivi  è dipinta  fopra  vna  ricca  Sedia  à federe  « 
col  figliuolo  tra  le  braccia  in  piedi,  che  da  la-, 
benedizione^  e nel  giro  delia  Tribuna  vi  lo  por- 
re quelli  vcrlì  à Molàico  , che  fi  leggono . 

Jfia  Domuì  friàem  fuerat  confraSta  ruìni% 

Nunc  rutilai  jugiter  variis  decorata  metallU , 

Et  Decu%  ecce  tuut  fpkndet , ceu  'Pbithui  in  Orbe, 
^tiì  poH  ferua  fugant  tetra  veJainitta  uoBis , 
Virgo  Maria  Tibi  7afqualii  Traj'ul  bonefìu% 
Condidit  banc  auìam  lattn  per  feda  manentem . 
Da  quel  Secolo  fino  à Leone  X.  prima , che  fof- 
lè  Papa , fi  ridiilfe  à pericolo  di  ruina^  onde  egli 
havendola  in  Titolo^  fplendidamente  incomin- 
ciò à rillorarla  , e poi  continuò  à perfezzionar- 
la , alTunto , che  fù  ai  Pontificato , facendovi  la 
Navicella  di  Pietra  in  vece  d’un  antica  lpezza-'| 
ta , che  quivi  era,  e dopò  fù  con  varii  ornamen- 
ti abbellita  da  Ferdinando  de  i Medici , ( che__, 
poi  fù  gran  Duca  di  Tofeana , che  pur  ne  fìi 

Ti- 
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Titolare  ; erede  non  meno  della  pietà,  che  della' 
grandezza  d’animo  de  i ftioi  Antenati . j 

Per  eder  quella  la  piìi  infigne , e nobile-»  ! 
Diaconia, ( che  meglio  chiamare  potrebbcfi,dal- 
l’Ecclefialtico  Minifterodi  S;  Lorenzo  Archi'* 
diaconia  , ) non  farà  fuor  dell’iflituto  il  replica- 
re , che  Diaconia  fignifica  ima  delle  fette  Chie- 
fe  di  Roma , nelle  quali  fi  difpenfava  PElemofi- 
na  à poveri  di  quel  Rione;  ficome  Diacono  dal- 
la voce  Greca,  lignifica  non  folo  l’uffizio  di  mi- 
niftrare , e dirpenfare  il  Sangue  di  Chrifto , fer- 
vendo il  Sacerdote  nel  Sagro  Altare  , ma  anco 
di  Ibvyenireaile  Vedove,  e Pupilli , &adaltri 
poveri  bifognofi  con  li  tefori  della  Chìela.  La_» 
Ibrmula  con  la  quale  fi  commetteva , ò fi  confe- 
riva la  Diaconia , è apprelTo  S.  Gregorio,  la  lè- 
guente  . Igitur  tc  ^joanntm  religiofo  i?itentionii  tua 
jìudio  pro'jocati  mtnfii  paupcrum^  ìy  exibenie  Diaconia 
cligimui  pròponenàum . V’  hà  chi  molto  fondata- 
mente  fcrive,  che  quella  Chiefa,fìi  una  di  quel- 
le , che  furono  confacrate''dà  San  Silvellrohel 
tempo  di  Collantino . 

, . In  quello , e vicino  fito  erano  anticamente 
leManfioni  Albane , cioè  le  Cafe , dove  habita- 
vano  quei  di  Alba , quando  Tulio  Oltilio , ter- 
zo Re  de  i Romani , prela , e dillrutta  Alba_» , 
fece  venire  quel  Popolo  à Roma , & aggiunto 
alla  Città  il  Monte  Celio  lo  diede  agii  Albani 
per  alloggiamento  ; e qui  poi  durarono  longo 
tempo  le  loro  abitazioni . Quà  sh  pure  facevafi 
il  corfo  de  i Cavalli , detto  Equlria , quando  per 
l’infolita  crefeenza  del  Tevere non  fi  potèvà 
fare  in  Campo  Marzo  ; il  che  volle  accennare-» 
Ovidio  con  quei  Verfi  . 
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altera  gramincó  fpe^abit  Eqviria  campo 
‘ , ^im  curoii  in  tatui  vergit  aquii . 

^ui  tamen  tjefìa  fi  forti  tcnthitur  uni  a 
Caltui  cxcipict  puheruìcntui  aquo%, 

£t  intorno  il  (ito  di  queda  Chiefa  doveiTero 
farii  li  fudetti  giuochi  : anzi  è probabile , che^ 
fin  da  quel  tempo  li  Generali  Romani  per  di> 
I modrare  > che  qiià  sii  ii  facevano  lì  giuochi  me- 
dedmi  « havedero  podo  per  fimboloiì  ò per  fegno 
la  Nave,e  che  quivi  in  procedo  di  tempo  d dad- 
feil  nome  alla prefente Chiefa. 

Delle  mine,  e calamità  patite  daqueda_f 
Chieda , e dalle  vicine , come  di  S.  Tornado  alla 
Navicella  , col  duo  Monadero , & Ofpitale  per 
li  Schiavi  rìdeattati  ; del  celebre  Monadero  de  ì 
Monaci  Benedettini , con  la  Chieda  dì  S.  £rad> 
mo , & altre  fabbriche  , eh*  erano  sii  quedo 
Monte  , delle  quali  ancor  de  ne  veggono  fre- 
quenti vedigi  ; è argomento  evidente , ii  non^ 
ederdi  confervata  veruna  memoria  delle  reli- 
quie , che  quivi  fbdeto , ove  giacedero , e fé  an- 
cora folto  gli  Altari  d condervino  \ elTendo  cer- 
to » che  havendo  S.  Padquale,  che  la  rìdorò,  fat- 
ti portare  dentro  la  Città  molti  Corpi  Santi,  eh* 
erano  in  diverdi  Cimiteri , e Chiede , per  pih  fi- 
, cura  loro  cudodia , nè  bavera  fatta  parte  anche 
à queda  di  cui  era  dato  Titolare , e ipedo  vi  ha- 
veva  molto  denaro  in  riabbellirla  . 

Stazione  ntedejìma  à S.  Maria  Maggiore . 

ESdendod  ritrovata  in  un  Medale  antichìfl 
dmo  dì  S.  Pietro , la  Stazione  ancora  al- 
la Badiica  di  S.  Maria  Maggiore  , Paolo 
IV.  ve  la  redituì  in  quedo  dedb  giorno . Et  al- 
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Clini  Scrittori  hanno  detto , che  la  Stazione  di 
quefta  Domenica  anticamente  vacava . Fra  le 
cofe  ammirabili , e preziofé,  che  Cono  in  quello 
celebre  Tempio  è la  Cappella,  che  in  sè  rac- 
chiude il  fanto  Prefepiodel  Nollro  Signorc_» 
Giesù  Grillo , che  lerve  di  fomma  confolazione 
a i Fedeli , che  vengono  à vifitarlo,edi  rimpro- 
vero all’ambizione , e fuperbia  degli  huominì , 
li  quali  fi  perdono  con  pazzo  Hudio  intorno  le 
vanità  del  Mondo.  £ per  compimento  dì  si  gran 
teforo , tellimonio  della  profondilTima  umiltà 
del  Figliuolo  di  Dio , vicino  vi  Uà  fepolto  il 
gran  Dottore  della  Chiefa , Girolamo , che  ixi^ 
Roma  vilTe , s’allevò , attefe  alli  iludj  ; fervi  di 
Segretario  à S.  Damafo  Papa,  & operò  à bene- 
fìzio di  tutta  la  Chiefa . 

Che  direbbe  bora  quel  Santo  Dottore  , il 
quale  tanto  efaggerò  Pumiltà  delPrefepio,  da 
cui , nè  in  vita , nè  in  morte  fi  è giammai  volu- 
to feompagnare  ? Proferirebbe  di  nuovo  quelle 
fue  ferventi , e divotiflime  parole  . Frefe- 
pio , nel  quale  “vagi  il  mìo  Signore  %fi  deve  più  tojìo  de- 
fcrivere  con Jìlenzio  , che  con  hafo  Jìile  , Dove  fon^hora 
li  vaili  portici  , e dorati  foffitti , le  cafe  con  le  pene  de 
i Mìferi , e con  le  fatiche  de  i condannati  guarnite  ì 
Dove  fono  i Palazzi , con  le  ricchezze  delle  Terfone 
private  edificati  ? Ecco  in  queìlo  picciolo  forame  della 
ferra  è nato  quello  , che  fabbricò  i Cieli , è Ha- 
ta in  panni  involto  ; qui  da  ’pailori  vifitato  . mo- 
ftrato  dalla  Stella  ; adorato  da  i Magi  % E non- 
dimeno è queilo  luogo  , cred'‘  lo  , più  Santo  della  rupe 
farpeja  , che  dal  del  fulminata  bà  dimoflrato , quanto 
difpiaccia  à Dio . Goderebbe  poi  il  Santo  Dotto- 
re 
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re  di  vedere  il  niedefimo  SantoFrefepio , che_» 
già  fù  umile, € povero , dentro  sì  ricco , e ri- 
(plendente  Santuario  ; ove  entrando  pofTiamo 
gi usamente  dire  col  Reai  Profeta  . Irnroibimm 
in  Tabernaculum  Vernini  , aiorabimm  in  loco  , ubi 
Jicurunt  cjui . 

i Delle  Reliquie  di  quella  Santa  Bafilica-i , 
(ielle  quali  è doviziofiflima , fi  è fatta  menzione 
nc  Tuoi  giorni , e fra  le  molte  infigni  v’hà  la_j 
gioriofa  Immagine  di  Nollra  Signora , che  og- 
gidì fi  venera  nella  IbntuofilfimaCappella  Pao- 
lina , dipinta  da  S.  Luca . Il  Prefepio  di  Noflro 
Signore  nella  fua  Cappella . Il  Corpo  dì  S.  Mat- 
tia A portolo  fotto  PÀItar  maggiore , & il  Cor- 
po di  S.  Girolamo  ; che  mai  ne  vivo  , ne  morto 
hà  voluto  fcpararfi  dal  Santo  Prefepe  del  Signo- 
re, dicuivirte  divotilfimo,  fino  à fequertrarfi 
dal  Mondo  in  un  afprilTi ma  Penitenza  per  ve- 
nerarlo vicino . Et  è degno  di  meraviglia , che 
nel  corfo  di  tanti  lècoli  non  è mai  mancata  la_* 
fua  Originaria  celebrità  fin  all*  età  nortrà  , col 
frequentiffimo  concorfo  del  Popolo^  che  fempre 
da  nuova  confolazione  fpirituaìe  internamente 
commortb , viene  invitato  à venerar  in  quefta_f 
Sagrolànta  Bafilica  quell*  Edifizio  , eh’  ebbe__i 
Giesu  Crirto , e la  fua  Santiflima  Madre  per  Ar- 
chitetti ; e che  in  ogni  tempo  accrefeiuto  di  più 
Nobili  ornamenti , fi  trova  arricchito  del  pre-^ 
ziofo  Tefbro  della  Sagra  Cuna , che  fù  degna.,» 
di  fortener  le  membra  infanti  del  Verbo  Incar- 
nato , .Trofeo  venerabili  {fimo  della  fua  infinita 
carità  verfo  il  Genere  Umanato , c delle  felicità 
di  Roma  9 che  lo  pofliede  . 

Con 
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A Maria  Maggiore  • ' f 
Con  §ran  ragione  conceduta  la  Stazione 
di  quefto  giorno  alle  fudette  dOe  Chiefe  dedica- 
te in  onore  ambedue  di  Maria  Vergine,  il  cui 
venerabiliflìmo,  Nome  fignifica  jn  Ebbraico, 
Stella  del  Mare , col  cui  titolo  viene  invocata_f 
dalla  Chiefa  . £ ciò  non  lenza  gran  ragione  : fi 
per  il  felice  fuo  Parto  del  Figli  voi  di  Dio,  che 
fu  un  raggio , che  illuminò  tutt’  il  Mondo  ^ e fi 
perche  come  la  Stella  del  Polo.c  riguardata  da  i 
Naviganti , 8c  alla  villa  di  quelli  fi  rallegrano,  e 
conolcono  ficuramentc  dove  poflbno  rivolgere 
il  Timone,  e la  Vela^  così  noi  Figliuoli  di  Ada- 
mo , che  fól chiamo  la  prefente  vita , prendiam 
fiducia  di  fcampar  da  ogni  pericolo  con  la  feli- 
ce guida  della  BcatilTima  Vergine,  la  quale  Tem- 
pre miferìcordiolifiima  non  copre  mai  coiy^ 
nuvoli  di  fdegno  i raggi  della  Iba  pietà  à quei , 
che  bramofi  di  prender  porto  à lei  con  fede , 8c 
amore  fi  rivolgono.  » 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SI  come  la  Formica  fà  provinone  nelF  Eflate  del  cu 
bo  per  P Inverno  ; cos/  il  CnlUano  nel  tempo  della 
^ìmrejìma  deve  ricever  la  parola  di  Dio  , per  valerftne 
poi  nel  Fempo  della  Tribóla%ione . S.  Bernardo  ne-j 
fuoi  Sermoni , 

DELLA  limosina;  ' : 

Colui , che  nel  tempo  della  tranquillità  , ‘e  bonaccia 
non  da  per  amor  di  Dio  la  Fe(le  ; come  giammai 
darà  nel  tempo  della  perfecuzione  per  amor  ài  lui  la  vù 
? S.  Gregorio  nell’ Omil,  37.  _ . 
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SECONDO  DI  QUARÉSIMA 
/ . . S T A Z I O N È 

A SAN  CLEMENTE  NEL  MONTE 

CELIO. 

» 

* • 

NEIfa  Regioné V chiamata  ànticàtWnté-:» 
Ceiimornàna , cioè  polla  àlk  radici  « e 
nè  i confini  del  Mónte  Celio  j ove  bora 
c quell’  antichiflima  Chielà  ^ era  già  la 
Patèrna  di  S.  Clemente^  é dà  éfib  fù  confecràta^ 
Onde  cOnvién  dire  « che  fia  (lata  una  dèlie  prime 
Chiefe  di  Romai  incui  ficfercitaueroleGen^ 
lUonie  > e fbrizióni  della  Réligioriè’  Criftiaiià-i  : 
E di  ella , come  celebre  fin  al  ,foo  tempo  i fà 
menzioné  S.  Gifólamo,  che  nel  Itbrp  degl’  hno- 
mini  iltullri , dove  tratta  di  S.  Clerrtente  ydice. 
lìoiniHii  ejui  nfqitt  hoàit  cXtruclà  EccUfia 

tufl'edif . In  quella  fuà  Càfa,  e faiiia  -,  che  S-  Cle- 
mènte ricevelie  S;  Barnaba  « quando  vénde  à 
Roma;  di  che  ve  n*  era  già  memor  ia  iti  uri  rrag- 
mento.di  Un  vèrfb  fciitto  Ibtter  P^có  dellstj 
prima  entrata  della  CHiela , dove  dice'  ; Barnàl>ds 
Kong  à Clcménit  excipitur  , opero  hofpitatar . Wt-» 
quella  Chiefa  abjurò,ancórche  fi-aUdolen  temen- 
te,il  fuo  falfo  Dogma  Celelliò  còiUpagUodi  Pe- 
lagio , alla  prefenza  di  Zofimo  primo  Papa  ,_co- 
me  conila  per  lettere  di  eflb  Zofimo.  Fù  antica- 
mente in  tanta  venerazione,  che S. Gregorio 
. Pa- 
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Papa,ciò  che  hon  folevt  fare  fe  non  nelle  Chie- 
iè  piii  iiluftri  f e divòte  , vi  predicò  l’Omitia_« 
gj.  eia  g8.  fopra  1*E vangeli  i e vi  pofe  queft^ 
Stazione . Fii  una  delle  prime  , nelle  quali  vi  fi 
ponefle  titolo  di  Cardinale,  che  ancor  oggidì 
vi  continua . Qui  pure  ffi  eletto  dal  Clero  Ro- 
mano Papa  PafqUaie  II.Titolaredi  quella  Chie- 
fa , che  vi  fece  di verfe  rillaurazioni , e di  qua  fh 
^ condotto  per  efier  incoronato  alEateranò.  Di 
elfo  fi  veggono  ancora  in  alcuni  marmi  diverfe 
memorie  *,  e tutta  la  Chiefa  fpira  di  ogn’  intor- 
. no  una  di  vota  compunzione  ^ 

Dall*  antico  Presbiterio,  eh*  è nel  mezzo 
della  Chiefa,  con  diverfo  ornamenti  à Mofaico , 
con  due  pulpiti  di  pietre  lavorate , fi  come  da 
molte  pitture , fi  comprende  la  fua  antichità  ; £ 
degna  di  curioià , e di  vota  olTervazione  la  Tri* 
buna  fatta  à Mofaico  eccellentemente  lavorato . 
Da  una  Vitc,ch*  c nel  mezzo  piantata , forge-j 
una  Croce  coi  Salvatore  NoflroCrocefìfib;  c da 
una  banda  la  fua  gloriofa  Matlre , e dall*  altr.i-f 
(là  S.  Giovanni..  Dalle  radici  della  medefima_« 
Vite  di  quà , e di  là  fi  llendono  li  Tuoi  rarnì , che 
diffiifi  empiono  tutto  lo  (pazio  della  Tribuna. 
Trà  qud  rami  fono  li  quattro  Dottori , e vari.e 
fpezie  di  uccelli . Nel  mezzo  del  Crocififib  vi 
furono  chiufe  diverfe  prezioftfiVme  reliquie^cioè! 
del  Legno  delia  Santa  Croce  ; un  dente  di  San 
Giacomo , & uno  di  Sant’  Ignazio  Martirejj  .* 
Di  quelli  milleriofi  fimboli , e venerabili  figure 
hà  con  molta  erudizione  nobilmente  fcrìtto 
Monfignor  Gio:Ciampini  di  chiara  memoria  nei 
volume  de  Monumenti  Ecclefiallici  -,  in  > cui  hà 
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rifiiegliate  con  cruditiiTime  indiiftrie  le  memo- 
rie dalla  divota  antichità  di  qucda  » c delie  altre 
Chiefe  più  venerabili  di  Roma  . . 

■ Fù  prima  uflìziata  dal  Clero  Secolare , co* 
me  tutte  l’altre  Chiefe  Titolari  ne  primi  fecoli 
della  Chiefa.Ppi  al  tempo  di  S.  Gregorio  fìi  de  i 
Monaci  Benedettini  ; da  quelli  pafsòalla  Reti* 
gione , bora  fopprelfa,  detta  di  S.  Ambrosio  ad 
Nemas  (la  quale  hebbe  origine  dà  tré  nobili Mi- 
lanefì  9 in  Milano  nel  luogo  appunto , ove  quei 
Santo  Dottore  fe  andò  à nafcondcrc , fuggendo 
il  Vefeovato  di  quella  Città*  ove  dal  Popolo  vi 
fù  ritrovato  e condotto  à.  forza  al' Trono  di 
qiiella  granChiefa  ) ciò  , chefìi  fotto Eugenio 
IV.  che  diede  loro  PHabito.de  i Monaci . Hora 
èdePadrì  Domenicani , che  con  molto  culto  la 
governano,  e vi  fanno  rifplendere  l’antica  divo- 
zione, e la  loro  Pietà . • ' 

Sotto  uno  degli  antichi  portici  dì  ’qucfta-j 
Chiefa  , racconta  S.  Gregorio , che  vi  dette  con 
ammirabil  pazienza  tutt’  il  tempo  di  fua  Vita.» 
S*  Servolo  Paralitico , il  quale  meritò  nei  palTa- 
re  da  quella  mifera  Vita , di  udire  le'  voci  degli 
Angioli*  che  Pinvitavano  alla  felicità  dell*  al- 
tra ^ c che  quivi  in  una  Cappella  ad  elfo  dedica- 
ta * fu  fepolto  * operando  Dio  molti  miracoli  al 
fuo  Sepolcro  . Vicino  pure  à quella  Chiefa  io-^ 
una  di  vota  fpelonca,(i  ritirarono  per  lo  fpazio  di 
quattordeci  giorni  nafcolli  in  Orazione , c Di- 
giuno , Franco  Vefeovo  Vormazienfe,  & Otto- 
ne, III.  Imperatore,  & in  quello  luogo  li  fìi  rive- 
lato il  giorno  , & hora  della  Morte  fua  vicina  la 
quale,  palesò  nell’  ufeire,  all’  Imperatore;  ciò  che 
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fuccefle , eflendo  quivi  fepolto  con  molto  hono- 
(^ì  fono  venerati  li  Corpi  di  Sant’Ignazio 


re 


Martire  infigne  , e di  S>  Clemente  Papa,  e Mart. 
c già  v’erano,  molte  altre  infigni  Reliquie-. . 
Avanti  l’antica.,  edivou  Confeflionc  , nella-* 
quale  giacciono  ì corpi  di  quelli  due  illuflri 
Martiri  li  leggono  i feguenti  due  Dillici . Il  prir 
mo  à mano  delira  l’Immagini  di  S.  Clémente., 
con  quelle  parole . 1 ..  . 

Impiui  tafano  te  mtrfit  in  aquore  Ctcfar  . • 

Hic  pofitii  arii  , nunc  pia  Roma  colit . 

Il  fecondo  à mano  linillra  fotto  l'Immagine.^ 
di  S.  Ignatìo . 

Ficinum  tibi  probra  tuìit  numerofa  theatrnm 
Hic  tibi  delata  probra  rependit  bonor . 

In  quello  giorno  alla  Chiefa  de  Santi  Pietrq,e 
Marcellino, ch’c  trà  S.  Maria  Maggiore,e  S.Gio: 
Latcrano,  li  fà  la  fella  per  la  fua  Confecrazion'c . 

Il  .rito  di  conlègràr  le  Chicle , fìi  intro- 
dotto da  S.  Silvellro  Papa , il  quale  fà  il  primo , 
che  conlàgralTe  la  Bafìlica  Lateranenlc  , che  pri- 
ma era  Palazzo  di  Collantino  Imperatore , poi- 
ché per  il  tempo  addietro  erano  llati  foliti  li. 
Crilliani  fare  le  facre  funzioni  in  Oratori  priva- 
ti , & ne  i Cimitèri  fotterranei  ; Tutte  le  Chicle 
anticamenteeranovòltàteali’  Oriente  ,.come  li 
jvede  in  moltilTtme  Chiefe  della  Crilliauità  , e 1’ 
plTervano  oggi  li.Grecì , e la  Chiefii  Orientale:, 
non  elTendo  lecito  à Crilliani  far  Orazione,  fe^ 
non  verlb  la  parte  del  Sol  nafcente , per  varie-, 
ragioni  alTegnate  da  Padri  Greci , e Latini . La 
prima  c ^ perche  con  tal  Rito  adoriamo  il  luogo, 
ove  li  fermarono  li  piedi  di  Crillo  fui  Monte— >[ 

3 Oli-  f 
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Oliveto,  conforme  il  detto  dei  Salmifta , * 

rahhnui  in  loco  uhi  Fletcrfoitpedes  ejus . Lafeconda-jr 
perche  ci  rapprelènta  Dio  vero  lume  » come  af- 
ferifce  Sant*  Atanafio , il  quale  dice , che  que- 
lla Cerimonia  fi  olTerva  nella  Chiefa  per  tradi- 
z'ìone  Apoflolica . La  terza  per  rimirar  il  Para- 
difo  tetreftre  fituato  nell*  Oriente  « da  dove  fu 
difcacciato  i I noftro  primo  Parente  Adamo . La 
quarta , perche  l’Oriente  è la  parte  piu  nobile-.  • 
Idei  Mondo.  La  quinta  per  adorare  il  volto  di 
Criilo  y il  quale  fti  Crocififlb  con  la  faccia  vers* 
Occidente , e fàlì  al  Cielo  con  la  fteffa  politura*; 
anzi  cosi  ancora  fcenderà  nel  final  giudizio  . La 
Ièlla , perche  la  matina,  quando  ancora  il  Solc_. 
(lava  in  Oriente  « venne  lo  Spirito  Santo  fopra 
il  Collegio  Apollolico.  La  Settima  finalmente 
per  difcordare  da  i Giudei,  li  quali  adorano  vcr- 
fo  POccafo  ; onde  coloro , che  fi  eforcizavano , 
prima  di  prendere  il  Battefimo,  erano  voltati 
vers’ Occidente . Molte  Chiefe  però  antiche  di 
Roma , & altrove , ancorché  fiano  voltate  vers* 
Occidente  ; con  tutto  ciò  l’Altare  b fituato  in_* 
mezzo,in  tal  maniera, che  il  Sacerdote  celebran- 
te Tempre  tiene  la  faccia  volta  all’Oriente  ver- 
fo  il  Popolo , Tal  rito  però  durò  fin  al  tempo  di 
S.  Leone , il  quale  ordinò  a i Cattolici , che  non 
oraflero  verfo  l’Oriente  per  non  convenire  con  i 
Manichei,  che  adoravano  il  Sole , in  cui  pcn- 
favano , che  Grillo  habitalTe,  (ondati  fciocca. 
mente  sò  le  parole  . In  Sole  pofuie  ‘tabcrnaeuìum 

fuutn . . . . ‘ 

PrcziofilTime  Reliquie  erano  in  quella  Di- 
vota « & AntichilTima  Chiefa  , delle  quali  ^ 

do- 


Lt/i  memorili  ttofra  è facilijjifim  inganìtarjì\ 
la  volontà  indivati^limii  ad  errafft  fi  et»  gli 
ajuti  delle  PredUbe  non  font  indrizzttt  \ ef~  , 

fer  confermata  \ \qt(eUa  fer  efer  liber^tn  da  gli  érroru  '■ 
Dreflell.  ' . . ' 

del  digiuno* 

JL  Digiuno  non  ci  rende  immortali  nella  l^ita  pre~ 
finte  (perde  di  farebbe  un  perpetuare  le  noFlre 
mifirie^  non  un  redimerle  ) ma  ci  merita  f Immortalità 
della.  Vita  futura , e nella  pre finte  ancora  ci  allunga 
il  vivere  quanto  bajli  ad  allungarfi  l*occafoiie  di  totrir 
.tare  i che  appunto  è queirunico  bene  y per  cui  è defide- . 

\r abile  quella  mifera  Vita,  » Mi  meniamo..  $cgne- 

ti  Ragìon.zQ.  _ . . 

della  limosina. 

Le  foflanze  terrene  quanto pià  fi  difpenfanod  i . 

Veveri,  tanto  più  fi  aumentano  . S.  Gregorio 
Ine  i Dialoghi  • 


' , 


: martedì 

« 

SECONDO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE 

A S A-N  T A BALBI  N A.  ; 

• * * 

' I 

< 

IN  profpetto  delle  valle  mine  delle  Terme_» 
Antoniane  giace  fui  Declivo  del  Monte_i 
Aventino  veri©  il  Celio  « quella  Nobile',  & 
Antica  Chielà  , che  per  fua  prerogativa  di  ve- 
nerazione , vanta  d’eflerc  Hata  Confacrata  da_. 
San  Gregorio  il  Grande  ; il  quale  la  fece  Tito- 
lo Cardinalizio , ch’ancora  ritiene  ; e vi  pol^ 
la  Stazione  di  quello  giorno . Fh  fondata,-  fe- 
condo la  pfo  commune  opinione , da  S.  Marco 
Papa , il  quale  circa  gl’Anni  del  Signore  jdd. 
vi  fece  pure  il  Cimitcrio , detto  di  Balbina,  ove 
fh  fépolto  ; e le  bene  in  quel  tempo , che  fii  fat- 
ta, era  qu^da  parte  di  Roma  foori  delle  mura, 
vi  fo  poi  dentro  comprefa,  con  occafìone  d’al- 
largare la  Città  : e di  quà  ne  fono  nati  gli  èrro; 
ri  proli  da  molti  Scrittori , li  quali  penìbrono  , 
che  fuori  della  Città  folTc  data  fabbricata  un’al- 
tra Chielà  dedicata!  queda  Santa  \ mà  la  fua_i . 
antichità,  la  vicinanza  alla  Via  Ardeatina.*, 
che  pocodifcodà  di  . quà  li  divide  dalla  Via_> 
Appìa,  ben  dìmodranq  edere  queda  la  tanto 
nominata  dagli  Scrittori  ; e la  medema  fabrica- 
ta  da  San  Marco , ove  fìi  fepolto , e poi  trasfe- 
rito nella  fua  Chiefa  al  Corfo , e lotto  queda.# 
Chielà,  e Colle  dimafi , che  vi  Ha  il  Cimiterio  - 

\ m m 


A Balbina  • 

di  Balbina  ( eziandio , che  il  Bofio  chiaramente 
lo  ponga  fuori  della  Città,)  volendo  forfè  inten- 
dere non  fuor  delle  Mura  -,  mà  dell’abitato  . 

San  Gregorio  Terzo , che  v’hebbe  molta-» 
divozione,  la  ri  fiorò  quali  dalle  mine,  alle_t 
quali , e per  la  lontananza , della  Città  , e per 
ringiurie  dei  tempi  loggìacqiie  . Poi  Paolo 
•Secóndo  di  nuovo  da  i fondamenti  quali  la  fi*  ^ 
llorò . Fh  lemprè  in  molta  venerazione  non->  ’ 
folo  per  le  cofe  fopradette  ; mà  ancora  per  un  ; 
Immagine  antica  fotto  la  Tribuna  , e fotto  no- 
me del  Salvatore'',  di  cui  vi  hà  la  tradizione—» , 
•che  fia  Hata  per  Mano  Celelle  dipinta  , e per-  . 
ciò  riverita  molto  da  i Fedeli , di  cui  però  da_» 
alcuni  Autori  poco  fedeli  fono  (late  fcritt^ 
molte  cofe  apocrife . Et  fottopolla  quella  Chie- 
la  alla  Baftlica  di  San  Pietro  in  Vaticano , il  cui 
Capitolo  nel  dì  della  Stazione  vi  celebra  la_* 
Mefla  cantata . In  e(Ta  nella  Confeflione  fotto 
l’ Aitar  Maggiore  vi  (bno  li  Corpi  di  Santa  Bal- 
bina Vergine*,  c di  San  Quirino  Padre  ,'Con_. 
altri  cinque  Corpi  de  i Santi  Martiri , come.^ 
dalla  Tabella appefa  li  fcorge  . 

In  un  Altare  laterale  venerali  un  Crocifif- 
fo  di  marmo  in  baflb  rilievo , trasferito  per  ope 
ra  del  Cardinal  Barbo  à quella  di  vota  Chiefa_» 
dalla  Balilica  Vaticana , nelle  cui  grotte  vene- 
> rabili  egli  giaceva^  e perciò  degno  di  molta 
venerazione  si  per  la  ma  elegante  llruttura , 
che  per  la  fua  nobile  anti«:hità  . 

Fìi  quella  Chiefa  Titolare , e StazionaIc_j, 
ofliz'ata  già  da  i PP.  Eremitani  di  Sant’Agofti- 
110 1 come  ne  fanno  fede  alcune  Sacre  Immagini 
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1J4  Martedì  li,  di  ^^rejìma 
de  i Santi  t^uelP  Ordine  ^ Òc  il  Monallero 
contiguo  dV^tica  fabrica  : in  cui  dura  altresì  1* 
antica  tracfizipne , che  San  Guglielmo  di  fiiper- 
bo , e contumace  Duca  d’Aquitania , fatto  per 
operadi  San  Bernardo  umililTìmo  penitente  « 8c 
ouequiofo  al  Romano  Pontefice  con  una  fe- 
gnala^a  dimollrazione  di  afpra  comparfa  cdrico 
di  Catene , & in  orrido  fcmbiante  nella  Bafilica 
di  San  Pietro^  ^tiivi  facefl'e  lafua  Keli^iofa-» 
Profefllone  ; c quivi  abitando  menalTe  vita  pih 
celode»  che  umana:  e vi  pìantafife  un  arborc_j 
di  Melaranci  ancor  confervato  con  divota  me- 
moria di  quel  Santo  Penitente  ^ che  onorò  lai* 
Chiefa  conPefempio  di  così  grande  Conver- 
fìone . ^ ^ < 

Abitano  al  prefente  ; e con  molto  fplendo- 
re  di  Culto  Divino  officiano  quella  Chiefa  «per 
gran  felicità  fpirituale  di  quelli  contorni  iPP. 
della  mederna  Congregazione  detta  de’  Pii  O- 
perarii  di  Napoli , il  cui  fine  è di  giovare  all^^ 
Anime  con  le  Miffioni  \ con  l’amminiflrazidne 
de’  Sacramenti  ; e con  la  viva  voce  delle  paro- 
le, e del  buon  efempio  % per  induflria  zelante  d’ 
elfi  fi  è introdotta  la  frcqu^za  de’Sacramenti , 
e della  Dottrina  Crifliana  iri  quei- poveri  Agri- 
coltori , e Vignaroli  circonvicini  ; eflcndofi 
con  fortunato  cambio , mutate  le  antiche  pro- 
fanità delfamofo  Cerchio  Malfimo  , Termt-j 
Antoniane  , & altre  fuperbe  magnincènze  de  i 
Romani,ch’eran  quivi  d’ìutornq,in  curiofo , & 
ameno  profpetto  li  mirano  ; ne  ì Santi  eferci^ 
della  Crifliana  pietà  9 delPumiltà  delCrocifìf. 
fo,  e del  Vangelo. 

i DELLA 


A S,  Balbina,  155:  f 

.DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

LjÌ  parola  di  Z?ip  raffrena  Pa/ifnima  da  i ftccati , 
la  vivifica  , l*illumina  , la  fana^  c lafd  feconda  f 
e capace  di  ogni  bene  • S.  Cafliodoro  • 

* DEL  DIGIUNO. 

NX)  N è vero  Digiuno  TaU  e ner fi  fola  acni  e da  i 
cibi  ; ma  quello  è flitnato , che  fi afUene  dalle 
opere  pcccaminoje . S.Atanafio . 

DELLA  LIMOSINA. 

CRiflo  e fendo  ricco  volle  farfi  povero  , accioche  là 
bavelfi  li  poveri  ^ ài  quali  potejfi  4^re  : E però 
dà  al  tuo proffmo  ^ perche  cosf  aiuti  lui%  e {gravi  te 
. SXeone  Papa  . 


K* 


M E R C,0  RD  I 

SECONDO  DI  QUARESIMA . 

STAZIONE 

A SANTA  CECILI 

IN  TRASTEVERE, 

« 

« * * 

C Orrifponde.alIe  glorie  del  fègnaUto  trion- 
fo, di  una  delle  più  Nobili  Vergini  Ro' 
mane  della  Gran  Profapia*de  Mettelli 
Santa  Cecilia  , quella  Anticbiflima  , e Nobilif* 
ma  Chiefa  confaccata  di  Cafk  , che  ella  era  di 
quefta Santa,  da Sant’Urbano  Papa  àprieghi 
delia  medeiima  , prima  , che  imporporafle  coF 
fuo  fangue  quello  Sagro  terreno  ^ e làlckire-^ 
nel  vicino  bagno  le  fpoglie  mortali  ^ dedicàn* 
’doU/fìn  da  all’ora  ■ all*  eterna  làpienza. La.« 

...  gran-.'!: 


ì 
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grandezzacii'qiieftoTempioi  il  numero  delle 
Colonne;  Tantico  pavimento;  le  Sacre  Im- 
magini della  Tribuna  fatta  àMofaico;  coni’ 
effigie  dì  San  Pafquaie  Papa , che  ancor  viven- 
te la  perfezzìonò;  l’antichità  del  Portico  ; la 
divotaConfeffione  fotto  l’ Altare  Maggiore_j', 
& il  gran  numero  di  preziofiffime  Reliquie-j , 
che  oggi  nel  fuo  proprio  Santuario  nel  fine  del 
medefimo  Tempio  , fi  moftrano  : ben  dinotano 
eifere  flato  fino  da  i primitivi  Secoli  dellaj 
Chiefa  fommamente  venerabile  continovando' 
fino  à noflri  tempi  la  divozione  de  i Fedeli  yerfo 
quella  Santa  , e Gloriofa  Martire  della  Chiefà  , 
à cui  c quello  nobiliffimo  Tempio  dedicato  ; & 
è cuflodìto  con  ricco,  e Ipiendido  Culto,  quan- 
to mai  ve  ne  habbia  in  veruna  Chiefa  di  Roma, 
.dalle  Religiofiffime  Monache  di  San  Benedet- 
to , che  già  furono  degli  umiliati , Religione-, 
fbppreffa,  ( quanto  à i Religiofi , ) dal  Beato 
Pio  V.  per  Io  facrrlcgo  , & empio  eeceffo  ten- 
tato contro  la  perfona  di  San  Carlo , che  procu- 
rava, come  Protettore  , la  loro  Riforma , come 
ne  i Farti  Sagri  Romani  fi  è detto  . Rimafe  pe- 
rò nelle  Religiofc  del  detto  Ordine , l’antìci-i 
oflervanza  della  Difciplina  Regolare , di  cui  v^ 
ne  fono  in  Italia  diverfi'Monarterj  , che  ancora 
fervono  alla  Chiefa  dì  altretanto  ornamento,  & 
edificazione,  di  quanto  fcandolo  furono  già  per 
lo  raedefimo;  misfatto  Ihfopràdctti  rilaffati.  Se. 
ìncorrigibìli  Religiofi  ..  Anticamente  fino  al 
'tempo' di  Innocenzo  I IJ.  vi  erauna  Collegiata 
.di  Preti,  con  un  «Arciprete , e Canonici,  à i 
^quafi  egli  fori  ve  una  lettera,  che  è ia  96.  di  quel 

Gran 


V 


. A S.‘  Cècilta  in  T rajlevére'.  i yj 

Gran  Pontefice  da  i quali  poi  pafsò  alla  fud- 
detta foppreffa  Religione  degli  Umiliati  : e . 
quindi  à quella  celebre  FamHia  di  Vergini,  che 
quivi  fà.rilì>lendere  il  Culto  Divino^  pcr'onora- 
re  quella  gran  Santa.  - - ^ 

Sta quefta  divotiflìma  Chiela  nella  Regio- 
\ aedi  Trallevere  vicino  alla  riva  del  fiume  , da^:» 

I quella  parte che  riguarda  il  Monte  Aventino', 
j Nell’atrio  della  medefima  Chiela  è un  Vafo 

j grande  di  Marmo  in  forma  di  Calice  portovi  per 

ornamento  del  luogo , come  già  fi  viddè  eflere 
flato  pratticato  à Santa  Maria  alla  Navicella  , 

' & in  altre 'Chicle^  cioè  diporvi  qualche  Sim- 

bolo. , ò memoria  , che  portaffe  i nfic  me , c mille  - 
rio , e vaghe2:;ra^^  Le  grandi  colonne  r che  lo- 1 
ftengono  tutto  il  Tempio,  alcuno  hanno  cre-| 
dato , che  forteto  delle  Terme,  qui  vicine'  di  Se- 1 
vero  Imper^ore  L’Altar  Maggiore  foftiene--»| 
uh  magnifico^  Ciborio  con  quattro  vaghe  Co- 
lonne di  finiffimo  marmo  ^ Dietro  la  Tribuna  è 
ìl-Seggio  Epifcopale  di  marmo , con  il  luogo  , 
ove  afliftevàno  al  Papa  li  Cardinali  nelle  Sagre 
Soleiinità'.  La  medefima  Tribuna  le  effigiata  à 
» mofaico  con  l’Immagine  del  Salvatore  in.  atto] 
di  benedire  con  quelle  de  i Santi  Pietro,  ePao-j 
lo , con  Santa  Cecilia , ;&  altri  Santi , liCorpi  I 
dei  quali  .fono  nella  medefima  Cliielà:  *e jfonoj 
già  848.  anni . Tutto  1’  ornamento  deli’AItarcj 
con  il  Presbiterio  fh  fatto  da  Martino  IV. , cosll 
fifcorge  dall’ Ifcrizzioné  . Simigliantc  è Ja.-»| 
faccia  di  Papa  Pafeaie  per.  Io  rifeontro  di  ilmili-1 
‘ indine,  che  le  ne  hà  altróve,  cioè  in  Santa  Praf4 
fede,  & iu  Santa  Maria  alla  Navicella;  .& 

vece  I 
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158  Mercordì  //.  di  ^^rt/ìma 
vece  di  Diadema  incapo,  porca  una  tavola_j 
quadrata , con  una  Chiefa  in  mano  : fìgnificato 
di  cui  èf  ch’egli  vivente  fabbricò  quella  Chiefa^ 
poiché  il  Diadema  rotondo  (ìgninca  la  gloria.» 
perfetta  de  i Beati  : e la  figura  quadra  elpofla-» 
àgli  angoli,  quella  Vita  foggettaà  molti  in- 
toppi , e ditiìcoità . Veggonh  poi  dipinti  in  un 
fregio  molti  Agnelli , con  uno , che  Ìlà  più  in.» 
alto  nel  mezot  il  chedimoflra  , ciò  chefù  pro- 
noBicato  nell*  ApocalilTe , in  cui  fù  moBrato 
l’Agnello . In  medio  Throni , iff  quatuor  animalium 
Jlontem  /ignum  , con  l’allufione  di  ciò,  che  de  i 
Santi  (i  dice,' che,  Sequuntur  Agnutn  quoqmque 
ierit , il  che  volle  accennare  S.  Paolino  ne  i ver- 
' fi  in  lode  di  S.  Felice  martire . • 

Cum  tu  quoque  magna  piorum 

Portio  regnantem  fclitt  cemitaver'n  ^gnum 

"Pofee  ovium  grtge  noi  Uatvi» 

Dalla  fuperba,  e magnifica  ' Bruttura  de{ 
Depofito  di  Santa  Cecilia  , de  ì più  celebri  (li 
Roma , fatto  con  reale  fplendidezza  dal  Cardi- 
nal Paolo  Emilio  Sfondrati  Milanefe , Nipote 
di  Papa  Gregorio  XIV.  fi  come  della  riBaura- 
zione  della  Stufa,  ò bagno,  in  cui  fìi  poBa.^ 
queBa  gloriofa  Santa  Martire , & ove  le  fii  tron- 
cato il  capo , fe  bene  non  eflendofeli  fiaccato 
dai  corpo  ,fopravvifle  tré  giorni,  la  quale  fi  ve- 
de nelf  entrarci  mano  defira  della  Cihefa  , in 
una  v^a  Cappella^icomc  fi  è difeorfo  nel  dì  del- 
la fua  I^Ba , ne  i noBri  FaBi  tt  che  con  ricchif- 
fimo  apparato'qiiivi  fi  celebra  , e con  gran  con- 
corfo  di  Popolo . 

Portò  à qucBa  nobiliflìma  Chiefa  gran  di- 
vo- 
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vòzióne  S.  Fùiicefca  « la  quale  frequentemen- 
te la  vifitava , e quivi  fi  communicavà  ( ^rche 
pòco  difeofia  haveva  !a  fuaGafa  « cioè  à Santa 
Maria  in  Cappella , ché  poi  ella  medefinia  con- 
verti in  uno  Spedale  per  gl’  infermi  ) è ciò  face- 
va piò  volte  la  fettimàna  ; di  che  màravlglian- 
dofi  un  Sacerdote,  che  uifiziava  in  quefta  Chicr 
fa , come  dì  cofa  inulitata  iti  quei  tempi , che^ 
una  Dònna  maritata , con  la  dira  di  numerofa 
famiglia  j tanto  fbvente  fi  accoftalle  al  Santifi 
. fimo  Sacramento,tentò  coti  facrilega  invenzio- 
ne , di  dar  alla  Santa  una  Particola  non  Cònfè- 
crata  : & ella  al  fuo  folito  raccoltali  in  Orazio- 
ne i e parendole  di  efler  molto  arida  di  Spirito 
contro  il  fnp  lòlito,  fi  p'olc  ad  éfamìnàre  dili- 
gedte'ménte  là  fua  Confeienza  : ma  piacque  à 
Diodi  rivèlarlé  il  peccato  di  quel  mal  Sacerdo- 
te ve  dolendofi  élla  delta  offelà  di  Dio  , & ìnfie- 
mé  rfefiderando  la  làtutó  dell’ Anima  di  elfo  v 
per  mezzo  del  (ìio’CònfeflVrè  lo  fece  ravvedere 
dell’errore,-  e nè  fegirì  una  condégna  penitenza, 
e la  Santa  Matrona  continuò  poi  « communi-: 
Carli  nella  proilima  Chiélà  dì  S.  Maria  in  Tra- 1 
I ftevere . . • . , 

Scandò  un  àltrà.  volta  la  medefinia  (anta  in 
quefia  Chiefa  ad  udire  la  Meda  all’ Altare  di 
Santa  Brigida , finita  là  Mefia  i mchtré  quivi 
dimorava  per  fua  Ipirìtuale  conlolazionev  viddel 
. . unDéimonio  fopraquell’Altare  in  atto  di  guar-| 
dare  qualche  cOfa  , e meravigliandoli,  mentrel 
flava  fra  fe  flelfa  difcorrcndo , vidde  venire  uni 
• huomo , che  'haveva  (opra  il  Colio  un  altro  De-| 
monio , da  cui  era  pofieduto  ^ il  quale  accoflan-l 
, dofi  1 
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[ Ì6o  ,Mercordì  //.  di  ^^refima 
dofi  ai  detto  Altare , e ponendo  le  mani  fotto  la 
Tovaglia , la  Beata  gli  diife  * Che  fai  tà  cofH  à cui 
rirpofe  quell*  huomo,che  non  gli  defle  tant’  im- 
paccio. E vidde  la  Santa,che  fcucl  da  detta  To- 
vaglia alcuni  inviluppi  ; & in  quel  tempo  fìi  ri- 
velato alla  medefima , che  quel  miferohaveva 
ivi  pollo  certe  cofe  d’incantefimi , acciò  vi  ftef- 
ferq , mentre  fi  celebrava  la  Mefla . 

Dì  quella  Chiefa , e Santa  Martire  fii  divo- 
tilTimo  S.  Filippo  ìt  e nel  giorno  della  Tua  fella-*, 
egli  per  ubbidienza  di  Gregorio  XIII.  che  ad 
illanza  de  Padri  dalla  Tua  Congregatione , fi 
molTe  à comandarglielo , fi  partì  da  S.Girolamo 
delia  Carità  , ov*  era  Hato  per  lo  fpazio  di  tren- 
ta tré  Anni , con  'molta  Tua  fodisfì^zione , per 
haver  ivi  havvte  molte  occalioni  di  meritare-* , 
per  andare  alla  Vallicella  ^ ove  fi  elclTe  per  habi- 
tazione  una  delle  piu  alte,  erimotellanzedi 
cafa,  per  poter  ivi,confe  prima  faceva  à S.  Giro- 
lamo , attendere  alla  contemplazione  i la  quale 
llanza  oggidì  è venerata  da  fedeli , come  iin_* 
luogo,  incqi  il  Santo  Sacerdote  hebbe  tante-, 
grazie  da  Dio  , & un  continuo  commercio  con 
gli  Angeli , e Santi  del  Paradifo  - 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

COzr  quanta  folltcitudinc  oferviamo  nel  minijlrare^ 
è maneggiare  il  Ctrpo  di  Chrifio , che  non  ne  vada 
una  minitna  particella  in  tena  : Con  altrettanta  gelo~ 
fa e diligenza  o ferviamo  , che  la  Carola  di  Dio  pre- 
'dicata  non,ci  perifea  dal  cuore  . S.  Agollino  in  un-« 
Serm.  dcTemp. 

; . i ■ . • 1 ■ 
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DEL  DIGIUNO. 

ACciò [appi  9 ò CbriHiano  quanto  gran  bene  fia  il 
Digiuno  , che  è uno  Scudo  forte  contro  Satanajfo , 
Chrifio  ftefo  volfe  digiunare , non  per  fuo  bifogno  \ ma 
per  nofiro  efempio , S.Leon.Pp.Ser.  de  lejun. 

DELLA  LIMOSINA.  . 

F Elice  quell*  anima  , la  qual  è fomentata  dall*amo- 
retò"  alletto  che  ha  di  far  tnifericsrdia,  fenza  te- 
mere il  mancamento  delle  fue  facoltà  , e fenza  diffidarfi, 
che  ciò  9 che  egli  da  a i Toveri , non  gli  fa  reflituito  da 
quel  Signore  , dal  quale  efo  Vhà  ricewto  per  fpend  e rio 
in  queilo  mondo  : S.  Leone  Papa  fer.  5.  del  Dig. 

G I 0 F B D I 

SECONDO  DI  QUARESIMA  , 

. STAZIONE 

A S.  MARIA  IN  TRASTEVERE. 

Tìetta,  già  la  BofUca  dì  Cali^o^  di  Gittlio^di  Cor- 
nelio , al  Prefepe  ad  Fon  tem  Oiei  » 

r 

TAberna  meritoria , overo  uno  Spedale  de 
Soldati  vecchi,  infermi,  & impotenti 
alla  milizia  fabbricato  da  i Romani  in_. 
Traftevere  chiamofli  quel  luogo,  d’onde  fcaturl 
per  un  giorno  intiero  quella  miracoIofaFonte  d* 
Oglio  nel  terz*  Anno  dell’Imperio  diCefare^ 
AuguUo  , che  chiaramente  fignificò  l*On- 
zione  della  grazia  che  il  Figliuol  di  Dio , na- 
feendo,  doveva  diffondere  per  tutt’  il  Mon- 
do ^ ciò  che  fi  elprcfle  in  alcuni  verfi  anti-' 
^ chi . 

L \Ma- 
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\$z  Qiovea II»  di 

Magna  Taicrna  fui  « tuac  Etucritorìa  dìBa  ■ 
Emrith  aàfcribim  J^irtui  , vitaqut  relida . 
Hinc  Oleum  fluxU^  cum . CbriFlut  f^irgine  luxit:^ 
tìinci  & donatur  venia  quodcumque  rogatur . 

Da  quefto  celebre  fatto  fi  molle  S.Calillo 
Confacrare  quella  Chie(à(che  ffi  la  prima  dedi- 
cata da  primitivi  Crilliani  diRoma,quahdo  cefi 
lata  la  pietà  de  Romani  « rimale  nel  tempo  di 
Alelfandro  Imperatore  abbandonata  queftal« 
parte  di  Trafievere  (al  Parto  di  Kfaria Vergine,) 
per  efiere  quello  luogo  memorabile  in  Roma , 
. in  onore  del  Santo  Prefepio  limile  à quella-t , 
, che  fi  venerava  in  Santa  Maria  Maggiore.». 
L’antica  bontà  de  Romani  abolita  dall*  inlblcn* 
Zi  della  corrotta  Gioventù  , che  andò.crclcen- 
do , fri  nobilmente  deferitta  in  caratteri  di  oro 
fui  frontifpizio  di  quella  Chiefa  ne  prelènti 
verfi . 

Rmavètuiy  vetere%dumttrexereSuiniHs 
Mec  bonui  imptunh  , nec  taalui  ullm  erat . 

, Dedejt4nBii  Patribm  futcejft  prava  '^vventus 
^^rum  confino prtccipitata  ruh , 

Il.titolo.Cardinalizio  di  quella  nobile  « e di- 
votiifima Chiefa  Collegiata,  fi  chiamò  ancori 
ad  Fomem  Olei  per  il  fndetto  prodigiofo  avve- 
nimento: chiamofii  Bafilìca di  Giulio,  perche 
ò la  fondò , ò la  riftorò  S.  Giulio  Papa  ^ di  Ca- 
iillo  , per  elTer  quivi  fepoltó  quel  S.  Pontefice_j 
Martire  :.e  di  S.  Maria  in  Trallevere,  per  clTere 
fiata  la  prima  edificata  in  quella  parte  , e per  efi 
feria  più  celebre  dedicata  à Maria  Vergine  dì 
là.  del  fiume,  di  antichiifima  divozione,e  di  fom- 
ma  venerazione  in  tutti  li  tempi . Fìi  quello 

; . Ti- 


A'S»  Maria  in  T raftevere  * i6^ 

Titolo  il  primo  di  Prete  Cardinale  ; che  qui  ha* 
veva  il  fuo  Palazzo , come  per  lo  più  havevano 
li  Cardinali  Titolari,  ov’  eraìl.loro  Titolo:  in_» 
vece  di  cui  è qui  vi  la  princìpai  abitazione  eretta 
magnificamente  da  Paolo  V'.  per  compefnlà  di 
quella  , che  havevano  nel  Monte  Quirinale, òv’ 
fiora  c il  Palazzo  Apoft'olieo,  de  i Monaci.Behe- 
dettini  della  Congregazione  di  S.  Giuilina-  di 
Padova , quando  per  Pinfezzione  dell’  aria  lau* 
State  non  potino  abitare  il  nobilifiìmo  Mona* 
ftcro  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura . 

Il  luogo  proprio, ove  fi?aturl  la  famofaFon* 
tana  di  Oglio  , come  fi  è detto  , e quello , ovc-j 
fono  folto- l’Altar  Maggiore  due  feneftrellei 
del  cui  mcmorabil  prodigio  Eutropio,  che  com'^ 
pilò  i gefii  degl’  Imperatori  Romani , ali?  Im- 
peratore Valente  cosi  fcrifle  . In  guejli giorni  di  là 
dal  Tenere  ^ dalla  Taherna  meritoria  , inondò  fuor  del- 
la Terra  un  fonte  di  Oglio , e per  tutto  un  giorno  cerft^ 
come  un grandijjimo  rufcello  ; ^ fignificando  la  grazia  di 
Cbrillo , che  doveva  communicarfi  alle  Genti  ; L’Im- 
magine della  gran  Madre  di  Dio , che  qui  fi  ve- 
nera, e antichiflima , è là  prima  « chepublica- 
mente  veneradero  li  primi  Crifiiani  in  Roma; 
Onde  è tenuta' in  molta  venerazione . Nella-* 
nobii  Cappella  edificata  dal  Cardinal  A Itemps, 
fi  vede  in<vaghe  pitture  deferitto  il  facro  Con* 
greflodel  Concilio ^di_Trento,ftabiiitò  per  ordi- 
ne di  Pio  IV.  la  cui  Immagine  al  vivo  fi  rap* 
prefenta  fopra  l’Altare  in  alto  della  medefima 
Cappella  . Nel  tempo  della  Pefte  fò  furrogata-* 
quella  Bafilicain  vece  di  quella  di  S.Paolo  fuor 
Selle  mura,  perle  fette  Chielè,  & antiefiiifima-» 
^ _ La  pu- 


i 
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pure  èia  medelìma  Madonna  detta  della  Cle* 
menza . 

Fìi  quella  nobiliflìma  Chiefa  chiamata  Ba- 
filica  per  dlere  Hata  per  avventura  la  prima  de- 
dicata alla  gran  Madre  di  Dio , fuccedìvamente 
dalle  ingiurie  de  i Tempi  con  fplendide  gelofie 
rillorata,&  abbellita  da  diverfiSommi  Pontclìci; 
peroche  oltre  la  prima  edificazione  di  S.  Califto 
rifatta  da  S.  Giulio  Papa  « e da  Gregorio  111.  ac- 
cref'ciuta  d’unMonallero  deMonaci^e  da  Grego- 
rio IV.  con  ricchilfimi  doni  dedicadolo  àS.Cor- 
nelio  Papa  per  eflere  quivi  fepolto  il  Tuo  Cor- 
po, e perciò  Ri  ancora  dal  fuo  nome  intitolata  . 
Innocenzo  II.  magnificamente  la  riftaurò,.<iJc  • 
adornò,  di  cui  ancor  mirali  il  vago  Mofaico  nel- 
la Tribuna  ; degno  di  amena,  e curiofa  divozio- 
ne . Innocenzio  III.  per  rendere  più  folenne  la 
Confòcrazione  di  qucftaBafilicajla  fece  egli  me- 
defimo  nel  tempo, che  fi  celebrava  il  gran  Con- 
cilio Lateranenlc  . S.  Leone  III.  vi  fece  un  Ci- 
borio d’argento,  e pofe  fopra  l’Altare  una_» 
Corona  d’oro  con  molte  gioje.  Emulando  poi  le 
antiche  benefip enze  de  i lùoi  AntccelTori , hà 
Nollro  Signore  Clemente  XI.  fpienditamen- 
te  ri  liaurato  , e chiulb  di  nobili  Cancelli  il 
Portico ,4  Acciò  quel  che  aperto  ferviva  di  Re- 
ligiolb  ricovero  a i Fedeli  ne  i fecoli  antichi, 
non  ferva  di  notturno  Afilo  à i Malviventi  ne 
i Moderni . 

Illuflrarono  quella  Chiefa  con  le  loro  fre- 
quenti Vifite  di  veri!  Santi,  come  fece  S.  Cecilia 
che  qui  bave  va  la  fua  CalaiS.Zenobio  Vefeovo 
di  Firenzt,eflendo  venuto  à Roma, chiamato  dà 

S.  Da- 


V. 
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S:  Dashafo  y venne  con  l’ifteflb  Pontefice  à que- 
>fta  Chiefa , & in  efla  rifanò  mìracolofamente  un 
Paralitico'.  Santa  Francefca  Romana  frequentò 
.pure  la  medefiina  Chiefa  »>&  in  cfia  la  Cappella 
di  Sant’  Angelo  , nella  quale  il  Signore  le  fece 
molti  favori  ; particolarmente  una  volta  ftando- 
vi  à far  Orazione  % e volendo  communicàrfi , fìi 
rapita  in  eftafi,c  mentre  ftavacosl  rapita  fi  àvvi- 
Icinò  all’  Altare  per  pigliare  il  Santiflìmo  Sacra- 
mento, come  fe  foflc  fbta  nel  proprio  Tenti  men- 
to, ò.comesè  da  altri  vi.  folTe  Hata  portata  vCanv 
Iminando  in  modo , che  appenna  pareva , che_, 
toccafl'e  la  Terra . Un  altra  t'olta  , • mentre  fla- 
va pur  in  eftàtì , il  giorno  della  Pentecofte  V''&  . 
il  feguente  ancora,  le  commandò  il  GonfelTore 
cheaiidafle  à communicarfi  , & elfa  ubbidì  fu-  * 
bito',  & andò  così  come  flava  à quefla  medefima  ^ 
Chiefa  i dove  ricevè, la  Santa  Communione  . In 
quefla  ftefla  Chiefa  flando  parimente  in  eftafi' 
andò  à communicarfi  ve  reflò  nel  medefimo  fla- 
to immobile  , finche  durò  la  Mefla  cantata  , e la 
1-Predica.Nell’iftefla  Chiefa  atidò  la  Santa  à com- 
municarfi contutte  lé  fue  Difeepole  nel  giorno 
.dell’Epifania  per  dar  principio  à convivere  cbn 
efle  v fe  bene  quel  giorno  non  potè  óttènerné  la 
.licenza dal  fuo Marito  di  cominciare  .In  quefla 
[medefima  V mentre  fi  cofntfiunicava  ffi  fatta  ile- 
gna  ^ che  le  apparifie  la  gloriofiffima  Vergine^j 
nel  giornodi  Natale  del  l’iftefla-Madre  di 
Dìo  nonfolo  le  apparve , ma  le  diede  il  Bambì- 
ino  Giesìi  nelle  braccia , col  quale  per  ordine- del 
'Confeflbre , che  era  ivi  pfefente  i andò  così  ìii^ 
ieflafi  fino  alla  Chiefa  di  S.  Francefeo  à Ripa . 

L ^ . Mi- 
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Mirabile fìi  ciò,  che  pure  in  quella  Chiefa 
le  occorfe , poiché  eflendoii  commimicata  una 
mattina  nella  folita  Cappella' di  Sant*  Angelo  V 
fìi  rapita  in  eilafi  prima  immobile , poi  mobile, 
& hebbe  una  bella  Vifione,  e ritornata , che  fh 
al  Tuo  eifcre  naturale , il  Demonio  le  apparve  in 
orma  d*  Angelo  dicendole,  0 miftra  te  poveretta^ 
quanta  è la  tua  viltà , che  J'ei  fiata  tirata  à vedere  tan- 
to gran  bene , e poi  per  la  tua  indegnità  , e peccati  ne 
fei  Hata  privata  \ e credilo  à me  , che  fono  uno  di  quelli 
Angeli  che  tu  bai  veduti  in  gloria  . Rìzjrolfi  la  San 
tadaginnochioni,  e sbattendo  le  mani  fopra-« 
certe  tavole  cfciamò  . 0 traditore , credi  tù  , che 
io  non  ti  conofca  ? Che  J'ei  un  Demonio^  e fputava  ver- 
fo  di  lui , e lo  difprezzava  . £ replicando  il  me 
defimo , eh’  ella  piangeiTe  i Tuoi  peccati  ; la  San- 
ta per  farli  difpetto  cominciò  à cantare  . lo  bò  la 
fede  viva  f che  non  mi  può  mancar  nel  mio  f attor  Eter- 
no , che  w*  bà  ricomprata  , Grazie  d te  Signor  di  tan- 
ta cortefia^ebe  mi  hai  dato  vittoria  nella  battaglia  mia\ 
Di  che  (degnatoli  il  Demonio , e ri  mallo  alfron- 
tato , eh*  era  venuto  in  forma  d’Aiigelo  , le  ne 
partì  in  forma  di  unaScimia  tutto  confuro,e  fpa 
ventofo , 

A quella  Chiefa  pure  v’hebbe  molta  divo- 
zione San  Carlo  Borromeo  , che  vi  li  trattene- 
va lungo  fpazio  in  Orazione , per  cui  memoria 
U flato  al  Tuo  nome  eretto  un  Altare  : fi  come_i 
^S.  Filippo  Neri . Dì  ella  fi  è detto  nel  giorno  di 
S.  Calillo , & altrove  nei  nodro  Emerologio 
Romano  in  ciafeun  giorno  de  Santi,  che  quivi 
no  ri  podi , e venerati  fe  ne  fà  didinta  men- 
zione . : , 

DEL- 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

JL  buon  udito  ajcolterù  con  ogni  defidcrio  la  fapienza^  ' 
la  quaU^  non  fi  puoi  bavcr  più  certa  , che  dalla  7’o-  . 
rola  di  Dio . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  è un  eferctzio  di  àngioli  t per  lo  fiprtv&o 
delle  coj’e  prefenti\la  [cuoia  dell’"  Orazione^e  il  nodri~ 
mento  deW  anima  : il  freno  delle  labbra , fmorza  la 
concupifcenza-^  frena  il  furore'^  e mitiga  l'ira  . S.  Gio. 
Griioftomo.  . 

DELLA  LIMOSINA.  ' 

Imofina  è una  virtù  « con  la  quale  l^buomo  per 

amor  di  Dio  [occorre  al  f^overo:  di  efa  quanto  fia 

grande  il  fruttola  Scrittura  Santa  ce  lo  dimotlra  ^ pe^ 

roche  la  Limofina  Monda  y Libera  , Rifcatta  , difen- 

<ltj  *Prega  , Impetra  , manda  à perfezzione , Benedice 

ri f tifata  y efaha,  Innocenzio  111.  Papa  t delJtf 

Limoiìna . ' . . 

« 

venerdì 

SECONDO  DI  QUARESIMA, 

A S.  VITALE,  GIÀ’ SANTI 
GER V ASIO , E PROTASIO  ; 

Nella  Valle  di  ^ttìriìfó  già  nominato  y 
Titolo  di  Veftina , 

VAIIe  di  Qurino  chiamafi  per  antico,  è 
celebre  vocabojo  quello  baffo  diftretto 
di  campi , prati , e giardini , ove  giace 
. quella  altrettanto  antica , e di  vota , quanto  fo- 
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itàrìa  Chiefa  : e con  tal  nome  fu  da  Roma  Gen- 
tile chiamata  la  medefìma  Valle  9 per  li  due  &• 
moli  Tempi  9 che  quivi  erano  9 uno  dedicato  ai 
fuo  fortunato  Fondatore  Romolo  9 detto  Qùiri- 
d^onde  pure  ne  prelè  il  nome  di  Quirinale 


no 


li 


il  Monte  vicino  ^ l’altro  alla  Fortuna  publica« 
come  accennò  Ovidio , 

: dicet  quondam  facratam  in  Vallt  ^uirini 

fortuna  poblica  urr  , ut  trit.. 

Qui  fognarono  lì  ciechi  Romani , che  Romo> 
lo  ìnnanzìgiorno  imparine  à Giulio  Proculo  « 
condirgli , che  lui  (e  ne  afcendeva  al  Cielo  « fa* 
vola  aggiunta  all’antiche  loro  fuperftizioni,per 
cui  cagione  « qui  pure  gl’  innalzarono  il  magni* 
fico  Tempio  , e gli  fecero  (acrific j , e,  vollero  dal 
luì  nome  Qiiirìno  y efii  pure  chiamarli  Qu^iriti . 
Qui  pure  ( focondo  Cornelio  Nipote*  )fii  la  cafa 
di  Pomponio  Attico  amiciflimo  di  Cìcerone_ij . 
Dall’  altra  parte  della  Chiefa  veggonli  sò  le  co- 
IHere  del  Monte  Viminale  * ancor  le  mine  * ò 
velligj  de  i Bagni  d’Agrippìna  * fecondo  l’opi- 
nione di  molti  ^ Di  quel  Giulio  Proculo,' di  cui 
habbiamo  poco  fà  fatta  menzione , di  fegnalato 
fi  legge  che 'non  volendo  credere!  ìf 'Popolo 
tutto.cumultiiante.,,ch,e  Romolo  folle  (àlito  in 
Cielo',  dubitando,' che  fofle  ftato  uccilb'dà  i Se-i  ‘ 
natoti,  egli  giurò  (òpra  gli  Altari , che  venen- 
do egli  da  Afba  , nel  paflare  di  qua  sii  lo  fpun- 
tare  del  Sole,  gl’  apparve  Romolo^  à cui  diman- 
dando' , in  che  luogo  dimora(re,7r<i  gli  ccitfli  Spi- 
riti del  Cielo  , rilpole,  e che  baveria  penj'ato  di  Roma  , 
perche  farebbe  ftmpre  fiata  capo  del  Mondo  ^ purché  fof- 
fé  fiata  amica  delP  armi  t.e.della  Temperanza . Ridi- 
co- 


f* 


Digitized  I 


\ 


ASi  M aria  in  T rafleverc  • 169 

co  ré  menzogne,  fyelate  dalie  fplendorc  delie  ve- 
rità dell’Evangelio  . 

Ben  più  lavìamente  refe  ìliiinirc  qiiefto  , 
fpaziofo  fito,  c con  più  pia  magnificenza  il  pur- 
gò dalle  fue  profanità  Veftina  nobiliflima  Gen- 
tildoitna  Romana  Parente  di  Sant’lnnoceazo 
Primo  Papa,  la  quale  per  teftimonio  grande-» 
della  Tua  divozione  verlb  li  Santi  Martiri  Gcr- 
vafio , e Protaiio  ; de  i quali  cofe  grandi  del 
loro  Martirio  « e Miracoli  fi  narravano  per  tut-  , 
ta  là  Chiefa , per  la  Celebre  invenzione  fatta  in 
Milano  de  i loro  Sacri  Corpi , da  Sant’Ambro* 
gio , di  cui  pure fà  nobile  menzione  Sant’Ago’  ’ 
nino  nelle  fue  Confelfioni  lalciò  per  teftamea- 
to , qhe  à loro  fi  dedicafle  una'Bafilica , delle—» 
moltclàcoltà,  che  iafeiava , e del  prezzo,  che-» 
cavato  fi  fofi'e  dalle  fue  gioje  , e ricca  guardà- 
robha  . Fù  perciò  dedicata  quella  Chielàj  ò nel 
luogo  ove  era  la  Cafa  di  quella  nobile  Matrona, 
ò ne  i Tuoi  Poderi , dal  medefimo  Sant’Innocen* 
zo  fino  del  405.  c per  renderla  più  confpicua  la  - 
fece  Titolo  di  Cardinale,  e fecondo  alcuni,  egli 
vi  pofe  la  Stazione  in  quello  giorno , c l’arrichì 
di  molte , e ricche  offerte , delie  quali  tutte—, , 
erano  vali,  lampadi , lucerne  , corone  con* 
llrati  per  ufo  de  i lumi , torrette  , Cervi  per  orr 
namento  del  Battillerio , e per  gettar  acqua.» , 
Coppe , Calici , Patene , Bacili  deferirti  dal  Bi- 
bliotccarics  fi  computa,  che  arrivafle  l’argento 
al  pefo  di  libre  400.  oltre  molte  pofTefiloni  r et-» 
tenute  di  grolla  rendita,  delle  quali  cole  tuttti-» 
fé  ne  c affatto  cllinta  la  memoria , e iolQ.rim^* 
Ha  fra  mqltìfilme  ingiurie  dei  tempi  rifarcitc->  ; 

da  I 
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da  i varj  Benefattori  la  Chi  eia  con  le  nude  pa- 
reti per  molti  Secoli  ; non  c (Tendone  però  mai 
mancata  la  venerazione . 

Fu  parimente  dedicata  la  medefìma  Chiefa, 
fecondo  la  piò  probabile  opinione  (in  dall’hora 
à San  Vitale , Padre  dignilTimo  di  quefti  Santi 
Martiri  • il  che  meglio  fi  adatta  à ciò,  che  (i  leg* 
ge  in  San  Gregorio , quando  nel  tempo  dclla^ 
peflilenza  ordinò,  che  nelle  Procedìoni  inditui- 
te  per  placare  Pira  di  Dio , che  dalla  Chiefa., 
di  San  Vitale,  fi  partifie  quella  delle  Vedovel, , 
che  qui  dovevano  cflere  congregate . Per  qual- 
che tempo  ancora  chiamoffi  il  Titolo  di  Vedi 
na  . Ridótta  poi  la  Chiefa  à mal  termine , fiv 
ridorata  da  Silfo  IV. , ma  elTendo  fpogliata  di 
entrate,  redò  altresì  derelitta , & abbandonata 
d’ogni  Culto'tfoppreira  la  Collegiata,  c levati  li 
Canonici , che  fino  dalla  loro  fondazione  Pha- 
vevano  femprc  udiziata . 

Clemente  Vili,  poi  liberale , & erudito  ri- 
dauratore  delle  cofe  antiche , e Sacre  di  Roma, 
trovando  queda  ChieD , quafiche  deferta , c_^ 
minacciante  mina  , Punì  alla  vicina  di  S.  An- 
drea de  i Padri  Gefuiti,  togliendovi  il  Titolo  di 
Cardinale  : mà  lafciandovi  Pantica  devozione 
di  quedo  dì  ? Li  medefimi  Padri  Phanno  con., 
beiU  fabbrica  , e magnificenza  di  pitture , che.., 
in  diverfi  fpartimcnti  di  Qi^adri , nobilmente-, 
efprimono  il  Martirio  de-i  Santi  Vitale  Padre_j. 
cGervafio,  e Protafio  generofilTimi  Figlioli, 
redimita  alPantico  fplendore,  e venerazione.,, 
comparendo  da  tutte  le  parti  sì  vaga,  e orna, 
ta , che  può  paragonarli  con  le  piu  magnifiche 
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e divcJte  di  Roma  . Reca  altresì  fingotar  orna- 
mento  à qiicfla  antica , e rovinata  Chiefa , il  ra* 
ro,  & efquìfito  lavoro  d’ intaglio  delle  porte_> 
di  efla  , fatte  con  ingegnofo  diléguo , in  cui  no- 
bilmcme  fi'  Vede  Icolpita  in  legno  la  Vita , 
gefti  memorabili  di  detti  Santi  Martiri  » c di 
Sant’Igna2Ìo  da  uno  de  i Fratelli  Coadiutori 
della  medefima  Compagnia  . Qiiì  pure  nei 
giorni  di  Venerdì  di  tutto  l’Anno  da  imedefimi 
Padri  fi diftribuifce  à i Poveri  di  Roma,  che-j 
arrivano  tal  volta  vicino  à mille  una  Elemofina 
abbondante  di  pane,  dopò,  dì haverli  pafciuti 
con  una  éfortazionc  fpirituale  , c documenti 
dell’Eterna  Salute^  onde  per  alto  configlio, 
difpofizione  Di  vida , quel  luogo , in  cui  da  i 
Gentili  Romani  fi  fagrificava  à Demoni , yicn 
bora  fantificato  con  gli  efcrcÌ2j  di  una  fiorita^ 
Carità  Chriftiana , c fi.inlcgnano  le  Sante  Veri- 
tà dell’Evangelio . Opera  introdotta , e fugge- 
rita  dall’ingegnola,  e magnanima  Carità  dei 
Vcn.  Sèrvo  di  Dio , il  Cardinal  Bellarmino  . 
Viene  quella  mantenuta  con  il  fpleiidore  , e_. 

, Culto  Eccleliallico  da  i niedefimi  Padri  del  fud” 
detto  Noviziato  % dal  quale  fono  ufciti  fino 
dalla  fila  prima  Fondazione,  in  ogni  tempo 
huomini  illuftri  di  Dottrina,  c di  fegnalata-. 
Pietà , che  hanno  feminatodi  grandi , e vaio* 
rofi  Operar}  nella  Chiefa.  Dì  quella  Di  votaJ^^ 
Chiefa  fh  Titolare  il  gran  Cardinale  Roflentc , 
che.  con  fegnalata  collanza  di  animo  refiflendo 
alPempie  pretenzioni  di  Enrico  Vili.  Ré  d’In- 
ghilterra; onorò  la  Porpora  poco  avanti  defti* 
natagli  da  Paolo  111. , e la  Religione  Cattolica 
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coHuo  Sangue  . Di  efloevvi.in  quella  Cafa^ 
la  Venerabile  Immagine . 

In  quello  giorno  molto  bene,  lì  adattala-* 
MelTa  alla  corrente  Stazione ,,  poiché  , cornea 
Giufeppe  fìi  gettato  in  un  pozzo , per  invidia-» 
de  i fratelli , cosi  feguj  à San  Vitale  ^ il  cui  nor 
me  corrifponde  alla  Vite  dell^Évangelio  » che_» 
lì  recita  nel  fuo  di  Natalizio  ..Chi;, volge  lo 
fguardo  per  tutta  quella^mpià  Valle,  di  ogni 
^parte  ci  vede  velligj  delle  feordate  antichità , e 
deile  fuggitive , e profane  memorie  delle  gran- 
dezze Romane. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

N O N p contenti  il  CrifUano  di  faper  .coii  alU 
grojfa  i MiÙer]  , che  debbon<rederft'^  e la  ma» 
nicra  di  rice*verc  i Sacramenti  . Gli  frazzi  piegati 
non  fanno  moflra  . CoJ  fono  i Mi^erj  della  I/oìlrCt 
Religione^  i quali  contengono  ur^difigno  dmmirabiU 
della  Dhina  Sapienza  & un  lavoro  perfetto  , e s/ 
prodigiofo  daW Onnipotenza , e della  bontà  , e nondi- 
meno  perche  fono  faputi  c§J  in  confu fo  dalla  più  parte 
de  i Crifliani  tanto  appunto  muovono  y quanto  fé  non 
fofero  noti-  é Segiieri  Crìftiano  ìftriitto  dilc.  i. 
num*i2» 

DEL  DIGIUNO.  , 

G Rande  firage  fanno  della  vita  humana  le  Carf 
ìlici  ^ma  non  mai  tanta ^ quanta  ne,  fanno  le> 
\rapole  ; per  cui  fi  può  dire  , che  gli  alimenti  diventano, 
à noi  veleni , e continue  infermità  , riducendoci  à fegno^ 
che  di  niun  altro  nemico  dobbiamo  ormai  temer  piùy  che 
del  cibo  copio  fo  ..  L'Ecclefialtico  al  Capo  37.  ' 
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DELLA  LIMOSINA. 

Ha  fempre  qualche  co/a, che  dare  à i Pòveri  colui, 
al  quale  non  manca  buona  volontà  di  dare . San 
Leone  Papa  Serm.  dcjejun. 

S A T ^ A T O 

SECONDO  DI  QUARESIMA . , 
STAZIONE 

A SS. PIETRO,  E MARCELLINO. 


NEL  MONTE  CELIO  . . 

• « 


FUori  di  ogni  controverfia  è ormai  per  tut- 
to ciò,  che  ne  hanno  fcritto  giiEcclefia- 
ftici , che  la  Chiela  de  i SS.  Pietro , e Mar* 
cellino,  di  ciii  fà  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano , e la  pone  inter  duos  Lauros  nella  Via  Labi- 
cana , non  iia  quella , che  lungi  tre  miglia  da.. 
Roma  fuori  di  Porta  Maggiore  , nel  luogo,  ove 
bora  li  chiama  la  Pignattara  per  li  Vali  di  terra, 
che  qui  fi  fabbricavano  ; celebre , e memorabi' 
le  per  effer  quivi  flato  martirizzato  Santo  Ti- 
burzio  , e fepolti  li  Santi  Martiri  Pietro,  e Mar- 
cellino in  im  Cimiterio  , :clie  fù  per  molto  tem- 
po in  molta  venerazione , e frequentato  dai 
Fedeli  fino  al  tempo  di  Nicolò  Primo  % mà  fuc- 
cedendo  poidiverfè  dilgrazie  alla  Città  per  i’ 
invafioni  de  i Barbari,lc  Chiefe  fuori  delle  mura 
furono  le  prime  ad  efler  dcfolate  ^ onde  crefceii'- 
do  l'opra  le  mine  di  quefta  le  fpine , è li  triboli, 
diede  commodità.(  così  IbfTe.permettendolo  li‘ 
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Santi  Martiri  ) ad  alcuni  Foreftieri , fenza  che 
li  Romani  ,;fc  ne  accorgelTero  « di  cavar  i loro 
C^rpi  9 e cóli  pio  furto  « portarli  per  la  Germa- 
nia* e Francia  tinche  per  alcune  rivelazioni  * e 
miracoli',  furono  trasferiti  à Maflrich,  ove  di 
prefente  ripofano . Di  quella  Chìefa  , e famofo 
Maiifoleo  di  Sant^Eiena , overo  Bafilica , fabrr 
catadal  Magno  Coflantino  , fi  è nel  giorno  de 
i medefimi  Santi , ne  i Noftri  Falli  delcritto . 

L’Antica  dunque , e Divota  Chiefa,  di  cui 
favelliamo  ^r  la  corrente  Stazione , è la  mede- 
lima,  che  li  trova  non  lungi  dal  Laterano; 
come  dicono  gli  Antiquari  moderni , nel  prin- 
cipio della.  Via  Labicana  ^ nella  Regione  del 
Monte  Celio  ; la  quale  c Titolo  di  Cardinale  ; 
inllituito , come  fi  crede  , da  San  Gregorio  , il 
quale  pure  l’honorÒ  col  recitarvi  la  fella  dellc__> 
fuc  Omilie  nel  tempo  di  quella  Stazione  ( in_* 
tanta  venerazione  furono  apprelTo  li  Fedeli  le_. 
Stazioni , che  li  Papi  medefimi  le  folcnnizzava- 
no,  con  difeorrere cifi  al  Popolo.  ) il  medclimo 
Titolo  fh  dal  medefimo  Santo  Pontefice  trans- 
ferito  da  un  antichiifima  Chìefa  dedicata  à San- 
ta Crefeenziana , che  era  disfatta.  Fu  pari- 
mente quella  Chiefa  rellaurata  da  San  Grego- 
rio 1 1 1.  fino  da  i fondamenti  : Dopò  luì  ritro- 
vati, che  fii  confacrata  da  AlclTandro  VI.  il  Lu- 
nedi dopò  la  feconda  Domenica  di  Q^arefima , 
che  pure  la  dovette  ha  ver  ri  fiorata  . E le  bene_» 
quella  Chic&  appaja  piccola  in  paragone  dell’ 
.altre  Stazionali  ^ nulladimcno  ritiene  ancora-* 
alcuni  vcfiigj  \ onde  fi  conofee  lei  già  efl'er  Ila-  ' 
ta  in  qualche  fplendore , imperochc  ha  ì gradi 
I . . per 
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per  i miali  fi afcendeall’Alur  Maggiore,  C-« 
(otto  elio  la  piccola  ConfelTìonc , con  la  fene- 
(Irella , per  la  quale  , come  altrove  fi  è detto . 

Sì  facevano  toccare  lì  Corpi  «e  Reliquie  dei 
Santi  Martiri , con  li  Veli , che  poi  (i  man< 
davano  in  diverfe  parti  della  Criltianità , co> 
me  gran  Tefori  : e quelle  ConfelTioni , come 
pure  farà  (lato  anco  di  queda , li  nodri  Maggio- 
ri  folevano  coprire  di  oro  , e di  argento . Ap- 
predo  queda  Chiedi  fono  grandilTimi  vedigidi 
fabbrica , li  quali  dimodrano  elTere  dato  un^ 
qualche  antico  Monadero , forfè  fotto  l’Invoca-  ^ 
2Ìone  di  S.  Lucia , Tlmmagìne  della  quale , còl 
fuo  nome  t dipinta  nel  mezzo  della  nccìata^ . 
Sotto  il  medeumo  Aitare  Maggiore  vi  fono  Re- 
liquie de  i Santi  Martiri  Pietro , e Marcellino , 
e di  molti  altri  Santi,  come  fi  c narrato  à fuoi 
luoghi , ne  i Fadi , e Menoiogio  Romano  •. 

Qui  anticamente,  fecondo  l’ oppinioncL-* 
degli  Antiquari , era  un  Tempio  dedicato  da  i 
Gentili  alla  quiete , e ripofo . 

In  qusdo  Sabbato  opportunamente  nella_< 
Me(Ta  (i  fà  menzione  della  conveifione  dei  Pec- 
catore , per  la  quale  cclTa  dalla  fervitù  del  De- 
monio , e riceve  la  bentdizzìone  di  Dio , il 
quale  benedice  il  giorno  fettimo,  e perciò  nell* 
introito  fi  dicono  le  parole  dei  Salmo . Lex  Do- 
ntini  convertem  ^nima\  ère.  e (oggi unge  ^uftittéC 
Domini  refìa  USlif canta  corda  , perche  l’allegrez” 
za  del  cuore  confide  nelPolTervanza  della  Di- 
vina Legge,  la  quale  s’ottiene  con  la  grazia^, 
efàdidinguere  gli  Agnelli  da  i Capretti,  dc_< 
quali  fi  fa  midcriolà  narrazzionc  nell’ldorie  di 
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Rebucca , è per  fignificare  chiaramente  quanto 
operi  nel  peccatore , che  fi  converte  à Dio , Ìa_» 
Divina  Grazia  9 fi  pone  Hdoria  Evangelica  del 
Figlivoi  Prodigo  . i 

DEL'DIGIUNO.  i 

L*^rtejìcura  di  prorogare  la  Vita  , e ?A?iinenzà^ 
dice  il  Signore  ; Quji  abllinens  efl: , adjiciet 
vitam  . Bt  in  fatti  fi  vede  ^ che  nelle  Religiofe  Fami- 
glie^ trà  le  quali  più  fi  pr  attica  la  fobrietà\  lafoffe- 
retila  , Ò*  il  Digiuno , la  Vita  è più  lunga  ^ eia  vec- 
xhiaja  menafi più  felice avvenendo  ^ che  quelle  aufle^ 
rità  di  cui  tanto  temono  i delicati  fervono  al  viver 
nostro  ( come  Fangujìie  della  trafila  alFa/frgento  )per 
allu^ig^rlo . Scgneri  Criftiano  illruico  ragiona* 
mento  20.  n. 13. 

DELLA  LIMOSINA. 

Ninno  bà  cofa  tanto  propria  9 che  fia  fina  , quanto 
quella  , che  i*impiega  in  beneficio  del  proffimo  , 
perche  quella  parte  delle  terrene  facoltà  9 le  quali  fpen- 
de  in  fervizio  de  i Tov^i  >,  fi fà  di  altra  natura  9 e di- 
venta ricchezza  del ’iP aradi fo  , E quelle  ricchezze^  che 
con  quella  liberalità  fi và  Fbuomo  apparecchian- 
do 9 non  fi po fono  diminuire  ufandole  di  queflo 
modo;,  ne  meno  fipofiono  per  qual- 
. fivoglia  corruzzione guaPiare . 

S.Leone^  Papa  nel  Serm. 
del  Digiuno  del  fet- 

timo  Mefe  . 

* * * 

* ia 
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I DOMENICA  - 

TERZADIQ.UARESIMA 
‘STAZI  ONE 

A SAN  LORENZO, 

FUOR  DELLE  MURA  . ' 

/ 

DIftruttì , che  hebbe  il  Gran  Coftantino 
lì  Tempi  degl'idoli , e rìccvvta  publica- 
mente  in  Roma  la  Religione  Criftiana  « 
fabbricò , ad  iftanza  di  San  Sii  vedrò  di  verle  Ba- 
filiche,  fra  le  quali  è quefta  dedicata  alÌ*liìvitto, 
e Gloriofo  Archidiacono  San  Lorenzo  9 un  mi- 
glio fuori  della  Città  , per  cui  fi  efee  dalla_i 
Porta  detta  di  San  Lorenzo  \ chiamata  antica- 
mente l’Efcjuilina  > poiché  Aà  tra  le  falde  del 
Monte  Efquilino  *,  e la  medefima  fti  dettaanco- 
ra  Taurina  per  rifpetto di  quella  teAadiToro  , v 
chee  fcolpita  nell'Arco  di  dentro , onde  tolfc  il 
nome  la  Regione , che  fi  chiamava  Capui  Tauri 
di  cui  fpefib  fà  meiizione  il  Pontificale  Roma- 
no , e li  Scrittori  EcclefiaAici  . Chiamarono 
ancora  gli  Antichi  queAa  Porta , è Via  , Tibur* 
tina  , perche  conduce  à dririttura  a Tivoli  y che 
anticamente  fò  per  l’amenità  del  fito,  per  Iilj 
fertilità  del  Terreno;  e perla  faiubrità  dell’ 
aria , le  famofe  delizie  di  Adriano  « e di  altri 
Imperatori',  e Perfoniaggi  ; che  refero  quellal^ 
Città  famofà  ; e celebre  i-  Vedéfi  qinvi  la  Con- 
ferva  delPAcqua  Claudia , che  queH’Imperato- 

^ - 
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re  con  fpefà  di  (èffarìta  mila  talenti  conduiTe_» 
per  il  Monte  Celio,  all’A ventino . Chiamodì 
ancora  quella  Via  Labicana  , da  Plinio  , e Pa- 
Icllrina  da  Procopio , perche  efeono  da  quella-» 
due  Vie , l’una  che  và  à Labico , ( oggi  li  crede 
Valmontone  ) Paltra  à Palellrina  , detta  antica- 
menta  Prenede , deile  cui  nobili  Antichità  hab> 
biamo  altrove  fcritto  . ; 

Fh  quivi  fabbricata  quella  Balilica  vene- 
rabileipcr  elTer  quivi  fepolto  il  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo portatovi  dal  luogo  , dove  oggi  c S:  Lo- 
renzo in  Panifperna , ove  fodenne il  Martirio, 
sì]  le  fpaileda  Sant’lppolito  di  notte  tempo,  e 
perche  lo  ripofe , ove  era  un  Campo  di  una.» 
Santa  Vedova^  detta  Ciriaca,  fìi  poi  detto  il 
lamolb  Cimiterio  « che  quivi  lì  venera  » di  C«- 
riata  ^ e Campo  Verano , chiamato  ancora  da-» 
gii  Antichi  Martirologi  La  Grotta  ’tibunina  : 
luogo  in  ogni  tempo  così  venerabile , e làuto  , 
che  nella  Feda  di  Sant’Ippoiito , racconta  Pru- 
denzio nei  Tuoi  carmi,  da  tutt’ i luoghi , e_> 
Provincie  intorno  Roma  veniva  un.  concorlb 
innumerabile  di  Fedeli , e ciò  Iti  perchè  in_> 
quello  luogo  giacquero  gran  numero  deCorpì 
de  Santi  Pontelici , c Martiri  i,  poiché  oltre  li 
fudetti  Santi  Stefaho , Lorenzo , & Ippolito , 
vi  furono  podi  li  Corpi  de  i Santi  Severo  Prete, 
Claudio  Soddiacono , Romano  Odiario , Cre- 
feenzo  Lettore  fotto  Si  do  IL  Oi  più  li  Santi 
Pontelici  Zofìmo,  Sido  HI. , & Ilario ,.  di  San- 
ta Concordi^  Balia  di. Sant’lppolito  con  dician- 
nove altri . di  ;fua  Famiglia  : di  San  Guidino 
Prete,  Cirinéo  , Abundio , Cirilla',  e Trifonia, 
. . Mar- 


A S*  Lorenzo  fuor  delle  Mura . 179  . 

Martiri . Così  quei  primi  Chridiaai , quando , 
ceffate  le  perfecu2Ìoni  cominciarono  à refpira* 
re  : coll’iftcfTo  fervore  f col  quale  havevano  fre- 
quentati li  Cimiteri  dei  Martiri,  & ornatili, 
fecondo , che  in  quei  tempi  potevano , edifica- 
vano le  Chiefe  in  memoria  loro , e trasferitivi 
li  Corpi , non  fi  contentavano  di  ornarle  : ( co- 
me dice  Prudenzio  ) con  marmi  fini , c puliti  ; 
ma  con  argenti , & ori  copri  yono  gli  Altari,  i 
muri,  & con  moltitudine  divarie  lampadi  fa- 
cevano rifplender  quei  luoghi,  come  tanti  Cie* 
li%  come  già  veggiamo  coflumarfi  anco  ne  i no- 
flri  tempi . 

Nè  può  lafciar  di  riferirG,  che  dopò  fabbri- 
cata in  queflo  luogo  da  Coflantino  Imperatore 
la  Bafìlica  di  San  Lorenzo , furono  fatti  vicino  , 
& intorno  ad  effada  diverfi  Pontefìci  due  Mo- 
naflerj , & alcune  Chiefe , particolarmente  una 
di  Sant'Ipolito  ; un  altra  di  Sant*Agapito , e_« 
de  Santi  Stefano,  Caifiano . Dal  medefimo  Co- 
flantino pure  fii  hibbricata  la  Nobile,  e divo- 
tiffima  ^nfeffione  nella  nave  di  (\i<^zo  , ove_> 
fi  vede  il  venerabil  Depofito , in  una  grande..* 
Urna  di  marmo , munita , e circondata  di  ferro 
in  cui  giacciono  li  Sagri,  e preziolìTefori  de 
Corp^  dei  Santi  Stefano  Protomartire  ^ e Lo- 
renzo Archidiacono , & è quello  luogo  tanto 
piò  venerabile , che  è nella  medefìma  forma , fi- 
gura , e fito,di  cui  feri  ve  S.  Damafo  nei  feguen- 
temodo.  Ftcc  Coìiantino  infino  ai  Corpo  jdi  S^Lc 
rCHZO  li  gradi  da  falirCy  e,fce»dcreyC  ntl  técdcfimo  luo'\ 
■ go  ci  fece  la  Tribuna  , e i*orno  di]  pietre  di  porfido  , e | 
cHufe  la  parte  di  [opra  con  Cancelli  di  finifiìmaó/Trgor  | 
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to  , ihc pefà^uano  milk  libre  ^ . iy  inauri  à queflo  luogo 
dentro  la  Grotta  pofeuna  lucerna  di  oro  puriJft?no  con 
dicci  boccie  y ch^cra  di  pefo  di  trenta  libre  « Dal  che  . 
fi  comprende  in  quanta  grande  venerazione  fof- 
fe fino à quei  tempii  cosi  Sagra  Tomba:  la-# 
quale  fìipure  fplendidamente  adornata  da  Si- 
ilo 1 1 1.  con  Colonne  di  porfido,  ^ Facendo  l’Al- 
tare di  Amento  finifiimo  di  dibre  cinquan- 
ta I con  li  Cancelli  di  Argento  pure  di  trecento 
libre, e fopra  vi  pofe  una  Statua  dlS.  Lorenzo  di 
lib.200.  . 

Egli  è pieno  di  una  Santa  maellà  quello 
luogo, à cui  con  qtianto  rifpctto  debbafi  andare 
à venerarlo , ballerà  di  haverlo  riferito , nella-# 
prima  Stazione. della  Settuagefima  . Qui  ap- 
prcflTofeparatamente  è fepellito  il  Beato  Giulli- 
no  Prete  , cheinfieme  con  Sant’Ipolito  diede^ 
fepoltura  à S.Lorenzo,  il  che  accennano  li  verlì 
fcgiienti  antichi ... 

^lnam*vì%  ma%è  tua  men^  entulit  ille  penuUui 
^uJfttTe  Cratii  ^jujfit  ^ iy  alma  fida 
■ Fer'vore  pari  JuHini  .peBm  aduffìt  | 

■ ' Cujus  in  hoc  Sacro  Membra  manentjumulo  . 
L’Altar  grande  Ibpra  la  Confelfione  è pri- 
vilegiato da  celebrarfi  folo  per  il  Papa  , .co- 
me quei  delle  altre  Bafiliche  Patriarcali. 

Inquefta  terza  Domenica  dì  Quarefimafi 
fa  da  i Greci  con  molta  folennità  Padorazionc— » 
della  Santilfima  Croce , per  la  ragione  alTegnata 
nel  loro  Triodio  ( cosi  chiamano  li  Greci  un-# 
libro  loro  Ecclcfiaftico , nel  qual  fi  contengono 
tre  Odi  I che  fi  cantano  nel  tempo  Quarefima- 
Ic'i  ) volendo  còn  la  vùlla  di  quella  animar  li  Fc- 

deli. 
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dèli , già  la(T*,e  ftaitchi  à continuare  l’incomin' 
ciato  digiuno . Un  altra  bella  ragione  accenna 
il  Boccadoro  Perche  ( dice  il  Santo  Dottore,  ) 
nella  folit'ùdine  del  Deferto , quelli , che  erano 
feriti  col  fiflar'  lé  fguàrdò-  nel  Serpente  di  bron- 
zo erano  liberatidallamorte,  cosi  ora  quelli, 
che  fi  fdnò  ayarizati-nel  Digiuno,  col  Sacro 
contttto  di  quèfto',  nccidono  il  Serpente,  che_t 
che  fi  prova  nell’animó,  e l’iftéfll  conlèguifcono 
l’immortalità.  , " . :i 

Chiàmàfi  quella 'DoWnica  ■*//« 

, perche 'il  come  nella'  prima  Dòmettica  ii 
Signo're'àrmà' còl  Digiunò  liluoì  Soldati,  é_j 
nella  fecoiida'gli  anima  col  premio  della  Gloria 
eterhà  f 'còsi'  in-  miefta  mo lira  loro  la  drada::* , 
che  è'quella  della  GonfeUìone  ;4a'quale  elTendo 
di  due  forti,  c.ioc  de  i pcc.cati,e'di  laude  ; così-fh 
illituita  qùelia  Staziòhe  à Sah  £olenid,  il  qua* 
le  fu  lin  gràn  Profeflbre  -delle  lodi  dei’Signoré  j 
eziandio  mentre  era  arròdito'^ùt  lerbragie  acce^ 
fe  % onde  incomincia  la'McfTa  nella  folennità  4 
ConfeJfw,y^iy  pulcritudo  itrcolpeiitt  ejmi  . 

Da  quefta  Domeaica  -terza  di  Qnarefima-j 
incominciavano  i Scrutini  de-Catecumini  per  il 
Battefimo  nella  profiima  Fétta  Pafquale  : e per- 
ciò leggefi  I*  EvangéTIo  dell’  cfpulfione  del  De- 
monio ; dell’armato  forte , che  cullodifce  il  fuo 
Atrio  4 e del  più  forte , che  Ibpravvienc  à levar- 
gli le  fpoglic  : Dell’  udire  , e confèrvare  la_. 
Parola  di  Dio  : le  quali  cole  mirahilmenfp-  . 
convengono  à gli  Elbrcifmi'4  Se  altri  Riti  alati 
ne  i medemi  Scrntinjclella  Ghielà,che  fi  leggo- 
no nell’Ordine  Romano . ■ 
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Di  quella  Venerabiiiflima  BatUica  celebre*  I 
per  la  i'ua  maeflà  « e fplendidexza  : per  Lteibrir 
dell’Indulgente;  perì, Sagri*  e prezioli pegni | 
delle  Reliquie  : per  l’ampio  Cimiterio  diCi*|. 
riaca*  che  di  fottoàguiia  di  una  gran  Città! 
lo  circonda;  per  la  Tomba  fontuoiamentefu-[  I 
nebre  * nella  quale  li  danno  copiofì  fuifragj  à il 
Fedeli  Deionti  ; <&  altre  memorabili  oBèrvazio-t 
ni  ne  habbiamò  altrove  in  quefto*&  in  altri  vo*  | 
lumi  copiofamente  parlato . | \ 

DELLA  PARiOLA  DI  DIO- 

B^fta  kgger.t.-V  morie _ itila  Cbitfa  ferriman(r\ 
chiariti^  che  Dio  fi  èfiervitadtlla  Divina  Carola  I 
predicata  da  gli  buomini , affne,  di  mutare  i Cuori  * e | 
le  menti  * fpàwttare  lt  pajfioni  * e cambiar . gli  huomi  - j 
ni  di  betitt  * tb'trano  ia  figliai  U Dio , Baroiiio  ali’  | 
Anno  de  i Tubi  Aniiv44<  . I 

DELLA  LIMOSINA. 

O^mntagrande  i la  felkità  dipottrentldare  à i\ 
Teveri  ^per  le  cofe  piccale  ricever  le  grandi  * ptr\  ' 
le  brevi  ^ Interne,,  perdio  caduche  ^ fucile  ^ che  fempreì 
Murano-^  e ciò  che  più  rileva  % ricever  nella  Li~  | 
mofinà  * Dio  'per  debitore  . San  Gi~ 

• rolamonel  Cap.i$.  de  i I 

Proverbi . • I 
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LUNEDI 

•fi  ^ 

TERZO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

A S A N M AR  C O 

DETTO  ALLE  PALATINE.  . 

A Chiefa  t della  quale  là  rhenilcme  .-Sani» 
Damafo  Papa  ^ che  San  Marco  Papa  fab» 
bricò  dentro  Roma  appreffo  le  Palatine  « 
tutti  li  bvoni  Scrittori  delle  colè  Ecclefiafliche 
convengono',  che  fia' la  prefente  CoHegiatà-*  j 
antica , nobile',  e per  più  rifpetti  al.  pari  di  ogni 
altra  Titolare , e veneràbile'^’  Certo  fc  che  que- 
lla Chiefa  fu  fabbricata  dal  niedefitho  Sàn  Mari 
co  Papa;  altri  dicono,  che-'quivi  e^lifòlTe.:, 
flato  conlàcrato  Prete , e perciò  è de  più  antichi 
titoli  de  i Cardinali , e dedicataci  Santo  Evan- 
geli Ila  di  quello  nome , nel  tempo  di  Collanti- 
no  Imperatore  , e fe  bene' ih  elTa  non  fù  fepolto, 
ma  nel  Cimitero  di  Santa  Balbina  nella  Via., 
Ardeatina , fli  nntladimenO  portato  à quella.., 
Chiefà-,  dopòd’eflere  ll’atO'in  quel  Cimmerio  fin 
al  tempo  di  Sart  GregorioVlL  ',  in  cui  fù  ritro- 
vato, e trafportato prima'ih  divertì  altri  luoghi, 
come  quivi  apprelfo  diremò  . • ' 

Fabbricata , che  hebbe  lo  lleflq  Santo  Pon- 
tefice quella  Chiefa,  il  medefimopiiflimo  Impe- 
ratore Collantino  vi  offerfè  molti  pre2Ìofi  do- 
ni, eh’ alcendoronoar valore di'fèi  mila, 

otto- 


184.  Lunedì  II l . di  ^t^refima 
ottocento , c ottanta  feudi , acciò  ferviflero  per 
farvi  quivi  rifpJendere  il  Culto  Divino  C011_.| 
50J.  feudi  annuì  per  i Minillri  , fra  i quali 
VI  furono  diverfi  Vafi  Sacri  di  Argento , cioè 
Coppe  , Calici , Patene , Lampadi  ,*che  arriva" 
vano  alla  fbinAia  dì'cento  libre  ^ e la  dotò  di  tré 
groflePofTeirioni.  E fra  gli  Antichi  Titoli  d^ 
Cardinali , oifdefielfe'Tefta  Sinodo  Romana-. 
jottO;Sinynaco  Papa , e prima  di  elTa , (otto  San 
tielalio  Pruno  PAnno  494.  fi  annovefatìo  Ci- 
priapo , 8(,  Abuadio  « -Punp  Prete  del  Titolesi* 
altro  Arciprete  nel  Titolo  ^li  San  Marco  , & hi 
^cllo  di, San  Gre^rio  , Stefano,  & AndreaJ. 

I lettera  fcritta  da  Adrianp  Primo  à Cut^ 
n ficcava  eflere  fiata  que* 

Ita  Chiefa  fin  da  quel  rteippo  celebre.,  e per  mol- 
ti ornamenti, c pii  t lire, riguardevole,poiche.par- 
lando.dellc  Sacre  Immagini , fà  della  CfiicCidi 
^apiMarco  la  fagliente  menzione  % Da  quel  tem; 

di  fjai.ydi  SiheFl^^  di 
Mario  , e di  Giulio  k loro  ’Saate  Chiefe  dipinte~coif  di 
Mofaico  y Comt  di  akre  Work  ,-e  di  ftUre  ^fi(;reJìKinq~ 
pini  wwartf'.-  Ifmedefimo  Papa,  con  magnifica-.! 
rifiaurazlone  , abbellì  di  nuovo  la  medefima_» 
Chiefà , che  durò  fin  che  Gregorio  ly . che  ne_j 
era  fiato  Titolare , con  molta  fplendidezza  Ìa_* 

, rilec^ida  i fondamenti , e vi  fece,  di  Molaico  ri- 
novare  molte  Sacre  Immagini  de  i Santi . 

Liberale  Benefattore  altrefi  fìi  di  quefia-. 

J Ghiaia  il  Cardinale  Agoftino  Valiere  Titolare, 
Vefeovo  di  ycrona  , huomo  celebre  per  dottri- 
na , e pietà , eletto  da  Gregorio  XIII.  attefa  la_. 

, Ina  (bnima  prudenza , Vifitatore  Apoftolico  per 

tutto 
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tutta  lo:  (lato  Veneto,  e perciò  fommamente^.# 
amato  da  S.  Carlo  Borromeo , à cui  quello  gran 
Letterato  diligentiflTimo  di  ini  imitatore, dedicò 
alcune  fuc  opere  , e fe  ne  valfe  il  medefimo  San- 
‘to  Arcivefeovoper  fuo  Conlultore;,  il.quai^ 
venerando  in  eflb  le  di  lui  Eroiche  Virtù , più 
volte  dille , eh*  egli  era  un  altro  Sani*  AuìWp- 
gio  ; b pronofticò , che  (irebbe  (lato  in  breve-j 
cannonizato:  L*accolfe  nella  fua  Città  di.  Ve- 
rona, con  iu(ìnito  fuo  giubilo  , e di  tutto  il^Pcr- 
lioloy; dandogli  Santi  Precetti  , e ricordi  di  ten 
governare  quella  Chiefa,  e ne  fcrilFc  egli  dotta 
mente  la  di  lui  Vita, (èmpre  nominandolo  rome 
un  Santo  : di  cui  è degno  di  memoria  qud;céle- 
bre  Elogio»,  che  fece  quello  dottilTimo  Cardina- 
le del  medelìmo  S.  Carlo.,  quando  intc'e  ^di 
lui.morte , chiamandolo  Dciy  TU  F.'jiy  pVV- 
%orj  JCIIL  Jaudihus  cchhratui\  cujui  •vita  varianm 
fuit  esemplar  •virtutum  • Nohilibui  viris  vera  npjl^ili*, 
tatti  forma  : Cardinalibui  Magnum  esemplar  \^Cu7n 
ftgregia  iilaritate  ^ caftigaUo  corporii  perpetua.  Sa- 
crarum  Uncrarum  Uu(Uutj§  ajfduum } cum 
va  riti  negotiii,  inviUui'  ànimui  mira  humamtate  teni- 
peratui  ^ contemptor,  cum  interieri , gaudio  . 

Charitai  esimia  erga  Tauperei  eum  vit^  .per 
culo  . Tradicationii  fludium  meditationibui  enutriiufhì^ 
Taftendarum  animarum  excelìeni  artife^l^irtutum  om- 
niuin  fpecivten  nobilibui  viris  \ (a?iUitai  viri  iC.taU  nò* 
tira  préeflantifjmi . Cinlè  quello  generofo  Cardi* 
nalejlChorq  di  ben  lavorati  ifcdili  di  riocc^j 
per  li  Canonici , & ornò  di  pitture  il  Choro  me- 
defimo , lardandovi  d*ogn*  intorno  tertimonj 
della  Tua  pietà, e divozione  verfo  il  Santo  Evali* 
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geliila  * Protcttorct  e Tutelare  della  Tua  Patria  • 
& inclita  Republica . ^ ^ 

Predicò  $•  Domenico  in  quella  Chiefa-,  e 
quivi  di  (ingoiare  avenne  « ch’.elTendo  venuta.^ 
una  divota  Donna  per  fcntirio,  ciò  che  feguiva 
con  gran  concorfo  dì  Popolo  di  tutta  Roma,  la- 
Iciò  in  cala  un  Tuo  picco!  lìgliuolo  inlèrmo  » c_j 
ritornando  il  trovò  morto . Onde  facendo  forza 
al  dolore  « e da  elfo  prefa  ardimeute  « cosi  mor* 
to  lo  portò  à S.  Siilo,  ove  habita  va  il  Santo*neU 
le  braccia  \ & entrata  nel  Monallero^  arrivò 
lino  al  luogo  del  Capitolo*  ove  egli  era  ^ àeui 
piedi ripofe  il  lìglìuolino  '*  e lo  pregò  cón  gran 
lìducia  * à rifufcitarlo . Compatì  il  (àntoalla.* 
mefchina  ; li  ritirò  à fare  un  poco  d’Orazione  ^ 
poifegnò  il  Morto  cpl  fegno  della  Crocea  lo 
prclè  per  la  mano  * e Io  diede  fano*  efalvoalla 
Madre, comandandole*  che  non  publicalTe  il  mi* 
racòlo.'  ^ 

Il  Portico  di  quella  antichilTlma  Chielà  fat- 
to fecondo  il  collume  del  rito  Latino  * ^rchcL-» 
lef  vilTe  pér  i'  Penitenti  * come  altrove  li  è detto  * 
e (lato  modernamente  riftaurato  con  i Cancelli 
di  Ferro  dalla  S.  M.  di  AlelTandro  Vili-  che  ne 
fìi  molto  tempo  Titolare , e Benefattore . • 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

QVel  che  converte  l*udttore  * non  i la  lingua  dell* 

. bttomo  \èla  voce  interna  ài  Dio  . La  lingua  ielr, 
^ P buomo  non  può  arrivare  ^ J'e  non  all'  orec-- 
chie  col  fuono  : la  L'bcedi  Dio  è quella  * che  và  dentro  * 
e che  penetrò  fin  al  cuore  . Dabit  veci  fitta  vocem  vir- 
tutii . S.  Francefco  di'Sales  nella  Filotea  . _ 
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DEL  DIGIUNO. 

Vatiio  la  Cafa  del  Imitino  <oà  tutta  i»,  fiamme^vieu. 
fermerò  dallt  leggi  V abbatterla  per  paura  , che 
- il  fuoco  non  vi  fi  appigli . Or  perche  non  farà, 
permefio  alf  jUnima  ancora  di  abbattere  il  Corpo  con 
digiuni  j con  diftipline  , e confimili  Tenitenzt  \ men- 
tre il  Corpo  và  tutto  in  vampe  di  concupifeenaa  feorret- 
ta  , ed  è già.  vieiniffimo  ad  attaccare  all*  ^Hima  quell* 
incendio  « eh*  egli  da  fe  non  è ne  tnen  buono  à fpegnere  : 
ma  à nudrire  ? S.  Greg.  nell*  Omil.  6. 

, DELLA  LIMOSINA  . 

Dy^te  i vòfiri  dina  ri  ad  ufura  col  dargli  a i 7 over  i 
per  Dio  i percb*  egli  fi  degna  difarfi  noflro  debi- 

itorey  e fcrive  tutto  quello^  che  il. Toverobaverà  ri- 

\ewto  ; il  fuo  Evangelio  ne  fò  la  ficurtà  \ ed  egli  pt  o~ 
\nette  per  tutti . S.  Ambrogio  nel  libro  di  Tobia  . 

martedì 

TERZO  DI  QUARÉSIMA  . 
STAZIÓNE' 

|a  santa  pudenziana  nel 

VICO  PATRIZIO . 

t 

SEmai  V*  hà  Chiefa  alcuna,  ò Bafiìica  in  Ro^ 
ma  , à coi  debbaii  (ingoiar  culto  , e vene- 
razione , non  folo  da  tutti  li  Fedeli , mà  in 
particolare  delie  piti  ceiebri.Cbìeiè  della  Criftia- 
Inttà,  alle  quali  da  qtiefto.lu^ofh  prqvifloidi 
iPaftori , che  vi  piantarono  la  Religione  Catto- 
lica t ella  è quella  t la  piii  antica  m ciii  fi  fon- 

dafle. 


i88*  Domenica  111.  di  ^tmrefima  - 
dafle  , prima  di  tutte  in  Roma  « da  S.  Pietro  , il 
culto  divino  ; ove  sMiicominciarono  à praticare 
li  Riti,  e Cerimonie  Ecclefiaflìche,  ove  formò  li 
primi  Tuoi  fondamenti  la  Santa  Sede  Apoftoii- 
ca,  e di  quà  difteiè  la  fua  giiirifdizzioheper  tiit- 
t’il  Mondo  s ove  prima  da  S.  Pietro  medefimo  fi 
celebrò  il  Sacrofanto  Sacrificio  della  MelTa  \ ove 
ordinò  li  primi  Sacerdoti , e Vefcqvi  ; ove  fò  la 
prima  Vefidérizà ’del  Prencipe  degli  Apertoli  ; e 
Capo  vifibile  della'  Chiefa  militante  \ & ove  in- 
.comiaciò  ad  ef^rcVtare 'libera  la  podertà  ri- 
cewta  dall*  ifteffo  Chrirto  i d’onde  fpedi^ii 
mi  Predicatori  del'  Vangelo  per  divèrfe  parti 
del  Mondo i e la'  prima  Chiela  , che  fia  rtata  da 
Criftiani  dedicata  iii  Roma  fòtto  qiiefto  nome , 
e perciò  degnitìima  di  mfolta  venerazione  . Il  fuo 
primo  Titolo  fò  di  Pudenté,  Padre  delle  SS.  Pu* 
rdentiana , c Prafed^  W. , riobiliflirag  Senatore 
Romano  delPOrdinePatrizio, che  per  le  fue  yir- 
;tò  , e mdraìi  Bontà',  ineritòdi  vedere  il  primo! 
idi  Roma,  Batte^zataitiittala fua  fortunata,  e 
- fanu  famigliajj^mentre  alloggiò  in  quefta  fua  Ca- 
fa'(  ove  horà  eia prefenteChiefa  , ) per  fétte  Aiì“ 
i!ni  S: Pietro , (ciiOc  dal 'fecoiidg  Anno  di  Claudio 
imperatore,  fino  al  nondV  Poi  fi  chiamò  col  Ti- 
,tQlo:di*  Paftor?,dal,  n ^ * f * I 

"Pio  Papa  , che  la  conlaciò  . ^ ‘ ' 

, : Xn.querta  Chjefa  S.  Pietro  ordinò  ,’e*dlcè\à 
.man^V^^aveuna  per  piantarvi  la  Santa  Fede 
^Sàl1it^AppffitMJ:e,'^  àCapoa  S.  Prifeo  ^ A*  Nàpoli 
Sant’  Afpetnaté  t,à  Fiefole  S.  Romolo,  à Lucca 
;S. Paplipo  A Verp.hà -Sant’  Eutorpio  : à Pado- 
;va  S.  PrordÒcimÒ';  à Pavia  S.  Siro  ^ S.  Filippo 
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Argrrione  . nella  Sicilia  ,r  . che  tutta %canvertl  à 
Chrifto  \ e yi  piantò  la  Santa  Croce  , Torquato 
nelle  Spagne  Giuliano  à Cénomani^  Sant’Ari- 
ftobulo.nella  Bretagna,  e Scozia  ; S.  Clemente 
Zio.di  S.  Clemente  Papa  amendue  della  fanìi- 
glia  imperiale  Flavia,  in  Francia  ; Sant’Eucarip 
a Treveri . Li  Santi  Marziale  t Valerio,  Mater«^ 
no , , Siilo,  Trolimp  , Urfino  à;Burges  \ à Leo: 
iiefì  Gìulianó,  Manfucto , Memmio,  & altri  in 
di  verfe  parti  del  Mondo  ^ .Si  come  qui  pure  or- 
dinò S.  Lino  Papa  fuo  fucceflore  : S._Cleto  Pa- 
pa li*  dopòS.  Pietro , e S.  Clemente  IIL.Papa  : 
onde  è (lato  quello  luogo  un  celebre, Seminario 
di  Santi.Pailori , e propagatori  della  Religione 
Crifliana.  \ ; . . / : : ~ 

Dì  qua  feri fle  il  S.Apollolo,c  Pontefice  la^ 
fua  prima  Epiilola  con  paterna , e pailoràle  fol- 
lecitudine,a  i Criiliani  difcacciati  da  Gerufalèm- 
me , che  andavano  in  varj  luoghi  difptrfi  però 
mandò  loro  la  fua  prima  Epiftola  coiolandoli^Sc 
animandoli  con  quel  dolce  , e mifteriòfo  falutol 
Sa^utat  moi  EccleJJa  , qua’  etl  in  Baby  ione  colleUa  ili: 
tendendo  per  Babilonia. Roma  r Gentile , e tau^ 
to  fuperbaper  Pimperio  , che  haveva  di  tutt’  il 
Mondo , e di  tanta  grandezza , eh*  era  capaetL-j 
di  fette  rnillionid’ Anime  t Parti  il  Santo  Apo- 
(lolo  poi  da  Roma , perche  difputandd  li  Cri- 
lliani , crefeiuti  à gran  numero,  con  gli  Ebbrei^ 
che  ftavanò  in  Trafteverc , e palfando  quelli  nel 
dìfputarc  li  termini  delia  mpdeìlia  , terneado  1* 
Imperatore  qualche  follevazìpue,  feadeiò  gli 
Ebbrei  dalla  Città  , del  qiìal  bando  ne  parla  Saù 
Luca  • .Nella  fua  partenza  di  qua , S.  Pietro  do*. 

nò  1 
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I nò  al  fuo  Orpite  amorevole  S.  Pudentc  il  libro 
! dei  I*  Evangelio  «{che  fece  feri  vere  in  latino  da_« 
S.  Marco  | & un  Immagine  del  Sai  vatorc , che 
(i  confèrva  in  S.  PrafTede  « e qui  pure  è quella-» 
tavola  di  legno,  fopra  cui  S.  Pietro  diceva  Mef* 
fa  « che  ftà  nell*  Altare  della  nobil  Cappella  La- 
terale à man  dritta  dell*  Aitar  Maggiore , ove-, 
convenivano  li  primi  Crilliani  à fentire  la-, 
Meffa . ^ 

Per  dare  poi  (bccorfb  alii  ancor  novelli 
Oifliani  rimafti  in  Roma  ritornò  S.  Pietro , 
quando  morto  Claudio,  & eiTcndofucceduto 
Nerone  ad  iflanza  di  Simon  Mago , e fbdenito- 
re  degli  Ebbrei,  eccitò  la  prima  perfecuzione  , e 
con  eflb  lui  pur  venne  S.  Paolo;  e probabilmen- 
te fi  crede , che  veniffero  ad  habitare  in  quedo 
Palazzo  di  S.  Pudente , avanti , che  fodero  car- 1 
cerati,  perche  S.  Paolo  fcrivendoà  Timoteo, tra 
li  fàluti , che  de  i fedeli  li  manda  vi  è nominato 
San  Pudente . Salutant  Te  Eubolui , iy  Tuiem , 
6r  Linui , ir  Claudia  , ér  fratrer  omnes . (^li  era  un 
continuo  ricetto  di  tutti  i Cridiani , che  dall* 
Oriente  venivano à Roma,  come  fi  raccoglie 
pure  da  Giovenale  in  una  dia  Satira , in  cui  in- 
troduce uno,  che  voleva  partir  da  Ronia,perch* 
erano  venuti  molti  dall*  Oriente  ad  abitare  tra 
quedi  due  Monti  Viminale , & Efquilino  in-, 
cafe  de  Grandi , e li  burla , perche  parlano  con 
voce  bada , e fpedb  trattano  d’andar  in  Cielo . 
A Santa  Pudenziana  d dedicò  queda  Chiefa-, , 
perche  prima  di  tutti  quelli  della  dia  beata  fa-| 
miglia,  andò  ai  Cielo;  e perche  ad  imitazione! 
della  Sorella  dia  Santa  PrafTede , anch*  ella  qui 

die-  i 
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diede  fepoltura  à tré  mila  corpi  de  S.  Martiri  ^ e 
nella  CapelJa  di  S.  Pallore  v’c  ancor  oggidì 
molto  venerabile  un  pozzo , dove  riponeva  il 
Sagro  lor  Sangue , che  racoglieva  con  una  fpu* 
gna  (che  è fra  le  Relìquie  di  quella  Chiefa  • ) 
alla  Chielà  vicina  di  Santi  Vito , e mode(lo,che 
fi  dilTe , Macello  de  i Martiri , come  altrove  fi  è 
detto . 

Giace  quella  divotilTima  Chiefa  alle  radici 
del  Monte  Viminale  nel  Vico  detto  anticamen- 
te Patrizio,  perche  Servo  Tullio  , dubitando 
della  fedeltà  de  nobili  Cittadini  Romani*  eh* 
erano  Patrizj , comandò , che  tutti  elTi  , abban- 
lionate  le  proprie  cafe , andalTero  ad  habitarc_j 
in  detta  Strada  . Vt  fi  quid  novi  moHrentur  ^ come 
dice  Fello , e locis  Jupeneribus  opprimer tntur*  E per 
tal  caufa  fii  quello  luogo  detto  Vico  Patrizio , 
che  dalla  moderna  Suburra  s*ellendeva  fino  al- 
la Porta  Viminale  , bora  occupato  tutto^  dal 
Giardino  di  Montalto’;  che  Siilo  V.  fece  riem- 
pire , e fpìnare  tutto  ; onde  tolfe  l’antica  Via.^ , 
che  divideva  il  Colle  Elquìlino  * & il  Colle  Vi- 
minale , quale  oggi  non  li  Rende  piu , che  alla 
Porta  dì  detto  Giardino  vedo  S.Pudenziana.^  * 
ove  li  vede  in  caratteri  grandi  la  memoria  della 
Porta  Viminale  . Dietro  alla  Chiefa  fi  vedono 
riempiture  di  Terra  del  Monte  * (opra  le  quali  è 
fabbricato  il  MonaRero  nobile , e di  vaga  fab- 
brica de  Monaci  riformati  di  S.  Bernardo , ch«»  . 
iifììziano  detta  Chiela  ^ tra  le  mine  delle  Cafc_> 
' fabbricate  fopra  dette  Terme  le  cui  muraglie , e 
. fperoni  reticolate  li  veggono , à fimilitudine  di 
quelle  fotto  S>Lorcnzo  inPanifperna,che  oggi  t 

ri-  ' 
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ricetto  deile  Capre  ^ le  quali. forlé  èrano  delleL.» 
medcfirM  Terme  ò Nonate,  ò Olimpie^  che  per 
la  loro  grandezza  occupavano  gran  parte  de! 
Monte  Viminale,.  Che  quelle  fodero  antichif- 
iime  , fi  prova  churamente  dalla  llruttura  delle 
pareti  reticolate , che  ne  tempi  della  Republica 
Romana  folo  s^^ufavano  i 

Da  gli  atti  de  Santi  Martiri  fi  raccoglie^ , 
che  quivi  folle  quclla'fpeflb  nominata  Gf9ttJLj 
Nepqziana , poiché  aflericono,  che  folTé  lìèlVi- 
co  Patrizio  , e forfi  dovette  chiamarli  Noua- 
ziana  da  Nonato  figliuolo  di  S.  Pudente , come 
furono  chiamate  Novaziane  le  1 erme  ; fotto  le 
quali  doveva  elTer  quello  Cimiterio , ò Grotte  : 
In  effe  è probabile  di  credere , che  S.  Stefano 
Papa.  Battezzane  quelle  i o8.  perfone,  delle  qua- 
li fi  fà  menzione , elfendo  fiato  folito  quello 
Santo  Pontefice  Battezzare  in  quello  Titolo 
di  S.  Pudente , ov^  era  il  fonte  Battelìmale  . 

In  quella  Chiefa  prima  uffiziata  dal  Clero 
fecolare  \ indi  pafiò  a i Canoneci  Regolari  nel 
tempo,  che  fioriva  la  loro  oflèrvanza  nella  Con- 
gregatione  di  S.  Maria  dei  Reno  di  Bologna^ 
circa  il  1 150.  fotto  Innoccnzio  li.  rimafia  poi  al 
foio  Titolare , il  B.  Pio  V.  la  diede  à PP.  Do- 
menicani Penitenzieri  di  S.Maria  Maggiorei-»; 
pòi  da  Siilo  y.  vi  fti  polla  lina  Congregatione^. 
di  Monaci  di  S.  Bernardo  ; i quali  è con  Pefem- 
plarità  della  lóro  vita  ; e con  la  puntualità  del 
loro  fervizio  vi  fanno  mirabilmente  rffplendere 
il  culto  Divino  ; compehlando  copiofamente  P 
cantiche  profanità  nelle  moderne  magqificenze 
’Ecclefialliche  i 
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DELLA  PAROLA  DIO. 

LjÌ  divina  Parola  accompagnata  da  gli  ajuti  della 
gratioy  è bacante  à [pezzate  ogni  cvàr  di  [affo  ; 
perche  ella  i viva , & efficace . yiva  perche  fempre  bà 
virtà  di  far  operare  : Efficace  perche  comunemente  rida- 
cela virtà  alP  atto , e fàf , che  fi  operi  . E la  fua  vir- 
tù y e lafua  efficacia  fondafi  in  quegli  ajuti  y che  Dio  in 
verun  «ccafione  più  che  in  quell* altra  diffonde  ne  i noftri 
Cuori . S.  Girolamo  nell’  Epillola  à gli  Ebbrei . 
Segn.  ragion.  I.  num.  IT. 

DEL  DIGIUNO. 

M/4ì  troveraffi  la  Libidine  accompagnata  al  Di- 
giuno'. e fé  ciò  fofe  farebbe  quèfto  un  'Mofiro 
novtjfimo  y tanto  fono  le  fue'parti  non  pure  frane 'y  ma 
ineompatibili . S*  Hieron.  nel  lib.  a,  contro  Gio- 
vìniano. 

della  limosina. 

QVeHa  fegnalata  bcneàizzionc  delP  accrefcimcnto 
dell*  ufurc'^fìà  nella  legge  Crijìiana>^e  nell*  Evan^ 
gelio  è la  mercede  céleUe , ^al  co  fa  dunque 
è più  cara , e p^eziofa  della  henedizzionc 
di  Dio  ? E qual  maggiore  del  Cielo  ? 

Chi  bà  merifeordia  del  Novero , pa* 
fcefe  fiefo  . S.  Ambrogio  nel 
libro  dì  Tobia  / 
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TERZO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

' t % 

A S.  SISTO  NELLA  VIA  APPIA . 

DETTO  TITOLO  DI  TIGRlDE , 
ET  IN  PISCINA*. 

Et  à S.  Nereo ^ Achilleo. 

• . » 

CHiamavàfì  anticamente  quella  parte  della 
Città,  lècondo,che fcrive  Publio  Vitto- 
re, la  Pifcinapublica^  & era  un  bagno 
publico  per  i Romani  , che  (i  andavano  à lava- 
re, e per  li  Soldati,  acciò  qui  imparaifero  à nuo- 
tare . E la  llrada , che  quindi  palTa , chiamali 
Appia  , perche , come  altrove  li  c detto  , fìt  ia- 
flricata  da  Appio  Cénfore  celebre , perche^  per 
farla  commoda  à palTaggieri , fpianò  Monti , & 
alzò  Valli  fìno  à'Brindifi,  dall’  Arco  di  Collan- 
tino \ rizzandovi  ad  ogni  miglio  una  Colonnet- 
ta , che  mollrava  le  miglia'  pàlTate . Qui  dirim- 
petto fono  le  valle  mine  delle  Terme  Antonia* 
ne , latte  da  Antonino  Pio;  fé  bene  il  Marliano 
y vole,da  Antonino  Caracalla , da  cui,  (è  furono 
incominciate , poi  da  Alellànclro  Severo  fìnite  : 
& ad  effe  fervi  va  quel  Condotto  d’acqua , che  fi 
vede  fin  oggidì  sò  qùeftà  Strada.  Era  quella  Re- 
gione,che  fìi  la  duodécima,di  poco  diltretto,  ma 
molto  abitata^poiche  vi  erano  quattordeci  Con- 
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trade  ^ Tempietti  dicifetce,  Cale  cento  quactor- 
dcci  ; Granari  dicifettc,  e venti  Inoghi  da  far  il 
Pane»  chiamati  Piftrini  ; Hora  caltretanto  ab- 
bandonata di  abitatori  queiìa  parte , quanto  ffi  ' 
anticamente  frequentata . 

Viene  da  gli  Ecclefiaflici  chiamata  quefta__» 
Chiefadel  Tìtolo  di  Tigride  » perche  una  Gen- 
til Donna  di  qiiefto  nome  donò  la  fila  Cafa-^S 
perche  fi  ergefie  quivi  una  Chlefa  à S*  Siilo  II. 
Papa  » il  quale  di  qua  pafsò  con  due  fuoi  Diaco- 
ni » che  furono  li  Santi  Felicifiimo , & Agapito, 
e quattro  Soddiaconi , cioè  Gennaro',  Magno, 
Innocenzo  , e Stefano , per  andar  con  eflb  loro 
al  Martirio  fuori  della  Porta  di  S.  Sebaftìano  al- 
f hor  detta  Capena , feguito  da  S.  Lorenzo, che, 
dopòd’havcr  diftribiiito  tutto  il  teforo  dclla_j 
Chielà  à Poveri , con  molte  lagrime  fi  affligge* 
va  , perche  col  filo  Santo  Pontefice  , non  era~» 
all*  bora  fatto  degno  della  Corona  del  Martirio, 
che  poi  dopò  tre  giorni  gloriofamente  F acquU 
ftò..  Qui  fu  il  Santo  Papa  fepoito . Di  quefto 
Titolo  di  Trigride  le  ne  fa  menzione  nel  Con- 
cilio di  Simmaco  fatto  nel  Vaticano , ove  inter- 
vennero due  Preti, amenduc  nominati  del  Tito- 
lo di  Tigride  ; come  pure  ne  fa  in  più  luoghi 
menzione  San  Gregorio  . 

E degna  queft*  antichiflimaChicfà  di  molta 
venerazione,  poiché  qui  vi  (ove  fu  dà  Gentili 
adorato  in  un  Tempio  Marte, j iddio  operò  mol- 
te cofe  meravigliofe  per  POrazioni  di  S.  Dome- 
nico gran  Patriarca  del  nobiiiilìmo  Ordine  de_. 
Predicatori  ,,al  quale  Onorio  111.  dopò  d’haver- 
gli  cofermato  1 ^Ordine  medefimo, diede  per  pri- 

N 2 ma- 


1^6  MercordìlH,di  ^uarefima 
ma  abitazione  le  Calè  « e Chiela  dì  S.  Siilo  ; & 
havendo  il  Santo  fotto  la  fua  flelTa  RegolafUiHi* 
tuite  le  Monache , à quelle  lafciò  S.  Siilo»  & 
egli  con  lì  fiioi  Frati  andò  ad.  abitare  fulMonte 
Aventino  à Santa  Sabina , conceiTogli  dal  me- 
defimo  Onorio . Furono  poi  quelle  per  Finlàlu- 
brità  dclFaria  trasferite  dal  Beato  Pio  V.al  nuo- 
vo , e fontuofo  Monallerodi  S.  Domenico, 

Siilo  à Monte  Magnanapolì . Qui  in  una  Iblen- 
ne  Procefiione  fatta  per  la  traslazione  d’ima  Sa- 
cra Immagine  di  NoBra  Signora, creduta  di  San 
Luca  ( che  c quella  ItelTa , eh*  bora  lì  venera  nel 
MonaBero  de  Santi  Domenico , e SiBo  fiidetto 
di  Monte  Magnanapoli  con  la  prefenza  di , 
molti  Cardinali  reBitui  alla  Vita  un  Giovinei.» 
Nipote  di  uno  d’elTiCardinali, racconciando  con 
le  lue  mani  tutte  le  membra  fracaBate  per  la  ca- 
duta precipitofa  d’un  Cavallo . Nel  Reffettorio 
di  queBo  MonaBero,  che  ancora  oggidì  fi  vede, 
t per  le  lue  Orazioni , c gran  confidenza  nella-f 
providenzaDivina,ìn  un  cBremo  bifogno  di  Pa- 
ne , fi  yiddero , in  forma  di  due  Giovani , duc_» 
Angeli,  li  quali  diBribuirono  tanto  Pane  can- 
dido , e delicato , quanto  baBò  per  cento  Reli- 
giofi , ciò  che  pure^fegut  in  un  altro  bifogno  . 
Qui  pure  fi  vidde  moltiplicato  in  una  botte  vvo- 
ta , tanto  Vino , quanto  ballò , e per  il  bifogno 
de  fuoì  Frati , e per  diBribuirne  anche  à Pove- 
ri. Qui  pure,  è quel  celebre  luogo  , ancora  à 
qucBi  tempi  oonfervato , chiamato  il  Capitolo 
( ove  per  clercizio  di  mortificazione  fogliono  li 
Religiofi  accufarfi  delle  loro  colpe , e chiederne 
penitenza , ) in  cui  il  Demonio  per  Di  vina  per- 
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mìffione  confefsò  à S.  Domenico  « con  cui  fotCb 
figura  umana  era  flato  per  tiitt’ il  Monaflero,  & 
arrivato  à qiiefto  luogo , mai  non  fìi  polfibilc  , 
che  ci  volefle  entrare , afferendo , e confefTando 
à fuo  difpetto , che  tutti  li  guadagni , che  col 
tentare  in  varie  guife  li  Relìgiofi  faceva , negli 
altri  luoghi , narrandoli  tutti , in  quello  tutti  |i 
perdeva,  e perciò  ne  aborriva  i’ingrcfTo  ; Qui  il 
Santo  fcuoprì  diverfe  inlidie  del  Demonio,com- 
parfo , hor  in  figura  d’un  Lucertone  orribiIe_j 
(;on  due  telle  di  fmifurata  grandezza  per  ifpa- 
ventare  le  Monache , mentre  loro  predicava-*  ; 
hor  facendo  llrepito  in  Chiefa  per  diUurbar  gli  j 
Uditori:  hor  in  fembiante  d*un  Paflaro  in  mezo  j 
le  medefime  Monache,  volando  da  vicino  perì 
invitarle  à prenderlo,  mentre  erano  in  Coro,! 
facendolo  prendere  il  Santo, e quello  tutto  fpen- 1 
nachiato , che  Phebbe  con  molte  llrida  della  be- 
llia  infernale , io  lafciò,  la  quale  poi  aggrappan- 
doli sò  per  il  Muro , tentò  di  rivoltar  la  Lampa- 
de fottofopra , mà  non  potè,  rimanendo  intanto 
quelle  buone  Reiigiofe  confolatc , c per  haver 
veduto  (coperto  l’inganno  del  Demonio , e per 
il  teflimonio  della  Santità  dei  loro  Santo  Indi- 
tutore.  “ • 


R aconta  San  Gregorio  ne  i fuoi  Dialoghi , 
volendo  moftrare , che  le  perfone  vicine  alla-* 
morte,  talvolta,  fogliono  predire  le  colè  avveni- 
*e  per  JDivino  volere , che  un  Avvocato  in  Ro- 
ma y effendo  vicino  à morte  vaneggìando,chic- 
'e  di  voler  vedirli , & andare  nella  Vìa  Appia_* 
illa  Chiefà  di  San  Sido  \ ma  ne  fu  da  Parenti  à 
orza  trattenuto , ElTendo  poi  morto , bave  va - 

N I no 
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no  li  Tuoi  penfato  di  fcpellirlo  nella  ViaPrenc- 
ftina , nella  Chkfa  di  San  Gìaniiario , che  bora 
è diftrutta  , ma  perche  quella  era  alquanto  lon- 
tana, in  un  fubito  mutato  penfiere , fenza  fa- 
pere  quel  che  ii  morto  detto  havefle,  prefero  ri- 
foluzione  di  portarlo  nella  Via  Appia  alla-i 
Chiela  di. San  Siilo  , e quivi  lo  fepellirono  . 

. Mcmorabile-aitresì  è quella  Chiefa , per  ef- 
ferè  Hata  quivi  la  prima  volta  fondata,  come  al- 
trove li  è detto  la  celebre  Divozione  ,del  Rofa* 
rio  dal  m^edelimo  San  Domenico , e quivi  fii 
incominciato  àpublìcamente  reci  tarli  V il  qual 
fiero  ufo , e meravigliofa  invenzione  di  Pietà, 
fi  è poi  con  frutto  , e confolazione  incredibile 
de  i Fedeli , diramato  per  tutta  la  Chiefa  Santa, 
e privilegiato  coti  im  teforo  richilfimo  d’indul- 
genze. Quivi  la  prima  volta  alzò  il  Santo  Ora- 
tore del  Cielo,  Pulpito  per  predicare  t dal  qual 
Apoflolico  miniftero , netralTe  poi  al  fuo  Or- 
dine il  nome  di  Predicatori . E^Chielà  Titolare 
di  Cardinale  Prete  ..  Quivi  rìpofano  li  Corpi  di 
lètte  Santi  Pontefici , che  tutti  fi  credono  ripolli 
folto  TAltar  Maggiore  ; e fono  de  i Santi  Siilo, 
Secondo , Felice:,  Zefirino , Aliterò , Lucio , 
e Luciano:  con  molte  Reliquie  di  altri  Santi 
diflribuiti  in  diverfi  Tabernacoli , che  fi  cfpon- 
goiio . Il  Monallero  medefimo  è degno  tutto  di 
venerazione  per  èfler vi  ancora  quafi  tutta  la-.# 
fabbrica  di  stanze, Dormitori, & Officine  , ove 
abitò  lo  ftelTo  San  Domenico  v e poi  fuffequen- 
lemente  le  Monache  da  eflb  illituite . 

Quello  giorno  era  uno  di  quei  Mercordì, 
che  fi  chiamavano  dello  Scrutinio;  &era  Pela- 
me, ’ 
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me , che  fi  faceva  de  i Catecumeni  intorno  alle 
cofe  della  Fede  nel  tempo  Quarefimale  per  dfer 
poi  ammclTi  al  Santo  Battefìmo  nei  Sabhato 
Santo,  il  qual  Scrutinio  fi  feceva  fette  volte-*  . 
Quello  n*  era  il  primo  i come  fi  legge  iu-. 
Alenino . Neque  hoc  omittendum  -,  quod  Romani 
infra,  ^^uadragefimam  fcptm  Scrutinia  cckbrant  : in 
iUo  feptenario  intclliguntur  dona  Sancii  Spiritui  in 
Baptifmate  data . Di  quella  funzione  fe  ne  parle- 
rà più  diffufamente  nel  Mercordì  della  Settima- 
na feguente. 

Stazione  Medejima  '-à  Santi  Nereo 
. . cs?i  Achilleo . . 

- : , ‘ . . J . . ••  •• 

. .... 

D Alle  mine,  nelle  quali  giaceva  perl’in- 
giurie  de  tempi  prima  quella  antichilTim^ 
Chiefa , dove  era  il  Tempio  d’Ilìde-* , 
polla  pure  sh  la  Via  Appia , fplendidamence-» 
riforlè , con  la  generofa , & erudita  pietà  del 
Cardinal  Baronio  \ gloria  di  tutt*i  Secoli  ; 
il  quale  per  non  vedere  quali  fepolta  si  nobii 
niemoriadellaChiefa,defcritta  già  negl’Atti  de  F 
Martiri , fatto  Cardinale , la  ricercò , cosi  cadu- 
ta , come  era , per  fuoTitolo  à Qemente  Vili, 
il  quale  glie  laconcelTe  con  ammirazione,  là- 
pendo  la  fua  povertà , e forridendo  nel  darglie- 
la graziofamente  gli  di  ITe  . A voi  fi  deve  appunto  , 
come  à Cardinale  riccbijfmo  per  doverfi  poi  rimtttere  in 
piedi  ^ per  poter  quivi  impiegare  in  tiHorarla-* 
quella  fomma  di  denaro , che  vi  Ipelè , facendo 
'debito il  magnanimo  Cardinale  di  fette  mila^ 

N 4 Icudi 
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feudi  per  compire  l'opera  della  fabbrica,  riedifiJ 
candola  quafi  da  i fondamenti , ornandola  di 
pitture,  con  la  Vita  de  i Santi  Martiri  Titolari;  ^ 
facendovi  di  nuovo  il  Soffitto  ; riftaiirando  la 
Iribuna  ; rimettendovi  il  pavimento  , & ordi- 
nando , che  ivi  fofle  fèpolto  ; fe  bene  non  lo" 
confentirono i fuoi  Fratelli  dell’Oratorio,  chc_, 
un  teforo  si  preziofo  lì  lèparafle  da  effi  in  venin 
tempo . Ogni  Anno  nel  dì  della  Fefta  di  quelli 
Santi  Martiri,  vi  celebrava,  affi  Ile  va  à Divini 
Uffizi  ■*  c lempre  vi  faceva , ad  imitazione  de  i 
Santi  Pontefici  de  i primitivi  Secoli  della  Ghie* 
là,  una  di  vota  Omilia  al  Popolo  prefente . Ad 
illanzadel  medefimo  Cardinale  Baronio  divo- 
, tiffimo  di  quelli  fiioi  Santi  Tutelari , fece  con_, 
particolar  fiducia  ricorfo  il  Cardinal  Tarugi, 
nella  pace  univerfale  di  Lombardia , à cui  era_t 
datò  dedinato  Mediatore  dal  medelìmo  Cle- 
mente V-1 1 1.  e Iddio  benedetto  volle  dar 
legno  di  bavere  efaudito  le  loro  preghiere,men- 
tre  contro  l’afpettazzione  della  Corte  Roma- 
na, e di  tutta  l’Italia , lì  aprì  nel  giorno  della-f 
, loro  Feda  drada  all’accordo  rimettendoli  fuf- 
feguentemente  quei  Prencipi  all’arbitrio  , eu» 
prudenza  del  medefimo  Cardinale  Tarugi  ;*  il 
quale  con  univerfale  applaulb  diede  felice  ter- 
mine à quell’arduo  negozio,  per  il  quale  prima 
fi  erano  fin  aU’ora  adoprati  in  vano  di  verli  Po- 
tentati d’Italia  . Fu  poi  data  in  cura  dal  mede- 
lìmo  Baronio  à i.fuoi  diletti  Padri  dell’Orato- 
rio y che  ancora  oggidì  fplendìdamente  la  cullo- 
difeono,  c vi  mantengono  l’antico  Culto . 

• f il  amicamente  chiamata  queda  Chiefa-. 

. / del  I 
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A SS,  Nerto  y e Achilleo , . aoi 
del’ Titolo  di  Fafciolay  ò perche  fecondo  «-  che 
alcuni  credono,  una  Gentildonna  Romana^ 
di  quello  nome  donaflfe  la  Tua  Caia , per  ergervi 
quello  Tempio  t dedicandoli  à quelli  due  Mar- 
tiri iniìgni  ■,  ponendoli  toì  frà  gli  antichi  Tito* 
li  de  Cardinali  v 6 perche , fecondo  l’opinione 
d’altri,  quivi  dalle  gambe  impiagate  per  la.* 

‘ llrettezaa  de  ceppi , cadelle  à San  Pietro  una^ 
lafciola,  quando  à ^perfuafióne , & ajuto  de  i 
Santi  Proceflb , e Martiniano Collodi',  ufci  con 
San  Paolo  dal  Carcere  Mamertino  fotto  il  Cam- 
pidoglio . £ fé  bene  è dubbio,  fé  cadefle  in  que.* 
Ila  overo  nell’altra  Via  trà  il  Campidoglio  « e*l 
Palatino  ; nulladimeno  eflèndo  certillimo.,  che 
pafsò  per  quella  parte  , &arrivò  fin  al  luogo  • 
ove' fu  incontrato  da  Nollro  Signore  y li  può 
piamentépenfarc  ',  che  li  Crilliani , edificando: 
in  quello  luogo  una  Chiela  à Santi  Nereo , 
Achilleo,  e Domitilla  Dìfcèpoli  dei  Santo  Àpo* 
llolo , havefle  voluto  dargli  quello  nome , e_* 
Titolo  di  Fafciola  potendoli  credere  ,.che^ 
ritrovatala  la  cudodilmro , come  una  preziolk.* 
Reliquia,  tdlimonio  della  pazienza  del  Santo. 

I Corpi  dì  quelli  Santi  Martiri , che  bora.* 
fi  venerano  ibtto^  l’Altare  Maggiore  di  quella.* 
Chiefa , trasferiti  già  per  maggior  licurezza  da 
quella  medefima  alia  Chiela  >di  SimCélareo, 
ove  erano  flati  portati  dal  Cimiterio  del  loro 
nome  nella  Vìa  Ardeatina  ( in  cui  erano  flati 
lèpoiti  da  S.Ccfiireo  in  tempo  di  Gregorio  IX.,) 
fono  flati  riportati  à quella  Chiefa  per  òperi^ 
del  medefìmo  Cardinale  Baronio  con  Iblennif* 
limaProcellioue,.e.come  in  trionfo;  poiche..i; 

furono  ' 
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furono  fatti  palTare  per  il  Campidogliojgià  ri- 
fatto daVefpafianoZio  di  Santa  Fiavia,e  Dotni- 
tiila^e  per  li  tre  Archi  Trionfali  di  Sittimio , di 
Tito  ^ e di  Coftantino , due  de  miali , cioè  Ti- 
to,eCoftatino  furono  della  fteflTa  Familia  Flavia 
di  cui'cra  Santa  Domitilla  , de  quali  erano  que- 
lli due  Santi  Eunuchi . In  quella  Chiefa  purt_, 
l’iftelTo  pjiflimo  Cardinale  con  erudita  magnili' 
cenza  vi  pofe  diverfi  altri  Corpi , e loro  Reli- 
quie altrove  notate . Ottenne  di  pih  per  quello 
giorno  la  Stazione , che  come  fi  legge  ne  i Ri- 
tuali antichi , vi  era  nel  Lunedi  Santo  ; in  mo^ 
dp  che  quella  Chìela  può  giuftamente  dirli  tut- 
ta parto  rinato  dalle  vifccrc  di  vote  di  quel  gran  ^ 
Padre  • dell’  Illoria  Ecciefiallica , e fplendorc__» 
del  Sacro  Collegio  ; di  cui  leggefi  ancora , che 
prima  di  eflere  Cardinale,  paflando  da  quella-^ 
Chiefa  nel  far  le  Sette,  guardandola  con  occhio 
di  compalfione  tutta  diroccata  , e mal  in  eflere 
diceva:  Ccmefilafcia  in  abbandono  una  Chiefa  di 
tanta  ventrazione,  antichità}  CbeMranno  gli. 
Eretici^  che  ogni  giorno  vengono  à Roma  , e 'ài  ogni 
parte  prendono  occafione  di  calunniare  } Voi  fapete  ò 
Signore  che  cofa  far4i  fe  Io  fojfi  ricco  , e fe  te  forze 
fofero  eguali  a li* attimo  . . • , 

L’ antichità,  e venerazione  di  quella  Chie- 
fa , fi  raccoglie  dalPOmilia  tS.  in  Evangelio  , che 
il  giorno  fellivo  di  quelli  Santi  vi  fece  San  Gre- 
gorio ; di  cui  fe  ne  leggono  alcuni  periodi , 
nel  circuito  della  Tribuna . Le  parole  di  quello 
Santo  Dottore,  per  elTer  degne  di  particolar 
memoria,  qui  leriferifco . Sanm  ifU  ad  quorum 
’ tutnulum  confiìlitnui , fiorentem  Mundum  mentii  defpe^ 

’ ' < ' Eiu 
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t1u  calcavsrunt  trat  tunc  vita  longa  \ falui  conti* 
ma\  opuUntia  in  rebus  \ facunditas  in  propaline  \ 
tranquillitai  in  diuturna  pacCy  & tamen  cum  in  fc  ipfo 
florcrct , jam  in  torum  cordihts  Mundta  aruerat . Eccc 
jam  Mundta  in  fc  ipfo  aruit  9 iy  adhuc  in  cordibus  no-  . 
firn  florct . Vbique  mori  9 ubique  lu&u$  9 ubique  de-- 
folatio*,^.  undique  amaritudinibui  replcmur  ^ £sf  ta* 
mtn  cicca  mente  carnalii  concupi fccinia  ipfai  cjusa^ 
maritudinei  amamui  9 fugientem  fcquimury  lab  enti 
inh(Cremui . Sino  dal  49S.  trovafi  notato  quello 
Titolo  nel  fecondo  Concilio  Romano  fotco 
' Simmaco  . 

In  quella  Chìèfa  sh  uno  de  Pulpiti  antichi 
di  pietra  9 che  vi  fono  9 faliva  talvolta  9 quando 
faceva  le  fette  Chiefe9  con  raro  efempio  à Roma 
il  pjifimo  Cardinale  Roberto  de  i Nobili  di 
Montepulciano  9 Pronipote  di  Papa  Giulio  III. 
Bìbliotecario  Vaticano , Diacono  di  Santa'Ma- 
ria  in  Domenica  : giovane  di  dicifett'e  anni, 
quivi  faceva  un  difeorfo  morale  allafua  faml- 
I glia  9 &à  quelli , che  diquà  intorno  v’  inter- 
I venivano  9 con  grande  ammirazione  di  chi 
jcon  molto  fpirito  Io  fentiva  favellare  dellejj 
jcofe  di  Dio  ; così  pure  faceva  P elcmplatitri- 
Jmo  Cardinale  in  diverfe  altre  Bafilichc  delle_i» 

I Città  9 quando  andava  per  fila  divozione  à vili* 
Jtarle . ‘ ^ 

I P valli 9 e fmifurati  velligj  di  fabbrichcl^*, 

iche  qui  vicine  fi  veggono , fono  del  Palazzo , e 
Ideile  Terme  d’Antonino  Caracalla , dette  per*- 
Jciò  i^Antoniane,  Icquali.furono  perfezzionate 
Ida  Aleffandro  Severo;  peroche,  fc  bene  fui  prin^^ 

I cipio del  fuo Imperio 9 còme  cheàllevato  trai 

CrU 
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Crift)aai , era  à meraviglia  benigno , afFabìle__., 
liberale , e pio , fino  à rivolger  gli  occbj , e._» 
piangere , vedendo  darfi  nell’Anfiteatro  per  gi* 
VOGO  gli  hiiomini  à gipfirar  con  le  Fiere  , onde 
n’era  divenuto  carifìimo  al  Popolo , & al  Sena- 
to; ma  poi  rollo,  che  Ili  dichiarato  Succefibre 
dell’Imperio , e divenuto  fuperbo , e crudele-. , 
togliendo  barbaramente  dì  vita  tutti  quelli,  che 
potevano  far  ombra  alle  lue  grandezze  machi- 
nando  la  morte  al  Padre , e facendo  morire  Pla- 
tinianofiioSocew)  huomo  ricchifiìmo,  ePapi- 
niano  gran  Giurepnfulto , e Senatore , ma  fie- 
ro perlecutorc  de  i Criftiani;  divenne  cosi  odio- 
fo  à tutti,  come  moftro  d’empietà , che  non  po- 
tendolo i Soldati  ne  il  Popolo  più  Ibffrire , fii 
da  un  Capitano , dopò  fei  Anni  d’imperio  am- 
mazzato . Onde  quella  gran  fabbrica  rimanen; 
do  imperfetta , fù  con  più  fontuofità  prolègui- 
ta  dal  fiiccefibre  Severo , fervendo  bora  quelle 
gran  Caverne, Arclii,&  avanzi  degli  Edifizj,  per 
indizio  sì  delle  Romane  grandezze  ; ma  altresì 
per  infallìbil  tèflimonio  delle  umane  vicende , e 
vanità  ; eflendoli  fempre  per  molti  Secoli  ripa- 
rate dalle  loro  mine  le  Chicle  dedicate  à i Santi 
Martiri  umili , abietti , e perfeguitati , come  è 
la  prelènte , che  furono  l’obbrobrio  della  Gen- 
tilità fallofa  ; e fempre  più  fepolte  nelle  fuc-. 
proprie  mine  le  fmifurate  Moli , c magnificen- 
ze della  loro  fuperbia , per  non  riforgere  giam- 
mai; lèrvono  bora  per  geniale  diporto  delle  let- 
letteraric  occupazioni  alla  Nobile  , e famofa-* 
Gioventù  dei  Seminario  Romano . 

N DEL-  i 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

IDiafpripiù  duri  ^incidono  con  la  rugiada  diflilla- 
ta  . ^llo  [pìrico  della  Divina  'Carola  cedono  , 
quei , che  non  cedono  à i [carpelli  ; ne  è perciò'  4a  me. 
ravigliarjiy  [e  calcara  è bahata  una  parola  [ola  à 
convertire  un  leccatore  ; Congiungendo  Dìo  infieme 
con  la  [cavità  della  [uà  Craràa^  una  [orza  nseravigjio^ 
\[a  ^ à cui  non  repfle  veruna  ocUnazione  di  volontà,  S. 
Frane,  di  Sales  nella  Fi  lot.. 

DEL  DIGIUNO. 

L*Ineen[o  [e  vien  imbrattato  dal[ango  non  rende  più 
odore , ma  puzza  : coiì  il  digiuno  [e  deue  efe- 
re  grato  nel  co[petto  del  Signore  non  deve  efere  accom- 
pagnato col  peccato  ^ perechi  non  commandò  Dio  il  Di- 
giuno ordinario  ^ ma  dìfe  \ che  fi [antificafie  il  Digiu- 
/7&»Santifìcate  Jejunium.S.Toni.nella  a.  a.qu.8. 
artic.8. 

DELLA  LIMOSINA. 

IL  benefizio^  che  fi  porge  ad' altri  re  fi  a più  toìlo 
nelle  mani  di  colui  , che  lo  porger  che  di  chi  lo  riceve^ 
perche  quel  che  dai  per  mij'ericcrdia  và  veramente  à [oc- 
corere  al  bi[ognov  ma  la  grazia  della  moltipli- 
cata mercede^  che  ne  n[ulta  , refla  nelle 
tue  mani , e con  P^nima  [tua  . 
Saut’Ambrogio  nel 
Sérm.Si; 

# 

cip. 
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giovedì 

TERZO  DI  QUARESIMA, 

STAZIONE 

A SS.  COSMO , E DAMIANO 

NEL  FORO  ROMANO . 

SE  vorremo  defcrivere  tutte  le  colè  celibri,e 
profane  di  quefto  luogo,  ò Foro  Romano, 
in  cui  ftà  la  prefenteChiefa  antica, di  verti- 
remo  dal  nodro  principale  In(lituto,che  habbia- 
mo  di  cfporre  le  cagioni  della  venerazione  de  i 
Sacri  Tempi  « derivata  da  tempi  antichi  (ino  al- 
nodraetà.  Di  ella  nulladimcno  fé  necfparti- 
tamente  favellato  in  diverfe  altre  occafioni.Che 
quivi  fofle  il  Tempio  di  Roma , overo  di  Ro- 
molo , e Remo  Fondatori  di  efla  -,  e che  avanti 
qucfta  Chiefa  palfalTe  la  famofa  Via  Sacra  , così 
detta  , ò perche  in  elfa  fìi  con  Sacre  Cerimonie 
fatta  una  lega  tra  Romolo , e Tazio  ^ ò come 
j vvole  Varrone,  perche  indi  padavano  le  cofe_» 
Sacre , che  dalla  Rocca  del  Campidoglio  ogni 
Mele  fi  portavano  à quei  Sacerdoti , che  have- 
v^ano  aira  di  pigliare  gli  augurj  ; e fuori  di 
ogni  controverfia  apprelfo  li  più  Fedeli  Anti- 
quari • Intorno  à che  è da  faperfi , che  i Roma, 
ni  Gentili , tra  gl’innumerabili  altri  Idoli , che 
adoravano , edificarono  un  Tempio  ancora  à 
Roma  & à quella  come  à Dea  ereflero  fimola- 
cro , & ivi  offerivano  preghi , incelili , c Sacri- 
fici ; 
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fìzj  \ Se  era  il  Tempio  tutto  pieno  di  llatue  « Se 
Altari. 

Fù  quella  Chiefa  fabbricata'  appreflb  il 
detto  Tempio  di  Roma  da  S.  Felice  IV.  Papa.*, 
rompendo  m mezzo  quel  Tempio  circolare  « e 
facendola  fervire , come  oggidì  pure  li  vede, per 
atrio  9 ò veilibolo  di  elTa  ; dedicandolo  per  ellin- 
guere  il  vano  culto  di  Romolo , c Remo , alli 
Santi  Martiri  Cofmo,  e Damiano,  purgato  pri- 
ma il  medefimo  dalle  ilie  gentili  profanità c di 
elR  vi  pofcj  alcune  fante  Reliquie  . S.  Gregorio 
Papa  , il  quale  hebbe  molta  divozione  à quella 
Chiefa , non  tanto  perche  fii  fabbricata  da  un_. 
fuo  Santo  Antenato  Bifavolo, quale  fu  S.  Felice, 
quanto>per  una  divotiflima  Immagine  di  No- 
lira  Signora  , da  cui,  lì  racconta, che  parlò  à San 
Gregorio , e gli  dimandò , perche  quando  di  là 
palfava  non  la  falutalfc,  come  prima  era  ufato  di 
fare.  Dalle  quali  parole  mollo  il  Santo  Ponte- 
fice prefe  gran  divotione  verfo  quefta  Sacra  Im- 
magine , c con  elfo  lui  il  Popolo  Romano, con- 
cedendo all’  Altare  di  lei  facoltà  di  liberare  un_* 
anima  dal  Purgatorio  : Per  quello  rìfpetto  pure 
fi  vede  nella  Tribuna  ^Immagine  di  detto  San- 
to Pontefice  fatta  à Moifaico  , in  vece  di  quella 
di  S . Felice  Papa  , eh’  era  gualla , è ciò  fi  fc  per 
compiacere  à Gregorio  Xlll.  nel  cui  tempo  fi 
rinovò,elTcndo  llatoquel  buon  Pontefice  di  voto 
affai  di  detto  Santo  di  cui  portava  il  nome  . <• 

In  fronte  della  facciata  di  quella'  Chiefa  vi 
rellano  tré  Colonne eh’  erano  del  Portico  an- 
tico del  Tempio  di  Roma^  Porta  antichiffima  è 
di  Metallo , pollavi  da  Adriano  I.  che  la 
I ' ^ ve- 
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U riftaurò , c le  diede  tnolù  doni  e fra  gli  altri 
un  Calice  9 e patena  d’oro  di  libro  due . ■ » 

•In  una  Cappella  à mano fmiftra  nell* en:| 
trata  della  Chiefa  , elTendoli  data  licenza  di  ca*  ’ 
vare,pre tendendoli  per  alcuni  indizj,  che  vi  fofr 
fe  nafeofto  un  teforo per  Divina  previdenza,  fu 
ritrovata  una  GalTa  di  Pietra  di  vira  con  una-* 
ladra  di  Marmo  % e da  una  parte  fcparatampnte 
vi  era  il  Corpo  di  S.  Felice  II.  Papa , e Martire , : 
e dall*  altra  quelli  de  Santi  Marco,  c di  S.  Tran- 1 
quilliano  Prete  ; teibri  più  preziofi  de*ricercatri  ‘ 
tali  chiamati  pure  da  Sant*  Ambrogio  nella  ce-  i 
lebre  invenzione  de  Santi  Gervalio,  e Protafio? . j 
invenimus  tcj'aurum  abfconàitum , Ripolàno  li  medè-  i 
fimi  Santi  Coi|>i  in  detta  Chiefa  con  mol  te  al- 
tre Salite  Reliquie  degne  di  gran  venerazione . \ 
Qui  uffizìauo  con  molto  culto  ^ év  fplendoce.  li . 
padri  del  terz’  Ordine  di  S.  Francelco ^ • 
-Chiamavafi  quedo  lubgo^l detto. Campo-' 
Vaccino , ove  fono  quede  due  Chiefe  di  ■ Saliti  = 
Colino , e Damiano , e poco  apprelfo  di  Sant*  ' 
Adriano , anticamente , 7»  tribus  come  pu- 
re le  chiamò  Anadàgio  Bibliotecario , perche_j  : 
dove  bora  è qui  vicino  la  Chiefa.  di  Sant*' 
Adriano , cravr-iiri  tempio  ,.ò  luogo  dedicato 
alle  tré  Parche . Di  que  paflava  la  Via  Sàcra-ir. 
Sopra  l’Altare  fi  efpone  la  manodiTobia  huqnK> 
giudo, e thnto  del  Vecchio  Tedamento . 

AJi^refente  Stazione  corrilponde  la  Mefi 
& il  Divino  Uffizio  : e pei'che  quedidiie„- 
Santi  furono  Medici,*  perciò  di  elfi  fe.ne  fi  men- 
zione nella  Colletta , e nell’  Evangelio  .fi  narra 
il  iniracolo  del  Signore  d’haver  rifanata  la..» 

^ . O Suo- 
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; no  Giovedì  ///.  di  j^^refima 
Siìocerà  diS.Pietro  dalle  fèbrUe  s’impiora  il  loro 
aiuto  per  confèrvare  la  (àlute  corporale  » - Fb  già 
governata  dal  tlero  Secolare  ConTitolo  di  Col- 
giata  ; della  quale  ancor  rimangono  alcuni  refì* 
dui  di  rendite  Ecclefialiiche  Vcom’'eràno  per  do 
più  tutti  li  Titoli,  ò Diaconie  Cardinalizie  t 
bòra  è uffiziatà'  con  molto  fpléndore  da  i PP.  di 
San  Frartcelcó  dei  terz’  Ordine  ; da  quali  è fta>- 
,ta  modernamente  tqn  bel  dìlegno  ridotta  dalle 
itte  rquallide  antichità  nella  prelente  magni 
6cenza«’deòoro,  e divozione  * 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

j4  iiffirtnza  tra  f acqua  piovana  ■,  r 'la  forgentt 
__  • olla  i qutfla  , che  quella  , >che  vien  dal  Cielo  c un 
acqua  feconda , piena  d^aniiga  ^ difnflanza-^  e difpi- 
riti  i fi  necef  aria  alle  piante  , : tbefencta  <f  efa  non 

vivtrtbhono  lungamente  i,  Ciò  thè  non  bài* ^(guachi 
‘ forge , mercè  la  fua  frigidità . Tali  fona  le  cognizioni^ 
che  fi  formano  dal  noBro  propf io  fapere-t  t quelle  ^ thè 
ci  infondi  dalP  dito  il  Signore  per  la  liupea  de  i Saeer. 
dòti Li  prinii  fono  Herili^  e non  muovono  ad  operarei 
le  fecondo  fono  piene  divirtù  per  la.  grazia  ^cbe  le  pop- 
ia  ai  operare.  S.  Fiahcéfco  di  Saies  nel  mill.delP 
Amor  di  Dio.  ..  ••  i 

DEL.  DIGIUNO^ 
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libertà^  c non  fonò  prc^razicnc 


al  Digiuno  ; & alla  TcnittnrA^  ma  alla  lafcivià 
& empietà  • Come  appunto  fe  alcuno  menaffe  lajpofa 
in  cafa  ^ e vi  riempile  le  iìanze  di  Concubine  e velerie 
con  un  fervizio  coi?  infame  prepararle  ^alloggio  ^ & 

accegliwemo  n S^Baiilio  nelPOniilia  i*  del  Di* 
giunoa  ; , ‘ 
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DELLA  LIMOSINA. 

La  •nera  Lmopna  è àure  tn  mòdo  , ebe  ti  rallegri  ii 
delire  , e che  fih  preììo  tupenfi  di  ricevere , ’ ebe  di 
ìderf^efende  ebe  non  tanto  giovano  à i poveri  le  coje  da» 
Iteiero  ^ quanto  à noi  ^ ricevendo  noi  più  di  quello , che 
\noi  diamo  loro.  & Gio.-Grifoilomo  nell*  Orni- 

IÌia2i.  • ' = 
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TERZO  DI  (QUARESIMA 
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Ampo.  Tiberino' cliiftmòfli  antichatnente 
ii  ^iano'OV*è  fitaatta'  : Chiefai’  il 
quale pofledtito  da  Tarquinìo  SuperbOy  il 
colti  vare-,  e -feminat'e'V'Mà  eiTendo  poi  (lato 
ctifii^Cciatoda-Romaiper  lo  misfiitto  attentato 
Icontfo  la  pudicizia  di  Lucrezia  nobililBnia  Ro- 
Imana*  liKomaoifidivilèrotuttili  campil  e 
Ipbfledioni  fuC  trà  Cittadini*  che  non  ne  haveva» 
no  y quello  (blb  ecettuàtOy  che  conlàcraròno  i 
Marte  ve  nominarono  poi  il  Campo.Marzo  * ha 
[vendo  eletto  quello  luoj^oy'  perche  in  e^o  1^ 
Ciò venth  lì  efercitalTe  in  divedi  givochl  d*ar' 
tnc  y e prove  di  guerra . Qua  come  tri  luogo  fuo^ 
ri  della  Città  conveniva  ancor  il  PopoloRoma* 
no  per  i Comiaj  à creare  li  Magillrati  *-  nel  tem* 
po  v <^e  Roma  era  liberà . Mà  vedendo  * chc_j 
quella  parte',  come  pih' debole, e frequcntémen> 
ce  danneggiata  da  nemici , fi  rifolfero  d*àl  largar 
* O a le 
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le  Mura.,  e cingerla  dentro  djella  Città  : il  che_j 
. fìi.fattodaBelifariogran  Capitano'.di  GliiM- 
niano  jn  quei  tempii,  che  venne  à dar  foccocib 
alli  Romani  contro  .li  Gothì , ih  quale„tiròle_a 
Muràglie  dallè  radici  degli  Horti '.dietro'  alU^ 
Xrinità.de  Monti  verfolforta  Pinciana;  lungi  à 
qitella  del, Popolo , fm  al  Fiume,  come  oggidì 
pure  fi  vede  ,.riceven{to  alla  Porta 'pedefima-. 
dentro  tutta  la  piamiràT  di'qua  hor’  abitata;  & 
infiemc..vi  Ch  comprelblo  fpazio)  efitcrpyeho- 
ra  c S.I.òrehzo  in'Liiciha,  póllo  nel  piìi'celebre, 
& illuftre  luogo  di  Campo  Mario  i 
, - Qai  appunto,  confacrò,Cf fate r^ugufto  al 
sóle  quel  famofb  Obèlifco  fcolpitò  con  lettereij 
Egizzie , alto  cento  e dieci  piedi , c congegna- 
$orÙHal  modo  Velie  (èliviva  'ooil;lbmbra  ad 
legirare  la  grandezzàve  mutàzione  del  giqrnojl 
ede.lja  nottev:F,U'q‘ùeA’ObeliftOida  SiftO*^ 
latto  percare,e  fìi  ritrovato  dietroà  quefta  GlùeV 
ià,  in  parte  &Qpcrtp.£Qn  ledettoléttere.EgÀZn 
perche  per, ricavarlo' da dbtf?era,wnvg- 
niva  gittate  àTerra  molte  CaTe  congrànldi^n* 

. d.io,r>iàfciò  nei  fuo luogo,. Ih'-que(la‘.partefi(:ri*; 
Irovato.qu)  .vicino  cavandoli,  .im'.QrolQgio 
lilfimo,  e grande,diMeta|lo,ehehavevaJi  gradii 
c le  linee  indorate  coF  foolo-  intorno  : di  Pietre 
Quadrate , chetaoftravalé;medelìrae.lihw , .éjj 
negli^angoli  llquattro' venti  fatti  à Mofiùco  con 
quell-iafcrizzioncr.  Vi,  Boteas  fpir.tt  . Ari^men- 
to della  celebrità.dì  quello  lito  * cl«pgo  ..,-  ■.  o . 

Chiamai  quella  Chiefa  in  Lucilia  ».  ò per- 
che folTe  fabbricata  dai  una.  Santa, Gentildònna 
Romana  di  quefto  noin,e,cc>raeLvy,olePOnofrio5 
* i , ri»  ó per* 
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'ò  perche  nella  Tribuna  vi  è l’Immagine  antica 
‘di  quella  Santa,  che  tiene  una  Chiefa  in  mano  , 
ò pevchpercom’è  più  probabile,  quivi  fii'il  Tem- 
pio antico  di  Giunone  Lucina, di  cui  pure  fi  leg- 
ge  , che  in  Campo  Marzo  vi  fofleil  luco  ,•  ò bo- 
fchetto  VFù  quella  Dea  da  Gentili  llimata  fb- 
pra  ia  luce , e però  à quella  fi  raccomandavano 
le  Donne  parturiénti,acciò  poteflero  fclicemen-^ 
te  dar  alla  luce  li  loro ’partr:  & è verifimile,  chè 
viibfle  quelló  Tempio , poiché  vi  era  l’Obelifco 
dedicato  al  Sole,  Padre  ',  e datòr  della  luce  : 
dall’ufo  profano  fù  trasferito  al  Sacro  da  Siilo 
III;  il  quale  ròtteuiic  gratuitamente  da  Valen- 
tinìanò  Augullo,appreiro  di  cui  era  il  dominio 
foprà  Tantiche  fabbriche  de  Romani . Il  mede- 
fimo  Santo  Pontefice  , dedicata  , che  Phebbe  al 
Santo Archidiacono Martire,  verfo cui  era  ìiÌL 
Roma  una  fomma'  divozione«  l’adorno  .).&  arri- 
chì làr^mente  di  prcziqfì  doni  ';  poiché  in  Ca- 
lici, ejPatene  d’a^ento  ',  in  Coppe',  Vali  fflini- 
fteriati  ,•  Lampadi , Lucerne';  'Candeglieri , & 
altri  Vali  Sacri,le  diede  pur  libbre  trecento  veii^ 
ti  fette  d’Argento  ; pltrt  due  Coppe  d’Oro  ,■  di 
^efo ‘amendue  di  Venti' libre , e quelle  , pur 
eran  ornate  di  Margarite  , & una  Lucerna . Il 
che  fecero  diverfi  altri  Pontefici ,'  che  hébbero 
quella  Chielà  iu' molta  venerazione  . ' 

■ Palquale' 1 1. , quello',  che  fece  fi  grarti» 
diligenza  nel  ricercare  li  Corpi  Santi, e traspor. 
tarli  per  loro  ficurezze  nella  Città  in  diverfe_» 
Bafiliche  , eChiefe,  havendo  nel  luogo  detto 
AcquaTraverlà, ritrovati  liCorpi  de  Santi  Mar. . 
tiri  Quinto , Ponziano,  Eulèbio , "Vincenzò , e 
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Pellegrino , in  una  Ghicfit  amica  di  S.  Stefond 

'""W- o ’ e “ei  .a  Via  Latina^ 

quelli  (ji  S.  Fchcola  Vergine , e Mureire  ,.  e di 
S.  Gordiano  , tutti  li  fece  riporre  lòtto  i’Altàr 
Maggiore  di  quelta  Chiefa  ; li  quali  poi  nel  ri- 
novare  il  Corone  i»Ahar  Maggiore  di  elTa  dalle 
file  antichità  . L Annodel  S.  Giubileo  del  1675. 
furono  dall’  Emincntiflimo  Cardinale  Gafoaro 
Carpegna  Vicario  del  Papa  . riconofciudVcon 
replicate  memorie  di  nuovo  riporti  nel  médefi  < 
mo  AItarMagg!ore,nobilmente  abbellito,  & or- 
nato, incili  rtà collocato  il  celebre, e venetabil 
Crocififlb  di  Guido  Reni , opera  la  pih  famofa 
di  quell’Eccelieote  Pittore . Nella  fommità  delP 
medefimo  Altare  hanno  ancor  riporta  quella.* 
iftefla  Immagine  miracolofii  della  ^atifltma.* 
Vergine  detta  volgarmente  la  Madonna  dellaJ 
Sanità,  feopertafi  nel  riftaurarfi  la  Chicli  fott*  il 
Pontificato  di  .Sifto  V.  nel  qual  tempo  pureiì 

ritrovò  un  pozzo  dentro  cui  « ertendo  ftati  re  - 
pelliti diverfi  corpi  de  Santi , come  fi  crede  pùl- 
mente,beyendofi  da  i Fedeli  l’acqua^  giova  per 
divériè  infermità . • 

Fìi  due  volte  constata  quella  Cliielà , 1’ 
una  da  Anacleto  Il.'in  un  caia  ni  i torti  Icilmat 
Perochc  ertendo  ftato  canonicamente  eletto 
Innocenzo  II.  di  cafa  Mattei  ; un  tal  Pietro 
figliuolo  di  PierleonCi  huomo  in  quei  tempi  po- 
tente in  Roma , con  l’ajuto  della  fua  fazzìonc—» 
fi  fece  gridar  Papa , e ftì  il  fuddetto  Anacleto , 
conftringendo  il.iegitimo  Pontéfice  IniiocenZo 
partir  da  Roma . In  quello  tempo  empiamente 

confacrò  quella  Chiela . Fò  coftui  comc  ufnr-i 
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patore  delia  iediadi  S>  Pietro  in  piìi  Concitj.io-» 
Italia  altrove  alla  pre(èni;a  d'imperatori  * e 
diR6*  e di  moltiifìmi  Velcovi  fcommunica' 
nìcato*  Sz  all’  ultimo  effendo  infelicemente.» 
Morto  t nel  gran  Concilio  Laterancnfe  name- 
rolb  di  mille  Padri  * furono  tutte  le  azaioni  fue 
condennate*  dit  annullate  : e jperciò  eflendo  ri* 
provata  ancora  qtiel^  Tua  conucràzione  * fb  da 
Celcllino  III.  conlacrata  con  tanta  celebrità*  « 
concorro  di  Popolo  * quanta  giammai  fi  udi|fe_j 
in  Roma  in  verun  altra  funzione  ne  tempi  ad* 
dietro'.  Di  quelli fuccéffi  * fi  come  dell’Inven- 
zione de  Corpi  de  Santi  Martiri  vene^lbno  lot- 
to il  Portico  -*  & altrove  nella  Chielà  m antiche 
Lapidi  di  Marmo  regillrate  le  memorie  . . . 

£ quella  Chieb  Titolo  defprimo  Cardina- 
le.Prete  * uno  de  più  antichi  Titoli  Cardinalizi* 
hà  iajParrocchia*  ch’è  una  delle  più  niimerolè^: 
e popolate  di  Roma . Vi  ulfiziano  i Padri  Chie- 
rici Regolari  Minori  con  di  voto  culto*  e roob 
to  fplehdore  * e.  di  elTi  * e loro  Illituto  fi  è altrove 
fatta  menzione A - quelli  - la  diede  Paolo  V.  1’ 
Anno  1601$.  trasferita*  che  hebbe  l’antica  Col- 
legiata* cheviera*  à Santa  Maria  Maggiore  * 
nell’  erezzione.  della'  celebratillìma  Cappella^ 
Paolina  per.ampliare  lo  Iplendt^di  quell’  anti- 
ca * e venerabil  Balìlica . Si  tiene  *-  che  la  Santa 
Lucina  * che  può.  baver  dato  il  nome  à quella^ 
CJhiefa  * fia  quella  raedefima  ( attefò  il  rìfeontro 
Cronologico  de  tempi,  .)  alla  quale eòmparve.^ 
S,  Seballiano,3l.cui  corpo. impiagato  dalle  Saet- 
te *:hayeva  prellata  quella  Santa  Donna  amo-' 
revol  cura  * e portati  unguenti  - per  rilànario. 


TT 
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c l’efortò  ad  alcune  opere  di-Hietà. 

- ' Prcziofiillme'Relique  fono  in  quella  Ghie- 
ra di  S.  Lorenzo  ;i poiché  oltre  li  fuddetti  Corpi 
j lòno  un  Vaio  di  Vetro  grande'pienó 

delle  fue  ceneri  ; Un  panno , con. cui  fù  aHerfò 
ilTuo  Corpo  dall?  Angelo  ; La  Graticola , foprà 
■ cui  fu  arrollito  ; due  ampólle  di  -gralFo  , e fan- 

gue  del  medefimo  Santo  ^ La  lbrcina  con' cui  fìt 

rivoltato  l'opra  le  bragie  ; e parte  dell»oflb  d’unà 
Iralla  di  detto  Santo  - Oltre  molte  altre  Sante_f 
Reliquie . - . , 

■ Chiej&  nobilmente  abbellita, 

Pòrtico  anteriore, dalla  gene- 
ròlì^ietà  del  Gardinale  Nicolò  Lodovilìo  allo* 
m Decano  del  Sagro  Collegio,  quando  ne  fu 
Titolare  ^ con  pitture , Cancelli  di  Ferro , em- 
blemi , e^varj  altri  ornamenti  f tra  i quali , e-lè- 
gnalato  il  dono.d’una  Cada  di  Bronzo  indora- 
to nobilmème  fatta  in  cui  hor  Uà’  riportala^ 
Graticola  di -Ferro  di  S;  Lorenzo  v degna  del 
gran  Santo , al  ciii  onore  è dedicata . ■ ■ 

, Corre  in  qiicllo  giorno  il  mifteriofo  Evan- 
gelio della  Samaritana  ,'il  dii  venerabil  Capo  fi 
conferva  in  S.  Paolo  fuor  delle  Mura^Et  in  San- 
ta Maria  in  Via  v?hà  Indulgenza  plenaria  per  la 
memoria  miracololà  di  quel  'Pozzo  , mn  - ima  \ 
Pietra  di  qtiellodi  Samaria , . fopra  cui  fedette_i 
Grillo,'  quando'convertl  detta  Samaritana 4 là 
cui  acqua  fi  beve  con  moka -divozione  - per  il 
nrifàcoló  altrovè  delcritto  dell*  Immagine  della 
Santilfimi Vergine , effiggiata  in  una'Pietra-. 
'che  quivi  con  molto  fplendore  *galleggiava  -Ibi 
pra  dell*acqua:la  fttiale  quivrfi  venera  con  mòli 
ita  divozione  da  i Fedeli . DEL- 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

CLì  afiiicbi  CriìHani  per  la  rherenza  che  bave- 
^ vano  alla  parola  di  Dio  Pudiiano  [empte  in  pj^A 
di  : onà<  S . <s/4go{lino  amila  à'^banìtr  pregati  ri\'uoi\ 

I iteri  à federe , e cbè  nondimeno  non  i^hameva  ottenu- 
to", Eft  Eufebiq  Cefarienfe  riferifee  ^ che  gl*  .Imperato' 
ri  mede  fimi  Davano  alla  Predica  ritti  eh*  egli  pre- 

1 dicando [applicò  iflantemente  Coflautino  Magno  à fede 
re  nel  fuo  Trono  , fenza  che  mai  il  pio  Imperatore  vo~ 
leffe  à ciò  condefeendere , dicendo  ^ che  le  cofe  fante  non  J? 

\ dovevano  udire  fe  non  io  piedi  i come  fempre  fatto  ba- 
' vera  doppo  la  fua  Converjìone . Eufèbio  Cefari'eiife 
nella  vita  di  Coftantiiio  liS.  4.  cap. 

• DE X DilGIUNO:  , 

N'Onfuronò  mai  gradite  ne  ficrifitj  le  P'ittimt  jlha^ 
Jcinate.Coi?  quando  convien  digiunare,  dtvefi  moA 
\ Itràreilfembiantè  grato  , e giocondo',  affinché  'tutti 'fi\ 
\ accorgano  , che  non  jt  digiuna  à forza',  ma  di  buòn gr a- 
rio.  S.  Bafilio’nelferitì.  del  Digiuno. 

- DEL  L À t L ì M O S I N A {• 

T Vttp.  ciò  ^ che,  ddfai.  aì  tao  fratello 'f  il'  Dt)nof_ 

' ‘mo  non  tei  potYà  mài  togliere  vfà'jp  farà 
' cohfervato  negli  eterni  ttfOri'ceìeDi  .^-5an’'‘ 
Gio.  CtiioiL.fernìf.  za.  foprà  iLCa-  . ^ 

' pò  a i R.otnani  > " ; ' v . 

»»  f 1 Ì ir  V'T*» 
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TERZO  DI  QlU  A RESILA 
STAZIONE 

A S.  SUSANNA  NELL’ 
alta  SEMITA. 

Trà  H Ninnale  ^ e il  Viminale . 

» ^ \<\»  • », 

RjEgione  d'Alta  Semita  éhìamafì  quefta-», 
ov’c  fitùata  la  tiobile  .e  magniiìca Chic* 
fa' di  Santa  Sufannà  su  le  code  , ò cima 
dél.Quirìnale  : così  famoTa  nell’  Illorie  Rema- 
rne, e così  celebre  nella  Città  . che  conteneva-» 
dentro  il  Tuo  diUretto . quali  li  .piu  cohlpiaii 
Tempi , e hioghi  publici  di  efla . ■ 
p.  " Da  gli  Ecclefiaftici  viene  quelià  Chielà-» 
chiamata  ad  Duai.1>onmi,cós\  detta,  perche  quivi 
furono  due.  Calè  ';  Qiièlla  .di  S.  Gabinò  Padre  di 
Santa.  Surahna  ; e'  quella  di  S.  Cajo  Papafiiio 
Zio*  Qui  anticamente  fìi  un  Tempio  di  Quiri- 
no,  dìfegriaito  da  Vitriivio  nel  libro  7. . E oellc 
antiche  CKiefe  dì  Roma,'  &cendone  di  elTa_» 
menzione  Sgnt’Ambrbgió'.  Del  medelimo  Ti- 
tolò di  S.Gàbinò,r  e'Su&nna  fiAmemorianel 
Conci  iio  disi  mmaco  .celebrato  nel  Eaterano;E 
Sali  Gregorio  nomina  purè  un  tairuftico  Prete 
^jj^tTitòàò'di  Santa  Sufanoa.-  Qui  vicino , e per 
. Jgnèftó  diflìfettp  ér^no  gli  Morti  di  Salu* 

l'ftltù'CÒÌ  Tuo  fuperbo  P^Iaz^  , di  tante  delizie, 

' & amenità , . fèrvjvar  di  lieto  diporto  à gl’ 

jv  ^ ‘ Im- 

* \ 1 ^ 
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A S%  Si^ann*  neW Alta  Stmit*  • 9tf 
Iraperadorì  aiedefìmi»-  che  vi  venivano <( 
ziarfi  . Qu)  contiguo  era  H Tempio  di  Venere^ 
è quella  della  GenM  Flavia;  cosi  il  Tempio  del* 
la  Salute;  della  Fede;di  Apoiiine«  edeìla  Fortu- 
na, che  poi  divennero  al  riverbero  de  rwgi  del- 
I*  Evangelio , nido  de^nodi  Gali,  e PipTluelli  < 
Qui  pure  apprelTo  era  il  .Campo  Sceleràto  ^ do^ 
ve  fi  (èpelivano  le  Vergini'  Vedali  trovate  ioL, 
fallo.  ■ ^ ; .? 

Sh  il  roedefimo  Quirinale , quali  drimpet- 
toalla  fbntuofà  Facciata  di  queda  Chieda , per 
aCcrelcere  lo  fplendore  antico  alla  Città  » e per 
commodità  de  i Ottadini,con  un  fuperbo  prof- 
petto  di  fabbrica , hà  Sido  V.  condotto  fui  Ctd- 
le  un  grofiffimocapo  d’  Acqua , che  alzimi  Vo- 
gliono ila  Cantica  Appia,  hor  chiamata  Felice^ 
dal  ' nome  del  medelimo  pontelice  prima  del 
Pontefìcato  , Si  piglia'  duèft'Acqim  venti  mi“ 
gliadilcdlto  da  Roma , Vicitió  à Zagatolo  ; (ot- 
terrà viene  tirata  per  tredici  miglia^  lètte  di  lo- 
pra per  grandi  A cquidotti  arcuati;  là  quaku» 
sboccando  quivi  à guifà  di  Fiume  con  tri  boc- 
che , e feendendo  con  tnoltodrepito  ne*  canali 
(otterrà  con  gran  mormorio  arricchifee,  e lefiei- 
ta  per  molte  parti  (a  Citta . 

Fù  quella  Chiefai,e  per  la Tàntità  del  lubgó, 
pereflcre  data  la  Cala  di  quella  nobiiifTinia-k 
Santa  parente  di  Diocleziano  Imperatore  * 
per  cflère  data  quivi  Marterizata»  conlàcrando 
quèdtf  terreno  col  filo  Sancire;  é percflerviil 
uro  Sagro  Corpo,  e per  la  fVa  venerabile  ami-, 
chità , fe  mpre  da  diverfi  Sonimi  Pontefici  rido- 
rata , e rinnovata  dalEingiurie  de-Temin  , 'e  fra 
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Mo  .Sahbato  JiJt  di  \ 

1^7  .altri  da  San  Line  ili.  ^ che  prima  era  (lato 
Prete-di  quello  Titolo  di  Santa  Su&nna,  il  qua- 
le rinoyò  queila^Chielà  ii  l’ahbeilì  e l’arrìcehì 
del  Carpo  di  Santa  Felicita  Martire  «' .e  volle  in 
e(l4,  pure,  eflereconfag’cato  Papa  , e li  fece.divcr- 
'fidotri’^rNella*  Tribuna  erayi  -in  Mofaico  , fra 
Ile  altre  Immagini  , quella  di  Carlo.  Magno  in_> 
lahito  .di  .armato.,'  il.;,quale.  rimile  nel  Trono  il 
Santo  Papa  Leone  III.  uidetto,  quando  (ii  d’al- 
cpni-S.edizioli  di  Roma  difcacciato,.e  conaltre- 
tanto  di  onoré  rij^rnò.E  dovette  quello  Molàir- 
I co  eltere  llato  fatto  -,  nel  medefimo  tempo  , che 
; Carlo,  Magno  era  in.  Roma , dovè  Leone  III.  l’ 
incoroni  ,.ccre^  ImpQrato,rc  * .cpme  altrove  li  è 
detto  ; . ■ • ; 

_ ,;NelÌa  Confefliode  (btterranea'ornàta  no- 
bilmente d’intorno-di  marmi  v.e  di.vaghe  pittu- 
re dal  Cardinal  Rùllicucci,  che  quivi  (là  (èpol- 
to , vi  c,  l’Altare  ove  S.  Cajo  celebrò  la  MelTa_j 
in  .onore,  di  S.  Su(ànna  -,  conlàgrando  nello  (le(r 
fo  tempo  , la  Cala-  del  Fratello  San  Gabino  in^ 
Chielà,  e canonizzando  per  lo  feguite  Martirio 
laj$.  .Nipote  : c perciò,  luogo  di  molta  - venera- 

izipnp.j,.  ..  . ..  ; V . 

Oltre  li  fuddett)  Corpi  de  Santi  Su(anna-<, 
Cajo, Gabino  ,.e'Felicità  ; Nell’Altare  di  Sai^ 
Lorenzo  vi  è la  metà  de  i Corpi  de  i SS.  Martiri 
Genefio , Efeiuètio  ì:  e cjò  che  vi  hà  di  rin- 
goiare, venjeiazieire  , .&„antichità  ,-vi.hà  un  o(To 
di  S..  Michea  Profetóv  uno;de  dodeci  minori 
Pro(ètÌ.<;  cKe-à  fonfufione  degli  Ebbrei-ollinati 
chiaranftnto  prediflc  -il.  nafcimentp.  dì  Giesìi 
Ctifto  % di  AÙ-vi^Èdclla  -Yclle,;  Sepolcro  , 
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Còiona.E  ilaf a s)  fon^ofàmeté  adoinatà  quéflé 
Chièfa  «‘che  atz  èKinà  ddlé|tìh'-viigh^è''to 
di  ^òota.-  Ha  anseiTò-un  Monàflei'o' dtMòfìi^ 
iche  dell’Ordine  di'Son  Bemarddi  « ;Che'yifaà>oo 
ri(p4éndere  il  Guitol^ino-'à  oieravi^ià  ; o 
‘ Vèdefi  róbili!  piìeture‘a'ttorrtps'  la  Ghiefiiii 
in  gran;  Quadri  di  ma’tio-  dél^Nogàrì  « 'edvBali 
daflarré  Cróce  « defcrittà  la  Vita  i'Ì fatto^yom 
co.di  Sà&tmada-  (Caftar,'.  itol;  cèl^e  gvtidiaiÓ 
di  Diahelc'.v  «.'pel'CoroiS' Vita  purè  d>S»‘Gid)ht 
nio  Padoe  della  Sanu^'^er^SanltaSFellci^'Mài 
drejgènerófiflìina  nel  'Martiriòdi  fette  KglniòHi 
E’  Ghiefa'StaKLonale  ve" ciò  cherende^onetabU 
le  la  fua'Sta2Ìohe  è « . che*  iìt:èlèbra'nellÓ!*liéSb 
giórnPiv'cióè  nel  Satòatodella  quarta  SetchhaW 
ha  di  Qgari^fma-«dn’cni'  nella  'h^iira 'fi  fànrenl 
^ionedella  ciiriolk  « e Sagra  IfióHa  di  «Siifehna^ 
Et 'ili  quèflo  giórno  eorì  fegi^tè' Stazioni: ii 
Sa  tv  Caio  v&  à S<  Marii»  degl’  A ngiqiiifi’  rehdcvd 
veàera|biié;«  re  perèiò  feequentata:'que(la;anTenà 
parte  di.Roma  nel.  Mónte.  Qhiri  naie  e . nói  cp 
lebre.  fito  delle  profanò  antichità-  de  ì Gentili  « 
dell’Alta  Semita  «i  perche  di  gran  lunga  (upert- 
no  le  Crjfeiatie  j.  felicitàrdéi6iecoii  £cclefiàftièi.« 
quelle-de  i^alUyepro&nitàiie  hGèntiii'i  -*  ol-jq 

!c"!s  .v.ì  -i 
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DEgna  dì  fingolar.  memoria  è l’occafiohè  ) 
che.  Pccquead  UrbatJO  Vili.::  di  riftoràrè 
da.  i;  fondamenti  con -erudita  libééailità 
quella.. al  prefente.  vaga  Ghiefa  rnel  iRofdo;»  chfe 
; ho- 
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bora  fi  trova  « e fii  la  fedente  i Per  ,uha  grazia* 
fijgnalata  » iricevvta  da  i Nobiii  delia  Dalmazia, 

liberati  dalle  «nani  de  Turchi  ,da 
}<l|ioalìieral>o  latti  cattivi  t ’baggciido  dal 
Porto  jdiMitileiìe  ìnfìeme  con  alciinr altri  Cri> 
;fttani  t e dopò  varj  pericoli  di’téfflpeftè  di  Mare, 
&:bi(adtfde.t  medeumi  Ttxrcin  ,.gttItlit1Iàfidva>■ 
lnoniQr:ìn  SicUii'a  vollero' rìco^i^erè  la  loro 
[Vit^  ^ j Santi  loro  Naitonali  4 oatfe  portando 
jieQQliLnéndardi. 'delia  loro  ftiggitura' Galera à 
releleglaideàJ&nPietito';^  cbe'libei 
rad  rglt  béveva  da<i;vìncòli  della  fervi 
Uéppefeio Puhou nella Chiefa  di  Sanl^rokmò 
de:  Sìehiévoni,e  Paltrò  iti  ^ella  di  San  Stanislaò 
’de  PolaCcbi  i & ri  tér^o  in  quella  dì  Santa  Su^ 
|fetutai,.nonfi  '^òvàtido'  pillila  Chìélà 'antica  di 
lanCajo,  .fi  tifoilno~effi  pecciò~dl ricorrere  al 
Japa  ve.dlefpargH'ìl  lóro  piodètiderio  ,•  & im- 
: bafeiatavà  quali  preftando  benigne  orecchie.^  4 
ifiice  cercare,  conto:  minuto  del  fico  .di  quella-* 

I Gb'^là,  chejgià iti  Calàdi  Sau  Gajo,  e'óon  Pon> 
tifim  providet^  , e liberalità  la  fabbricò  ìuu* 

^ qtm;  veftigi  r ninofi  medsfimi ,.  ove  già'  antica* 
niSteiò  fabbricata)  nel' mezzo  di  cui  vedéiì  ap^ 
pelo  il  medefimò  votivo  Steiidudò.Qui'S;Cajo* 
come  in  Cala  Tua  battezzò  molti  Gentili ,'  e vi 
j fecedìverfefun^QtniPòiitificali  'i . Fò  dai  mede- 
|fimo  Pontefice  Urbano  Vili,  zelantilfimo  del- 
I l’antiche  memorie  Sacre  di  Roma , unita  quella 
|€faie&  à quella  vicina’  detta  delPlncariiazIone 
delle  Barberine , cosi  chiamate  per  elTére  ftata.^ 

I dà  eilb  fondata  , e dal  nome  ' della  fila  Famiglia 
1 Monache  C«niefitanedelPIllituto  diS.Maria 
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de  Pazzi,  cheinqiiefto  giorno  delia  Stazione 
rimefìavi  dallo  (lefTo  Sommo  Pontefice,  & iiu* 
quello  di  S.  Cajo  vi  fanno  la  Fefta , cóme  che^ 
fotto  l’Altare  fi  confervi  qnalche  parte  del  Cor- 
po di  detto  Santo  : e fi  ciifiodil'ce  con  molta  cii' 
ra , culto  i e fptendore  . Anticamente  pure  era- 
vi  qtKfia  Stazione  9 poiché  trovali  fcritto  nel 
Surio  come  (ègue , Caji  Bpfcojfi  Domut  Beati  ùa- 
tinii  davnti  junfta  erat , ae^ne  ex  eo  tempore  CrWia~ 
norum  Stati»  dipatata  eB  in  duabui  aiibui  ufqae  ad 
bodiernam  diem  . FaBrm  eB  ho.c  Roma  in  Regioni  Se- 
Kta  a^d  Vicum  Mamurii  ante  SaluBii  Forum . Fii 
perciò  chiamata  anticamente  la  Chiefa  di  S.Su- 
fanua  ad  Duo%  Domos . 

Che  quella  Chielà  folle  vna  delle  più  an- 
tiche^ che  havelTero  la  Stazione , da  ciò  chiara- 
mente fi  comprende  ^ che  San  Gregorio  fino  né! 
fuo  Tempo  , vedendola  caduta  per  vecchiezza 
non  Colo  vi  levò  la  Stazione, ma  ancora  il  Tito- 
lo , che  haveva  , traslerendolo  à Santi  Quattro 
nel  Monte  Celio , con  la  medefìma  Stazione..» , 
chi  pur  vi  dura . Onde  con  molta  ragionerò 
fielfo  Pontefice  Urbano , rifabbricò',  sii  le  an- 
tiche velligj , quella  Chiefa , le  hà  di  nuovo  ri- 
llituita  la  Stazione,  e rifvegliatane  la  memoria# 
e venerazione  del  Popolo , come  vediamo  in_» 
quella  niedema  Chiefa , ove  nel  Quadro  fopra.^ 
i’Aitar  Maggiore , fi  vede  San  Cajo , che  bat- 
tezza Santa  Sufanna  , che  è mano'di  Gio: 
Battifta  Speranza , molto  ilimato  nell’Artédel- 
la  Pittura.  — 

In  quello  giorno  di  Sabbato  # facevafi  anti- 
cameme  il  fecondo  Scrutinio  de  Catecumeni 

per 
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0.24.  Sàbba to  ^t^refima  I 

per..póter.  poi  efi'ere  ammcfllai  S.  Baittfimo  ntìì* 
Sabbi'td  Santo  ♦ e gùeftb , fdlevafi  far  nel  Late- 
rano.jòfottoi Portici,,  overo  liel  celebre  Tri- 
clinio.vjcino  al  PalàzVó.Pontelìcio,  di.cui al- 
trove fi  dirà  . Con  tanta,o,frervanz^.,  .egciofia 
fi  procedeva  ne  i'pritnitivi  Secoli  della  Chiélà  , 
perche  à’  quellp  Sacrameiitp  eh?  c la.Pprfa . alla 
.Vita  degnaraénte  fi  àpparechiaflero  gli  Fedeii 
adulti,:  e. così  fantaihenteVitnpiegavaUQ  i gior- 
ni del  Sagro  PigiujipQuarefi^^  - 

Stàùdne  medelìm  a Santa  Marta  degli  Attgeii 
. i.>  TermeSDiòclezàane »• 


Ì"\  Ortentofi  velligj.della  grandezza,  e lufib 
f antico  Romano,.e  della  fuperbia  degPItii- 
peratori , T/ono. quelli  ,.che  quivi  rimafii  ; 
per  chiaro  teflimoniotdell’umane , .e  caduche,.» 
vanità  del  Mondo,  in  .quello  fito  s’ammirano  ^ 
Oye  tokanc  dalla  Pietà  de  i Pontefici.la’profani- 
tà  de  i Gentili  t veneriamo  -la  gran  Regina  del 
Citlp  Ma.r.if  V ergine , intitolata  dalla  Chieft-. 
col  nome^di  Regina  degl’Angeli  : perchè  que- 
lli furonO;  li  principali  Miniftri  .dell’.ineflfabili 
Millerj  dell*  Incarnazione ,,  .Vita , ,e . Morte  dì 
di  Gicsii  Grillo , perche.yquàndò  qitella  Santifi 
lima  Vergine  doveva  concepire  il  Figlio  di  Dio 
VerbotEternó  , fiele  manda à portar.la.nuova.> 
:per  un  Angelo:  quando  ella  partorifice  fanno 
Fella  gli  Angeli  i quando  fiugge  inEgittocol 
Santo  Bambino  , viene  accompagnata  dagli  , 
Angeli.^  quando  in  trionfo c alTunta  in  Cielo  % 
le  fanqo  coro  intorno  i Cherubini  ,.e  i Serafini , 
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c lachìamano  felice  v e beata  f.  e tutte  le  CekfH 
Gerarchle  (ledono  ài  piedi  dél  Trono  fua, 
ri  véreirti  i’ado'ranoi.,  Ondé^  Con'  ragione  quivi 
con  eflkfi  véneranoiii  Sàiui)Ànigcli , come  no- 
ftri  Auvocàti  ',  .&  :ihtérce(Ibri  '.apprelTo  ;di-  lei  ? 
comeifavóriti  ' Miniflri  della  .gran  Corte'  del 
Cielo V 6' benigni  Goo{^àtori  della  no(lra'(à> 

I '"'**•  »»»»•,«  “*  •<*'  •»•».  «“  •'»' 

g ..i..  I , m . 

■ ■ Cosi  • grandi , e valle  furondquéfte' Terme, 
fabbricate  da' Diocleziaiw -Imperatore , che.^' 
toglie'  làgiònevolmentehé  'Ogni;  difputa-  d^li 
Scrittori  Antichi,  sii  qual  Monte  de  i tre  vicini,' 
iiano  veramente  fibbticate  ; ^poiché  toccano  da. 
lina  pàrtei’Efquilino  ,'d:ali’altrail'  Viminale_j> 
c Quirinale,  dentro  la  Regióne  dell’Alta  Sernu, 
ta,  che-partcdicia(cheduno*tacchiudeva’.  Fu- 
si (iipctbo‘,’efmifurato , xhé  come  è (èguito  de*- 
gli  altri  ediiiij'di  Roma  ; nc  gli  oltraggi , ‘ Si 
ingiurie  de 'tèmpi  ^ ne  il  fu  rore  de  Barbari , Gó* 
ti , e Vandali  t ne  l’avidità  , e rabbia  del  Popo* 
lo , sforzato  per-Pincuriloni,  e defolazìoni  de_*- 
i medefìmi,  tal  volta  adàbbandonar  difpettoTo 
la  loro  bella  Roma , mai' non' l’hanno  potuto 
gittar  à terra,  ne> affatto  Ipogliare  dell’ antico 
fplendore  )Jdi- ciii  abbadanza^parlò  , ' chi  lafciò 
(critto  ^<rmc  Dinìexioini'tMt-lit&Hi'.tfàaufacratinB- 
minii  > cori’  ragione  chìamondóite:quel:GentHe.ii 
di'nqtno  Sacro',  ièhzapunto  penfar  lò  perche..» 
qitelleMsl  ; gran  (àbbriohe>$  fur(^o.fattecon.le..i* 
mani  f e ètiche  imnKnfe  i c fténtatifli|ti«.dr  qiiai  , 
ranta<inila 'Gpiilidni , -che  per  molti  Anni'.qtà', 
v i.  fletterò  : à lavorare  ; ' d^i  condannati  cotne^K  1 
Schiavi  :à  cavar  là  > Pozzòlonà  ^chiuà  feaéreg«*{j 

■ P 5Ìar-‘ 
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21  tf  Satòato  IH,  di ^uartfim» 

■ ^larUt  chi  à iègar  le  pietre  ; chi  a portarle  { in 
modo  che  non.vi  ha  in  quefto  srari  Monte,  di 
fabbrica  *■  Pietra  « Travertino  » Matterie  * che  ò 
toccato  non  fu  (lato  dalle  mani  » ò bagnato  con 
(iidori  di  quei  Santi  ConfelTori  di.Criito  v alca* 
ni  de  quali  arrivarono  à tant*indu(lria . di  zelo 
della  Santa  Fede  • che  nel  cuocere  « che  ^cevia*  = 
no  griftelTi  mattoni  « v*imprimevano  * à dilpet-  : 
to  della  malignità  de  i Gentili  il  Segnò  della.» 
■Santa  Croce  \ come  (i  è (coperto  in  molti  di  e(Ti  - 
trovati  nella  n uova  fabbrica . - Epercìb  (òno-dc* 
gne  di  molta  venerazione  nella  Chiefa  « e meri- 
unoil  fagronome:  anche  per  il  rifpetto  dief- 
(ère  (late  due  volte  ron(àgrate  « l*ima  à S.Ciria* 
co  Martire , Operarió  già  dentato»  ma  hor  glo- 
rio(b  in  quede  Terme  ; e l'altra  alla  gran  Regi- 
na degli  Angeli’}  dfendofene  meritamente  con- 
^(èrvata  la  memoria  da  i Poderi  Cridiani»li  quar  1 
li'à  qued'  edilizio  tòlfc'ro  il  nome  del  pro&no»  e ‘ 
crudele  Imperatore  » dedicandolo  à quelSigno-  ; 
re»  li  Servi  del  quale  l'a ve v4no  col  fudore«e  con 
le  proprie  braccia  edifìcato  i 

Fu  (in  da  che  iiKominciò»  dalle  perlècuzio 
ni  do  i Gentili  »à  refpirar  b Chielà  »'  dedicato 
qtiedo  'EdiEzio  à S.  Ciriaco  in  particolare  » .per 
cagione  di  quella  fegnalata;carìtà  » .ufau  inlie- 
me  còn  SanSidnnìo»  vetfo  degl’altri  Santi  Crìr 
dianl  » che  lavoravano  t-  poiché  non  folo  quivi 
portavano,  le  proprie  cariche»  ma  ajutatiano  con  ; 
isforrio  di  pietà  Cridiaiu  » gli  altri  »'che  meno 
potevanofarlot  òper  vecchiaia' V ò per  debolez- 
3arK'.&r2e;  cor^  in  particolare^  fecero: con.» 
S^  'Satuminot  il  quale  eflendo  di  età  di  ottant* 

anni  | 


A SiMArta.de gli  Angtou  • 
anni  « ne  potendo  il  Santo 'Vecchio  reggere  li 
peG  * che  gli  erano  da  quelli  ìndefcreti  t & em- 
pi Mìnillri ordinati  \ Quefti  dv(e  Santi,  Giriaco, 
e SiGnnio  fupplivano  alle  fatiche  per  elfo  luiìE 
per  la  fama  di  mieGa  gran  carità  ♦.furono  poi  da 
San  Marcello  Papa  .confacrati  Diaconi  dclla^ 
Santa  Romana  ChieGi  • Iiv  quella  medeGm^. 
ferviti- (letteró  li  Santi  L^go  « e Smaragda*  li 
quali  con  gli  altri  ihnu^crabili  Santi  Martiri 
atfaticarono  per  drizzare  quello  meraviglioGlfi- 
mo  edilìzio  ; k i quali  .ben  G puìt  applicare,  quel 
delPApocalilTe  ♦ f^tdi  turham  magnam  ♦ quam  dcnu^ 
mirare  nemf  .fotcrat  f . 4^te  Tremm  ^ iy  in 

tofpcBu  s/ggìù  ire,  A quefta  antichìiruna  .Chjcfa* 
fabbricata  nel  me22o  delle  medeGme-Terme_>  « 
di  San  Ciriaco  « Gnoal  tempo..di  Saii  Simmaco 
Pa{^tfh  dato  ilTitolo  di  Prete*  di  cui  G fa  men> 
zione  nel  Sinodo  di  elfo  *-  il  quale,  continuò^  p<» 
Tempre  ne  i Cardinali  Gnucbe  duròlaChief^i 
l’ultimo  de  quali  fìi  Pietro  B^bo  j celebratilG*: 
mo  Letterato  * Secretario  :di  Leone  X.  * e poi 
Cardinale  di  Santa  Chiela*  il  quale  con  li  liiOi 
fcritti  illullfòilSèc<dopairato.;;Di  .quello  Tì- 
tolo ; fece  pur  menzione  S.r  Gregorio  in  un  Tuo 
Concilio  V & in  alcuni  Secoli  dopò^  vi  fb  im^ 
MonaGérò-  di  Monache  • nelle  'qìrali  effcndot'i 
mancata*  e l’oirervanza*  & il  nuiPeto*  Gì  d’indi 
levato  ."SiGo  IV-.  vedendo  «.che  detta 
era  ormai  tutta  per  vecchiezza  cafómte  « metaila! 
pro,Ginare  * trasGirl  quei  Titolo  nella  Chiefa  de  L 
.Santi  Onirico  * Giulita  apprelTo  il  Foro  di  Nér 
A'a*  come  ivi  G dirà  ; > >' , • » . . ' 

Pio  I V ;-fecondo'  li  magnanimi  dilTegni  del 
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£*9  SàhhSifìf  Ili; 

SahtifSmb-Néppte'Garlo  Cardinale  Borroméò , 
vsgb.'d’ornare' la'Gittà  di  fabbriche',;  ^molte  del- 
le quali’ erano  Aaìte’  giulls  dall’ingiiirià  de  i 
tempii  e‘^ernondà(ciar‘ò2ÌoibqUeftò  grande  *4 
éVaftò  ayànlzo deila  grandezza: Roinana,vdl le, 
cl*'leyata  ogni  profanità',- fi  dedicafle  al  nome 
della  gran  Madre  dì  Dio,  é co'nceflè  le  fndettiLL/ 
TernVc-allà^Réligiòfte  de  i' Certbfini,'  li  qiialWi 
hanno -fabbricato  un  ampio,  e-lontuofo  CIsKi» 
ftrb'con  .le  Celle  diftribuite  fecondo"  Rulb  di 
quello  monafticóiftitiuo  . Mail  generolb  Pòn- 
itefice  'Con  magnifico  difegnodi  MichePAngcld' 
Buo'naroti,'Gccupandò  la  parte  nel  mezzo , che 
è àmpia , ■ e fubtìme>la  riduflre in  forma  di  Ghie- 
ra*, e coh'gran  foicnnità  la  dedicò  alla  Regirtal» 
degl’Angeli  j-  ia  fóce  Titolo  Cardinalizio , afle- 
Ignandola  à-_Giò:  Antonio  Sorbellone-fuo  Pa- 
ire'nté  'i'e^vi  iftitwì  :la  Stazione  di  queft'ò  giorno. 
*^Vi applicò.  tutteUe  Indulgenze  di  Santa  Croce 
iniGienifàlemmeV'Àggiuntevi  leFcfte'di  Nata- 
le iTdi  Palqua'v  dèlia  Pentecofte , e quelle  tùtte 
di  NoAra Signora r".  r; 

t i'  Volle  il  mcdefimo  Pontefice  èfler  quivìfó- 
l^lo  ,'  e' giace  lotto  il  pavimento  avanti  P Aitar 
Maggióre,  trafportato  da  San  Pietro  t;àLlato 
deliro  del  qiiaPAltare  vi  fecero.'  in  -fóritti  la  mé- 
jniorià'trè  Cardinali  fuOi  Parenti,’ cioè.San  Gar- 
’lcLBottoineo^dL  gloriofifllmo  Nòme'V  Gio:  Àn* 
itonio^orbelhine  ^e  Marco  Sittico  dfAUaemps- 
ìNeliftT'ribUna  lotto  l’Arme  - .fucvilcce^fiì^^-: 
Ìpeià>marmo quelli duì-verli..'.  . 

‘ ^ijied  fuit  IdolUfttune  Tempi  uv  CÌ^  P'irgìniuutnre 

! i J.  ^DamoHei  aupgité'-i  ■ 
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:j4  Si  M aria  degli.  Angioli 229 
Nel  piano:  (J^elfà  medelima,Chiefa  fta  fepolto 
Antonio  del  Duca  Sacerdotè)  nel  cui  Sepolcro  c 
foprafcritto  , che  egli  per  Divina  ifpiiazione^» 
quarant’Anni  prima  previdde  di'  queflie  Terme 
doverli  far  il  Tempio,  che,vi  c al  prefcnteihJL» 
onore  appunto  di  S*Maria  degU  Angeli . In  ef- 
fa  fii  conlacrato  da  Clemente con  grap-^ 
celebrità' Arci  vefcovo  di  Milano  il  Cardinalci^ 
Federico  Borromeo  di  piiflìma  memoria  , . ch^ 
le  pe  ,fù  ^Titolare. . Alla,  devozione  ^de  i Santi 
Angeli, cui  eforta  San  Bernardojdicendo. 

dobbiamo  havcr  Com^ 
\pi^g?2i  y €. Coeredi  .rOgni  ci:/ourià^a  qualche 

\gran  etavag/io  ^ ò teufaziou^' eh rfCu^pdc^ 
fwjlrp , la  guardia  » e:guid,a,ilojìra^ilfQc^^^^^  u£  i uch 
fi  ri  hi  fogni , perctochc,  nen'(\tribohzioni}7!^n  4pX^*  ì\ 
bene  alle  vofte,diffImula\;  ; A .j  .l  .! 

' ' Jyliranfi  in  nuefto  >Tempìot  due  vaghiTDja» 
politi  di  marmo  Puno  .divSalvatore  Rpfa  cel^qe 
per  l’eocellenza.clel  Pennello  nella  lublimità 
delPIngegno  l’altro  ^dirCarlp  h^^tti , .chia- 
rilìimo  per  J’eceellenz2ldeJl^ingesnojro  fuo  Pen- 
nello, ,*  • - J iTT*  ) ^ 

Hata  quella  jtohiiiiiirna  Chiefa,  vailo  tc- 
ftimonio  della  grandezzade  i Romani,  & oggi-r 
dì  della CrilFiana  magnificenza,  (pleudidamen- 
te  in  quefti  noftrì  giorni  ampliata  di  fplendore 
Ecclcfiallico  à dìfpetto  dplRantiche  profanità,  e 
Idfib , con  vaghiifime  (Cappelle  Laterali , mafli- 
mariìcnte  una  dedicata  al  lòrò  Santo  Patriarca-j» 
San  Brunonc  della  fudetta  Religione  Certofi- 
na ; la  quale  nel  fuo  efemplarìflìmo  filenzio, 
:e  folitudine  Anacoretica  hà  rìfvegliato  gii 

P ? applau-  i 


I Sabbato  III,  di 

applauiì  alla  loro  magnanima  pietà,  negli  ono- 
ri amplificati  alla  Gran  Madre  di  Dio 
I DEL  DIGIUNO. 

N^rra  1/  Bouto , che  %iaggiando  un  buon  R<i. 

ligiofo  lù  la  Galera  ài  D.  Giovanni  di'^i-^ 
Uria  f nel  mirare  la’  Cflazicne  si  lauta  ^ che  fi  fa- 
tela da  quei  Caxaglitri-  in  una  fera  di  Digiuno^ 
non  potè  eomenerfi  dal  non  dir  loro  gratiofamente^  Si- 
gnor,i,qiie(l6  noli  c ne  cenare,  ne  digiimare.C^i/' 
è il  Digiuno  di  molei,cioè  ne  digiuno^  ne  Tafto.,  prenden- 
do tl Digiuno  per  un  pefrgrave , quando  egli  non  ? pefo 
di  piombo^  ma  pefo  d*Oro,  Boterò  nel  lib.i.de 
i Tuoi  detti  ; Ma  p ià  fdggiamente  S.  Gregorio . Ri. 
fioriamo  il  Corpo , acciò  efenuato  non  venga  meno  ; 
Ma  empiamolo  noi  ton  ^ afiinenza  , acciò  ripieno  non  ci 
opprima  . S.Greg.Mor.  Iib.4,  cap.?o. 

DELLA  LIMOSINA. 

NÒ  M odi  ciò  ^ che  lìce  /*  ifiefia  verità  f ^^el 
che  fai  ad  uno  de  'i-'miei  minimi^  lo  fai  à me  l 
'"di  modo^  che  mente  importa  , ò che  tn  faccia 
wtifericordia  al-  povero  , overo  ati*ifJefo  ' 

- - ' •.  San  Gio:  Crilbft.  ' 

nell*  Omil.  78.  in 
^ ' ' ‘ • S»Matth. 
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D O ME  MICA 

QJJARTA  DI  OyARESIMA, 

Ditta  ancora  la  Dialitica  Latori , Paitit . i 

STAZIONE- 

A S A N T A C R O C E ’ 

- IN  GERUSALEMME.  • 

PRimA  di  molti  MiUerj  « e di  varie  ^rÌmo* 
nie  Ecciefiaftiche  è quella  Domenica:  per- 
che chiamali  primieramente  la  Domenica 
del  Lutati  \ non  Iblo  perche  così  incomincia  la^ 
Mcfla  di  quello  giorno  5 quanto  per  clTere  un», 
barlume  di  allegrezza  « introdotta  dalla  Chielà^ 
acciò  il  PopoloCrilliano  allcnuato.pcr  la  lunga 
afHizzione  del  Digiuno,  e macerazione  della^ 
Carne,  non  fi  annojaire di mellizta ; ma  ripi> 
glialTe  fpirito  ,e  vigore  interponendofi  Qualche 
poco  dii  giuhiLofpiricuale,  e perciò  fiieggci^ 
Ì*£vangelio  della  miracoioTa  rcfbzzione  delle^ 
Turbe. -Li  Cardinali  in  quello  giorno  porta-  - 
noie  vedi  in  color  di Rolà  lecca,  per  il  me^- 
fimo  Midero . AUa  denominazione  corrilpon- 
de  tutto  rOdìzio  della  Meda  di  quedaDomeni- 
ca , incominciando  lintroito „ Hicrufa^ 

km , & nel  Graduale , & Odertprio  pure  li  D 
menzione  di  Gierulalemme  • ' 

Chiamaft  ancora  antlcaménte  quella 
DomctàcsL  ideila  % Perodie.ii  Papa  Iblevà 
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aj»  Domenica  IV,  di  ^mrefima 
in quclìa  Bafilica benedire  laRolad’Oro,  nel 
tempo,dic  \ri.fi  eantaVa  là  MelTa  ; teiieiido  fem- 
pre  in  mano  la  medelìma  Rpfa  col  mulchio  s » 
dopò  l’Evangelio  doleva  egli  medefimo  fermo- 
neggiareal  Popolo,  «'wftrandc^li  Jadetta  Ro- 
fa' , e difcorrendo  moralmente  lopra  Pòdorc,:; , 
e color  Tuo  ^ e poi  (òpra,  l’Evangelio  corrente  . 
Il  fi^nificato  Eceldrallico  della médefima  è,per- 
ch^li  come  ^ Rolà^à  la  tré  proprietà  dell’odo- 
re , colore  ; e fapore  ^ così  ràppréfenta  dopò  Po- 
dio , e perci^  nell’Ipji^o  deila  MelTa , Lutare 
Hitrufalem  , L allegre22a  dopo  la  triìlezza  ; e_, 
perciò  /egii«‘.  GatìdétC  in  UtitU  pgui  ijf 
fkiflin  e la  faiictà  dopò  la  fame , onde  fi  fo^ 
giunge-,';  ah  ubcribm  donfohtionh  vf- 

E qiieftetr^rcofe' parimente  firaffigiifanò 
della  Carità  tiol  colore,  della  -giocondità  ndP 
odore e della  fa^^iietà'ifiel-  iàporc mèllcr 'quali 

3iialìtà  quello  fiore  ddetta , ricrea  i e conforta  : 
ilctta  nella-viftoAjTioreà  nèlR  odore,  e-'lconlbrta 
nel  fapoteN-lk^Rolà^ni  mano  def  Sommo  Poii- 
tetìce,tìgnìfica  PalJcgrezza  del  Popolod’Ifraelc, 
che.pcr  grazia  di  ’Giesii  Grilla òtterine-la  libertà 
dalla  Icrvìtii  dl^Babilonia  ; c girando  quegli  per. 
la  Città  con  quel'gleioglifico  di  gioja  rn  màno'  V 
dinota  Pallegnezza  dèi  Popolò'  Crilliano  ndP 
ifigrelTo  della'  Beata'G'erufdienime . E fpiritual- 
niente  (ìgnifìoaqiK^à  Gerimbnia  lo  Spofo  della 
^Chielà  ,-di 'etri-fi  diw’.  Ego  mot  CatMpì’i>>  Fìosde 
ródici  terramma^jefiac^  [domini . 

^ Facevafi  tal  Corteionia  in  quella  Bafilica , 
^figura  della  Patria’ Célellc , come  dilFe  in  que- 
ste BenedizàrlonO  IrtnpccuzO  IIL  E*  quella  antU 
‘ ' ‘‘  chif. 


I 


'mia  fopra  4é'rèftdite‘det'Monafterò  dì’SarillCT 
Croce  niella  torcila perla  fpefa  di  4nfft<Ro-J 
!&  ydaqtìalc'oggfdVancora^ft'man 
51  uald^egtiàn- Prenci^  delta  SJftb] 

'piarlo  in wee  della Rofa  benedifle  troat^Hcr-' 


.tino  <)'.dà  cui  fìi  fabricata  per  Venera;?:ìpne‘à 
vgrbfantoyeiTillo  dellà  noftfa  Redenzione  \ ’cjJ 
:per4ik*fiiotia:della  Vìttdrk  [i*  eh*  iir  virtù  "della" 
iCrooei^tppitlùgli  ìivaria^v  nportò  dàl-^iranno 
M^flen^iò  V & erettò  i'che'fh  qUefio-nobiliffimo 
fTempiò  ,‘ffetvì  di  rientro  , e di  delizie  fpirì- 


San  I^mafov  era  il  fàmofó  Palazzp  Sèffòrianb^. 
Qnr vicino  nel  Giardino  de ^ Monaci*  v fono  va- 
fte  teliquie  una  fabbrica  oliiaitiatà  dagP  Antir 
qudr^t  Tempio  di  Vettore',  e dì  Cupidiiic^  fico- 
me  quella  grairparte^iminofa  d*  un  Anfiteatro 
antico '9  che*fi  vede  tfà  le  mura  , e la  Ohiefaf  fe- 
condo' J^ublieo  Vittore  % ifìi  A nfiteat ro  Ga* 


I 


Domenica  di  ^uarejìma 

ftienfè  à ua  magiiifìco  Trofeo,  della  gran». 
de2za  Romana«degno/di  vederli  avanzato  per 
gran  meraviglia  alle  riiine  della  Città  • 

; lYedefi  nella 'Tribuna  di  quella  divotilllr 
maChieià  nobilmentedipinta  l’Invenzione^ 
i<le|la  SantilTimaCroce  i la  qua  le*  e (Tendo  di  ver« 
(amente  da  i Greci  * e da  i Latini  fcritta  ; miat- 
terrò'à  quello  t che.ci  .modra  più  verifimilmen- 
te  dà  ctedere  la  Santa  Chiefa  'Rìpoftàta eh’ 
hebbe  dunque  Codantino  la  iègnalata  vittoria 
fuddetta  di  MafTenzioy  con  l’apparizione  « & 
avvifo  della  Santa  Croce  ; Sant’ Elena dia  Ma- 
dre .còsi  in  fogno  ammonita,  accelà  di  defiderio 
di  ritrovare  la  Croccdel  Signore , fé  n’  andò  in 
Gcrufalemmc  . Ivi  trovò  , che  nel  luogo,  ove 
Giesù  Grido  fti  CroéififTo  , per  edinguere  la_» 
memoria  della  di  lui  fantidima  Paldone , bave* 
vano  Ji  Gentili eretta  una.datua  di  isarmo  à 
Venere , come  parimente  fatto  havèvano’  nel 
luogo  delTanto  Prefepio,  ergendone  una  ad 
Adone , & in  quello  della  RelTurezzione  T im* 
magine  di  Giove . Tutti  quedi  làcrìleghi  Simo* 
iacri  furono  per  ordine  della  làntà  Principefl^ 
levati Fatta  poi  zappatela  Terra  , ove  u dice» 
va  haver  Giesù  Grido  patito  , nel  cavare,  ap> 
parvero  tré  Croci , .col  titolo  fpiccato  da  ciaf* 
ctednna  Croce  , onde  difeeroer  non  li  potev^ 
quella  del  Signore  dall’altre . Tal  dubbio  chia* 
ri  i I miracolo , poiché  Macario  Velcovo  di . Ge» 
rufaìcrnme  , fatta  orazione  à Dio , accodò  Ic:^ 
tre  Cróci  ad  una  Donna  gravamente  inferma-*, 
alla  quale  non  havendo  le.  due  prime  giovato 
punto , la  terza  fubitamente  le  relè  la  lanità 

All’ 
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'A  S.  Croce  in  Gerufalemme  • 4 j S , 

All’hora  la  Santa  Auguda  , riconofciuto  il 
prcziofo  Veffillo della  noftra  Redenzione , ia«* 
cinfparfohaveva  il  Sangue  del  Figlio  di  Dio  « 
nel  luogo  fteffo  edificò  una  fontuofà  Ghicfa-»'» 
óve  in  una  calTa  d*  argento  lafciò  parte  delfa_« 
medelima  Croce . L’ altra  riportò  à Ronia  al  li** 
gliuolo  t che  fò  ripofla  in  quella  Bafilica  • ove.» 
ancot  oggidì , come  il  più  preziofo , e ricco  tc- 
foro  di  Roma  t ù venera , c li  adora  da  i Fedeli . 
Portò  anco  la  medefima  Imperatrice  al  figliuolo 
li  Chiodi»  conti  quali  il  fàntifTimo  Corpo  di 
Giesù  Criflo  fìi  confitto . Da  quel  tempo 
Collantino. un  Editto , che  la  Croce  non  più 
ferviffe  per  fuppli2i0.de  malfattori . Cosi  » ciò 
che  fù  (limato  llromento  d*  Infamia  appreffo  il  > 
mondo  » cominciò  ad  haverli  in  venerazione , e 
rifpetto  . Tutto  ciò  leggiadramente  fi  deferive 
nella  Tribuna . 

Non  contènto  il  piiffimo  Collantiiio  d*ha- 
ver  fabbricatosi  nobil Tempio, e dedicatolo  à 
quello  gloriofo  Velfillo  della  noflra  Redcnzio; 
ne , volle  ancora  rplendidamentc  arricchirlo  di 
molti , e prcziofi  doni  ; e furono  quattro  Can- 
delieri d’ argento , cne  rilucevano  avanti il  Tan- 
to legno  teiafeheduno  di  pefo  dà  So.libbre  d*  ar- 
£rento . Altre  cinquanta  lampadi  pur  d’argento; 
ciafcuna di pefodi  15. libre ^ una  Coppa  d’oro 
fìniffimo  di  pefo  di  libbre  10.  ^attro  Copp^. 
d’argento  di  pefo  di  libbre  S.Unà  Patena  d*  oro 
di  lo.libbre.Dieci  Calici  pur  cP  oro  di  pelò  di  li* 
bre  s-  Dn  altra  Patena  d’argento  dorata,  Ornata 
di  gioje  di  pefo  di  libbre  §o.Un  Altare  d’argento 
di  iibbr  caco.  Tré  boccali  d’ argento  di  libre  20. 

. . . . , - - l’uno  . 


4 


I 


DIgitized  by  Google 


. domenica  Jì'\  dl  ^arejima 

l’  unò  di  modo^che  ne  i fuddcctlvali  donò  alla 
mfidèiTimat^hièià  per  la  fornmadi  libbre  i sS.d’ar^ 
ggntò^^e  libbre  70.  d’oro.  Et  in  oltre  la  dotò  noti 
r9lc>}*di4tntt*  i terreni , cbe  fono  intorno  alla  me- 
Hetoa  Chiefa , e Pal|a^zo  dj  effii , ma  dimoi- 
tìflime altre pofieflioni*.  , . . * 

' * . ^Jella  Tribuna  di  effa ^ oltre  la  fopradctta^ 
Invenzione  di  baiit*  Eléna  v*‘ha  nobilmente  di- 
pinta. J’idoria ,,  quando  Eradio  Imperatore  ri- 
cuperò quella  partedeHa  Croce  turbata  da  Cof- 
droa  Rè  dei  Perfi  in  Gerufalemme , e su  le  prò-! 
prie  [palle,  la  riportò  fui  Monte  Calvaiio . Qui 
s*  olfefva  , miand’  Efacjio  venuto  à fingolar 
battaglia  col  figliuolo  di  Cordroay'  l’uccide  fui 
ponte  :.é  mentre  ornato  (l’oro , e di  gioje  caval- 
ca il  Mónte.  Cai  vario,  c da  divina  forza  ritenu- 
to : Dnd’avvertitc)  ila  Zaccaria  Patriarcra  di  Gè- 
nifalemme  , che  depofti  gl*  Imperiali  ornamen- 
[ti  hnìti  l’ umiltà  di  Giesdì  GriftoVe  con  i piedi 
ignudi  j & abito  povero  profegiii  felicemente  il 
nio  viaggio , riponendo  nel  Monte  Calvario  la 
SantilTima  Croce  , d*  onde  li  Per/ìani  l’ hayeva- 
no  quattordeci  anni  prima  levata. 

-ii..  Venerabile  in  oltre  li  rende  quella  Chiefa 
per  di  ver  fe  facre  memorie , poiché , oftre  l*  eflcr 
Ijata’cònfacrata  da  San  Silvellro  alli  ao.  di  Mar- 
zo ( e perciò  ìn^q^fefjo  giorno  folo  dell*  Anno  le 
doline^  ponno  entrare  nella  Cappella  , overo 
Oràtotio  ,di:$ant*  Eléiia,  ) quivi  fi  fecero  due.-*’ 
Goiicilj  9 ò Sinodi  i P uno  da  San  Siilo  III.  nel 
quale;,  nel  tempo  dì  Valentiniano  Imperatore 
fi  purgò  dalle  calunnie  dategli  da  un  certo  Baf- 
fo,, dove  fi)  con  il  'voto  di  $7*  Vefeovi-unita- 
I ' ’ men- 
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S.  Croce  irf  GeruJalcmmiì 
mente  afToluto.  Fìi  perciò  rìi1i'i<iuo*6illiTnn'Ja«ji 
re  per  ordine^  Valentiniano  i e Placidia  lua-j 
Madre  cqtutoriiiato',  e mandato  in^efigi  io':  coAr 
condizione  però , cbe  ftoll’-’u  Iti  modi  fiià*  vitiLir 
potefle  ricevéfc  li  Sacramenti  della^Chicf». 'Fu- 
rono li'  fuoi  poderi  cotififcati  aila  Chiefa^e^pocò  . 
dopo  infeiiccmente  morendo  ^ fu  dal  Santo  Fon-  • 
tefice  Sifto  he*  fuoi  ichzuoir  còn  le  proprie  ma- 
ni avvolto  Ve  cofpetlb  d*aròmktiy  repplto  in  Sail 
Pietro,l*altro  fi  celebrò  da  S.Simmacó  Papa,nel‘  . 
la  qùàle  contro  gl’E'moli-fuoi  fi  provò  inimicete  • 

• Rinèontro  alla  Tribuna  di  quella  ChielÌL*  ; 
evvìrEpitaflìo  di  Benedetto  VII.  quivi  fepolto,  . 
il  quale  quitta  la  rinovò  infieme  col  MonaHerp, 
accrefeendovi  il  numero  ’dc*  Monaci  ì prima-*  * 
de  i quali  vi  furono  Canonici . Poi  Leone  IX*  * 
donò  il  medefimó  Mònafterq  a i Monaci  di  Mo<  ' 
te  Calino . Aieflandro  li.  vi  pofe  Canonici  Ré-  . 
golari  della  Congregazione  di  Saiv  Fridiano'dì  [ 
Lucca , come  pur  fece  in  S.  Giovanni  Laterano.  ^ 
nel  témpo  delia  Contefia  Matilde  ; & tu  quelle  ' 
due  Bafiliche  have\tano  quelli  Canonici  il  Pri- 
vilegio d’ eleggere  dal  Corpo  della  Congrega-  , 
zione  loro  il  Prete  Cardinale  di  quello  Titolo  . ; 
Urbano  V-.' diede  quella  Chielà , e Monaflero  à * 
i Padri  Certofini . Finalmente  Pio  IV.  trasferì  \ 
li  medefimì  Certofini  à Santa  Maria  degl*  An- 
geli alle  Terme  Dioclearianc , e quella  Chiéfà-4^ 
e Monalfero  à i Monaci  della  CongregazioneL#  i 
Cillercicnlè  di  Lombardia, che  prima  havevanp  ^ 
la  Ghiéfa-,  e Monallero  di  S.  Saba  tri  il  Monte  ' 
Celio',  e 1*  A ventino.  Qui  SifloY.  illituì  la->  j 
Cappella  Papaie  per  quello,  giorno  della  t 
; : zio- 
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2tone  « e dell’  Invenzione  di  San  ta  Croce 
. , Ella  è (lata  qiieiU  Tanta  Bafilica  , degna.» 
della  venerazione  di  tutt’  i Fedeli  redenti  « per  • 
elTere  depofitatìa  di  molti  Iflromenti  della.» 
Kodra  Redenzione  ; modernamente  ridaurata,  - 
.Si  accrefciuu di  culto  divino,  ^ornamenti, 
dalia  pietà , indudrìe  divote  di  .aueda  nobil  . 
Congregazione  CidercienTc  di  Lomoardia;  con  , 
l^vervi  abbellite  le*  Cappelle,  & ampliato  lo 
splendore  di  tutt*  il  Tempio  % confcrvaiido  con 
generofa  gelofia  l’ Augulu  divozione  dei  Ma> 

gno  C^dantino,  che  gloria  della  Cridiana 

elisione  l’ edificò,  & era  già  celebre  qiieda.» 
Stazione,  per  efTere  accompagnata. da  molti 
miderj , e cerimonie  Ecclcfiadiche,  chehora.^ 
fi  fanno  in  Cappella  Pontifìcia  » 

' DEIXA  PAROLA  DI  DIO . 

AL$a  con^étHficbt h.wiira  de  i pHfiianf  in  quaU 
Jhogtia  loro  Vigittno^  nobilitandolo  con  Alcuno  di 
quei  finii  fpiritnalii  per  i quali  fii  iflituHo  il  Digiuno\ 
e fono.trè,\  (ifièio  à repritnere  la  concupì fcenta  rubelle: 
ò à Jòdiifare Ja  GiuHinia  Divina  : è à iifporre  la  men' 
ti  ad'inteùder  meglio  ogni  minierò  cetefle  come  fi  [coffe 
in  Daniello  ^ che  dopò  tri  [et  timo  ne  di  Digiuno , ricevè 
d<t  Dio  tante  belle  rivelazioni . S.  Tomafo  d’Aqui- 
no  neUa  a.  alla  qued.  147.  art.  1. 

DELLA  LIMOSINA. 

NOa  fi  .ha  da  fair  [celta  à chi  fi  deve  dare  Umofinax 
acciothe  non  Hii  ^enife  lafciato  dietro  colui , che 
merita  di  riceverla  : t forfè  Crifìo  medefimo  in  per  fona 
del.povtro  rifiutate  ^ fapendofi  per  bócca  fua  , che  tutto 
ciò  % cbe.fi  da  at  Povero  fi  dà  à quello  , che  Hà  fedendo 
nti  Ci^  , H qnnl  dife  * Chi  riceve  voi  iicevc.o> 

me^ 
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me;  e ciò  che  fac:o  havete  ad  uno  d»  qtseili  Pht» 
vete  facto  à me  ftelTo.  S»  AgoiHoo  nei  libro  del- 
lè  cinque  Erefie.  ; . ; 

LUNE  DJ 

QJ/ARTO  DI  QUARESIMA 

s T A z-r o;n E.'  : ’v':  ' 

A SS.  QUATTRO  CORONATI 
NEL  MONTE  CELIO. 

G He  sh  quello  erto  Monte,  ò piò  Collo  BaU 
^ za  fcofcefa  da  quella  parte  ; che  rifì^iard* 
il  C^ii feq , ove  fò  fabbricata  quell*  ahti* 
ca  , e nobil  Chiefa , vi  folTero^li  Alloggiamen. 
ti  Pellegrini , cioè  de  Soldati  rWallteri polli- 
vi da  Cefare  Augnilo  ; non  v*hà  Scrittore  delle 
cofe  di  Roma , che  non  vi  accohlènta . Peroche 
fò  coilume  de  Romani , qualora  numerolà  mol- 
titudine di  gente  vcnilTeà  Roma , aflfegnar  loro 
del  publico  un  luogo  proprio  per  abitazione^  i 
Q^ed*  oflcrvò  il  medefimo  Augnilo  con  i SoK 
dati  delie  due  armate , eh*  egli  iditul  Puna  in 
Ravenna  , che  teneva  del  Seno  Adriaci^  della 
Schiavonia,  DalmaJriav Grecia,  Tracia',  e di 
certa  parte  dell*  Alia  . L^aleva  nella  Baiilicata^ , 
che  difendeva  le  Maremme , & llaie  d*Italta , di 
Francia',  Spagnai  Africa;  & altre  parti  deli* 
Oceano  Settentrionale  t e deputò  à quei  di  Ra- 
venna , il  Tradevere;  onde  fit  chiamata  laCitcà; 
de  Ravennati come  nella  Badlica  dì  Sàtita.» 

Maria 
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|Mafia  ihTraftevcre  dìcemniOf&  a quei  délkBaft- 
ll  iicata  aCeguan^  qii^  parte  dei  Monte  «Celio, 
Iche  come  babbi  amo  detto  , fh  chiamata , gli  al- 
logg‘?acnenti  pellegrini , che  fono  li  celebri  Ca- 
Ura  -^mentovati  Iftorie  Romanr^  . 

Latine  fe  bene  non  mancano  alcuni  eh*  babbi- 
;ìo  creicHito:eflfóf  quà  aiiqojajc 

:Albane , come  per  alcuni  Marmi , che  nelle  loro 
;Ifcriz2Ìoni  pare , 1cHe‘  ciò  afFerminó  • 

; I . Fùqu^a  Chiefii  edificata, sìr  quefto-Colle 
da'òrionoT.mà  su  lgruihed*un  altra  /abbrica* 
!ta  gi à da  «S.  Klelèhiàde  Papà  ;*  ‘ é di  efl'a^à  onore- 
vol  menzione  S.  Gregorio  , il  quale  per  la  divo- 
izioiìe  ^che  vì;tói,veva  i vi  trasferì  la  Staziònéli^ 
cheanticatónte  era  .alla  Chièfafin;d*all*  bpra^ 
•ró:YÌnàta  di  S/Gajo  vicino  à Santa Sufannafrie- 
dificatàpoi  Magnifieamèritc  sìi  le  niedefime  Ve- 
:ftigi,daXJxbaucvMllL:Gome  altrove  fi. è detto,  *) 
[e  da!quel.tciDp.aè*ccrminuata  fempre  la  medefi- 
roà  Stazione  fin fàftenipi  prefenti . Fit  dédicata-i 
|à  iSanti  Qjiattro  Cdroqati per  it  Martirio  infi- 
Ìgiietìiqaeifìi  Sami  vtiitm  nella  Chiefii-# , 
quivi’fépolti>e:yenreratLi  oltt;e  gli  altri  cinque , 
li  quali  per  non<  obbedire  là  Dincleziariò;  Impe- 
ratore àformarei.(, cornei  Squltori , eh*  erano ,.  ) 
•la'&tatoard?Efculapio;,‘.  tutti  d*accòrdo;js: offeri- 
rono Martiria>i  ci^gtóriofam'èiì te. perciò  for 
fienaiero.^^  effendó  poi  Udrò  Cofpi  pefeat?'  iicrf: 
:Tivefe;.jldDye.  furòna;per  .old ime;  dell*  Empio 
Imperatore  gititotH  e quivi  ripoftfcf  come  nel  dì 
deiii^loraFefi&fi  ì^dettq  nòflro  Enicrologib; 

Romaiib%^j;i.''  ‘tri'j  ùì  t)UnOf  i:  v'lì;  */ì‘  u ^ r.;*-  -. 

;iQHelli  , cii^^ccmoi^  cheibiféqueila  Chio- 

fa^ 
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fa  edificata  da  Qnorio  I.  conviene,  che  intenda- 
no , che  ciò  feguifle  prima  della  crea;?ione  fua-^, 
& aiTonzione  ai  Pontificato;  poiché  edendo  fta* 
to  quefto  fatto  Papa  dicidotto  Anni  dopò  San^ 
Gregorio , è credibile,  che.molto  prima  fhavcf 
fe  edificata,  mairimamentfe  , ch’efleiido  ftato 
coetaneo,  del  mcdefimo  Santo  Pontefice  , craJ 
Perfòna  ricca  , e potente,  figliuolo  di  Petronio, 
huomo  chiariifimo,  e eh’  era  ftato  prima  Confo- 
le . Da  qnefta  Chiefa , di  cui  era  Titolare  prima 
del  Papato , fìi , dopò  la  morte  di  Sergio  lì.  con 
grand’  applaulb,  e furia  di  Popolo  portato  à San 
Giovanni  Laterano  Leone  1 V. , c quivi  adorato 
Papa  . Da  eflb  non  lòlo  fiìi-  riftorata  da  fonda- 
menti la  Chiefa  già  ruinofa  , e cadente  , ma  ri- 
cercò , e ritrovò  li  Corpi  de  Santi  Quattro  , che 
ripofe  in  migliore  , epiìi  fplendido  fito  . ^ 

Pati  quefta  Chiefa  un  grand’  incendio,. per 
cui  tutta  rovinò  , quando  Enrico  III.  Imperato- 
re , acci  biffi  mo  nemico  di  S.  Gregorio  VII.  per- 
che quefto  forte  , e Santo  Pontefice  non  v.oIIcl-j 
acconlentire  ad  alcune  ingiufte  dimande  , anzi 
fi  rifentl  dell*  empietà , da  lui  commeffe  contro 
l’onore  della  Santa  Sede  Apoftolica  , fulminan- 
do contro  di  cflb  le  fcommunichevfdegnato  con- 
tro di  eftb  fieramente , con  barbaro  furore  ven- 
ne à Roma , e conftrinfe  il  Papa , il  quale  non  fi 
fidava  de  i Romani , come  adherenti  allo  feom- 
miinicato  Enrico , à ritirarfi  per  ficurezza  nella 
Mole  d’Adriano;  dove  havendolo  alcuni  giorni 
affediato  ; intefe , che  Roberto  Guifeardo  Duca 
di  Puglia  , con  forte  efercitio  yenivaà  Roma  à 
porger  foccorfo al  Pontefice,  alla. .cui  nuova  fi 
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ritirò  Enrico  VeiTo  Siena  con  m fiia  armata^  E 
volendo  entrare  in  Roma  il  Duca  ^ gii  fii  fatto 
da  Romani  refiftenza . Onde  entrato  Roberto 
dalla  Porta  del  Popolo  abbrucciò , pieno  di  fu- 
rore i quanto  v*era  dalla  detta  Porta  fin  all’  Ar- 
codi  Portogallo*,  & havendo  fatti  molt’altrx 
danni  a i Romani  ; fi  portò  ( come  fcrive  l’Ana- 
fiafio,  ) al  Cafiel  SanP Angelo,  e cavatone  ti 
Papa , lo  menò  feco  al  Lateratio;  faccheggiando 
tutt’  i Romani , e la  Regione  porta  trà  PLàtera- 
no  , & il  Colileo mandò  trutta  fuoco,  e fiam- 
ma • Inquefta  mina  , & incendio  vi  fìi  compre- 
fkqiieftaChiefkij  la  quale  ffi  poi  da  fondamenti 
rifatta,  e confacrata  da  Pafcalc  II.  Papa  adornan- 
doia  d’un  bello , e magnifico  Palazzo  contiguo. 
Di  tutto  ciò  fe  ne  vede  la  memoria  in  Marmo 
vicino  alla  Porta  di  quarta  Chiefa  . Lo  ftefib 
Pontefice  poi  ordinò , che  fi  cavafle  fotto  l’Al- 
tare , il  qual  prima  era  ftato  abbruciato , e rovi- 
nato , e trovò  due  Conche , una  di  Porfido,  e P 
altra  di  Procomcfib , nelle  quali  erano  riporti  li 
Corpi  de  fopradetti  Santi;  facendovi  fopra  uo-# 
nobile  Altare  Maggiore  ad  onore  di  dii . 

Di  efla  fò  Titolare  il  Cardinal  A Ifonfo  Ca- 
rdio Spaglinolo»  nei  tempo  di  Papa  Martino  V, 
che  con  molta  magnificenza  la  tirtorò , di  che 
ne  ranno  Memoria  alcuni  verfi  porti  in  fronte-» 
del  Cortile. 

Di  querta  Chiefa  pure  fii  Titolare  prìma_j 
d’erter  creato  Papa , Innocenzo  IX.  detto  prima 
il  Cardinale  Santi  Quattro;  il  quale  mentre  di- 
fegnava  colè  grandi  per  benefizio  della  Santa.-# 
Chiefa;  & ha veva  penfieri  molto  amorevoli  ver- 
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ib.  qneflà  meddima  , Ri  dalla  morte  colto , ha- 
vendo  regnato  due  foli  tnefi . Qiii  Pio*  IV.  ìfti- 
tui  un  Pio  luogo  in  guifa  di  Monaftero,  il  quale 
fervifféper  ricetto  alle  Zittelle  Orfane,  ove_» 
Criftiaiiamentd  educate,  ò fi  maritano  overo 
Religiófamente  fi  fpofanoà  Dio  i;  al  cui  pio  ifti- 
tuto  vi  hebbero  gran  parte  S.  Ignazio  Lojola,  e 
poi  S.Carlo  Borromeo  i ’ 

Antichiflìttìo  è POratorio,  che  fi  vede  (òtto 
il  Portico  di  qlicfià  Chiefa  dedicato  à S.  Silve- 
ftrb , eh’ è della  Compagnia  de  Scultori , che  1’ 
hanUo  magnificamente  abbellito^  & c arricchito 
di  molte  pre^iòfe  Reliquie^  come  del  medefimq 
S.  Silveftro  ; del  Legno  della  Croce  ; fi  come  di 
molti  Santi  Martiri  ^ che  in  quefto  giorno  della 
Stairione  fi  efpongóno  ; e fono  di  S.  Bonifaj^io 
Papa , t Maft.  di  S.  Siilo  pur  Papa  , e Mart-  de 
Santi  Tibur^io , Teodoro , Simplicio,  Mauro , 
e Matta , Nereo , & Achilleo , Papia , e Mauro 
Màrtiri . Delle  Sante  Lucia , e Dorótea  Vergi* 
ni , e Martiri , e Santa  PralTede,  & Efuperia_* 
Vergini^  di  S.  Lino  Papa , e di  Sànt’Aleflio 
Confefibre  . Editata  nòvamente  abbellita  la-j 
medefima Chiefa  ; t Confefllonedi  nobili  pittu- 
re elì>reffiVe  della  Vita  , e mitàcofi  de  i Santi 
Cotonati  ^ e de  cinque  Santi  Martiri 
Scultori  ; a quali  primi  fìi  auticàtuente  dedica- 
ta la  Chiefa  medefima^  perche  fi  come  quivi  era- 
no gli  alloggiamenti  de  Soldati  ; così  pareva_ji 
degno  luogo  d’eleggerfi  ad  onore  di  quefti  San- 
ti Martiri,  li  quali  t*  nella  Vita  colfervirc  à Ca- 
pitani delP  Imperatore  iVelP  officiò  di  Cornicu- 
larj , e nella  morte  combattendo  per  Giesìi  Cri 
_ . O 2 (lo, 
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(iOf  li  acquiftarono  Corone  imniortaii,  & il 
gloriofa  Titolo  de  Coronati . 

Corre  in  quello  giorno  ^Evangelio  de  ne- 
gozianti cacciati  la  feconda  volta  dal  Tempio  di 
Gerufalemme^il  quale  fecondo, che  ne  fcrive  Fi- 
lone Ebbreo,fù  fatto  da  Salomone  TAnno  2450* 
avanti  la  venuta  di  Grillo  co  ifpefa  di  ventinuo- 
ve milioni  di  oro, alla  cui  fabbrica  mife  ceto  cin- 
quanta.trè  milla , e feicento  huomini , e fò  fini- 
to in  feti’ anni,  lenza  fentire  llrepito alcuno! 
dì  Martello,  con  gemme , lallre,e  chiodi  di  oro, 
indorato  tutto  dentro , e fuori  • Vi  erano  qua- 
ranta mila  tra  Cavalli , e giumenti , che  porta- 
vano , Calce,  Legna , Pierre , & altro  . Vi  pofe 
aldi  lui  governo  8c  uflìciattuia  venti  mila  Sa- 
grellkni  8c  altretanti  Portinari , & nel  medefi- 
mo  numero  Cantori . Nel  dì , che  fu  dedicato  à I 
Dio , tutto  fi  riempi  di  nubi , edi  gloria  del  Si-  I 
gnore,  e venne  il  fuoco  dal  Cielo , che  confumò  I 
li  facrifizj  offerti , ch^  erano  di  ducento  mila  Pe- 1 
core,  e venti  mila  Bovi  ^ apzi  DioAeflb  rìfpo-j 
fé.  Snncl  ifica^id  emù  tri  h arie  Ò'c,  I 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

1 L buon Crifliano deve  procurare  di  ricordarjì della\ 
divina  parola  in  tal  modo , che  la  memoria  non  fta  I 
figra  , ma  efficace  ^ e forte , e che  [proni , à far  ciò , I 
che  ha  intefo  doverji  fare  - . Drallelio  nella  fuau»j 
Tromba . 

DELDIGIUNO. 


JL  vero  Digiuno  è aUener fi  da  i vizj^affrenarìa  lin^ 
gua  ^ e la  collera^  ne  prorompere  in  maldicenze^  ku* 
gie  9 e [pergiuri . S.  Bafilio  del  Digiuno .. 
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' Dt  i_i, A LIMOSINA.  - _ 

Ninna  l^iriù  Ji  può  paragonare  con  la  virtù  dclìà 
lime  fina  , fi  come  ninna  co  fa  più  provoca  Pira  di 
Dio  , quanto  eftr  pi  ivo  di  miferteordia  . S.  tiio.  Gri* 
foftomo  neli’Omilia  i6;  di  S.  Matteo. 

s 

» 

MAR  TEDI 

QUARTO  pi  QlUARESIMA 
STAZIONE 

A SS.  LORENZO  ^ E DAMASO . 


NElIa  più  abitata  parte  di  Roma,  nel  luo- 
go appunto ò come  altri  dicono , ne_# 
confini , ) ove  era  il  celebre  Teatro  di 
Pompeo  è fabbricata  qiiefta  Nobile , & antica-^ 
Chiefa  Collegiata  , e Parocchialc  ; dedÌGata,co- 
me  molt’ altre  nella  Città  al  gloriofilfìmo  Mar- 
tire S.  Lorenzo,detta  in  Damafo,  perche  il  San- 
to Pontefice  di  quello  nome  con  molta  fplendi- 
dezza,  fé  bene  ne  tempi  molto  travagliati  della 
Chiefa  , Pedificò  , e vi  Uà  fepolto . E fe  bei>€L_^ 
non  fi  legge  nel  Bibliotecario  qual  Teatro  fofic 
di  Pompeo,  come  il  più  antico,  il  più  celebre  , 
e capace  de  gli  altri , develì  antonomailìcamen- 
te  intendere  . E non  contento  il  Santo  Papa 
haver  dedicato  a quello  celeberrimo  Martirei.^ 
fi  nobil  Tempio,  che  fecondo  il  Bibliotecario  fìi 
il  decimo  (òttimo  , che  fi  fabbri cafie  in  Roma^» 
non  tralafciò  cofa  alcuna  di  magnificenza  £c- 
clefiafijca,  di  cui  adornare , e privilegiare  noi 

vo- 
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volelle . Peroche  Ponorò  del  Titolo  di  Cardi- 
nale, da  molto  tempo  Tempre  del  Vicecancellie-  . 
re  , il  quale  trovafi  frequentemente  ne  Scritto- 
ri Écclefiaftici , nominato  di  Damafo , & altre 
volte  di  Lorenzo , e Damafo , & il  Cardinale.^ 
Titolare  di  quella  Chiefa  era  deputato  per  il 
Giovedì , à celebrare  nella  Bafilica  di  S.  Pietro . 
Qui  pure  fi  hà , che  il  medefrmo  Damafo  ergefle 
la  Collegiata , che  oggidì  ancora  illufrre , e co- 
fpicua  VI  perfevera , per  il  cui  mantenimento  vi 
alTegnò  , come  aflerifee  il  Ciacconio , due  mila, 
& Ottanta  fei  feudi  di  oro , perche  fi  diftiibuif 
fero  a i Minillri  dellinati  ai  lervizio  quotidiano 
di  effa  Chiefa,dellaquale  è degno  d^ofrervazio- 
ne  non  eflerfi  in  verun’  altra  Colleggiata  di 
Roma  , non  ollante  la  fua  antichità  di  fopra^ 
1300  anni  confervate  le  memorie  delle  rendi- 
te, & effetti  lafciati  da  i primi  Fondatori;  è 
continuati  in  sì  lunga  ferie  d’Anni  i primièri 
lilituti  come  di  quella;  il  che  devefi  attribuire, 
al  patrocinio , del  Santifrìmo  Fondatore , tanto 
benemerito  , che  lafciò  perenne  lefue  Benediz- 
zioni  à quella  efemplarifìima,e  nobil  Adunanza 
vi  pofe  la.  Stazione  di  quello  giorno , la  qiu- 
leeffendo  (lata  polla  z 20.  Anni  prima  da  S. Gre- 
gorio, ,convien  dire,  che  ella  fra  antichi  ffima^, 
f Ibrfì  delle  prime. 

La  dotò  in  oltre , e largamente  di  molte.* 
poirelfioni  , e doni  lino  al  valore  di  dieci  mila.* 
feudi  d*  oro  fomma  confiderabile  in  ^ei  tempi 
travagliofi  della  Chielà , le  donò  le  Cale  conti- 

fue  d*  ogn*  intorno  , ch’ancor  oggidì  polTiede  , 
alle  cui  entrate,  e beni  fuddetti  fi  è* Tempre  in 
‘ I ef- 
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f (Ta  mantenuto  fplendidamente  il  culto  Divino  • 
con  buon  numero  di  Miniftri , che  con  efem- 
p!ar  alhftenza , e puntualità  vi  fanno  compari- 
. re  il  decoro , la  maeftà  delle  cofe  Ecclefuftiche , 
e lo  fpi rito  del  loro  fanti Hìmo  Fondatore  ; e dc_j 
foli  vafi , cioè  Patene , Calici , Coppe  « e Lam- 
padi  ne  fa  afcender  P Iftoricola  fomma  ai  pelò 
di  libbre  zoo.  d’  argento , Fìi  riftanrata  da-» 

Adriano  I.  circa  il  780.  Poi  da  San  Leone  III. 

E unita  dì  fabbrica  al  fontuofo,  e vallo  Palazzo 
della  Canceliaria  ApoHolica  ■%  edificato  con  re> 
già  fpefa , e magnificenza  dal  Cardinal  Ludovi- 
co Mczzarota , (altri  dicono  Sca rampo  ) Padoa- 
no  Patriarca  d’Àquileja,  Camerlengo  di  Euge- 
nio IV.  Titolare  di  quefta  Chielà  ; poi  fplendi- 
damente perfezzìonato  dal  Cardinale  Rafaele_» 

Riario  fotta  Leone  X.  per  rillaurare  la  cui  gran 
fabbrica,  e facciata  fi  vaifede  i marmi , e reli-  » 

quiedi  molte  fabbriche  degli  antichi  Romani , 
e particolarmente  di  buona  parte  del  Colifeo^  e 
dell’Arco  Trionfale  dì  Gordiano  Imperatore—», 
eh*  era  nell’  Efquilino . Fu  prima  quello  Pa- 
lazzo abitazione , e refidenza  del  Cardinal  ' 
Camerlengo  poi  da' Clemente  Vll.'chewe  lo  j 
flabiii , confermato  da  Siilo  V.  vi  rifìede  il  Car-  ' 
dinaie  Vicc-Cancelire,  che  femprc  è Titolare..»  . 
di  quella  <^iefa.  Nè  fenza  particolar  difpofi- 
zrone  di  Dio  è avvenuto  , che  nel  luogo,  e filo 
medefimo , ove  Pompeo  il  Magno  beveva  la_» 
fila  Cala  vicino  al  Teatro , dopo  che  tré  voltc_» 
ìndifefa  della  Republica  trionfato  ha  ve  va  ( di 
tanta  magnificenza,  che  li  Portici  foli  erano 
follcnuti  da  cento  gran  colonne , sii  le  quali  era 
___  ; 0.4  . fon. 
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248  Martedì  IV,  di  ^ì^refima  ' 
fondata  l'  antica  Chiefa  rifabricata  dal  fud- 
detto  Cardinal  Riario  fopra  pilaflri  , facen- 
do poi  fervire ledette  colonne  per  il  Cortile  di 
detto  Palazzo  , eh'  ancor  oggidì  fi  veggono  per 
16(111110010^^110  profane  grandezze  de  i Cefari  , 
e trofeo  della  fanta  Religione  Cattolica,  alla.» 
cui  Evangelica  umiltà , oflequiofi  da  ogni  par-' 
te  fi  umiliano  i Farti  Romani, )e  fi  ergefle  quello 
gran  Palazzo , eh’  in  vece  delle  Romane  prolà- 
nitàfervilTe  per  pubblico  beneficio  della  fanta-t 
I Chiefa  , in  cui  fi  confuliaflero  gl’  Oracoli  del 
Vicario  di  Crillo , e n’ufcifiero  le  provifioni 
Apoftoliche  de  i Minifiri , & Operar]  diefla-^  5 
Overo  per  togliere  ogni  memoria  della  quivi 
trionfante  Empietà  del  Gentilefimo  , fi  alzalfe 
un  magnifico  Tempio  ad  uno  dei  più  gloriofi 
Trionfatori  dell’empietà  de  Tiranni , e difenlb- 
re  invitto , e della  Religione  Criftiana , e delia 
dignità  della  Santa  Sette  Apoftolica,  l’ Archi- 
diacono  dì  erta  S.  Lorenzo,  per  i-cui  gloriofi  Ti- 
toli, e per  il  Tuo  fegnalato  Martirio  fono  al  me- 
defimo  in  Roma  dedicate  otto  altre  Chiefe  , & 
in  maggior  numero  dice  il  Martinelli  erano  ne 
i Secoli  palTatì . 

Si  hà  qui  di  memorabile;  come  aflerifce_» 
il  Baronio  , che  il  medefimo  Santo  Pontefice  do- 
nò alcune  Cafe , le  quali  fervir  doveflero  per  tfl- 
loggiare  le  perfone nobili  forartiere  , e pellegri- 
ne ,'onde  fervirono  anche  d’ Ofpizio  Aportolico 
à molti  Santi , venuti  à Roma  per  fodisfare  alle 
loro  divozioni , ò per  la  vifica  de  Sacri  Limini , 
ò per  altre  cagioni , & havevano  dalla  liberalità 
del  Santo  Pontefice  amorevole  ricetto . Qiiì  al- 
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loggiò  per  alcuni  giorni  San  Girolamo  , ( e fe- 
condo l’opinione  eruditamente  Icandaglìat?*-» 
dal  Cardinal  Baroniodal  quale  fi  afierifee  , che  : 
fìi  poi  trasferito  al  Titolo  di  Santa  Anaftafia_> , 
à quefio  di  San  Lorenzo , dal  medefimo  Santo 
Pontefice  ; con  molta  gloria  di  quella  Chiefa , 

I che  habbia  havuto  per  Titolare  in  Terra,  & bo- 
ra Protettore  in  Cielo  quello  gran  Dottore  del- 
la Chiefa , ) quando  fii  chiamato  dal  medefimo 
San  Damafo  dall’  Oriente , per  la  fama  , che  ne 
correva , della  Tua  Dottrina,  e fantità , per  iferi- 
ver  le  lettere  circolari  à i Vefeovi , e per  rifpon- 
dere  à varie  lettere  dì  diverfi  Concili,  celebrati 
à Ina  illanza  ,e  favore  nel  torbido  Scìfma  d’Ur- 
ficino  Antipapa;  di  qua  poi  andò  ad  abitare  à 
S.Anallafia  , perche  era  piìi  vicino  al  Laterano, 
ove  abitava  il  Papa  , del  cui  Titolo  congettu- 
rafi  probabilmente , che  fofle  fattó  Prete  ond’  c 
che  quella  Chiefa  lia  arrichita  di  varie  cofe  del 
medefimo  Santo  Dottore , come  à fuò  luogo  fi  c 
detto  . Qui  pure  abitò  S.  Brigida  , quando  per 
comandamento  del  Signore  venne  à Roma,  ove 
llctte  29.  anni , e quivi  per  qualche  tempo  di- 
morò , ( finche  poi  prelè  abitazione  à Piazza_j 
del  Duca  , hor  detta Farnelè .)  In  unadi  que- 
lle danze , ch’aerano  fin’  dall’hora  dei  Cardinal 
Titolare  di  quella  Chiefa,  àlei  conceda,  eravi 
una  fcncdrella , per  la  quale  fi  vedeva  il  Santif- 
fimo  Sacramento  , & il  Crocififlo  , che  qui  an- 
coi^  fi  conferva  in  molta  divozione,come  quel- 
lo dì  San  Paolo;  edendovi  tradizione,che  l’uno, 
e 1*  altro  parlafl'e  alla  medefima  Santa  . Qui  el- 
la più  d*  una  volta  guardando  divotamentc-, 
PAI- 
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l’Aitare  del  S*ltuìUimo  vidde  lia  Angelo,  che 
facendo  riverenza  profondamente  al  Corpo  del 
Signore  i dando  in  piedi  le  dettò  le  divote  lez- 
zioni  da  recitarli  à fuoi  tempi  in  onor  di  Dio,  e 
della  Bcatillima  Vergine  nell’offizio,  che  poi 
prefcrilìe  alle  lue  Monache  da  recitarfi  ogni  fet- 
timaiia  le  quali  Lezziohi  fono  ventunaà  fimi- 
litudine  del  Salmo  21.  eh’  incomincia  Deta  Deai 
meui  raj'pice  in.  me , &c.  Lcggonli  quelle  regiflrate 
dal  Card.  Torrecremata  , chefcrilfe  la  V ita  , e 
le  Revclazioni  della  Santa  Matrona  . Qui  al- 
loggiò un  Abbate  di  Sant*  Antonio  in  Egitto, 
hiionao  infignedi  fantità  • e di  credi toappreflb 
1*  Imperatore  d’ Ethiopia  , chiamato  il  Prete_» 
Janni , venne  à Roma  per  vifitar  San  Pietro  , e 
Luoghi  Santi  di  efi'a,  accompagnato  da  dodeci 
fuoi  Monaci,  li  quali  furono  ricevvti,  e con- 
dotti con  moli’ onore  alla  Bafilica  Vaticana,  e 
qui  pure  furono  alloggiati  s del  qual  fatto  fe  ne 
fece  una  memoria  in  bronzo  nella  porta  di 
mezzo  di  San  Pietro  meddlmo  per  ordint-» 
d’ Eugenio.!  V.  , & ancor  oggidì  fi  veggo- 
no l’ Immagini  di  detti  Monaci  qol  loro  abi- 
to monaftico,  e del  detto  Abbate  Ambafeiato- 
re  di  quell*  Imperatore  , che  tiene  un  Crocififlb 
in  mano . 

Hi  quella Chiefa  Colleggiata  dieci  Cano- 
nici, otto  Beneficiati , ottoChiericì , duìCa- 
pellani  Beneficiati , con  una  Parochia  delIeL., 
pili  celebre  di  Roma  , & infieme,  come  Mauri- 
ce contiene  molt’altre  filiali  in  numero  di  vent* 
uno  , le  quali  nel  tempo  d’Urbano  III.  fino 
nel  1185.  come  fi  legge  in  una  fua  Bolla  , erano 
‘j  fino 
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fino  al  numero  di  67.  il  qual  Papa  fJi  Titolare—» 

( altri  dicono)  Canonico  di  quella  Chiefa,  ador- 
nata di  eccellenti  Pitture , che  le  accrefeano  in- 
fiemc  ornamento  grande  , e venerazione , nel- 
le quali  s’efpri mono i fatti  Eroici,  c Martirio 
di  San  Lorenzo . Ffi  quivi  fondata  un  ilhiftre 
Compagnia  detta  della  Concezzione  arrichita 
di  molte  Indulgenze,  con  occafione  della  Tras- 
lazione rE  un’antica,  e divota  Immagine  di 
Noftra  Signora  da  Santa  M^ria  Grotta  pinta-» , 
e polla  in  una  nobil  Cappella  di  quella  Chiefa 
.dal  Cardinal  Riario , nel  cui  giorno  lolenue  fi 
dà  la  Dote  à molte  Zitelle.  Nel  Giovedì  della 
SelTagelìma  , (i  efpone  con  grande , e ricco  ap> 
parato  il  SantilTimo  Sacramento,  con  Sermone, 
e Mufica  per  tré  giorni , la  cui  Compagnia  fi 
hà  , che  fia  Hata  la  prima  , che  incominciaflc-» 
ad  accompagnare  con  decoro,  e decenza  pu- 
blica  f Auguniflìmo  Sagramento  à gli  Infermi. 
Diverfe  altre  Compagnie  qui  pure  li  efercitano 
in  molte  opere  di  Pietà  Grilliana  i.onde  rilplen- 
de  di  quella  nobil  Collegiata  , e puntuale  olii- 
ziatura  del  Coro  ; e per  i^indelcfla  allillcnza_» 
di  molti  CoufelTori  à ciò  cou  una  propria  Con- 
gregazione , dellinati  ad  udir«  le  ConfelTionl  s 
>eperla  frequenza  del  Popolo  , e per  lo  Iplendo- 
re  dd  Culto  Divino,'  fi  rende  fegnalata  fra  le—. 
Chiefe  celebri  di  Roma.Hà  la  propria  Cappella 
della  mufica  flipendiata  » 

Degno  pure,  e di  lègnalata  memoria , è| 
•che  quando  SanPIgnazio  Lojola  venne  à Roma 
con  i Tuoi  Compagni  la  prima  volta^ìella  dillrL 
jbuzione  delle  Chiefe , dove  dove  vali  predicare 
1.  toccò 
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toccò  in  force  a San  Francefco  Saverio  quefta-^ 
di  San  Lorenzo  , come  afferifce  il  P.  Barcoli  ; 
Onde  quivi  quel  ferventiilimo  Operario  della-# 
Chiefa , e Tromba  celebre  delPEvangelio  inco- 
minciò in  Roma,  Capo  dei  Mondo, à farli  fenti- 
re  ; per  dover  poi  di  là  à poco  guadagnare  alla 
medefima  , ScalFogettare  all^ibbidienza  della-» 
Santa  Chiefa  Apoftolica  nuovi  Mondi , equi 
egli  primo  di  ogni  altro  luogo  diede  le  primizie; 
à Roma  del  fuo  Apolloiico  Zelo:  e uefelc— »| 
prime  reti  della  fuavaftiflima  Carità  • 

. Fù  riftaurata  quella  Chielà  400.  e piu  anni, 
da  che  la  fabbricò  San  Damafo , da  Adriano  L.f 
che  riparò  quali  tutti  gli  Edefizj  Sagri  di  Roma, 
Rafaele  Cardinal  Riario , che  ffi  Camerlengo 
riedificò  con  fplendida  grandezza  di  animo  fot- 
[to  AlelTandro  VI.  il  Palazzo  vicino , c la  Chie- 
fa ad  elfo  unito. Alcflandro  Cardin,aleFarnefe-»| 
vi  abbellì  la  Na  ve  di  mezzo  col  foffitto  indora- 
to , e quadro  delì’Altar  grande  , che  è di  Fede-j 
rico  Zuccari , e con  nobili  Pitture  della  Vita-#] 
del  Santo,  di  Giovanni  de  Vecchi,  dal  Cava- 
Igiier  di  Arpino  , e di  Plècrò  di  Cortona  . li  Car- 
dinal Francefco  Barberino  ultimo  Titolare_j| 
Vice-Cancelliere , generofo  Benefattore  di  que- 
lla Chiefa , rifece  con  molta  fpefa  la  Tribuna-#, 
con  dileguo  del  Cavalier  Bernini,  e col  Pen- 
nello dei  Zuccari  i^Ma  illuminò  condueFcne- 
ftre  apertevi  à ponente  ; rinovò.  con  un  nobile j 
Altare,  la  fotterranea  Confelfione,  evi  fèdi 
ognhntorno  rifplendere  U fua  erudita,  &eccel- 
fa  magnificenza  ; con  pari  pietà  verfo  i Poveri  ,| 
le  fplendìdezza  verfo  quella  Bafilica  profeguita 

dalla 
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dalla  generofità  dell’Eminentiflinio  Card.Eictro 
Ottoboni  moderno  Titolare, 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

CON  divinare  o/icqua  una  lolta  foìa^^  non 
fi  ottiene , che  ella  fi  guarii  : Ma  ben  fi  fe 
la  fi  fiate  •volte  • CoJ  con  l a continuazione  di  udire  la 
parola  di  Dio  fi  otterà  agevohnente  quella  Viabilità 
nel  bene , che  fi  otterebbe  udendola  di  quando  in  quando. 
S.Frac.  di  Sales  ne  i Ser. 

DEL  DIGIUNO. 

POco  giova  digiunare ^ fiat  orazione  9 (t  altre  ope- 
re Sante  \ fie  con  queUe  fimeficolano  i peccati.  Non 
hafla  il  ce  far  di  peccare  per  andare  al  Cielo  \ ma  bifio- 
gna  fiare  altre  opere  Sante  . S.Pio  Papa  . 

DELLA  LIMOSINA. 

CO  N quanto  puoi  9 con  tanto  compera  : fie  non 
hai  che.un  denaro  , compera  il  Cielo  con  queflo  : 
non  già  che  il  Cielo  fia  venèibile  \ ma  perche  il  ' 

■ Signore  di  ejjo  è clemente’.  Hu  dai  dei  \ 
^ane^e  per  efo  pigliati  il  ^ara^ 

difio.  S.  Gio:  Crifbftom*  ^ 

Omilia  9.  deila.ji  ' ^ - 

Penitefiza.  / .* 


\ 
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M E R C 0 R D I 

QUARTO  DI  QUARESIMA 
S t A Z I O N E 
A SAN  PAOLO 
FUOR  DELLE  MURE. 

DEHe  Bafiltche  fabbricate  con  Aiigufta_» 
fplcndidezza  del  Magno  Coftantino, 
ninna  in  quelli  noftri  tempi  tanto  lolita*- 
ni  dalla  loro  fondazione  , ve  n*hà  ^ che  più  pro- 
priamente diinollri  la  faccia  venerabile  dell’An- 
tichità', & il  più  vero  teftimonio  della  grandez- 
zadi  Animo  di  quel  piifiimo  Imperatore,  quan- 
to quella  di  San  Paolo,  edificata  ad  illanza-, 
di  San  Sii  veltro  Papa , e confagrata  dal  mede- 
fimo  nello  fteflb  dì  con  quella  di  San  Pietro  ìulj 
Vaticano^  poiché  fe  bene  nella  divetfità delle 
vicende , & ingiurie  de  i tempi , ella  fia  fiata-, 
più  volte  rifiorata  dalla  generofa  pietà  di  diver- 
fi  Sommi  Pontefici  ; nulladimeno  l’eflere  quel- 
le mura  mcdefime  quello  fielfo  , ò poco  toc- 
cato Pavimento  ; quell*  ampiezza  fiefla  del 
Tempio,  & Architettura ^ quelle  medefime_» 
Colonne  ; quella  Tribuna  s quella  Confeflio- 
ne  \ Portico  , Porta  , e Torre , larghezza , & 
altezza  medefima  rifvegliano  un  poco  più  del- 
l’ordinario la  divota  cufiolitàdei  Fedeli  ,chc_, 
la  venerano  ^ e fanno  loro  crcfcere  altamente_. 
la  venerazione  • & il  concetto  della  pietà  de’Sc- 
..  . „ . coli 


/ ■ I 

! 

i- 

Digitized  by  Googlci 

_ . L 


I 


1 

I 

I 


A S.Paolo fuor  ddle  Mura  • 255 

coli  primitivi  della  Chicca  . Né  vi  ha  alcuno, 
che  (c  bene  da  lungi  remira  le  mura  di  qiiefta__f 
vafla  Bafilica,  non  la  riconofea  per  un  grao-j 
Teftimomo,  t del  grati  merito  dell’Apoftolo 
delie  Genti,  acni  ella  è dedicata;  c per  urL_t 
gran  pegno  della  Romana  Ecddiaftica  gran- 
dez^a  V venerata  altresi  fin  dalle  più  barbari^ 
Nazioni  ; che  tolto  ogni  ritegno  al  rilpetto 
delle  cofe  Sagre  della  Religione  Cattolica , c_* 
alle  Chiefeà  quefta  , & alla  Vaticana  fempre->i 

10  confer varoiio  ; Onde  di  molte  ne  feguì  1ji_ì 
mina  ^ il  disfacciamento , e l’efterminio  , di 
quelle  ne  rimafero  fempre  in  faccia  deirempie- 

i tà  i in  piedi  le  Sagre  -,  e Religiofe  pareti  , per- 
che  à favor  della  Chiefa  intendeifero  1^  Oraco- 
lo Evangelico,  che  "^orta  Inferi  non  pra^valehun't 
adverfn^  enm . 

Celebre  è quella  parte  di  Roma , oltre  lc_j> 
profane  memorie  delPantichità  , per  il  gloriofo 
Martirio  follenuto  quivi  apprclTo  dal  Santo 
Apollolo , e per  haveria  egli  lantificata  col  fiio 
Sangue  . Ne  de#^  parere  ftraho  ad  alcunO;cbe_-j 
èflendo  (lati  li  dui  Santi  Principi  degli  Apefto- 

11  nel  medelimo  giorno , &anno  Martirizzati  ; 
anzi  cavati  dall’illefla  Prigione  , e per  la  mede- 
lima  caufa,  da  un  Giudice  , e Tiranno  illeflb 
ambidue  condennati , Puno  nel  Vaticano  , 1’ 
altro  fuor  della  Porta  Oftienfe,  luoghi  dillanti 
dalPun  capo  all’altro  di  Roma,  folfero  fatti  con 
divcrfi  fiipplizj  morirete  la  ragion  fii  ,'perche_5 
San  Pietro  fii  puramente  Ebreo  , di  un  picciolo 
Borgo  di  Galiléà , delia  qual  forte  di  Gente— > 
era  tenuta  in  Roma  sì  poca  llima  ; che  Cicero- 
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. ne  chiama  li  Soi  iani , e li  Giudei  una  razza  di 
huomini  nati  alla  fervitìi . San  Paolo  all’  in- 
contra,fc  bene  era  difcefo  da  ftirpe  Ebbrea,cra-» 
.per  privilegio  Cittadino  Romano  , onde  come 
tale , fi  appellò  à Celare , e gli  fu  ammefia  P 
pellazione  : permettcndofegli , che  con  la  guar- 
dia d*  un  Soldato  (pio  poteffe  praticar  per  Ro- 
ma . Per  queftì  rifpetti  dunque  Nerone  pro-i 
nunzìandola  fentenza  di  morte  contro  amen- 
due  , volle , che  San  Pietro  fofle  occifo  nel  Va- 
ticano , dove  fi  facevano  li  giuochi , e fpettaco- 
li  publici , come  fiera  nel  Teatro  in  cofpetto  di 
tutt’  il  popolo , col  fiipplizio  della  Croce, igno. 
miniofo  al  nome  Romanoii  e San  Paolo  lo  man- 1 
dò  nella  Via  Oftienfe  per  cffergli  troncato  il] 
capo  con  la  fpada  , nià  più  piamente  convien-_i| 
dire,  che  ciò  (èguifie,  perche  Roma  d’ognij 
parte  refiafle  fantificata  dal  fangne  Apoftolico , I 
,e  confacrata  Pun  , e Taltra  riva  del  Tevere  ; la_j  I 
deftrà  per  San  Pietro  ^ la  finiflra  per  San  Pao-j 
1o:ì  ciò  che  elegantemente  efprefle  ne  i verfi  fe-j 
guenti  Prudenzio  Poeta  Criftl^no ..  I 

Scit  tibtrina  palui , qua  fiiiwinc  lambit  fropìnquo\ 
Binis  dicatum  ccfpitem  T*ropb^Ai  ^ r I 
Et  Crudi , èr gladij.tcjlii , quibui  irrigani  cafdem\ 
Birflupiit  imber  [angitinii  per  ber  bai . • • j 

Et  al  medefimo  fentimento  volle  alludere  coii-_t| 
gPaltrl  due  verfi  . j 

^ Dividit  ojfa  duutn  Tibris  facer  e>nitraq\  ripa  , . ' I 

Inter [aerata  dum  fluit  fepulcbra  . ' , I 

Gli  Encomi  del  Sepolcro  di  quello  glorio- 1 
Co  Apollolo.  fono  con  eloquenza  d*  oro  deferitti  I 
da  S.Gio:  Crifbftomo , il  quale  tutto  giubila-*  I 
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nel  Ipdarlot  perochedi  eflbfùdivotiflTmio;d^on- 
de  felle  argomentò  , che  il  Santo  Apodolo  piti 
volte  gli  apparìflTe  ^ e gli  fpiegafle  divcrfi  luoghi 
dif&cUi  delia  Scrittura.  Dice  dunqueii  Santo 
Patriarca  del  gran  Dottor  delle  Genti  così . Mo^ 
flrami  il  Sepolcro  ó^^Uf^anàro  ? Dimmi  il  giorno  » in 
cui  è morto!  non, potrai.  Mà  il  Corpo  ìlluplrc  di 
Vaolo  lo  vedrà  chiunque  verrà  alla  Città  Reale  ; (y  il 
chiaro  giorno  della  fua  morte  è celebrato  da  tutt^  il 
Mondo  . Li  geili  di  quello^  li  fuoi  proprj  non  li  fanno  9 
Popere  di  quetlo^fon  conofeiute  in  fin  da  i Barbari  \ & 
il  Sepolcro  del  Servo  di  Critio  c pià  illttlìre  9 che  i 
lagi  de  i Rè . Et  altrove  il  mcdclimo  Crifoftomo; 
Chi  mi  concederà  9 clP  lo  pofia  abbracciare  il  prezi ofo 
Corpo  di  7aolo  ? chi*  io  pofia  avvicinarmi  alla  fua  fe^ 
poltura  ; veder  le  beate  ceneri  del  Corpo  di  quello  9 che 
le  Stimmate  di  Cripto  portava^  che  per  tutto  la  predica^ 
zione  dell*  Evangelio  feminava  ì La  Porta9  che  con* 
duce  9 à quella  venerabìliflima  Bafilica  9 fìi  an- 
ticamente détta  Tr^emina  s Poi  infieme  con  la 
Strada  fii  chiamata  Oftienfe , perche  tira  à dirit^ 
tura  à Ollia  ; e fìi  in  tanta  venerazione  appreflb 
gPantichi  Criftiani  f che  per  cagione  del  gran-^ 
concorfo  9 che  vi  fi  faceva  9 fu  fatto  un  lungo 
ordine  di  Portici  9 che  dalla  Porta  arrivava  fi- 
no alla  detta  Bafilica  \ come  narra  Procopio  9 il 
qual  foggi unlè  9 che  li  Gothi  Popoli  per  altro 
feroci  9 barbari  9 e capitali  nemici  della  gran- 
dezza Romana  9 per  eflinguere  la  cui  memoria 
fecero  tanta  mina  f&c  ingiuria  à i publici  edifì- 
Zj  di  Roma  ; nulladimeno  non  fecero  veruna-^ 
moleftia  à chi  in  qucfto  Tempio  9 ò in  quello  di 
San  Pietro  in  Vaticano  ricoverato  fi  crai  ne  me- 
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no  alle  cofe  facre  di  efli  ^ permeuendo  inoItrcLlif 
che  li  Sacerdoci  celebrar  vi  poteflero  il  Divino 
Sacrifizio.Qu)  pure  nelle  pubbliche  milèrie  del- 
la Città  , li  falvò  la  Nobile  Matrona  S.  Marcel- 
la , la  tanto  divota  di  San  Girolamo , che  di  e(Ta 
altamente  ne  celebra  le  lodi . 

£’  quella  Tanta  Balilica  una  delle  quattro 
Patriarcali  ^ una  delle  fette  9 che  fi  vifìtano,  con 
la  frequente  Stazione  \ & una  delle  quattro  pu- 
re del  Santo  Giubileo . Qui  /rà  le  .cofe.,  .che.fp- 
no  in  gran  venerazione  9 è il  celebre  Crocififìb 
di  Santa  Brigida  9 di  cui  v’  hà  collante  tradi- 
zione 9 che  mentre  la  Santa  Matrona , vi  faceva 
orazione , quello  ri volgelfe  à lei  il  Capo  9 e le>^ 
parlafie , che  perciò  è frequentata  .con  gran  con- 
corfode  i Fedeli  la  di  lui  divozione . Nc  foio  le 
Barbare  Nazioni  v’  hebbero  rifpetto  9.  e fecero 
quello  luogo  9 Asilo  9 e franchigia  9 per  chi  vi  li 
ricoverava^  màchi  ardi  di  ufurpare  ,ò  far  in- 
giuria à luoghi  convicini,  à quella  Bafilica  9 fu- 
rono.calligati  feveramente  con  evidenti  prodi- 
gi da  Dio  ^ come  furono  alcuni  Soldati  del  Du 
ca  Ermanno9ch’  hebbero  ardimento  d^occupare 
Ji  prati  ivi  attorno  9 e llarv.i.;controda  volontà 
de  i Monaci  \ li  quali  Soldati  furono  fpaventa- 
ti  prima  con  tuoni  orribili  9 e con  fulmini  ^ e.di- 
yerfi  di  tifi  particolarmente,  de  i Capi  vi  mori- 
rono infelicemente  ; Così  fece  un  Prepoiito  9 di 
cui  racconta  San  Gregorio  9 che  nel  fuo  tempo 
rnorì  di  morte  fubitanea  9 perche  haveva  traf- 
portato  in  altro,  luogo  alcune  offa  9 ch^  erano  vi- 
cine non  congiunte  al  detto  Sepolcro  di  S^  Pao- 
lo. Di.  San  Gregorio  VII.  pur  fi.raccpnta4iella-^, 

fua 


! 


I 


, A S»  Paolo  fuori  delle  Mura,  259 
fila  vita  t mentre  eflb  hebbe  la  cura  di  queila_» 
Chiefa,e  Monaftero,  di  cui  fn  Abbate  il  Santo 
Apoftolo  non  permetteva,  chereflalle  impu- 
nito veruno  di  qualfivoglia  profellìone , eh’  ha- 
vefle  in  quei  luogo  commefl'a  colpa  grave,  poir 
che  fubito  era  caftigato  dal  Demonio , e vendi- 
cata l’irriverenza  colla  morte  . Nè  foiamente_» 
fìi  venerata  quella  divotiflìma  Bafilica  per  la_* 
metà  de  i Corpi  de  i Santi  Apolloli , c per  molt’ 
altre  fante  Reliquie,  che  vi  fono:  mà  per  efler 
tutto  quello  fpazio  di  fito  circonvicino  flati 
Cimiteri,  e quivi  fepolti  molti  fanti  Martiri  ^ ej 
moltiflimi  altri  Crilliani  della  primitiva  Chiefa.l 
Persi  gran  rifpetti  fu  non  folo  frequentata, 
come  la  Bafilica  di  S-  Pietro , e vifitara  da  mol- 
ti Sommi  Pontefici , che  vi  facevano  varie  fun- 
zioni peri’  anno^  mà  ancora  da  molti  Santi. 
S.  Odone  Abbate  Cluniacenlé  chiamato  à Ro- 
ma da  Leone  VII.  per  riformare  li  Monaflcrj 
de  i Monaci , abitò  in  quello  di  San  Paolo , c_» 
quivi  incominciò  la  riforma  . La  fuddetta  San- 
ta Brigida  quivi  nel  vilitarei  luoghi  .Santi  di 
Roma , fi  trattenne  molte  volte  in  orazione , c 
fi  tiene  , che  dal  detto  CrociiìlTo  ricevelfe  mol- 
te delle  fue  Rivelazioni . S.Francefca  Romana 
fìi  devotilfima  di  quella  Bafilica,<  frequentan- 
dola fpeffo  con  occafione  della  fna  Vigna  vi- 
cina ^ mà  particolarmente  ne  i giorni  delle  Sta- 
zioni , & Indulgenze  ; ne  i quali  una  volta  fi 
pofe  à federe  frà  i Poveri  fopra  un  legno,  eh’  era 
appreffo  la  Porta  della  Chielà  , e vi  (lette  dalla 
mattina  fin*  ad  hora  di  Vefpro,  chiedendo  li- 
mofina per  fila  mortificazione . S.  Ignazio  Lo-  < 
R 1 jdla/  ' 
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jola  andando  alle  fette  Chicle  con  li  fuoi  Com- 
pagni , in  queda  volle  far  la  profelTione  folenne 
della  Tua  Regola,  avanti  l’ Immagine  delia  Ma- 
donna , eh* è nel  Pilallro  appreflb  all’Altare  de- 
gl’Apoftoli,  ove  confèrva  vali  allora  il  Santillì- 
mo  Sacramento  ; confefTandofi  nella  medelìma 
Chiefa , e celebrando  la  MefTa  al  detto  Altare-», 
in  cui  ai  tempo  di  commiinicarlì , prefo  il  San- 
tìflimo , con  la  Patena  in  una  mano , e nell’  al- 
tra la  fua  Profelfione  fcritta,  voltatoli  verlbi 
fiioi  ad  alta  voce  la  pronunziò  -,  poi  infieme  con 
li  Compagni  fi  communicò , facendo  la  ftefla-» 
prolèlììone  nel  cofpetto  del  Signore , e della-» 
Bcatìlìima  Vergine , come  fcrive  il  Ribadanei- 
ra . S.  Carlo  Borromeo , eflendo  venuto  à Ro- 
mal’Anno  del  Giubileo  1 575*  vifitava  le  Chie- 
fe  , camiìiando  con  la  fua  famiglia  , e vi  fi  trat- 
teneva con  gran  divozione  lungo  tempo  . 

Facevafi  in  quello  giorno  di  Mercordl , il 
più  celebre,  e folenne  Scrutinio  di  tutti  gl*  altri; 
Onde  vien  quello  di  chiamato  dall’Ordine  Ro- 
mano Feria  fcrutinii . Perciò  tutta  la  Melfa  di 
quello  giórno  è indirizzata  alli  Catecumeni , 
cominciando  l’ Introito  Ji  Cum  fan^ificam  fuero 
in  •Lohii  , eff'undam  fuper  vos  aquam  mundam 
L’  Epillola  pure  parla  dell’  iftelfq , e molto  più 
il  Vangelo  del  Cieco  nato,  che  ricuperò  fa  villa 
nella  Pifcina  di  Siloe , fimbolo  affai  chiaro  del 
Catecumeno,  il  qual  deve  ricevere  la  vitafpi- 
rituale  nel  Sagro  Fonte  Battciìmale  \ come  ac- 
cenna S.  Agollino  nell’Omilia  di  quello  giorno. 
A quelli  Scrutini  era  ilivitatotutt’  il  Popolo 
1 nella  Domenica  antecedente  con  tali  parole-». 
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Scrtttirii  dieta  tì  ile  attrai  fraira  , qeioeleBi  nofirìii» 
•viaitui  inpruanttir  imminerc  ccgnoj'ccrc  ; idcoque  folli- 
cita  deuozioae^fequeati  ^rjma  Feria  circa  heram  ao~ 
nani  convenire  dignemini , vt  calere  Mj^eritm  , quo 
Diabolui  cura  j'ua  pompa  defiruetur  ; (j  janua  caìefUi 
gratiéc  , (pp  Regni  aperictur^  inculpabiìi  AfyFerio  per^ 
agere  valeamm  . 

In  qiiefto  medefimo  giorno  della  Stazione 
à S.  Paolo , li  Monaci  dei  Monaftero  di  Sant’ 
Anaftafio , e S.  Zenone  all*  acque  Salve , paf- 
(àvano  dal  loro  famoib  Cimiterio  per  una  Via_f 
fotterranea  in  Procellìonc  , e venivano  per  di- 
verfi  Cimiteri , alla  Bafilicadi  S.  Paolo,  & ufei- 
vano  dall’ Oratorio  , overo  Cimiterio  di  Santa 
Lucina,  la  cui  bocca hora  èri nchiu fa  . IlClc- 
ro  pure  Latcranenfe  veniva. proceflìonalmente 
con  la  fila  Croce  Stazionale  à quello  Cimiterio, 
e fc  gli  davano  tutte  li  offerte  di  S.  Paolo . Iii_. 
quefto  medefimo  Cimiterio  di  S.  Anaftafio  vi 
dimorò  in  orazione  per  tutta  una  notte  il  fud- 
detto  S.  Carlo,  contemplando  in  quelle  beate^ 
grotte  de  i Santi  Martiri  la  loro  invittìflim:^ 
Patienza;e  rifcaldando  il  fuo  fpirito  d’incendio 
d’amor  di  Dio  tra  le  fortunate  Ceneri  di  quei 
gran  Campioni  della  Chiefa . ^ 

Lcggonfi  in  quefta  quarta  Feria  due  Lez* 
zioni , per  fignificare , dice  il  Durando , la  ne-  . 
ceflltà  d’iftruire  il  Catecumeno  nella  Fede,  c_» 
ne  i coftumi  Criftiani . Nella  prima  trattafi  del- 
la Fede  : nella  feconda  del  modo  di  oftervare  la 
Divina  Legge  , in  quelle  parole  ; ^iuferte  maìunt 
cogitationum  veUrarum  , ér  / fuerint  peccata  vefìra 
ut  coccinum  quafi  nix  àealbabuntur , Coftumavafi 
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*!“h"’xr<r  ‘’A^chidiacono  dopò  l’offertório 
della  Melfa  , fahva  m Pulpito,  e diceva  ad  alta 
MOCQ  u Si  quii  efì  Cathecumenus.  exeat  t 8c  allora  . 
ufcivano  dalla Chiefa  tutti  li  Catecumeni,  e 
CIÒ  fi  faceva  perche  dovendo  il  Sacerdote  far 
orazione  per  il  Popolo  , la  fede  de  quali  è dota 
a Uio , ficome  la  divozione , quefti  non  fi  pon-i 
no  ancora  chiamar  Fedeli . . ' * 

L DELL  A PAROLA  DI  DIO. 

^ Parola  di  Dio  ci  vien  propofla  nell*  Etangeìio  \ 
jotto  Allegoria  di  femenza  ; la  quale  che  non  dia 
jnftto  non  puh  nafcere  dal  Seminatore , che  è Dio  , il\ 
quale  brama  di  ricamme  copiofa  raccolta:  ma  ò dalfe.\ 
me  nel>o  della  Predicazione , è dalla  terra  degli  udito- 
ri  i che  lo  ricevono  . S.  Girolamo  nell’  Evangelio 
di  S. Luca.  . ' 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  hà  tanta  pojfanza  con  Dio , che  non  fola- 
mente  rimuove  n avvalora  ^ accrefce  ^ e perpetua  P\ 
amicizia  tra  lui , e l’huomo  , ma  di  più  difpone  Phuomo  ^ 
à divenirgli  di  amico  fempl ice , intimo  Familiare.  Se- 
gneri  rag.  20. 

T DELLA  PAROLA  DIO . 

./4nta  è la  virtù  della  Limofina  -,  e la  fua  forza 
jtioglie , .coll  grande  ^ che  fcioglie  mirafilmen-- 
legami  de  peccati ,,  faccia  le  tenebre ,,  ammorza  i7 
juoco , mortifica  il  veleno,  e toglie  lo  ftridor  de  denti.,del\ 
9«a!e  fi  parla  nell*  Evangelio . S.  Gio.  Grìfollomo 
^rni.  adPopul.  ^ ‘ 
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(QUARTO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

A SS.  MARTINO , È SILVESTRO 

NE  1 MONTI . 


DETTO  TITOLO  DI  EQUIZIO 
■ ES.  Sthejlro  detto  in  Capite, 

f * 

QUando  per  tanti  altri  ricetti , e cagioni 
non  foffeilluftrc,  e venerabile  queftal» 
vaga , nobile  , & ornatiflìma  Chiefa-»  9 
' baderebbe  àdjlluftrarla  la  celebre  me- 
moria d’cflerfiqiiivi  fotte  il  Pontificato  di  Sàri 
SilvedrO)  il  quale  fe  lo  afiTunfc  per  fuo  Titolo 
proprio,  e fu  poi  Tempre  Titolo  di  Cardinale-.^, 
e con  la  fua  prelenza,  celebrato  il  Concilio  Ro- 
mano con  Pintervento  dì  2g4.  Vefeovi,  per  clal- 
tazione  della  Fede  Cattolica , & eftirpa:^ione 
dell’  Erefie  di  Arrio , Fotino , e Sabellio  peflìmi 
Erefiarchi , contro  i quali , un  altro  ne  fu  cele* 
brato  per  ordine  del  medefimo  S,  Pontefice  ino 
NiceaCittà  di  Bitinia  ^ in  cui  furono  prefenti , 
oltre  gl, 8.  Vefeovi,  i Legati  Apòftolici , c 1q 
ftelfo  Coftàntino  con  la  fua  Madre,  e Calfurnio 
Prefetto  di  Roma , di  che  ne  fanno  fede  oltre  1 
yolumi  de  gli  Atti  de  medefimi  Còncil j , le  no-  . 
bililfime  memorie  delcritte  in  pitture  eccellenti 
nella  Biblioteca  Vaticana, per  ordine  di  Sido  V. 
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c vien  chiamato  il  gran  Concilio  Nicéno . Tn  . 
quello  Concilio  fece  il  SaiuoPapa  molti  Statuti 
utili  alla  Santa  Chiefa , come  altrove  fi  è detto  : 

ancor  oggidì  fi  vede  il  luogo  V hora  fotterra* 

neo,  dove  fi  congregarono  i Padri  di  quello  Ro- 
mano  Conciliq  , di  cui  fotìo  degne  da  riferirli  le 
parole  del  Cardinal  Baronio  ; Epifiopi  convenerunt 
inTìtttlum  Siheflri  st  & fueruat  hac  viluti  quadam\ 
Criftiafue  pietatis  Encania  de  primo  Cbriìliano  Impe- 
ratore fummo  omnium  gaudio  celebrata  . In  elio  Jeg- 
gefi  , che  federono  i Vefeovi , e llettero  in  pie- 
di i Sacerdoti  col  rello  del  Clero  dietro  à ì Ve- 
feovi, offervazione,  che  non  fìi  tenuta  in  verun 
altro  Concìlio , e forfe  perche  vi  era  prefente  lo 
fleffo  Sommo  Pontefice,  e l’Imperatore-, ciò  che 
ò di  rado  , ò mai  non  era  accaduto . Quello  fii 
il  luogo  della  prima  ritirata  di  S.Silvellro  ne  ì 
primi  giorni  del  fuo  Pontificato . Qijì  ritornò 
egli  dopò  lefue  latebre  del  Monte  Soratte,chia- 
mato  da  Collantino.  Qui  egli  ottenne  da  Dio 
la  grazia  di  veder  publico,  e libero  l’eftrcizio 
della  Religione  Crilliana . Qui  fii  la  fua  prima 
Sede^  c Relidenza  per  lo  fpazio  di  dieci  Anni  ; e 
perciò  di  quà  preferoi  Fedeli  della  primitìva^j 
Chielà  le  prime  loro  confolazioni , di  veder  len- 
za timore  , profelTato  publicamente  il  Santòl 
Vangelo. 

. £ fituata  quefta  Chielà  in  quella  parte  deli 
Colle  Efquiiino  y che  anticamente  fi  diceva /r 
Carine^  eh’ era  all’ bora  celebratilfirta;  per  lo 
che  il  Poeta  Virgilio  chiamò  le  carine , laute_,, 
perta'bellezzadegli  Edefizj,dove  tra  l’altre.Ca- 
lé  fòla  Paterna  di  Cicerone  t quella  di  Pompeo] 

Ma- 


A SS*  Martino^  t Silvejlto^  a 6 5 
Magno;  e dove  fìi  allevato,  c nodrito,Ottavra 
Augiiflo . Si  chiamò  con  qucfto  nome  , perche 
era  fatto  à fimilitiidìne  del  riverfo  di  una  Care- 
na di  Nave;Oggidì  quella  parte  è detta  de  i Mo- 
ti ;&  è la  prima  delle  Regioni , ò Rioni  della.# 
Città  di  Roma  . Fìi  fabbricata , come  fcrive^ 

S.  Damafo , da  Coflantinaà  petizione  di  S.  Sì  1-1 
veltro  in  un  podere  di  ùn  fup  Prete , chiamato 
Equizio  dì  famiglia  , còme  oflcrvò  Cafliodoro, 
nobile , e ricca  , d^onde  poi  fi  chiamò  femprcl.» 
dagli  Ecclefiafiici , quella  Chiefa  il  Titolo  d^j 
Equizio  ; e dallemedefime  parole  di  S.  Damafo 
lì  raccoglie  in  più  luoghi,  che  qui  foflero  le  Ter- 
me di  Domiziano  dette  alPhora  Trajane . Qui 
pure  vicini , fecondo  Popinione  di  molti  Scrit-| 
tori , erano  gli  Orti  celebri  dì  Mecenate  ; oltrej 
i Giardini  della  gran  Cafa  di  Nerone,  de  i quali 
dilTe  Marziale  . 

uhimiramurvcìociamuncra  Thirmat 
Q/fh^ulcrat  fnijirii  tcBa  fupcrbtii ager  * • ' 
Delle  medefime  Terme  fe  ne  veggono  qui 
d’intorno , e fotto  la  Chiela , sii  i cui  Archi  llàj 
fondata,  fmifufati  Veftigj,  dove  fu  ritrovato 
quel  Laocoqnte  di  Marmo  tanto  celebre , cHcl-#| 
bora  c nel  Giardino  del  Vaticano,  di  cui  fa, men- 
zione Plinio , eh’  erano  nella  cafa  di  Tito  Impe-j 
ratore  , fituata  su  queftp  Colle , e parte  di  que-| 
fte  Terme , Ibno  quelle  ftanze , di  qua  poco  di- 
coflo , che  bora  fi  dicono  k fette  Sale  degne  da-# 
vederli  • Qui  fi  oflTervano  gP  Indizj  dell’apertu-| 
re , per  le  quali  fi  conducevano  pacque , e certi, 
fpiragli,da  i quali  fi  faceva  pafiar  il  caldo  d^  tuia 

1 camera  all’altra  ; con  un  n9bililTimo  .pavimen- 
to 
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to.di  Mofaico  con  alcune  laltre  à guifa  di  ferra- 
te 9 che  corrifpondono  nelle  ftanze  inferiori . 

^ Donò  à qiiefta  Cbiefa  Coftantino  con,.» 
piifllma  liberalità  (edificata,  che  P hebbe>^  , 
ricchilfimi  doni  li  quali  in  divxrfi  vafi  di 
argento,  cioè  Calici  , Patene,  Coppe,  Boc* 
cali  li  Lampadi , •Lucerne , afeondono  al  pelò  di 
libbre  ducentodieci  con  un  Calice  di  oro  di 
due  libbre  ; dotando  in  oltre  la  medefima  Chie- 
fa  di  molti  beni,  e fondi  di  grofle  entrate  per 
mantenervi  iloulto  Divino  ; conliftevano  in„# 
Vigne,  Fondi  ,Cafe  , PofleiTTioni  , & Morti  fi- 
fino  alla  rendita  di  794.  Iòidi;  che  fecondo  li 
valuta  il  Pan  vinio , erano  feudi  di  oro;  e fecon- 
do il  Ciaccone , quattro , per  foldo  , che  fareb- 
bero , fecondo  la  noftra  moneta  . 4764.  feudi . 
Fu  fabbricata  di  nuovo  quali  da  i fondamenti , 
nel  medefimo  luogo  delle  ftelTe  Terme,  nel  fito 
più  alto  contiguo  aiPantico  di  San  Sii  veltro  i 
da  Simmaco  Papa  , & edornatafplèndidamcme, 
à cui  offierfe  molti  doni , e vafi  d*argento  , cioè 
il  Ciborio,  gli  Archi  di  elfo,  eia  Confeffione 
tutta  di  Argento , di  pefo  di  lihbrè  247. Dal  mc- 
defimo Simmaco fìi  prima  dedicata  à San  Mar- 
tino Vefeovo , celebre  all’ora  per  miracoli , poi 
àS.  Martino  Papa,  e dopò  à S,  Silveftro,perehe 
chiamoffi  per  molto  tempo , Titolò  di  Equizio 
folamente  ,.e  di  Silveftro  , prima  che  fi  dedicaf- 
fèà'San  Martino  • Sergio  1 1.  il  quale  era  ftatoj 
Titolare  di  quefta  Chiefa  , quando  pofe  mano 
à riftàurarla , Pàrrichì  di  molti  Corpi  Santi , e_»[ 
irà  gli  altri  del  Corpo  di  San'MartinoPapa,:C_fj‘ 
Martire  4che  egli  trasìferì  dal  Cimiteriò  di  Pri»j 

fcilla  * 


• kuMémi 


A SSSilveflre , e Marfi»o  , lóy 
fcilla,  e riponendolo  nell’Altare  Maggiore_j  * . 
quale  ad  eflb  dedicò  i e laChidà  à SS.  Silve- 
llro,  c Martino  Vefeovo  ì e di  Santa  Giiifta_» 
Madre  di  San  Silveftro  , e di  molti  altri  Santi 
Martiri , e ConfdTori , de  i quali  faremo  men- 
zione à fuoi  luoghi , nel  noltro  Emerologio  ; 
ridiicendola  nell’Architettura  prefente,  econ- 
fagrandola  ancora  folennemcnte  : e fu  quello 
quel  Papa  , fecondo  il  Platina,}  che  fiiil  primo 
àmutarfi  il  nome,  havendone  uno  prima (ca- 
brofo , il  che  poi  collumarono  fare  li  Succeflb- 
ri  i ciò  che  non  approva  l’Onofrio  , Qui  egli 
abitava  , quando  fìi  fatta  Papa  ^ onde  con  una-» 
gran  cal  vacata  vennero  à levarlo  da  quello  Tuo 
Titolo,&  à S-Giovanni  Lateraiio  lo  condulTero 
per  incoronarlo  \ con  grande  allegrezza  del 
Popolo . 

Il  fecondo  Concilio  tenuto  nella  medefima  • 
Chiefa  delle  Terme , da  S.  Silvellro  nella  fua_j 
refidenza , fìi  quello  , nel  qual*  egli  con  l’inter- 
vento di  275,  Vefcovi,  ed  altri  Ecclelìallici , 
come  fupremo  Capo  della  Chiefa  l’Anno  52$. 
confermò  i Canoni  llabiliti  nel  Concilio  Nice- 
no , per  l’illanza , che  fatta  glie  ne  haveyano  i 
Vefcovi  congregati  in  Nicea , i quali  dimora- 
rono in  quel  gran  congrelTo  due  Mefi  . 

Fò  ne  i tempi  fulleguenti  piò  volte  rillb- 
rata  dalle  fue  mine  quella  Chiefa  , oltre  S.  Leo- 
ne IV.  che  non  ha  vendo  potuto  ridurre  à com- 
pimento il  fuo  AntecelTore  Sergio  , 1*  adornò, 
e magnificamente  abbellì  fabbricandovi  un_. 
Monallerodi  Monaci , che  di  continuo  lodafle- 
ro  Dio , e da  diverfi  altri  Pontefici , e, Titolari , 

e fra 
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efrà  gii  altri , e degno  di  memoria  il  nobil  fof< 
fitto  « che  ancora  oggidì  fi  vede  con  l*arme  Tue , 
fatto  da  San  Carlo  Borromeo,  all’hor  chefìi 
prima  Titolare  , che  havefle  il  Titolo  di  S.PraÓ 
fede^  alla  cui  fólcndidezza  non  meno,  che  al 
Titolo , fiiccefle  il  Cardinal  Paleotto  Arcivef- 
covo  di  Bologna , per  la  cui  dottrina , e candi- 
dezza de  i coflinmi , fù  fommamente  amato  dal 
Santo  Cardinale.  Fìi  nel  tempo  del  fuddeto 
San  Leone  I V.  governata  da  i Preti  Secolari 
con  l’entrata  di  18064.  feudi  di  oro  lafciatida-t 
Collanti  no , à quali  egli  furrogò  li  Monaci  del- 
l’Ordine di  San  Bafilio , fecondo  il  Cìacconio  ; 
poi  in  proceflb  di  tempo  vi  ritornarono  li  PretiJ 
finalmente  rimale  al  governo  de  i Padri  Carme- 
litani , che  con  molto  fplendore  l’hanno  mo- 
dernamente à meravìglia  adornata,  e con  pari 
culto  l’uffiziano  , c cnflodifcono , ridotta  ad 
eflere  lina  delle  più  maefiofe , e vaghe  Chiefe 
della  Città , per  opera  dei  P.  Antonio  Filippi 
Romano  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili.  La_. 
Stazione  di  quello  giorno , che  per  molto  tem- 
poera  fiata  levata,  fti  di  nuovo  rimefla da_« 
Paolo  IV.  ad  illanza  del  Cardinale  Diomede^. 
Caraffa  Titolare  di  quefiaChiefa,  qui  vi  fepol 
to.  Qui  abitavano  già  i Generali  di  tutto  1* 
Ordine . 

Degna  dì  ofTervazione  è la  liberalità , che 
usò  verio  quella  Chielà  Tua  amata  il^  fuddetto 
Pontefice  Sergio  ; Perche  narra  il  Biblioteca- 
rio , che  le  donò  il  Tuo  Regno  di  oro^  ornato  di 
molte  gemme  con  una  Croce  pur  di ''prò  arric- 
chito di  pietre  preziofe , diverfi  utertfili  di  Ar- 
gento 
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sento  per  i Sagri  M' ni  (tri cioè  Calici  per  il 
Santo  Sacrifizio  « e Miniflerialì  per  la  Commu- 
nìone  de  i Fedeli , Patene , Lampadi , Inccnfie- 
rit  Bacili»  Botali,  Bicchieri,  per  le  Me(re_>  ; 
Cibori , Crocifiiri , Statue  indorate  da  porre  fo- 
pra  l’Altare  de  i Santi  Titolari , Veli  di  Calici 
tefliiti  di  oro , Pianete  di  broccato  di  oro  detto 
Crifblavo,  la  Statua  del  Salvatore  tutta  piena.* 
di  gemme  , diverfè  ricchiirime  Coltri  con  altri 
molti  rupellettiliprezìofc  per  il  Santo  Sacrili» 
zio , ne  i quali  ricchi  doni , è di  ammirarli la 
fplèndidezza  Pontifìcia  ancora  di  quei  tempi  ) 
lo  (Indio  del  Culto  Divino  nella  magnificenza 
dei  Sagri  arredi  ; l’ elàtqzza  de  i Miniflri  nel 
purificare  da  ogni  immondezza  le  cofe  fpettanti 
al  Divino  Sacrifizio:  l’ufo  della  Santa Coin- 
munione  al  Popolo  nel  tempo  fuo  proprio  del- 
le MefTe , & il  difiribuirfi  il  vino , ò l’acqua.# 
per  purificar  i Fedeli  ^ il  coftume  di  elporre  Sta- 
tue de  Santi  fopra  gli  Altari  contro  l’oppofizio- 
ni  de  i Nouatori  ; L’iifo  parimente  di  donarli 
da  i Pontefìci  le  Coltri  prcziofe  alle  Baliliche_i; 
e la  ricchezza  de  i drappi  di  feta , e oro , cool* 
l’opera  de  i chiodi  di  oro , e porpora  tifato  fin^ 
da  i^  Nobili  Romani  ne  i loro  maellofi  Lati- 
clavi . 

Hà  in  oltre  reià  illuftre  quella  Chiefa.»  , 
di  cui  (h  Titolare  il  gran  Cardinale  Gulielmo 
Alano,  fplendore  confpicuo  nella  Chiefa Ro- 
mana, e mantenitore  intrepido  dell’antica  pie 
tà  Ingiefe , e che  per  haver  IcolTa  l’ubbidietiza.# 
al  Romano  Pontefice,  fi  è refo  fchiavo,  & infe- 
licemente infetto  di  tutti  gli  erroridell’Eiiropa 

Hanno 
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Hanno  alcuni  con  pia  coniiderazione  giu- 
dicato , che  quella  Chiefa  fotteranea , dov’cra- 
no  le  Terme  « fpfle  dedicata  à Maria  Vergine—, 
da  San  Silveflto  « per  eflTere  l’Immagine  di  efTo 
di  Mofaico  antico  , ridaurata  dalla  pietà  erudi- 
ta del  Cardinal  Fraiicefco  Barberino,  con  la_j 
mano  delira  in  atto  di  benedire  , c là  finillra_. 
coperta  con  l’effigie  vicina  di  San  Sii  veltro  in- 
ginocchioni  con  il  Regno  Papale  in  capo  con_. 
le-  mani  giunte  in  atto  di  orare  . Il  redo  dei 
Tempio  fii  tutto  ornato  di  pitture  Sagre , tolta- 
ne le  profane  fé  bene  di  buona  mano  , che_ . 
giàfervivanoper  le  Terme  : benché  quali  tut- 
te l’incrodature  fiano  per  l’àntichità  cadute-* , 
ò daccate  dal  muro.  In  effe  riveggono,  e di 
ogni  intorno  tanto  del  Sagro , quanto  del  pro- 
fanò tedimonj  curiofi  della  venerabile  aiitichi- 
rtà  . In  un  Arco,  tra  le  altre  cofe  li  vede  un_. 
s Agnello  bianco  dentro  un  circolo  in  campo 
.turchino,  che  ha  fotto  i piedi  un  libro , e nella-, 
dedra  un  San  Gio:  Battida  con  le  parole  frcr 
./ignu%  Dei  , Ecce  qui  tollU^feccata  Munii\  alla  fini- 
nidra  San  Gio:  Evangelida  con  le  parole.  In 
principio  erat  Verbum  , Verhum  trae  apdu  Deum  , iy 
Deu\erat  Verbum\  ponendo  fecondo  Tulb  di  al- 
cuni Secoli  Barbari  il  B.  in  vece  del  V.  come-, 
fi  vede  ancora  in  dite  marmi  nel  Portico  di  San- 
ta Maria  in  Cofmedin  . Quelle  con  molte  altre 
Figure,che  vi  fono , à buon  giudizio  degli  An- 
tiquari fono  del  tempo  di  Collantino  , e per  la_. 
rozzezza  dì  effe  9 proprio  di  quei  tempi , ne  i 
quali  i miglìoriArtefici  erano  mancati  nelle  per- 
fecuzioni  della  Chiefa , e fi  per  il  confronto  fatto 

con 
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con  altre  umili  eli  quei  Secoli  guaimi . Servono 
qiiefti  avanci  prcziofi  della  primativa  Chiefai» 
(per  teftimomo  irrefragabile  della  veuerazionc_* 
Ideile  Sagre  Immagini . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SI  come  chi  vuole  dormire  [odo  chiude  pritfta  le  fine' 
(Ire  delia  f/anza  ajfinck  la  luce  non  gli  dia  ne  gli 
\occhi  , e lo  [•vegli . Co  i alcuni  peccatori  rifoluti  di 
dormire  quietamente  nel  fonne  deha  lor  l^ita  cattiva  , 
\fuggono  ogni  raggio  ai  luce  di  predicazione  Evangeli- 
\ca  , c^e  li  pofia  rifvegliare  . S-CirilLAlleffandrino 
nell’Evang.  dì  S.Gio: 

DEL  DIGIUNO. 

SE  avviene  che  Imberbe  odorifere  [piantano  in  ter- 
reno  grafo  non  ritengono  lungamente  la  forza  del 
loro  odore  . Corife  la  Gola  bà  la  cura  di  trattar  maU 
lamente  il  noftro  Corpo , e di  riempirlo  foveréia mente 
di  cibo , non  vi  crediate  , che  [ano  per  durarvi-  lunga- 
\mente  quei  beni , che  per  opera  del  Digiuno  vHntrodufe 
la  Penitenza  . S.  Frane,  dì  Sales  nella  Filot.  - 
DELLA  LIMOSINA  . 

BVona  è l'Orazione  accompagnata  dal  Digiuno  , e 
dalla  f^imofina  meglio  , che  il  raccogliere,  è ripor- 
le molti  Tefori . ^eroebe  la  Limefina  libera  /’  buonio 
^^alla  morte  ^ purga  i peccati  , e jà  ritornare  la  vita 
.Innoc.lII.  Pont.  , 

^ . Stazione  medejìrna  à San  Silvejìro  in 
Campo  Marzo . 

SE  mai  v*hà  Chiefa  alcuna,  toltene  le  più 
infignì  Bafilichc,  che  in  RomapofTaprc 
' giarfì  di  effer  fopra  modo  arricchita  di  pre- 
zioii  tefori  delie  Sante  Reliquie  ; ella  è -quella 
I a nti- 


L 


272  Giovedì  IV.  di  Quarefima 

antichìiTima  , e ncbiliinnia , delle  cui  prej:oga< 
live  non  v*hà  Scrittore  Eccieriaftico  delle  cofc 
di  Roma  , eh*  eloquentemente  non  nc  par-  i 
li  à mifura  della  fantità  « e venerazione  del  luo- 
. Ne  doverà  alcuno  meravigliarfidi  sì  copio- 
la  abbondanza  di  Sagri  Pegni  raccolti  in  quc-| 
(lo  fol  Tempio  ; poicn*  elfcndo  ftato  filivi  un«,i 
Monallero  di  Monaci  Greci  dell’  Ordine  di  San 
Bafilio  « li  quali  fi  ricoverarono  dall*  Oriente  , 
nella  fiera  pcrfecuzione  di  Cofiantino  Copro- 
nimo  y per  lo  culto  delle  Sagre  Immagini , feco 
ancora  da  Cofiantinopoli , dalla  cui  Città  Im- 
periale furono  difcacciatiy  fi  portarono  in  vece 
de  i loro  preziofi  Arredi  facri,tuttc  le  loro  Sacre 
Reliquie  y e quivi  le  ripofero  ; ond’c  , che  mol- 
ti di  quelli  nomi  de  Santi  fono  Greciy  e regiftra- 
ti  nel  Menologlo  Greco . Oltre  gli  altri  Corpi 
fanti  y quà  trasferiti  da  i Romani  Cimiteri . 

Convengono  tutti  li  migliori  Scrittori 
profani,  e Sacri  delle  cofe  di  Roma  y che  in_. 
quello  fìtoycome  nel  più  balio  del  Campo  Mar- 
zio y vi  foffe  la  Valle  Marzia  fottopolla  al  Col- 
le detto  degli  Ortuli,che  c hoggi  la  Trinità  de  i 
Monti  . Che  quivi folTero  molte  fabbriche^., 
opere , & edefizj , di  Domiziano  Imperatore_^  V 
cioè  la  Naumachia  y lo  Stadio,  il  Metodio,  il 
Tempio  della  Gente  Flavia,  le  Terme,  che  arri- 
vavano fino  al  luogo  già  detto  Arco  di  Porto- 
gallo ( levato  da  Aleflandro  VII.  per  render  più 
liberata  , e larga  la  limga  via  oggi  detta  il  Cor- 
fo , ) che  ancor  Hìmano  che  foflc  dedicato  al  mc- 
deiimo  Domiziano . Sopra  quelle  famofe  mine 
f ù edificata  quella  Chielà , da  S>  Donifio  Papa-, 
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comè  riferifce  il  . Paiivinio  còn  ri  fiorare  quivi 
un  Monafterio , in  cui  egli  médefimo  era  fiato 
prima  Monaco , nel  tempo  di  Valeriano  9 e Gal-, 
iieno  Imperatori  cinquant’  Anni,  e più , prima^ 
di  Coftantino  Imperatore^  Il  fno  primo  Titolo 
fi'i  di  S.  Dionifio  ^ di  cui  fa  menzione  il  Biblio- 
tecario , chiamata  da  eflb  Ba(ilica,come  fuol  fa* 
redi  alcune  Chìefe  più  celebri  , e venerabili,  in 
cui  racconta , che  fi  adunàfie  il  Clero,  e li  Baro- 
ni, e Principali  di  Roma  , infieme  col  Popolo 
per  Peiezzione  del  nuovo  Pontefieej  che  fu  Ni- 
cola 1:  E perche  Paolo  I.  quivi' fabbricò  un  Mo- 
nafiero , dedicandolo  à S.  Silvefiro , perciò  la 
medefima  Chiefa  fii  dalli  Scrittori  Ecclefiafticl 
tal  volta  chiamata' di  S.  DionifiOf&  altfa  di 
S.  Silveftro,e  Stefano . L’Abbate  di  qdefto  Mo- 
nafterio c tra  lì  20.,  ch’afliftevano  al  Trono 
Pontificio  , 1*  Ottavo  ; Onde  fi  cava  , ch’il  me- 
defimo  Monaftero-foffe  tra  li  più'riguardevoli 
di  Roma;  durandovi  per  molto  «'tempo li  Mo- 
naci ; finche  fù  dato  alle  Monache' delP  Ordine 
di  S.  Francefeo  , ch^vi  nianterìgòno  nella  mede- 
fima antica,  e fontuola  Chiela  con  molto  fplen- 
dore  il  culto  Divino  . . . . . . ^ ’ - 

^ Fin  al  tempo  di  San  Gregorio  fb  queftali 
Chiefa  in  molta*  vènerazione , ónd’  egli  vi  polè 
la  prefcntc  Stazione , e vi  recitò  ima  delle  fuc_, 
Omilie  fopra  gl’  Evangeli,  eh’  è la  nona  in  or- 
dine • Fù  poHatta  Titolo  Cardinalizio  da  Leo- 
ne X.  ; nè  prima  bebbe  queft’  onore , perche.^ 
amicamente  non  fi  folevano  dar  li  Titoli,fe‘noa 
alle  Ghiefè  dentit)’  di  Roma , c per  lo  più  Parrò 
chiali  I & eflendo  qpeifia  parte  della  Città  fuori; 
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perciò  non  ffi  in  efle  comprelii . Ov*  è il  Mona* 
fiero  era  già  la  Cafa  paterna  del  medefìmo  San 
Paolo  I. , ch*e^ii  edificò  in  parte  del  medefìmo  ; 
arrichendola  di  molt’ entrate  : e ia  dedicò  alli 
due  fopradetti  Santi  Pontefici  9 cioè  Stefano  9 e 
Silveflro  9 per  havervi  portato  li  Corpi  d*  am* 
bidue  9 celebrandovi  folennemente  la  Transla- 
;<!Ìonc . Nel  medefitno  anno  celebrò  pure  quivi 
un  Concilio  9 li  cui  Prelati  9 volle , che  tutti 
metteifero  i loro  nomi  in  una  Bolla  fatta  à favo* 
re  di  quello  Monaflero  in  cui  iin*  bora  fi  con 
ferva  regillrata  dal  Cardinal  Baronie  ne  ì fuoi 
annali . i 

Racconta  il  Bibliotecario  CQn  parole  tanto 
più  fedeli  9 quanto  più  femplici  Poirribil  cafo 
avvenuto  quivi  à S.  Leone  IIL  Era  andato  come 
tra  [olito  allelxtanie  maggicri^al  luogo  dove  il  Topolo 
gli  doveva  venir  incontro  9 acciò  con  la  Procejfwne  9 e 
la  celebrazione  della  Me[a  forge([e priegbi  à Dio  per 
la  falute  del.  spopolo  Critliano  , emendo  già  Hata  tari 
maiala  Procejftone  dal  Notaro  della  Romana  Chiefa 
nella  BafilUa  di  5.  Giorgio  nel  di  della  fua  Fefla  \ tut- 
ti  y vi  erano  concorfi  in  gran  [Popolo  alla  Cbiefa  del 
Beato  Lotenzo  in  Lucina  9 perche  quivi  era  fiata  pro- 
mulgata dafarjfla  Colletta  . Frà  tanto  il  Beato  Pon- 
tefice era  ufeito  dal  Patriarchio  Lateranenfe  ; ed  ecco  9 
c^fegli [è  incontro  fenia  Pianetta  l*  Iniquo^  iy  inde- 
gno Pafcbale  Primicerio  \ iy  con  finta  Ippocrifia  gli 
chiedeva  perdono  dicendo  \ che  per  efiere  infermo  9 era 
venuto  fenza  Pianeta  bora  il  Santo  Pafloregli 
perdonò  9 come  fece  à Campolo%  ( erano  qutfli  Nipoti  di 
Adriano  h ancor  pieni  di  fafio  9 e di  perfida  ambitioncy 
per,  gli  onori  goduti  ^ onero,  ufurpati  nel  pafiato  Fon- 
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tificatoàeì  Zio  regnante^)  CT  * maligni  , iniqui , r />rr- 
figlioli  ài  Satana fo  adunati  infiitnt^  pieni  di  mal 
talento  \ mentre  erano  per  Firada  amanti  al  Monatltr» 
di  S»  SiheFlro , 5.  Stefano  fondato  da  *Paolo  /.,  na- 
fcoFlatnente  armati  fi  fermarono  \ Cip  ad  un  tratto  dal 
luogo  del  tradimento , ufeendo , corfero  à ferire  empia^ 
mente  , come  fi  i detto , e Jènzf  alcuna  riverenza , efo 
^Pontefice , FI  andò  Vajcbale  da  capone  Campalo  da  pie- 
di , come  bavevano  congiurato  . Il  che  fatto  ^ tùtt*  il 
popolo  9 <ìP  era  intorno  à lui  difarmato  y iy  intento 
falò  al  divino  Vfiizio  , dal  timore  del l* armi  fpaventatOy 
fi  rnife  in  fuga  . ^Wbora  li  traditori  arrabbiati  come 
Giudei  gettarono  il  Santijfmo  Papa  per  terra  , e fenza 
veruna  \ tnifericordia  fpogliandolo  li  Flrapparono  li 
panni  da  dofo  , e tentarono  crudelmente  di  cavargli gP 
occhi y ed*  acciecarlo  ; tagliandogli  la  lingua  , iy  ac- 
ciccato  y cotn*  ejfi  al  fi  bora  credettero  lo  lafciarcnoy 
comefofe  morto  in  mezo  la  Piazza  , infiemecon  i ma- 
ligni PafchalCy  e Campalo  \ pofeia  tirandolo  dentro  la 
Chiefa  delt*iFlefo  MonaFIero  avanti  al  venerabil  al- 
tare gl*  octjai  y e la  lingua  niegUo  un*  altra  volta  gli 
cavarono  ; e percuotendolo  con  diverfe  ferite , e battitu* 
re  y al  fine  fe  n*andarono  « e mezzo  vivo  rivoltato  nel 
fangue  y ivi  lolafciarono*  Dopo  queFlo  y fatto  cufto- 
dia  dell*  iFle fio  MonaFIero  lo  rinebiuferoy  bavendo pau- 
ra y ebe  dalle  Crijìiane  perfone  indi  non  fofie  levato.^Fà 
alV  bora  del  maligno  penfiero partecipe  un  certo  Mona- 
co  del  Mona  fiero  di  S.  Erafmo  , efiendo  à quejl*  effetto 
fatto  ebiamare  dal  maligno  Pafcbale  y e da  Campeh\ 
Sacellario  , (y  Mauro  di  NepCy  andò  net  predetto  MÒ-  \ 
naFlero  di  S,  SiheFlro  co»  molti  federati  fintili  à lui , 
e malfattori  * ^eFli  di  notte  indi  levato  il  Beato 
Pontefice  lo  menarono  nel  Monafiero  di  S-  Erafmo  y e 
S 2 cen^ 
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con  jìrctta guardia  lo  rinchiujiro  . Fin.  qui  le  parÒ«> 
led’  Anaftafio  medefimo  mà  feqòndo  l’ iftorie 
d’altri  iti  poi  il  S.  Pallore  vifitato  daS.Pletro,  e 
miracolofamente  rifanato:;  oiidefpargendofi.lft 
fama  di  sì  (lupendo  miracolo,  andò  un  Game- 
riero  di  Leone  al  fuddetto  Monallero,  e. di  là.fe- 
gretamente  levatolo  lo-cpndufleà  .S*  Pietro  iti 
Vaticano , come  fi  è detto  altrove . . 5 . 

U .Due  fegnalatilfimi  .TeforiFacri  fi  conferva- 
no, e con  gran  pompaEcclcfiaftica  fi  mcrflrr^no  in 
quella  Chiela  > P iinoc.il  Volto  Santo.di  N.  S. 
Giesii  Grido,  chMl.medefimo  Signore.mandò 
al  Re  della  Sorla  Abagaro  per  mezzo  di  S.Tad- 
deo  Apodolo , con  una  fua  lettera , che  confer- 
vato  con  molti  miracollin  Edcfla  di.Sorla  \ per 
vedere  la  quale  fi  mofle.da  Roma  S.  Aleflìo  no- 
biliflìmo  Romano , in  abito  di  fconofciuto  Pel- 
legrino . L’altra  c il  venerabiliflinio  Gapo  dì 
S,Gio:Battida  fattogli  troncare  dall’empia  Ero- 
diade  , quale  ricevuta  che  l’.hebbe  dalla  sfaci 
ciata.fua  figliuola iVe  trafl'e  la  lingua^,  come_^ 
fcrive  S..Gi^olamo,  e col  (ho  drizzacrine  la  tra- 
figgeva ,in  vendetta  delle. parole , che  dette  ha- 
yevà  coatrpie  fue  difaneltà  . E con.tutto  che.^ 
li  difcepoli  del  Tanto  PrecurCqre  tentalTero  d’ha- 
vef  quel  Sacro;  Gapo,,.  ima  però  fi  potè  have? 
giammai  dalle  mani  dhquella  fcelerata  Donna 
perche  temeva  , eh’. unendolo  e(Ti  al  bado  , non 
fi  refufcitaiTc  • Ondedo  (èpeC  àn  ima. nal'coda^ 
i>arie  dei  Palazzo  ; P)à  Iddio  fece , che  sì  granl.^ 
TefoxQ  fi  palefafTe  al  Mondo , .e  foffe  ,„cpme  qui 
fi  yedeonorato..  «Per  cagione  di  quedo  prezio-^ 
liiìimo  teforo  vien  cbianaata.queda  .divptiiluna 
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.Chiefa  di  S.  SilveftrO  de  Capite,  che  è Titoio.dì 
Cardinale  antichiflìmafino  di  mille , e quattro- 
cent’  anni  da  che  S.  Gr^orio  Papa  ve  lo  pofe^: 
altri  dicono  prima  dì  elio  da  altri  Sommi  Pon- 
tefici , eh’  ebbero  in  fomma  venerazione  quella 
Chiefa , arrichita  da.cosr  copìofo  teforo  di, Re* 
Sliquie  de  Santi . 

F^^aflegnatò  per  cjuefta  Stazione  il  Gio- 
vedì dopò  la  quarta  Domenica  di  Quarefima-j  , 
nel  qualé  corre  l’Evarigelio.della  morte,,  e Re- 
Tiirrezzione  del  figliuolo  della  Vedova  \ poiché 
S.  Silveftro  per  il  lavacro  del  Sagro  Forite.Bat- 
tefimalereflitu)  la  vita  à .Coilantinp  Imj^ratCK 
te  , e i fanciullihi  deftinati  in  gran  numero  ad 
cifere  uccifi,  per  fare  un  empio  bagno , per*i:iii- 
narlò  dalla  Lebbra  s per  configlio  de  ì Sacerdòti 
‘dèi  Campidoglio  dove  far  fi  doveva^co^ì  funefU 
firage , furono  c<-ui.prefenti , e doni , & i ior?a 
di  gridi , e pianti  reflituiti  alle  loro  Madri  *.  . ^ 

Di  quello  Segnalato  Titolò/^Ca/>i/rPre- 
enrfòr  del  Signore  evvi  una  erudita  ApoÌlròfc[ 
in  detta  Chiela  . O fosli»^  EccUJìa  y cfà pravifum  cFI 
ut  de  Capite  dicereris  in  Vrhe  , qua  nimirum  totiui 
puLtn  orbh  \ Capith  cnim  praregativam  non  bakeret 
nifi  eximiuvf  Cbrifti  Pracurforh  caput  non  teneres^ 
Idcirco.tali  inftgnita  honorenon  efies  Saptifla  monu  ‘ 
mento  decorata  non  forti  J ' 
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. QUARTO  DI  QJJARESIMA 

tì  , t ^ ^ 

• i STAZIONE 

A SANT’  EUSEBIO 

NEL  MONTE  ESQUILINO . 

IN  quella  parte  del  Monte  EfquUino  « noo^ 
lungi  dalla  Bafìliòa  di  S*  Maria  Maggiore  « 
ove  anticamente  incominciava  la  Strada  di 
Peleftrina,  giace queftaantichilTjma  Chiefa.#, 
fé  riguardiamo  alla  di  lei  fondazione;  moderna 
poi  fé  alia  fabbrica  prefènte , con  cui  è Hata  ri- 
fiorata  dalle  fue  frequenti  ruine  , In  quello  fico 
medefìmo  convengono  li  Scrittori  delle  cofc_j 
Romane,  che  vi  fodero  le  Terme  dì  Gordiano 
Imperatore,  & altri  Tuoi  Edilizi , de  ì quali  ap^ 
predo  Giulio  Capitolino  così  li  legge;  La  CaJ'a 
di  Gerdian»  fi  ìiede  fin  hos^i  ndla  Strada  IPrencPina  , 
la  quale  ha  ducenta  Colonne , ad  un  filo , Ò*  /c  Terme  ^ 
quali  fuor  che  Roma  non  potrebbe  altro  bavere  tutto 
il  Mondai,  d'onde  agevolmente  fi  raccoglievi,  . 
quanto  fode  fuperbo  quello  Edilizio;  e pure  ap- 
pena v*è  rimado  velligio;  dal  che  prender  fi  de-  x 
argomento , dalla  caducità  di  così  portento- 
fé  magnificenze  della  fuperbia  umana  ; di  fab^ 
bricare  per  il  Cielo , ove  non  arriva  ingi  uria  di 
tempo , ò d'età . V*  era  una  Libreria , dovc_» 
l'Imperator  Gordiano , fautor  delle  lettere  come 
di- 
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dice  Pomponio  Letohaveva  raccolti  100.  volii-l 
mi  * di  molto  maggior  pre;?2o  de  i noftri  * per 
non  effervi  all’ hor  la  ftampa  : fpefà  degna  d’un 
I tal  Imperatore  il  quale  immediatamente  prèce- 
dè  Plniperatore  Filippo  9 che  fìi  il  primo  Cri- 
' diano  tra  i Cefari  V & all’  hora  appunto  nel  j. 

1 Anno  di  Gordiano  fino  il  millcfimo  dell*  edifi- 
cazione di  Roma,  ét  il  249.  dalla  Nafcitadi 
Chrifto;  e perciò  furono  in  quell*  Anno  cele- 
bratiii  givochi  magnifìcentifiìmi  per  lieta  me- 
moria ai  tal  tempo  prefàgo  del  futuro  Imperiò 
de  Criftiani,  e delle  felicità  della  Chìefa  crefciu- 
ta  tra  le  perfecuzioni  de  i Tiranni . 

Dirimpetto  à quella  Chiefa  per  fianco  era- 
l'iio  li  famofii  Trofei  di  Mario , che  bora  fi  veggo- 
no in  Campidoglio.  Furono  quelli  gettati  per 
terra  da  Siila  nemico  di  Mario , ,mà  tofto  rifatti 
daGiulioCefaie.  Qiiel  Promontorio , ò malfa 
di  mine , che  ivi  pure  fi  veggono,  oy*  erano  at- 
taccati li  medefimi  Trofei , hanno  (limato  alcu- 
ni Scrittori  che  folTero  una  Conferva  ò Ca- 
ftellodeil’  acqua  Marzia , dettepoi  Trajana , la 
quale  quindi  palTando , fi  divideva  poi  à molte 
regioni  di  Roma , e particolarmente  à quella  de 
Monti,  li  Marmi,  eh*  erano  intorno  quella  gran 
fabbrica , hanno  fervilo  come  fi  è detto  per  far 
la  Chìefa , e Palazzo  della  Cancellaria  Apofto- 
lica  • • • f < . f 

Ov*  è la  prefente  Chielà , era  già  la  Cal^ 
medefima  di  S.Eiifebio,  in  cui  nella  perlécuzio- 
ne  di  Collantino  Imperatore  figliuolo  del  gran 
Coftantìno,  che  favoriva  gli  Arrianì,fi  fè  carcc- 1 
rare  il  medcfimo  Santo , e fattolo  chiuder  quivi  ' 
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j in  un  Camerino  largo  quattro  piedi , vi  mòri  di  j 

! puraueceirjtà  , onde  rimafè  Ja  venerazione  al 

ì :iuogo;e  ia  Chiefa  all’  hora^edrcata  al  di  lui  no-  • 

i ■ me , fìi  poi  eretta  in  Titolo  V e Sifiregorio  gli 
j ^ ' diede  la  Stazione  di  quello  dì,  che  femprc  per  lo 

I ^ Ipazio  di  mille,  : e più  Anni  i vie  durata.  Fù 

■'  riftorata  da  S.,  Zaccaria  Papa  ; e fi  come  per  an- 

[ ticaconfuetudinefidavaiaBafilicadi  S.  Croce 

' in  Gerufalcmme  in  Titolo,  à Cardinali.  Spa- 

gnuoli , cosi  quello  fi  dava  à Francefi  ; per  cui 
. I ■ cagione  fù  intorno  k Chiefa  fatta  da  un  ilto- 

' . re  dipingere  la  Vita  di  SanC  Aurea  Vergine.:. , 

I non  già  perche  quivi  fofle  fepellita , avero  vi  lìa 
V qualche  fai  Reliquia  ^ ina  perche  quella  fanta_<  ' 

I fù  Parigina  , e viflc  in  un  Monaftero  di  Pirigi 

numcrofo  di  trecento  Vergini,  fondato.da  San-, 
t’ Eligio  . Gregorio  IX.  dopò d’haveria  elio  pu‘  , 
re  abbellita , la  oonfacrò  concedendole  Plnduir  . 

. 'genza  , ch*-è  jefpreira.neMa  Lapide , che  lì  vede  ^ 
fuori  di-detta  Chiefa  del  tenor  lèguenti . li  anno  '■ 
dei  Signore  1230.  nclP  Indizione  tmdecma  - nehtnefe  di  ' 

, Marzo  della  fettimuna  Maggiore  di  ^uarefima,  N.S.  - 
Gregorio  V'apa  IX*  conjacrò  quella  Ctiiefa  in  onore  del  ' 
B.  Eujìekio^  Ùr  f^inceuzo  con  tré  sisari  ^ dei  qua-  . 
li  il  maggiore  del  Confefforc  con  le  fue  proprie 
..  mani  confacrò , concedendp , che  ogn’  A nno , 

quelli  chp  vìfiteraiino  quella  Chiefa  dalla  quar- 
ta feria  della  fettimana  maggiore  di  Qnarefima , 
iufinoalPottava  deliaDo'menica  di  Refurezzio- 
N , neconlèguifcano  120.' Anni  d’indulgenza  della 
pMiitenza  irapoilagli..'*  J*-.,-  » . . 

' ;Viène  quella  Chiefa- uffiziatav  da  Monaci 
. Celellini  ijchegià  llavano»  à S.  Pietro.  Monto-  , 

' ' rio  ; ' 
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— . .ASant\Eufebio.  «Si  I 

rk>v.a  i quali  fìrdato  per  loro  Stanza*  ìt  'Palaz- 
zo , . eh’  era  del  Card.  Titolare  di  effa  j da  Gre- 
gorio XIII.  li  medeCmi  Monaci,  poi  v’hanno 
nobilmente riftorata la medefi ma  Chiefàv&  H 
Monaftero  in  modo , che  più  non  vi  fi  feorgono 
li  veftigj  deir  antichità^fe.non  che  l’Altar.  Mag- 
giore è ancor  arrichito  delle  raedefimeipreziole 
"Reliquie  de  Santi  Apoftoli  Andrea , Matteo,  e 
Bartolomeo,  oltre  II  Corpi  de  Santi  Martiri, Eu- 
febio  ,,Brofio,  Pauiino,  e la  metà  di  S.  Vint^en- 
zo  Martire  Romani-,  .di  cui  anticamente  infie- 
me  con  S.  Vincenzo  Martire  Spagnuolo  trovali 
negli  antichiRitualiV'Cheifi faceva  la  fetta,  c 
Stazione  li  22.  Gennaro.  > . ^ . 

- Stazione  meàefima  à S.  Bibìana  detta-  al!* 

• ■ . Or/ò . Fileato . 
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Elébre  non  meno  per  le. (acre , chc’  per  le 
* profane  antichità  è queftoduogo  \>ove  fi 
(parie  molto  fangiie  innocente  di  Santi 
Martiri,  con  cui,  e col  fepoicro  de  loro  Santi 
Corpi  è timafto  làiitificato  d’ogn’  intorno  que- 
fto  terreno ..  D’una  Bafiiica in  cui  da  gli  anti* 
chi  Romani  fi  trattavano  le  caufe  di  ginftizia  ; 
e fotto  im.liingo  portico  convenivano'  li ' mer- 
canti à trattare  li  loro  contratti,fono  quelle  mi- 
ne., che  fi.  veggono  trà  quatta  divotaChiefa  ,•  e 
le  mii’ra  della  Città  ; e la  fece  Auguttoibtto  il 
nome  dlCajo , e Lucio  fuoi  Nipoti Qtil '.pure 
Licinio  Imperatore , che  fh  vinto  , 8c  occifo dà 
Cottantino , hebbe  il.fuo  Palazzo , che  Liciniar 
no  fi  ditte . Quello  pure  è quei  iamofo  luogo^ne 
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Steri  Martirologi , chiamato  i^Orfo  Pileatcspcr| 
una  Statua  di  Marmo  di  un  Orlo , con  un  Ca- 
pello in  Capo  : e di  qua  il  Cimiterìo  9 che  Uà  1 
lottò  la  Chiefa  9 ha  prefb  il  fuo  nome  dell*  Orfo| 
Pilcato  ; il  qual  medefimo  Orlo  ritrov^ato  fra  le 
Riiine  di  queilé  vicine  fabbriche , fìi  erudita- 
mente riftaurato  dai  Segretario  Vincenzo  Pa- 
cetti  pochi  Ami!  fono . . : . . 

-^  Fh:'yieflo  Cimiteri^  fattoi  in  occafione_j| 
della: perlecuzione  dell’empio  Giuliano^  Apo- 
ftata  » e cominciò  nella  cala  di  quell*  illuftrcL^ 
Martire  S.  Flayiano , il  quale  fjx  molto  ftucliofo 
deile  (epolture  de  Santi  Martiri  9'e  volle  9 che_» 
quella  fi  dcgnalaflTe  col  depofifto  di  quei  Sacri 
Pegni,  il  che  poi  feguitò  à fare  Santa  Bibiana^ 
fua  figliuola  9 e Santa  Demetria  ^ le  quali  furo* 
no  in  un  preziofb  Sepolcro  di.grknito  Orienta* 
le  fepolte  dalli  Santi  Giovanni, e Pigmenio  Pre- 
ti * Dalla  fepoltura  di  quelle  gloriole  Sahteiin- 
cominciò  quello  luogo  ad  efler  frequentato  dai 
Crilliani  9 i quali  quivi  facevano  alle. vohe  le'  ,| 
loro  Collette , e Sacrifizj  9 e particolarmente  vi 
convenivanofpeflb  limedèfimi  Santi  Sacerdo-j 
ti  ;:onde.furono  da  i Gentili  quivi  carcerati , Ci 
fatti  morire  . Qu]  fìi  fabbricata  da  una  nobile-^ 
Romana  detta  Oiimpina  una  Chielà9  .chedal 
nome  della  Fondatrice  chiamofsi  pure  per  mol- 
to  tempo  Oiimpina*  Fìi  ancor  detto  quello  luo^j 
go  ad  7a«rri  vicino  alla.Forma  Claudia  9 è 
PalazzpXìciniano.  Alcuni  perdiver(èprobabi-| 
ll.congietture  9 hanno  (limato  9 che  non 
veràrnemequefto  lìn  Cimiterio  9 corne  gl’ altri, 
màche  fofle  un  Cubicolo  fatto  nella,  proprio^! 
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:a(a  di  S.  Bibiaiu  « e forfi,anche  fotterfanèo»  nel 
:iual  fofTero  pofti  lì  Corpi  di  detta  Santa  % e lue 
Compagne  ; e dove  da  S.  Fla  viano  * e da  S.Pìg- 
mento  y e S.  Giovanni  Preti  foifero  fepèlti  altri 
Santi  Martiri , ^ \ 

' Sotto  il  Portico  di  quella  Chielà  • fontuo^ 
famente  rìedilìcata  da  Urbano  Vili. , vi  élla» 
ta  polla  un  Ifcriz/ione  antica  in  marmo  * la:^ 

IiaPcra  vicinaalla  fuddetta  Chiefa  di  San^Eu- 
3Ìo  y & à i Trofei  di  Mario , dove  la  ilrada  (i 
vide  in  due  parti  y una  delle  quali  viene  à 
leda  Chiefa  ; & è del  tenor  feguente  y (econ> 
> la  fiinplicità  di  quei  tempi  • hlac  eft  f^ia  , gaa 
ur  ad  loeuvi  f qui  vacabatur  antiquo  tempore  y Vrfi 
'ileati  y moderno  tempore  MouaFJerium  SanQ/e  Bi- 

lame in  loto  fuerunt  j'epellita  quìnque  milìia  , dueen- 
» J'exaginta , ÙP  fex  Corpora  Sanéorum  Martyrum  ^ 
bj'que  utrii  , iy  &iulieribu\  y iy  ibidem  efi  hdul- 
ernia  maxima  , prout  in  Cronieii  . ver aciter  ennartet* 
ur . SuHt  etiam  feptem  millia  ^nnt  in  FeHo  Omnium 
'atiBorum  uf^ue  ad  OBavam , Vuole  il  Baronio  j 
ile  fodero  in  quello  luogo  tralportati  molti 
Dorpi  Santi  daiCimiterio  dei  Santi  Marcelli- 
IO,  e Pietro  Inrer  duai  Lauroi  fuor  di  Porta  Mag- 
5Ìore,  quando  da  i Sommi  Pontefìci  (tuono  con 
partìcqiar  lludio  trafportati  dentro  di  Koma-i 
I Corpi  de  i Santi  Martiri,  da  t derelitti,  e de  va- 
dati Cimiteri . 

In  tanta  venerazione  fix  quella  Chicfa_j , 
e Cimiterio  apprelTo  gii  antichi  Cri  Ili  ani' in..^ 
molti  Secoli,  che  non  telo  li  medelimi  Fedeli  di 
Roma,  eli Forallieri,  defideravano  dieffervi 
fepolti  \ ma  ancora  li  Papi  ideili , come  fece_* 
• ’ S.In- 
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jS^lnno<2eni^o  Papa  ye  prirna  ^i  lui  S.Anaidafio,  • 
ii’qualeyper  havère  forfè  riftòrato  il  médefimo 
Giirtitèrib  \ e CMefa,  è per  cflerc  (Uto  i vi  fbpol-  ‘ 
to^  diede  per  alcun  tempo  il  nomè'^armedefimo  * 
e perciò  trovali  chiamato;  apprefib  alcuni  Scritr  , 
.tori  V'il  Cimitefiò di' S.  Ahaftaìio  . Li  corpi  pc- 
»rò3t'quellì  idue  Santi  Pontefici  liironò 
Jevàti  V c trasferiti  in  altre  Chiefe  di  Roma  da«. 
iOndrialII.^con'mòlti  altri  Corpi  de  Santi  Mari 
ttrii^ildhefìi  cagione^^'  .che  fi  togUefie  al  mede- 
.fimo  ‘Glmicerio é Ghiefai  la  divozione  de  i 
FedeliS-Ondene  rimafe  quali  abbandonata^ , 

;e  perciò  da  -Eiigenio  l V.  perche  , fi -tino vaffe_-j 
Ja  memoria  di  quella  Sagra;  e Venerabile  Ghie- 
fa  fìvunita  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiorc__ò  . 
ove  trasferì  il  Corpo  di'S.  Bibiana  ;\da  cui  vie- 
ne  hora  , nei  giorni/efti  vi  di  quella  Ghiefa-* , 
con  molto  ctilto  uffiziàta,  e ^rillituko  Cantica 
iverierazionede  i Popoli  ^ 

Qui  pure  fi  ha,  che  anticamente  folle  un^  : 
Monallero  di  Monache , fabbrica to  ,' fecondò  . 
^opinione  di  alcuni  da  quella  Nobilifllma-j 
Matrona  Olimpia,  che  fìi  parente  di  quella-» 
Santa  Familia,  e che  dopò  la  morte  di  Giuliano 
Apoftata , nel  luogo  del  Sepolcro  fabbricò  que- 
lla Chiefa,  ' e ia  dedicò  à S.  Bibiana , forfè-  per- 
ch^ra  dadei  piòdelPaltre  amata  :.E 'quivi  elia-ì» 

: vi0e , e mori . E perche  il  fuddetto  Onorio  III* 
trovò  qiièlla  Chiefa  cadente , di  nuovo  la  rillo- 
rò',.  e confacrò  in  quello  giorno  medefimo  del- 
la. Stazione,  che  pure ^ anticamente  vi>  era-»; 
Mà  poi  effendo.  ne  i tempi  fiifleguenti  manc^  * 
tala  venerazione  alla  nìedefima. Chiefa,., tSc il 
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cóncorfp  9 VI  fìi  la  mcdefinia  Stazione  levata-f  9* 
emeira  a S.  Eufebio  , riftoràta  dopò,  e ridotta-»; 
nella  vaghezza  é i'plehdórc  prefente  da  UrbaVi 
no  Vili,  con  nobililTìme  'Pitture  d’intprno  nel» 
le  quali  ftà  defcritta  la  Vita,  delle  Sante  ..Martiri 
Madre  ié  Sorelle  per  mano  dei  femofo  Pietro. di 
Cortona  ; di  nuovò  fù  rimelFa  la  medefimai 
Stazione,  e.  rinomata  Cantica  Divozione  dei 
Fedeli.  In  quella  Ghiefa  vi  hà  un  antica  ì:C: 
divotiffimà  immagihe  del  Salvatore,  che  fi  tie- 
ne fià  fiata  miracolofamente  formata  ^ benchcLi 
non  fittovi  della  fila  origine  notizia  veruna,' 
di  cui  però  fc  ne  fà  menzione  in  diverfi  Scrit- 
tori fino.da  400.  Anni  . In  un  angolo  pure  del-| 
la  Chiefà  vicinò  alla  porta:vi  è una  Colonna-i j 
circondata  da  gratìcole  di  ferro  , perche  ‘'iión-jj 
venga  giialla  dalla  Divozione  del  Popolo*,  à cui 
per  aiitichiflima  tradizlone.fi  ha  , che  quefic_»| 
Sante  Martiri , e Dafrofa 'furono, dal  Tiranno! 
Apoftata  Giuliano  fatte  flagellare,  e per  ignq- 
minia  r e per  tormento'.  Quj  vicina  fìi  la  CafiUf| 
di  S.  Bibiana  , che  dovette  eflTere  magnifica-f‘, 
c foiuuora  , e corrUpondentè.  alla  grandezza.^ 
delia  nobiltà  di  quefia  illuftre  Famiglia  Ro- 
mana-» . ' ‘ ^ 

Cade  in  quello  giorno  ^Evangelio  del  fa- 
mofo  Miracolo  fatto  da  Giesù.  Cnifto  nella  Rè- 
furrezioiie  di  Lazzaro  , il  cui  fegnalato  avve- 
nimento viene  dipinto  in  •unanobiliflima.Ta-] 
vola  fatta  dal  famofo  Girolamo  Muziano*  ecceU- 
Icnte  nalParte  , polla  nella  Bafilica  di  S. 
Maggiore  à mano  dritta  nell’ingrelTo  della  por-j 
ta  maggiore^  donata  alla  mcdefima  Bafilica-»,^ 
c-  ^ ' come 
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Come  un  trofeo  del  fiio  ingegnofiliìmo  pennel- 
lo dal  mcdefimo  Muziano  ^ infegno  di  gratitu- 
dine verfóla  BeatilTima  Vergine  , dalla  gnalp  . 
il  pio  ArtefiCecònfclfava  di  haver  ricevute  mol- 
te grazia  % e volle  quivi  pure  efler  fepolto  : & 
è degna  di elTere  mirata  come  un. prodigio  del- 
la pittura , & appunto  di  miella  l^grofanta  Ba- 
filica  \ dell* Autore,  che  la  fece,  e di  Roma , che 
come  Un  gran  teforo  la  gode . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Cometa  non  porla  , ne  profagifce  mai  anni  mag- 
giori ; ne  fparge  cén  maggior  malignità  i fuoi 
cattivi  infiujfi^on  i quali  abbraccia  più  ^opolt^  e Tae- 
fi  : che  quando  ella  t in  mezzo  al  Cielo  . Così  i*ingno- 
ranza  in  quei  ,..cbe  foeo  Capi  di  Cafa  , òdi  Famiglia 
i molto  pefntziofia  , è nociva  ^ che  ne  gli  altri . S.Ce- 
fareo  Arelatenfe  * , ’ 

DEL  DI  GIUNO. 

H/4  il  Digiuno  un  efikacia  mirabile  per  riFforare 
la  prima  perdita^  che  fàcejpmo  dell^  amicizia  di 
Dio  : e molto  più  per  rifarcire  la  feconda  , che  è la  ya* 
dronanza  di  noi  medefimi , perduta  per  la  ribellione 
iella  noiìra  Carne  dello  Spirito . S.  Aiiguft.nel  Ser. 
iSO.deTemp. 

DELLA  LIMOSINA . 

N^qfconii  y dice  DiOy  la  Limofina  nel  fieno  dei 
Poveri  \ (5“  ella  impetrarà  per  te  : perciocbe  fi 
come  l*Qj4equa  ammorza  il  Fuocoy  così  la  Limofina  refi- 
He  à i peccati  . Oltre  che  le  foFfanze  terrem  ,•  che  fi  di  fi. 
ptnfano  à i doveri  fempre  più  fi  aumentano  % S.  Greg. 
uc-i  (uoi  Dialogh. 
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STAZIONE 

A S A N N 1 C O L O* 

IN  CARCERE  . 


Ravìfllnia  » e celebre  è tra  lì  Scrittori  £c- 
clefìaftici  fui. fondamento  della  diverfitè 

I*  ^ ^ 


■ Apprefio  il  Teatro  di  Marcello . 


de  i profani  è Topinione , fe  veramente_*| 
(otto  queda  Chiefa,  dedicata  à S.  Nicolò  « dcb>| 
bai!  credere  il  Carcere  fampfo  Tulliano,  col  cuil 
nome  viene  da  gran  tempo , chiamato  , ò piirel  i 
fe  il  medefimo’  Carcere  folle  fotto  il  Campid,o-| 
glio,  ciò,  che  fi  sforzano  di  provare  gli  AntichUl 
ma  molti  de  moderni,  tra  i mtali  il  Donati  dilirj  * 
geiitilTimo  Inquifitore  delle  Romane  antichità  t| 
e l’eruditHTimo  Famiano  Natdini  ,^ove  cònral>| 
de  ragioni  cpngietturano,  che  il  vocabolo  TuUj 
lianb  tolto  dalle  plebe  ne.i  Sècoli  piò  rozzi  *,  &| 
infelici  della  Chiefà, eziandìo  nelle  .piibbliche->| 
Scritture,  nelle  quali  per  |o  piò  non  (ì  elàmina-| 
no  le  proprietà  de  i vocaboli  ; ma  ii  pongono! 
quelli  , che  piò  lì  adattano)  all’intelligenza  co*  r 
iDune.  Nulladimcno  la  fomma  autorità  ,.c_>| 


venerazione,  che.  (i . hà  nel  Cardinal  Baronio 
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Annali  ci  perfiiade  con  moltiflime  ragioni 
probabilità,  chequi  appunto  f^flc  il  tanto  no- 
minato Carcere  Tulliano , il  quale  dice , clie-j 
arrivava  da  quella  Chiefa  v e dal'Teatro  vicino 
di  Marcello , infino  alla  Rapa  Tarpeja  ,,con--. 
cui  fi  congiungeva  , vicino  alla  Confola^ione  • 
Tullianp.fi  chiamò  quello  Carcere , come 
dimoftra  il  medefimo  Baronio , perche  fh  fab- 
bricato da  Severo  Tullio  per  caftigo  di  quelli , 
che commeflb  havevàiìò  qualche  misfatto, 
fìi  grandiffimo  ,il  piò  antico  di  tutti per- 
che per  un  tempo,  non’fìi  in  Roma  altro  Carce- 
re di  quello,  per  i Delinquenti , tanta  era  fiata.* 
la  felicita  -di  quei  primi  tempi  di  Roma , clicL-» 
non  fii  ,di.bifogno  di  veruna’péna  per  le  colpe.^, 
che  li  còni  mettevano,  fotte  i Rè  , ò fotto  i Tri- 
buni«  militari , e delia  Plebea  onde  acutamen*^ 
te  cantò  Giovenale  . .... 

‘FgUce^  Proavi  ^ AtaiìO^  P^Ucìq  dicas  * 

’ Sàcula\  qua  quondam  i'uh  kcgihm  atq\  Trihunii 
VddertiM  uno 'Contentami- Carxtire  Romam  ^ 
Di  eflave  non  di  altro  Carcere  devefiiritèndere, 
ciò , che  fcrifle  Marco  Varrone  ; Carcere  à coer^ 
tendo , quod  eeeire  prohibet . In  hoc  pars , qua  fu b ter'- 
ra'^ùlli'anufn  , ideò  quod additum  à FuUo  -Rege  , \qnqà 
Siracujts  y ubi  fimiìi  de  caufa  cujicdiuntur , vocantur 
Latonia<,ÌTde  Ldtoniatrasiatum,  quod  hic  quoque 
lapidicinafuerunt.  E quantunque  dalli  Sreitto- 
ti  rifaccia  menzione  di  un  altto  Garcérevdetto 
de  Centóviri  nella  Regione  nona , quellò  pe- 
rò fervivàfófó  per  i Litiganti , e per  quelli,  che 
fi  carceravano  per  Caufe  ci  vili»  come  per  debiti, 

! c fimilr.'^hi  progreflòpoi’  di  tem  fu  ingrani 
I . ■ dito 
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dito  quello,  e (è  ne aggiuniero altri , come  il 
Mamertino^iedi  del  Campidoglio,  e quello 
deinfola  diTrallevere , dopò , regnoronq 
gl’imperatori , che  fcrvirono  poi  per  Teatro  di 
gloriofa  pazienza  à'  i CriHianì  . In  qiieflq 
Carcere  Tulliano  furono  medi  trà  gii  altri  i 
Santi  Grifanto , e Daria , negli  Atti  de  i quali 
fé  ne  Hi  menzione . 

Memorabile  altresì , e quello  luogo  per  il 
fegnalato  efempio  di  carità  praticata  antica* 
mente , riferito  da  Plinio , e da  ;Valerio  MalTi- 
mo . Una  Donna  , di  fangue  ingenuo  , ma  di 
povero  dato , era  per  delitto  Capitale  data  fen- 
tentiata  à morte , con  ordine  al  Minidro  della.» 
Giudizia,  che  inqueda  Prigione  la  faceflc-.» 
drangolare  . Non  efeguì  quello  Cubito  la  Sen* 
tenza  ; ma  molto  modo  à compadione , 11-» 
lafciò  nella  Prigione , fenza  che  alcuno  vi  cn* 
trade , con  penderò  ^ che  da  (è  fleffadi  famc-^ 
mancade  ; ma  indantemente  pregato  dalla.^ 
figliuola  di  detta  Donna  di  poter  vifitarela.* 
Madre  nella  Prigione,  con  una  diligente.^ 
perquidzione.  acciò  nulla  dicibo.leportadc, 
glielo  permide  . 11  che  durato  per  alquanti 
giorni , il  detto  Cudode  della  Prigione  comin* 
ciò  à meravigliard  , come  potede  la  Donna  tan- 
to tempo  vivere  fenza  cibo.  Per  lo  che  podod 
un  giorno  à fpiare , quèlche  la  figliuola  dentro 
Facede  \ vidde , che.  cavate  le  Mammelle  dal  fe- 
. no  le  accodava  con  pietofa  indudria  alla  bocca 
della  Madre,  colfoccorfo  delcuilattefodenc- 
vala  vita  della  me defima  . La.  novità  di  que 
fio  meravigliofo  fpettacolb’  commoife  codui 
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talmente  ,'che  non  potendo  celarlo , fenza  pun- 

• to  temere  della  Vita)  lo  pubblicò,  fiche  venne 
à notìzia  deiConfoli,  cdel  Senato  . Qneftì 
tutti  da  un  medefimo  Itupore  foprafatti  per  la^ 
tenerezza,  e gratitudine  della  generofa  figli- 
uola  verlb  la  Madre , ad  ambedue  perdonato* 
no  : e nei  luogo  dove  tal  latto  avvenne , ( che 

, c appunto  dove  è quella  Chiefa  Collegiata.» 
di'  San  Nicolò  Diaconia  Cardinalizia,  ) nel  v 
Confolato  di  Tito  Quinzio,  e di  Marco  At- 
tilio, fi  crefle  per  memoria  un  Tempio  alla.» 
Pietà  , apprefib  al  Teatro  di  Marcello  dì  cui 
. -ancor  oggidì  le  fuperbe,  e valle  vclligia  lòften- 

* gono  ilPalazzo  della  NobililTima  Cala  Savella. 

^ Qui  pure  dalla  Pietà  Romana , fe  bene  privai 
' del  lume  della  Fede , furono  erette  molte  Cafe 

per  ricetto  delle  Balie  [pelate  dal  Publico , per 
allattare  i Fanclullini  abbandonati  dalle  loro 
empie  Madri , ò crudeli  Parenti , c Genitori  ; 
che  erano  piccoli  Temi , & efemplari  della  pietà 
praticata  poi  con  si  ampia  providenza  Crifiia- 
' na  in  quella  Città  di  Roma , & in  tutta 
: Chiefa. 

La  Stazione  vi  fii  polla  fino  da  S.Gregorio, 
dal  che  fi  feorge  1*  antichità , e venerazione  di 
quella  Chiefa  (opra  mill’anni . Nicolò  1 1 1.  per 
efler  (lato  all  unto  da  quella  Diaconia  al  Ponti- 
ficato , volle  efier  chiamato  dal  di  lei  nome-» . 

Da  quella  pure  arrivò  ai  Papato  Aleflandro  VI. 
che  prima  ncftì  Diacono»  Piazza  Montanara..» 

^ fi  nomina  dal  Volgo  quella , eh*  è qui  vicina , 

! perche  in  elTa  i poveri  Contadini. , e Lavoranti, 

' Icendendo  dalle  Montagne,  fanno  capo,. e fi 
i I ..  : ra- 

- Il  1 I iiw 
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radunano . Sotto  quella  Chiefa  y’hà.un*antica« 
e divota  ConfelTione  » orridi  veiligi  dell’  antico 
carcere,  chiamato  ancora  LatomiiC  à fimilitudine 
di  quelle , che  furono  da  i Tiranni  fatte  in  Si- 
cilia in  parte  delie  quali , con  plh  felice  cambio 
(i  venerano  le  pre2iofeRcfliquie  de  i Santi  Mar- 
tiri , ove  anticamente  v*  era  lo  fpaventofo  orro- 
re delle  Cavcrne,ceppì,e  catene  de  poveri  Con- 
dannati , luogo  ali’  bora  di  fupplizio , bora  di 
venerazione. 

Poco  difeodo  da  quella  Chiefa  ancor  oggi- 
dì vcggonli  gl*  interi  avanzi  delia  Cala  infelice 
del  famofo  Cola  di  Rienzo , nome  infaudo  al- 
le Tranquillità  di  Roma  , odiofo  alia  nobiltà,  e 
fuperbo  alla  Plebe  . Fìi  codui  Cittadino  Roma- 
no, Notato,  e pubblico  Cancelliere  di  buona 
letteratura , e facondia , il  quale  elTeiido  d’ ani- 
mo generofo,  e libero , occupò  il  Campidoglio, 
e tanta  auttorità , e benev'oienza  s’acquidò  con 
tutti  ; eh’ agevolmente  conduceva  il  Popolo 
Romano  ovunque  voleva  . £ per  farne  appref- 
Ib  il  Popolo  maggiore  queda  fua  auttorità  con 
quedo  titolo  li  chiamava  . Nicolò  Severo  , e Clt- 
niente  , Trihuno  della  libertà  , della  ^ace^e  della  Cia- 
flixiia  , ^ tllutlre  Liberatore  della  Sacta  Republiia 
Romana  \ Con  queda  pompa  « e fado  di  gonfic,e 
Ipeciofe  parole,  corrifpondete  ancora  ad  alcune 
buone  pratiche  di  governo  politico  popolare,  e 
mafsimamente  dì  rigorola  giudizia,  eziandio 
con  le  perfone  piò  confpicuc,  e nobili , che  li 
erano  ufurpata  qualche  tirannica  potenza',  fi 
guadagnò  tanta  riputazione  ^ & opinione  per 
tuttOy  che  non  fò  Prcncipe  in  lulia,  che  non  gii  | 
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tnandaiTe  i Tuoi  Oratori  chiedere  la  • Tua  amicU 
zia  ^ e pace , per  lo  che  fh  parere  dt  piu  Savj,che 
£Oi\  le  fue  allute  macchine  dovefle  affatto  fcòn- 
volgere , e mutare  tutto  lo  flato , e governo  di 
Romat  c della  Chiefa,  com’egli  diceva,  e penfa- 
va , le  bene  fotto  pretefti  dì  ben  publìco,e  d'ob* 
bedienza  ai  Romano  Pontefice  ^ mà  poco  durò 
quella  fua  gloria  , poiché  mentre  fi  fece  parzia- 
le nel  favorire  una  parte  del  Popolo , dell’  altra 
fi  fece  Tiranno  : dì  che  accorgendpfi  l’infelice, 
è d’ efler  inabile  à più  dimorare , fi  mife  con  la.# 
fuga  fua  da  Roma, in  protezzione  dì  CarloBoe- 
mo  Imperatore,  il  quale  come  favio  Prcncipe 
lo  mandò  in  Avignone  à Clemente  VI. , ch^ 
colà  rifedeva , dal  quale  meflb  fìi  nelle  carceri , 
e da  effe  dal  Succeflore  Innocenzo  V I.  fìi  ( per 
opporlo  alla  fazzione  potente  in  Roma  di  Fra- 1 
cefco  Baroncelli , che  ufurpata  fi  era  la  potellà 
Tribunizia  f e fattoli  Confolc  ) liberato,  e man- 
dato à Roma,  dove  poi  a furore  di  Popolo  nel 
Campidoglio  fhuccifb,  e Ri  flrafcinato  finoà 
S. Marcello, dove  appefb  per  due  giorni  per 
ifpetacolo  del  Popolo , finalmente  fò  à fuTCO  di 
Cardi  abbruciato  dagl’Ebbrei, e terminò  li  fuoi  I 
' giorni . Di  quefl’huomo  di  gran  coraggio , c-»| 
zelo  della  publica  libertà , icrifTecon  granlo-| 
de  il  Petrarca  in  quel  fuo  Sonetto , eh*  incò- 1 
mincia.  I 

_ I _ ■ 

Spirto  Gentil , che  quelle  membra  reggi'i  Cyc*  | 
Qui  vicino  pure  è lo  Spedale  celebre  detto  ! 
di  Santa  Galla,  nelle  Cafe  oveìfi  die  principio] 
alla  Congregazione  de  Sacerdoti  detta  deliaci 
: Madre  di  Dio  di  Lucca  dal  Venerando  Servo  di  I 

Dio  • 
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Dìo  Gio:  Leonardi  * che  quivi  carico  d*anni , di 
meriti  « e di  fatiche  per  la  Chiefa  « lalciò  le  fpò* 
gUe  mortali . Fii  quello  ricovero  della  povertà 
abbandonata,  inftituito  com’  altrove  fi  è detto  , 
da  Marc’ Antonio  Odcfcalchi  Sacerdote  Coihaf 
co , huomo  di  gran  2elo , c d*Apoftolica  Garità, 
e da  eflb  governato  conibmmoefempiodi  pa- 
zienza, di  liberalità , e di  làtiche  i il  quale  poi 
morto  in  pubblica  opinione  di  gran  Servò  di 
Dio , con  gran  dolore  de  poveri , de  quali  era^. 
chiamato  Padre  \ lafciò , o depofitò  quella  fua_. 
nobile  eredità  nelle  mani  generolè , e di  publica 
piètàdcì  Sig. Card.  Benedetto  Odefcalchi  con- 
giunto di  fangue  à fe  non  meno,  che  di  tenerez- 
za di  vifcere  (òpra  li  poveri  \ da  cui  aflunto  poi 
per  gran  felicità  della  Chiefa  al  SommoPoniifi- 
cato  col  nome  d’ Innocenzo  XI.  fh  quello  refu-, 
gio  de  i miferi  paternamente  abbracciato,  e.prtv;  ; 
feguito  come  fegwc  fino  à quello  giorno , e_» 
mantenuto  col  Patrimonio  della  fua  fplendida 

famiglia,  ‘ . . , « -i  *n 

Il  famofo  luogo  vicino,  che  HI  il  gran  Tea- 
tro di  Marcello , in  cui , fecondo  alcuni , capi- 
vano più  di  vento  mila  peribne  , è memorabile 
per  haver  fervilo  à moltifiimi  Santi  Martiri  $ 
qua  condotti.à  far  fpettacolo  di  fe  medefimi,e_j 
della  loro  Pazienza , e Teatro  della  fortezza,  & 
eroica  loro  collanza , nel  difendere,  e profelTare 
la  Fede  di  Giesù  Grillo . Peróche  per  dar^  tra- 
llullo  al  Popolo , e metter  fpa vento  nè  i Criftia- 
ui , folevauo  li  .Tiranni , lellrattilì  dal  vicino 
carcere,  fattili  acculare  di  fellonia,  ò d’altro  in- 
ventato delitto  • farli  altresì  tormentare  con^ 
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'varj  flipplizj , eh’  aU*  bora  fi  udivano  con  Mai- 
fattori  pili  triftì , tt  federati , com* accennò Lii. 
crezio  Poeta  Gentile . i 

Career , ir  OrrihilU  de  faxoja^us  eorum^ 
fd-erbera^  Carnijlcei , ^obm\  pix  Lamina  . 
c con  tali  publiche  dimoftrazmni  di  crudeltà', 
ne  facevano  moftra  in  quello  Teatro . h 
In  quello  giorno  pure  facevafi  nel  Lacera* 
no  il  confueto  Scrutinio  nel  modo,  che  di  Ibpra 
fi  t narrato  ; cioè  l’ Elàme  de  Catecumeni  in- 
torno alle  colè  della  Fede , per  elfer  poi  ammef- 
fe  ai  Tanto  Battelìmo  nel  Sabbato  Santo  ’ 
Cihiamafi  quello  Sabbato  dagl»  Ecclefialli- 
cì  del  Sizienus , perch*-  in  eflo  la  Mcfla  incomin- 
cia Sifientes  nefrite  ad  Acquai  , eh*  è un  mifteriofo 
invito  « che  fa  la  Chielà  à quelli , che  defidera- 
no  d’ incaminavfi  à t Sacri  Altari  negl’ Ordini 
Sacri  \ li  quali  in  q nello  giorno , come  privile- 
giato da  i Sacri  Canoni  fi  conferilcono  da  i Ve- 
feovi  ^ & in  Roma  li  fanno  le  medefime  publi-* 
che  Ordinazioni  nella  Bafilica  di  S.  Giovanni 
Late'rano  . Quello  Sabbato  è quel  medefimo  di 
cui  Pelagio  Papa , Icrivendo  à Lorenzo  Vefeo- 
vodi  Cento-Celle  comanda  i che  fi  tengano  le 
Ordinazioni  nella  Settimana  Mediana^  elo  llef- 
fq  riferifee  GelafioPapaalli  Vefeovi  dellaLuca- 
nia , prelcrivendo  loro  li  tempi  alfegnati  allejf 
Ordinazioni  ^ Irà  li  quali  inièrifee  quello  Sab- 
bato . Nè  fono  mancati  Scrittori  dp  molto  no- 
me , ì quali  hanno  detto , che  fh  poBa  à quella 
Chiefa  di  S.  Nicolò  da  S.  Gregorio  la  Stazione, 
per  la  venerazione  grande , che  fi  haveva  nella 
1 Chiefa  di  quello  Santo , per  cui  onore  foggìun- 
I ’ go- 
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gena,  che  nella  Mefla  ffi  porto  l’ Introito , il 
Graduale  ,l’ Offertorio , e la  Communìone  . Il 
primo  cioè  Sizienta  venite  per  dichiarare  1*  affetto 
del  Santo  nell’  invitare  i poveri  à ricorrere  à 
Dio  nelle  loro  neceflità;  e nell’  altre  parole.  Fa- 
Elui  efl  Dominui  ptotefiovì  &c.  e nell*  altre.  de- 
reli£lus  panper  pupillo  Tuerii  adjueer  ; per  tifveglia- 
re  col  filo  efempio  i medefirai  ad  una  gran  hdu* 

eia  in  Dio.  j ii\c  • " 

La  iiobil  Architettnra  dellafacciata  di  que- 

fta  Chiefa  fatta  dal  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino , è del  celebre  Architetto  Giacomo  della.. 
Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe  ’ fopra  la  Cap- 
pella del  Samiflimo  Sacramento  è vagamente., 
rapprefentata  Tlftoria  di  S.'Nicolò,  quando 
gettò  le  palle  di  oro  dentro  le  ftan^a  delle  po- 
vere fanciulle  , per  foccorfo  di  maritane  , fatta 
da  Marco  Tulli  Romano  i e la  Cena  dèi  Signo- 
re con  gli  Aportoli  dipinta  à frefeo , con  altr^ 
irtorc  d’Angcli  è Profeti, e del  Cavaliere  Baglio- 
ni . Nè  è da  tralafciarfi  ciò,  che  fcrive  un  Au- 
tor moderno , in  una  relazione  manoferitta,  che 
S.  Damafo  Papa,  torto  chefii  aflbnto  al  Ponti- 
ficato,non  piu  di  2 2.  Anni  dopò  la  morte  di  Ni- 
colò compofe  à bella  porta  una  Meffa  in  verfi , 
acciò  fi  dicert  e ad  honore  di  lui  nella  fudetta.* 
Chiefa  di  S.  Nicolò . •’ 

. PARALELLO  T R A*  IL  DIGIUNO , ' 
E LA  LIMOSINA . 

BVono  è il  Digiuno , ma  meglio  i I4  Limofina\  pero- 
che  quello  , che  il  Digiuno  toglie  à fe  flefo  ; la  Li- 
mofina lo  rende  à chi  fi  deve  \ e facer.dofi  altritoonte  è un 
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torre  col  Digiuno  àfeflcfo  y c dare  alla  noflra  cupidi» 
già  con  avanzarlo,.  Ma  quello y che fà  la  Limofina  fàr 
che  tutto  quello  , che  toglie  à Je  y lo  da  ad  altri  . Ter 
tagion  del  Digiuno  fi  affligge  la  carne  propria  \ ma  per 
la  himopna  fi  ricrea  la  carne  del  projfimo  . Il  T)lgiuno 
cagiona  lafame\la,Limofinà  la  toglie . Il  Digiuno  ru^, 
ha  al  Corpo  iJa  Limo/ina  rcDituifce  alP  Anima  . Il 
Digiuno  diminuifee  le  forze  ^ la  Limofina  le  rimette.  U 
Digiuno  tormenta  le  vifeere  ; la  Limofina  le  dilata  , e 
ricreaùrfoi poverelli.  Il  Digiuno  ci.fà  faxt amente 
inimici  al  noflro  appetito  ^ la  Limofina  ci  fà  umici  à i 
\ poveri  y e ci  riconcilia  per  mezzo  di  ejji  con  Dio.  Inno- 
cenzo III.  nel  cap.  4.  della  Limofìnà  • 

DOMENICA  DJ  PASSIONE, 

• f 

Detta  ancofa  Mediana 

S T A Z I O N E 

: I A SAN  PIETRO 

IN  V A T I C A N O. 

\ 

GOs)  imitata  è la  faccia  delle  colè  memorar 
bill  t & antiche  di  quella  gloriofa  parte.* 
di  Roma  detta  il  Vaticano  ; hora  celebre 
. à tutto  il  Mondo  per  le  lègnalate  memorie  de 
Preheipi  degli  ApoHoli  * e per  il  più  vallo  Tea» 

■ tro  della  Romana*  & Ecclefiallica  magnificeni. 
za  t che  non  v’hà  chi  meglio  Phabbia  faputa  inJ» 
poche  parole  defcrivcre  tra  moderni , dell’  eru- 
dito Ferdinando  Carli  con  quelle  eleganti  paro- 
1 : le  : , I 
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e ; (^aticanui  a %er  Monte  ipjo  Tcntibut  Mihio  y (j 
Triumpbali  ^ (j  iìberii  aheo  concluditur,  Hin  bumano 
reputanti  dolor , iy  indignatio  . ^ec  fine  veaerabilitil^ 
la  quondam  locorum  facies  f nibil  antiqui  decoris  ret^\ 
nens , prater  vetuPla  nobilitatis  fonum  ; ncque  mortale 
genus  bomines  nati  , tot  experimentis  docert  queunt  « fe 
fe  non  ad  fuperbiam  y (y  faftum  eduSos , fed  pro^Sos 
natura  tadio  , inter  Caìum , Terram  » expefitnx 
Ja  fcivientis  fortuna  ludibrio  » Ì7c,  Nè  (nanca  copio* 
fa  mufTe  di  erudite , e pie  coiifiderazioni  in  que- 
llo famofo  Campo  Vatìcano^à  chiunque  fi  ridur- 
rà alia  mente)  le  cèlebri  memorie  « che  già  vi  fu- 
rono \ come  gli  Horti,  e Cerchio  di  Domizia^le 
Porte  Aureiia  ^eTrion^ie*  il  Tempio  di  Apol- 
line  , il  Cerchio  di  Nerone  v il  Palazzo  dello 
fteflb  9 il  Territorio , e, Via  Trionfale  9 la  Via-» 
Aurelia  , la  Naumachia  9 le  M0U9  e le  MètC9Con 
altre  fomiglianti  fabbriche  di  lufTo9  e commodo 
pubiico9  delie  quali  habbiamo  altrove  fatta-# 
menzione  nella  noftia  Efemeride  Vaticana,  con 
la  narrativa  cotidiana  di  tutt’  i pregi  di  quella-# 
AiigiidiiTima  Bafilica . 

Del  le  glorie  9 c venerazione  di  quella  Sa- 
grofanta  Balilica  di  S.  Pietro  baderà  (come  di 
ce  S.  Gregorio  Magno , ) accennarne  qualche.^ 
poco  9 & il  redo , è noto  à tut^  il  Monao,  à cui 
ferve  di  gran  miracolo , coprirlo  col  lilenzio , 
Di  elTa  fi  pregiarono  gl*  Imperatori  m^edmi  di 
elTer  creati  Canonici , quando  erano  incorona* 
ti  9 al  cui  line  foleva  drizzarfi  un  Altare,  e con 
certe  folennì  cerimonie  fi  eleggevano  , e quedi 
furono  Carlo  Magno  da  S*Leone  111.  l'An- 
no Soo.  Lotario  d^Palcalc  1.  nel  Ludovico' 
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figliuolo  del  medefimo  Lotario  da  Sergio  IL 
nel  844.  è io  fteflb  fii  Coronato  Rè  di  Francia-t 
da  Adriano  li.  nel  871.  Elfrcdo  Rè  d’Inghilter- 
ra da  S.Leone  IV.  nel  854. Carlo  II.  Re  di  Frali* 
eia  , detto  Calvo  da  Gio:  Vili,  nel  875,  Carlo 
lll.'dedo  Craflb  9 dal  meddimo  Pontefice  Gio- 
vanni nel  88 1,  Ottone  I.  da  Giovanni  Xll.  con 
molta  celebrità  nel  962.  Ottone  IL  da  Giovan- 
ni XIII;  nel.  967.  S.Enrico  I.  infieme  con  Santa 
CuUegonda  da  Benedetto  Vili,  nel  >014.  Con- 
facio  da  Giovanni  XX.  nel  1027.  Enrico  IL  con 
Agnefe  da  Clemente  lì. nel  1 1 jg. Lotario  1 1.  da 
Innoc.  IL  nel  i igg.' Federico  L da  Adriano  IV. 
nel  1 15$.  Enrico  IV.'daCcleftino  III.  nel  1191. 
Ottone  IV.da  Innocen;fp  lll.nel  1 209,  Federico 
IL  còronato  da  C^ardinilr  delegati  da  Onorio 
III.  nel  1220.  Carlo  I V'/rfa  Cardinali  delegati 
da  Innocenzo  VI.  nel  1^5^*  I^igilmondo  da  Eu- 
genio  IVI  iiel,i4g 2.  Federico  111.  da  Nicolò  V. 
nel  1450. 

‘ ■ * É moli  di  quelli , che  non  poterono  venire 
à Rpmaad  incoronarfi  in  quella  fama  Bafìlica 
procuravano dLfarvifi  prefènti  con  lettere,  & 
àmbafeiatè  mandate  à Sommi  Pontefici  (le  quali 
fi  conicrvanó  nfeltaConfefìionedi  S.  Pietro,  ) 
con  ricchi  doni , & offerte  ; & alcuni  mandare- 
no  le  loro  Corone  ; perche  fi  (bfpendefl'ero  (opra 
il  medefimò  Sepolcro , come  fecero  Clodoveo 
Rè  di  FranciaiìTeodorico  Rè  de  i Goti^eGiufti- 
no  ,e  Giufliniano  Imperatori . . 

Dì  così  gran  venerazione  parimente  fò 
quella  Sagrounta  Bafìlica  per  tutto  il  Mondo , 
che  quelli , eh’  erano  calunniati  di  Ercfie , ò di  . 

altri 
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altri  gravi , & enormi  delitti , venivano  a giti- 
(lifìcarfiin  effa  alla  CottfeiTione  di  S.  Pietro  : 
giurando  fopra  il  fuo  Altare  di  eflfer  innocenti  \ 
vedendoli  l’ira  Divina  evidentemente  caderc_j 
fopra  li'fpergiiiri  ; come  féguj  ad  Elfredo  Pvè  d* 
Inghilterra,  il  quale  quivi , volcndofi  giudìlT’ 
care  appreflbGiovannfX;/ìi  molti  errori  da  fe 
commelfì,  cad<ie  l’inFetice  in  terra  avanci  al  det-  • 
to  Altare,  e portato  all*  Ofpitale  de  gl*  tnglefi , 
ivi  miferamonte  dopò  irè  giorni  morì  « Cosi  fe- 
ce Pirro  Patriarcha  di  Gonftaminopoli  ,'il  qua- 
le volendoli  gi  unificare  di  non  efier  Ha  to  'lueti- 
co Monotclita , venne  a Romai'&  in  Queìlò  Sa- 
cro luogo , alla  prefenira  di  Ttpdoro  Papa , c--. 
'del  Popolo  Romano,  detellò 'quella  Rrefia^  ; 
lelfe  un  libro , che  haveva'fcritto  contro  'di  clfa^ 
in  cui  pure  li  conteneva  la  prolèlTione  delia  Fe- 
de Cattolica,  e lopofe  con  molte  lagrime  nella 
medefimaCònfeirione  . Qui  pure  fece  con(iare 
publicamcnte'ia  Tua  Innocenza  Santo  Mcnnac* 
VefeovQ  dì  Tiiolà  , ingiù liamentc  calunniato , 
giurando  lòpra  quello  Aitare  in  tempo  di  San 
Gregorio  Magno,  li  médefimo  fece  un  altro  Ve- 
feovo  calunniato , apprclTo  S.  Gregofio  (leflb,  à 
torto,  gmUifìcandofi  alla  di  luì  prcièuza  col 
giuramento^  con  gran  contento  del  SaPto  Pon- 
tefice ^ùl  quale  di  quello  latto  cosi  ne  lcri|TeL_*  • 
^Uicdam  contra  Sacerdotale  propofitum  de  Leone  Fra^ 
tre  ^(rCoepifcopo  tioìlro pni^tr 'rumor  fparpt\utrum 
vera  efeNt'dipriSa  diutiui  fecimui  inquìptione  perqui- 
ri  y'Ó'  ntdllam  in  eo  de ;s , qua  <di^ìa  faerant , eulpam 
invenimui  \ J'ed  ne  quid  videretut  omi^tm  , quod  nofiro 
potuipet  dubiutn  cordi  remanere , ad  Beati  *Petri  Sa^ 

cra^ 
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tratijfmum  Corpus  diJiriSa  eum  ex  ubundanti  feeimm 
J'atramenta  pr/cbere . ^uibui  prieflitis  utagria  famut 
cxtiltatieae gavifi  f quod  bajujmdi  exptrimento  imO'. 
centia  ejus  evidentur  enitùìt,.  ; • , 

, . Sopra  il  ihedelìnio  Altare  fbievano;li,  Pon- 
tefici non  folo  per  alficurarfi  delta  vera  convcr-l 
.fione  de  gli  Eretici  y far  giurare;  mà  ancora_f 
helje  cole  più  gravi.fpettanti  alia  Fede  Cattoii- 
Pa»  ;venendo  il  bi  fogno  « gP  Imperatori  mede- 
fimi  . Onde  Sant*  Ilare.  Papa  « intendendo  « che 
Antemio  Imperatore  dell’  Occidente  haveva_. 
condotto  lèco  à Roma  alcuni  Eretici  Macedo- 
niani  « uno  de  quali  ardiva  d’introdurre  coi  fo- 
mento dell’  Imperatore. quella  SetUy  cp(lrinlè_» 
il.medefimo  Imperatore  à giurare  ibpra  l’Altare 
di  S.  Pietro , che  non.averebbe  permefib  tal  pe^ 
fie  ih  quella  Sànta.Gittà  <(  > 

^ In  iin  Epìftola  Scritta  à Leone  Ilàurico , 
(crive  di  sè  (lefib  S.  Gregorio  II.  che  quando  da 
Si  Giovanni  Laterano  veniva  à S.  Pietro  • nel 
veder ' Solamente  la  fila.  Immagine  dipinta  fi 
:ompungeva  « e piangeva  dirottamente-. . Stefa- 
lól.  havendo  fatto  un  Concilio  nel  Laterano  * 
per  l’adorazione  dell’  Immagini  contro  Collan- 
:inoCopronimo,' e dovendo  promulgate  quei 
Decreti  ; ch’erano  fiati  fiabiliti*  volle  fare.que- 
la  promulgazione  (biennemente  nella:  Bafilica 
li  S.  Pietro* venendovi  proceflionalmente  à pie- 
li  ignudi , con  tutt’il  Clero,e  Popolo  .'In  que- 
la  Chielà  pure  apparve  S.  Cecilia  à Pafcalc  I. 

1 quale  defiderolb  di  trovare  il  Corpo  di  quell* 
llufire  Martire  * e darle  onorevole  fepolnira_f  * 
;ra  qua  venuto  à far  Orazione  alla  Confefiìone* 

e qui- 


i 

I 


A3»  Pietro  in  Faticano,  ’joì 
e quivi  dalla  medefìma  Santa  « gii  fii  nvelàtò  U ' 
luogo , ove  giaceva,  perche  fe  ne  veneraflTcro  le 
(agre  memorie . S.  Leone  IX.  ne  fh  tanto  divo- 
to  , che  dal  Laterano  tré  volte  la  Settimana  ve* 
niva  di  notte  fcalao,  con  du^  ò tré  Chierici,  fal- 
meggiando  à vifitaria  ; e qui  vicino  pure,  miafi 
dormendo,  refe  PAnima  al  Sonore . Di  S.  Gre- 
gorio VII.  pure  fii  (egnalatimma  U divoieione, 
tanto  nel  tempo  del  fuo  Pontificato  quanto 
avanti , illuflrata  da  moltiiTimi  Miracoli , come 
nella  uodra  Effemeride  Vaticana  fi  é fcritto . 

Fh  anticamente  confuetudine  ricevvta , e 
> continuata  nella  Chiefa  ',  che  neffun  Cattolico 
veniva  à Roma , il  quale  non  vifitafTe  prima  di 
ogni  altra  cofa  la  Banlica  di  S.  Pietro  ( in  tanta 
venerazione  fii  Tempre  apprefTo  i Fedeli , ) & il 
(blo  vifìtare  le  memorie  de  gli  Apofloli , e cele- 
brare in  effa  era  il  (imbolo  « & il  légno  di  efTer 
nella  Chieià  Cattolica  ; il  ^ual  ^io  ufbèflato 
praticato  da  molti  fanti , de  i quali  (i  è fatta  ^ di- 
pinta menzione  ne  giorni  loro  natalizi.  Efrà 
gli  altri  S*  Carlo  Borromeo  vifìtava  frequente- 
mente quella  Santa  Bafilica  , e vi  fi  tratteneva.^ 
molto  tempo  per  volta  in  Orazione,  con  gtàn- 
de  fpirito,'e  divozione . £ S. Filippo  Neri,quan> 
do  non  {^teva  più  per  la  Vecchiezza  vifìtare'  le 
fette  Chiefe  ; nelli  reirant*anni  ne  quali  ei  dimo- 
rò in  Roma  dopò  la  Tua  venuta  da  Firenzi , vé-, 
niva  tal  volta  di  nottc,fermandofì  il  Santo  Vec* 
chio  (otto  il  portico  di  effa  , quando  trovava  le 
Porte  Serrate , come  faceva  pari  mente  menili 
occafìoni , quando  vifìtava  PaltreBafìliclieVntt 
qual  PortìU>,  6c  in  quello  di  Sanu  AlaÀ  Migs-‘ 
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fiore  fìr  più  vojte  veduto  leggere  al  lume  della 
una)  <Sc  una  volta  facendo  Orazione  alla  Con* 
felTione  de  Santi  Appftpli'fìi  veduto  in  un  trat* 
to  alzarli  in  aria  « e poi  calar  àbaflb  ) :ond’  egli 
dubitando  di  elTer  flato  veduto , fò  ne  fuggì  lìi- 
bito.  .Quella  medefìma divozione  fìi poi-prati- 
cata cmaìi  pcrEredità dai  Tuoi  iìgÌiuoli)&il  Car- 
dinal Baronie  huomo  tanto  celebre  al  Mondo* 

?uaudp  era  .-Prete  della  Congregazione  - dell’ 
)rato‘riò  > infallibilitiente  vifitava  la  medefìma 
Chiefa  ogni  giorno . • 

Le  prerogative  di  quella  gran  Bafìlica  * che 
rendono; degna  di  Ibatma  venerazione*  fono 
innumerabiii  * li  come  il  concorfó  de  i Popoli 
di;tutte  le. -parti  del  Mondo  è infinito*  inco- 
ininciato  fìn  dal  tempodi  quei  primi  Crilliani 
;dj  Rdm,a  * li  qual.i  lafciàta  l’Idolatria  * & i Tem- 
pi degl’idoli  *.  venivano  - alla  Sagra-  Tomba  di 
‘S.  Pietro  * e correvano  al  Laterano*  come  fcrifle 
un  Sacrò  Poeta  . ■ . . 

..  .)  f inii  tilt  lata  Genitorii  arttakilii  vbfci  i 

\ - A Lattrànai  curritad  tcdn  * 

y-.^p^  Satrum  referat  regali  Crijpiate  Signnm  . ■ 

- .Sguaiata  fh  pure  la  di  vozione.portata  à que- 
flp  Teatro  di  meraviglie  * oltre  gli  altri  Santi 
d^fQpre:fnentpvati*,  .di  tnoiti  celebri*,  per  loro 
azziptù^ei’p.icHe  /fatte  nella  Chiefa  v come  furo-; 
Rfetro  Damiano*  il. quale  mentr’era  Con- 
dX  ^gnelè  Imperatrice  * afcoltò  più  .vol- 
te l^(Ulei  confelfìoni  nelJa;medelima.Bafìlic3-^> 

i^;C^K^ooe  di  S.  Pietro,.  S.^.  Bernardo  quando. 
|;TWne:ji,RòiT»,,  quiyi  pure  (àziò  la  fu^  rerven*] 

rMw( .che  pprtava  alli  Saniti' ApollòU . 

S.Tp-* 
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A SéPictro  ihy atìcanò . 

S.  .Tomafo  di  Aquino  ^ divotiifimg;  de  i’ mède- 
limi  Principi  9 predicò  più  .v  olte  in  quella, loli- 
ta Balìlica  9 c fece  im  fegnalatb  miracolo  9 libe- 
rando ima  povera  Donna  da  una  lunga  9 e perir 
colofa  infermità  ..S.  Brigida  la  vifitò  moltjfli- 
me  volte  9 e quivi  hebbe  alcune  delle  Tue  famolè 
Rivela^zioni  ; come  pur  fece  S.Caterina Tua  Fi- 
glivola9  acni  quivi  faceva  Orazione  alP^lta» 
re  di  S.Gio:  Evangelilla  9 ,afmar ve  l’Anima^ 
di  fuo  Marito  in  forma  di  uria  Peregrina  9 avvi- 
faiìdola  di  alcune  cofc  . *S.  Caterina  di  Siena^ 
ne  fii  tanto  .affezzionata , che  la  vifitava  ogni 
giorno,  non  ollanti  qualunque  indifpolizìoni 
chchavelTe,  dalle  quali  con  molti  dolori  era^ 
frequentemente  travagliata ..  S.  Francefea  Ro- 
mana vi  veniva  frequenti  Ili  mamen  te  9 Scacciò 
non  fofle  dillurbata , ciò  faceva  dì  mezzo  gior- 
no ^.eziandio  foffe  di  Edate  • S.  Bernardino  da 
Siena  frequentò,  quello  gran  Santuario  della.» 
Religione  Cattolica  ; c quivi  pure  vi  predicò  9 
ricorrendo  con  gran  fiducia  à S.  Pietro  ne  i fiioi 
bifogni  9 e quivi  alla  prefenza  del  Papa  9 e de  i 
Cardinali  con  gran  fervore  di  fpìrito  predicado 
difefe  la  venerazione,  de  i fimbolici  caratteri  del 
Santiffimo  Nome  dì  Giesù  • S.  Ignazio  Lojola-j 
la  vifitò  più  volte  con  fomma  divozione  9 infie- 
me  con.San  Francefeó  Saverio,  prima  9 che  fot 
fé  mandato  alPIndìe  ; confuitando  quivi  coil^ 
lunghe  ‘Orazioni  Pimprefe  grandi  per  la  con- 
verfione  degPInfedcli  9 c per  il  pubi ìco benefì- 
zio della  Chief'a:  tfatteiiendofi  alcune  volte.^ 
molto  tempo  con  gran  raccogliméritò  nella  me- 
defima  Confeflioiie  . ! 
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304  Domenica  di  Fajjione 
Si  celebra  pure  in  quefto  dì  la  Feda  » con-* 
molto  concorfo  di  Po^Io  à S.  Lazaro  liior  di 
porta  Angelica*  ov*c  un  Ofpedale  de  bbrofi^ 
e queda  fi  fà  * perche  nel  Venerdì  paiTato  fi  re- 
Ciro  PEvan^fio  di  Lazaro  j trasferendofi  à 

Suedo  giorno  fedivo  * per  eccitare  nel  concorfo 
el  Popolo,  la  pietà  vcrfo  quedo  Pio  Luogo, 
dedinato  all’aiuto  diqueda  (chifolà  calamità  de 
ì Poverelli  ^ à quali  non  fi  fdegnò  Giesìi  Grido 
di  porgere  miracolofi  aiuti , come  fi  legge  nell* 
Evangelio . 

. DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SE'^no  arto  di  Predtftinazietie  egli  i per  Sentenza  di 
Criflo  , che  ; Chi  è dt  Dio  fonte  le  parole  di  Dio  ; 
perche  non  pefono  e fere  dolci  le  parole  Divine  à quel 

Ì alate  , che  jlà  amareggiato  dalla  colpa  . S.  Ifidor.  de 
)ivin.  Nom. 

DEL  DIGIUNO. 

L*  Ugnila  non  imhiahca  mai , dice  Plinio , fe  non 
dopò  di  baver  digiunato  coflantemente  t e pari- 
mente la  candidezza  ^ che  Ji  gode  dall’ ^nima  %ì  per  E 
Innocenza  , e fi  per  la  Pazienza  i.  dovuta  molto  al  Di- 
giuno , il  quale  introduce  in  lei  1/  bel  lufiro  , e glie  là 
mantiene  . Jejuna-»,  quia  Accadi.  Jejtina  ut  non 
pecces  . S.Gio:  Grilbd.  neil’Omil.i.  del  Dig. 
DELLA  LIMOSINA. 

Limofina  ^ ohe  fi  dà  con  puro  cuore  ^ eon  buona 
Cofeienza  , < Fede  con  finta , da  gran  fiducia  all’ 
huomo  .atprefo  F u^ltijfimo  Die  t Ì3'  i rimedio  contro 
tutt’i  difetti , che  pofono  impedire  la  nefira  SaluteAn- 
noc.III.Papa. 


Anno< 
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• Annotazione . 

Clapjajt  quejì a Domenica^  Mediana,  M P aperte 
per  la  ragione  allegata  da  S.  Leone  Vapa  Qiiia 
nìajoreft,  atqiie  fecura  expcfiatio  promifTÉc 
Beatitiidinis  ubi  eft  participazio  Dominicx  PaP 
fionis  : B perche  uafcondendofi  il  Signore  , & ufcende 
dal  Tempio  incominciano  i Miflerj  della  ftta  Popone 
Mediana  per  il  Refponforio , che  fi  recita  nel  primo  ; 
Notturno  di  quePla  Domenica  , in  tui  fi  fà  menzione 
della  14.  ; 1 5.  della  prima  Lana  , quando  gli  Ebhrei , 
celebravano  la  Vafqua  dell* ^gnelle^i  guai  giorni  era- 
no appurato  la  metà  del  periodo  Lunare . 

LUNEDI  DI  PASSIONE. 

STAZIONE 

A SAN  GRISOGONO 

IN  TARSTEVERE. 

POchc  co(c  niedemorabili  fecero  in  queftì-» 
parte  di  Roma  gli  Antichi  Romani,abita> 

- ta  già  non  da  Perfone  , ò Famiglie  Nobi- 
li , mà  plebee , e vile  ; mà  bensì  la  rete  celebre 
la  pietà  de  i Fedeli , con  molte , e fegnalatc  me; 
morie  Ecclcnaftiche^  quali  fono  i fontuofì  Terh 
pj  quivi  edificati  « li  Monaflerj , e Cafe  di  Reli- 
giofi,  e dei  Poveri;  oltre  la  venerazione,  che 
' gli  aggiungono  le  Carceri  de  i Santi  Martiri , e 
luoghi  dei  loro  fuplizj,  e Martirij.  Tra  gli 
altri  Tempi , óltre  li  famofi  di  S.  Maria  in  Tra. 
(levere,  trà  i quali  flà  fituato , è quello  di  S.Gri' 

’ . • V fogo-  i 
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^oó  . l^unedt  diPaJjfone  • 
fbgono  9 così  antico , e.  celebre , che  di  elTo  ne 
fa  menzione  S.  Gregorio  nel  Tuo  regiftro  , men- 
tovando un  tal  Giovanni  Prete  di  quello  Tito- 
lo : e cento  anni  prima , nella  Sinodo  Romana 
fatta  fotto  Simmaco , che  fu  la  quinta , celebra- 
ta nella  Bafilica  di  S.  Pietro,  li  nominano  alcuni 
Preti  del  Titolo  di  S.  Grifogono . Ne  mancano 
Scrittori,  che  affermano, eflere  (lata  quella  Chie- 
fa  nel  numero  delle  dbdeci  edificate  dal  Magno 
Collantino  ^ come  l’accennò  Perudito  Torrig- 
già , ne  i Tuoi  Sagri  Trofei  Romani  ; ne  lì  ha 
gran  difficoltà  di  credere,  che  folTe  uno  dei 
primi  Titoli  fondati  da  S.Euarillo  Papa . 

Si  tiene  dunqiie,che  quella  nobtl  Chiera,(ia 
Hata  edificata,  c dedicata  à quello  Glorìofo 
Martire,  ( li  cui  atti  fono  memorabili, } nel 
tempo  di  S.  Silvellro  Papa  , e che  da  clTo  folTc_j 
ornata  del  Titolo  di  Cardinale  % & onorata» 
della  Stazione  di  quello  giorno  \ col  privile- 
gio poi  f^nalatoda  i fetteAltari,come  nelle  tr^ 
Bafiliche  l^tri arcali , per  confolazione  de  i Fe- 
deli , li  quali  non  potendo  vifitare  le  fette  Chàe- 
fè  tfodisfacelfero  coaquelli  alle  loro  Divozio- 
ni , e guadagnalTcro  il  tcfoio  preziofo  delPln- 
dulgenze , nella  vifita  delle  medeiime . 

San  Gregorio  III.  che  fìi  dotto, e Santìfllmo 
Pontefice , non  folo  fplendidamente , rillaurò , 
& ornò  quella  Chìefa,  ma  appreflb  vi  edificò  un 
Monallero  per  Monaci , dotandolo  di  grofs’en- 
trate  ; e fc  bene  il  Bibliotecario  non  dice  di  che 
profefiione  vi  folTero  ; .nulladimeno  perfegui- 
tando  alPhora  nelPOriente  i -Monaci  Leonc_. 
Ifaurico , per  il  Culto  delle  Sacre  Immagini,  & 
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c(Ti  facendogli  piti  degli  altri  relìftenza  , furono 
sforzati  à Aiggire  da  Codantinopoli  ; molti  de  i 
quali  venendo  à Roma  furono  benignamente_» 
accolti  da  Sommi  Pontefici  ; come  da  San  Paf- 
quale  I.  in  S.  Praifede  , e da  S.  Paolo  1.  in  S.Sil- 
veftroin  Campo  Marzo  ; cos)  qui  fece  S.Gre- 
gorio  III. , & è da  credere  9 che  fofTcro  Monaci 
Bafilianì , ( altri  difiero  Benedettini , ) poiché.^ 
quivi  dìrimpettofotto  il  Titolo  di  S.  Agata  9 vi 
edificò  un  altro  Monafiero , forfè  , perche  que- 
fio  non  fofie  capace  di  tanto  numero  de  i Pove- 
ri fuggiti . Giovanni  poi  Cardinal  di  Crema-» , 
huomodi  gran  valore , e molto  benemerito  del- 
la Santa  Chieia , alla  cui  indnfiria  riufcl  di  far 
prigione  in  Sutri  Bordino  Antipapa  contro  Ge- 
iafio  IL , e lo  condufie  à Roma , prefentandol  o 
à Califioll.  Fh  Legato  di  Onorio  IL  in  Inghil- 
terra , e Scozia , ove  celebrò  alcuni  Concili  9 e 
con  efii  polè  la  Riforma  delia  Difciplina  Eccle- 
fìafiica  al  Clero  di  quella  grande  ifola , & nobil- 
mente rifiorò  quefia  Chiela , e vi  confacrò  un_* 
Oratorio . 

Sorti  finalmente  à quefia  Chiefa  la  buona^ 
forte , dopò  di  effere  fiata  pofieduta  da  ì Mona- 
ci per  mo  ito  tempo , e prima  di  efia  da  i Preti 
Secolari , poi  da  i Canonici  di  San  SalvatoreL-f^ 
infieme  col  Monafiero  nella  Religione  de  i Car- 
melitani della  Congregazione  (li  Montova_« , 
che  con  molto  Culto  , e cura  |a  governano  , c 
vi  fanno  rifplendere  il  Culto  Divino  9 Paolo  V. 
prima , che  fofie  Papa,  ne  fìi  Titolare  vi  procu- 
rò , Pofferta  del  Popolo  Romano  del  Calice-» , 
e Torce,  poi  ai'ceib  al  Pontificato  , lo  diedcL.» 

V a al 


I }oS  Lufùdì  di  Paffione  . . I 

lai  Cardinale  Scipione  Borghefè  « il  quale  con_>| 
magnanima  fplendedezza  vi  fece  un  nobi> 
liiTimo  Soffitto  indorato  y e vi  lafciò  generofc— > 

' memorie  y della  Tua  grandezza  di  animo  y come 
' fi  vede  . Le  Colonne  y & i marmi  y con  lì  quali 
è fiata  fabbricata  quella  Chiefi»  ( Icrive  FranceP> 
co  Albertino  à Giulio  II.  y ) furono  prelè  dalle 
Terme  di  Severo  Africanoych’erano  in  quefia-* 
parte  diTraftevereychiamate  all’hora  Settimia- 
dei  nome  dell'ifieiTo  Imperatore  y che  fi  nomi* 
nava Settimio  Severo.  Gli  avanzi  dei  nobile 
Pavimento  y che  ancora  oggidì  fi  veggohoy  fat- 
te di  varie  pietre  mirabilmente  y fecondo  il  di- 
(ègno  di  quei  tempi  y chiaramente  dimoftranoy 
la  (ila  antichità  y e la  nobiltà  ; accrefeiuta  poi  ' 
nello  fplendore  prefente  : in  cui  nel  mezzo  del 
vago  l'offitto  dorato  vi  hà  Plmmagirie  di  S.  Cri- 
(bgano  di  mano  eccellente  del  Guercino  di 
Cento  ; e la  Santiffiiha  Vergine  col  Bambino 
in  braccio , che  fi  vede  (opra  il  Ciborioy  è opera 
del  Cavaglier  di  Arpino . 

£*  quefia  Chìela  y Parrochiale  ; & oltre-la-* 
nutnerola  y & infigne  Compagnia  dèi  Carminey 
affai  antica  .vi  hà  quella  del  Santiffimo  Sagra- 
mentoyin  cui  fi  fanno  molte  opere  di  lègnalata 
Pietà . _ . 

Il  Cardinal  Titolare  di  quella  Chiefà  era-» 
fubordihato  à fervìre  y e minifirare  alla  Bafilica 
di  S.  Pietro  y & uno  de  i.fettey  che  celebravano 
ciafcun'giorno  della  Settimana  in  elTa  y fi  come 
in  S.  Paolo  * e S.  Maria  Maggioreycoma  altrove 
fi  c detto . 

In  quefia  medefima  Chielà  y nel  pavimento 

fi  è 
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(ìèolTervata  una  merayigliofa  Immagine  della 
Madonna  col  Bambino  in  bràccio  natnraimen* 
te  effigiata  in  una  pietra  « ò marmo  macchiato^ 
(copertoli  da  (è , non  potendo  eflere , che  da  ve- 
runo Artefice  fe  fi  fufle  riconofeiuta  per  quella 
Sacra  Immagine^  ch’era  « poteffe  eflere  polla  in 
terra  da  poter  eflere  conculcata  con  i piedi  • 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SE  le  parole  del  Treiicatore  fono  Saette  , come  vuole 
S.^igofiiuo^  che  con  acutezza  penetrano  fino  all*  in- 
terno  del  cuore  \ fanano  nulladmeno  mentre  ferifionoi 
ér  abbattono  y inalzano  , e ripoegliano  nel  notìro  cuore 
^ Amordi  Dio  . Gafliod.  Epift.s». 

DEL  DI  GIU  NO. 

I^L  digitino  purga  la  mente  \folleva  il  fenfo  ; afog- 
getta  la  Carne  allo  fpirito\fà  il  cuor  contritoijcac- 
da  le  moleftie  della  concupifeenza  ; fmorza  gli  ardori 
della  Libidine^iT  accende  il  lume  dr/iaCari/a.S.Agoll. 
ne  i Tuoi  Serm. 

..DELLA  LIMOSINA. 


ra  di  acquietar  in  fe  la  mifericordia  , ivi  ritrova  l im- 
magine della  Pietà  , che  fi  trova  anco  in  ^io , Non  fi 
tema  di  dare  à i "poveri^quantunque  manchino  le  facci- 
tàtfperòcbe  la  Hejfa  benignità  di  Di»  « ce  le  compenfa- 
rà,Ne  ci  può  mancare  la  materia  della  liberalità^  dove 
Giesà  CriRo  pafee  ^ & i pafeiuto  * S«  Greg.  nell* 
Omil.in  S.Matth. 
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A SS.QUIR1CO,  E GIULITTA 

i A TOR  DE  CONTI, 

■Et  h Santa  Maria  in  Via  Lata  . 

a * 

E i MciTali  antichi,  e< moderni s’intìto. 

I la  quella  Stazione  Jifd  SanQum  Ctriacum  ; 

^ perochc  anticamente  fh  pofta^  in  una_* 
Chìefj  , ch’era  dentro  , e nel  mezzo  delie  famo> 
le  Terme  Diocieziane , bora  Santa  Maria  degli 
'Angeli,  dedicata  à quello  Santo  Martire  Ciria- 
co ^ che  come  altrove  lì  è detto , Ih  tino  di  quei 
Beati  Chrìiliani  <,■  che  furono  sforzati  da-« 
quell’empio  Imperatore,  à fervire,  come  Schia- 
vi alla  fabbrica  delie  medefimc  Terme , mà  poi 
elTendo  quella  dillrutta',  fìi  trasferita  ì e la  Sta- 
zione , & il  Titolo  Cardinalizio  ^SiftolV. 
( da  cui  con  tai  occahonefh  rillorata',  ) à que- 
ua  de  i Santi  Martiri  Quirico , e Giulitta,  che^ 
poi  fempre  hà  ritenuto  il  nome  della  Stazione.* 
di  San  Ciriaco;  Fh  poi  di  nuovo  abbeilitau*, 
e rìliaurata  nei  tempo  di  Urbano  Vili.  ^ 

£ fìtuataquella  Chiefa  nel  princìpio  della 
Strada  , che  gl’Atttichi  chiamarono  la  Subbur- 
ra , perche  nel  progreflb  di  efla  veniva,  ad  elTer 
fott’il  numero  delle  Carine  verfo  S.  Pietro  in 
Vincoli . Nè  làrà  difoaro  à i/Lettornl  Capere.* 
le  molte  cofe  memorabili  de  Gentili  in  quefti 
l con- 
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A SS.  ^ujp^co  9 e Giuli tta . j i x 
contorni,  delle  quali ^pena> vi  rimanevelti- 
gio , acciò  col  teilimonio  di  quelle  fenfibili  va-  ^ 
nitàfparite,  lì  rifvegli  il  deuderio  delle  cofc-j 
eterne,  & immutabili , 8c  che  fperiamo  nella^ 
Divina  Bontà  . Convengono  dunque  gl’  Au- 
tori delle  memorie  antiche  de  i Romani , che_j 
qui  , ove  ancora  fe  ne  veggono  li ‘magnifici 
avanzici  fabbrica  fuperba , , 6 il  Palazzo,  ' 

ò il  Foro , ò F un’  e V altro  di  Nerya , fono  la^ 
Torre  de  Conti,  detta  bora  del  Grillo  (hor  con- 
vertita la  maggior  parte  in  Chiefa  dedicata  già 
à S.Bafilio,ov’c  il  Monaftero  delle  Neofite.(Qu) 
Vicino  era  il  Foro  di  Trajano , di  cui  dicono  al- 
cuni , chefoffe  tutto  il  pavimento  di  Bronzo; 
mà  non  dovette  efler  Foro'%  mà  Bafilicadel  me- 
defimo  Imperatore  ; fe  era  coperta  ; ove  teneva- 
fi  ragione  da  i Rè  , da  i Conlbli , da  Decemvi- 
ri, e daPre^ri  ; prima  all’aperto,  e poi  ndlc 
Bafiliche  à ciò  deftmate  . Qui  pure  fò  il  Foro,ò 
Tempio  di  Palladio , d’ onde  con  vocacolo  cor- 
rodo fò  chiamato  S.  Andrea  in  Pallara  la  Cliic- 
fa  HOn  molto  di feoda . Qui  poco  lontano  & il 
Vico  Ciprio , e la  vicìnoftì  il  Tempio  dedica* 
to  à Diana . Qui  fìi  l*  Area  di  Caflìo , c vici- 
iio-il  N^cello  de  Martiri  nel  luogo , ove  bora  è 
'S.  Maria  de  gli  Angeli  in  Strada  AlclTandrina . 
'Di  quelle  fi  llrepitoiè  fabbriche  non  vie  rimalU 
fe  non  la  memoria  , che  fiano  (late,  ha  vendo  per 
altro  dedrmto , e divorato  il  tutto , il  tempo , c 
le  defolazioni  della  Città  fatte  da  i Barbari . 

Da  quella  Diaconia  Cardinalizia  Collegia- 
ta , da  cui  di  alTunto  al  Pontificato  il  Cardina- 
le ÀlelTtndro  de  Medici  col  nome  di  Leone  XI. 
V 4 che 
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chediffegnava  di  beneficarla , fé  non  folle  (lato 
prevénuto  dalla  morte;  I Canonicati;  di  que* 
Ila Golleggiata , perla  tenuìtàdelie  loro  ren- 
dite* e per  poco  numero  de  i Canonici  Ibno  paf- 
fati  in  Benefìzi  (empiici . £ Parocchia,  nume- 
rofa  di  molto  Popolo . Fù  fabbricata  quella-^ 
antica  Chiela  » à quelli  due  Gloriolì  Santi 
iMartiri  Onirico  fanciullo  * e.Giulitta  liia. Ma- 
Idre*  Donna  di  fegnalato  corra^io  * e fortezza 
d*  animo  Crilliano  * nel  difender . la  Santa  Fe- 
de* quando  furono  à Roma  portati*  e ripolli  poi 
in  élla  ( ove  di  prefente  con  molta  venerazione 
li  con(èrvano*)due  braccia,!’ uno  del  Santo  Fan- 
ciullo * e 1?  altro  della  Santa  Madre  Martiri^Nel 
tempo*  che  S.  Amanzió.  Vefcovo  Antiliodoren- 
(è  * andando  col  Conte  Savinoin  AntiochiaL^  * 
hèbbe  per  la  fua  Ghiefaù  Corpi  di  clfì^St  il  Con- 
teottenne un  braccio  di  S.  QuiricOi'  Qiiando 
poi  li  Franceli  lev  arono  da  i Goti  la  Bertagna-t* 
(ì.crede  *.  che  in  ficompenlà  di  molti  Corpi  de  i 
Santi  havuti  dà  quella  SataCittà  coi  favore  de  i 
Papi , gli  donaflero  Un  braccio  di  S.  Quirico  * e 

imaltrodiSoGiulitta*  quivi  venerati.-  - 

• /•  > • ■ . 

. ■ i . I * 4 *.  f V 

- Stazione  meàefima  à S.  Maria  in  Via  . Lata . 

.V  . K 

• 4 \ * 

N Acque  grave  contelà  * anni  fono  * trà  il 
Clero  di  S.  Maria  in  Via  Lata  * & quel- 
lo di -S.  Quirico  i per  occafìonedi  pr^ 
tender  cialbuna'  di  quelle  due  Chielè.  privati- 
vamente dell*altra  l’onore  della  prelènteStazio- 
ne  • Allegava  quella  elTcr  fiia  propria  per  eflerlì, 
come  li  è detto  * trasferita  da  Siilo  IV.  ad  efìà-** 

e non 
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A S,Maria  infoia  Lata  .■ 
e non  altrove  la  Diaconia  di  S.  Ciriaco  alìcL^ 
Terme  « còn  la  medelima  Stazione . . Oppone- 
va quelia^elTere  ftata  concelTa  da  Siilo  V .la  Sta- 
zione t per  occaiione  di  confervarG  quivi  il  Ca- 
po di  quello  Santo  Martire, trasferito  da  quella 
Chiefa  demolita  à quellat  e nel  lèrvore  della.» 
controverlia , fli  decifo  à favore  d’ambedue^  fe- 
condo la  mente  dell’ UlelTo  Pontcfìce^  le  quali 
in  quello  giorno  ugualmente  li  viiitano  per  la 
medelima  Stazione . 

Ne  deve  parer  meraviglia,  eh*  à quella  no- 
bil  Chielà  Collegiata  chiamata  dal  Biblioteca- 
rio  BaJHica  ^ da  Eugenio  IV.  in  una  Tua.  Bolla.» , 
ycntrabile  ; da  Gregorio  XIII.  in  un  fuo  Breve, 
Infigne-y  e dal  Gammucci , éi  graHiiffma  divozione 
folTe  fatto  1*  onore , e privilegio  di  quella  Tua..* 
Stazione  , per  elTer  quello  fito  , e facro . luogo 
memorabile  nella  Chielà  al  pari  d’ ogn*  altr^ 
iBafilica  di  Roma  per  molti  lègnalatì  avveni- 
menti ; li  quali  fe  bene  fono  llati  altre^  volte.» 
accennati  -,  mon  parrà  difearo  à i di  voti  delle.^ 
cofe  Sacre.,'  e Reiigioiè  di  Roma , che  di  nuovo 
con  più  efatte  particolarità  li  ritocchino , acciò 
fi  vegga  di  quanta  venerazione  lia  degna  quella 
parie  delia  Città , illuftrata  con  frticofa  con-, 
fpicuità.Non  v’hà  dunqueScrittoreEcclefia-, 
lliilo  delle  cofe  di  Roma,  che  non  afierifea,  che 
qui  S.  Paolo  abitalTe , qiundo  venne  prigione 
àRoma , lèqiiellrato  rame  in  un  Carcere  ^ fei.» 
bene  pòi  con  la  giurdia  d’  un  Soldato  Romano 
pratticava  per  la  Città . L’occaftonc  fortunata- .. 
di  venire  à Roma , fù  la  lèguente  . 

Convertito , chefù  à Giesù  Crifto  il;  Sanr 

to 
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toApolloIo,  per  lo  Itiipendo  miracolo  della.» 
caduta  dal  Cavallo,  mentre  pieno  di  fdegno  , ^ 
di  -fiirorc  perfeguitava  li  Crìlliani  di  Gerufa- 
lemme  , tocco  improvifameiite  da  ima  luce  del 
Cielo,  con  una  voce  minaccìofa , che  il  fermò , 
e col  calligo  della  repentina  cecità , lo  fece  rav- 
vedere del  Tuo  errore , tanto  gran  difpiacere  ne 
fentirono  li  Giudei;  che  toHo  intefa  la  nuova , 
cercarono  di  ucciderlo,e  farebbe  loro  riiifcito  lo 
fceicrato  tentativo  ; fé  il  medefìmo  Santo  non 
femeibdè  accortamente  avveduto , ' facendone 
fegretamente  avvifare  un  Colonnello  de  Solda- 
ti, chea  nome  delP  Imperatore  (fava  in  Geru- 
falcmme',  il  ^ualc  per  timore  di  qualch’  accufa , 
ò per  feduzzione  del  Popolo  , fattolo  prendere  \ 
lo  mandò  con  buona  guardia  à Cefarea,  facen- 
dolo confegnare  al  Governatore  di  quella  Pro- 
vincia detto  Felice,  à cui  poi  fnccedendo  un  al- 
tro chiamato  Fello  ; & accorgendofi , che  que- 
llo Giudice  non  era  per  favorire  la  Tua  caufa.» , 
come  Cittadino  Remano , ch’egli  era  , per  efler 
nativo  di  Tarfo  , che  haveva  tal  privilegio  del- 
la Romana  Cittadinanza  dagPlmperatori,{i  ap- 
pellò à Cefare , & in  quella  guifa  lì  liberò  dall’ 
infolenza  de  i Giudei  ; facendolo  Fedo  condur- 
re à Roma , e darlo  in  guardia  ad  un  Capitano , 
chiamato  Giulio,  che  haveva  un  reggimento 
di  soo.  Soldati,  detti  Augullali,  perche  fervi- 
vano  alla  perfona  dì  Nerone  . 

Con  quella  Compagnia  venne  la  prima.» 
volta  S.  Paolo à Roma;  & havvtane  la  nuova 
da  molti  CriHìani,  che  quivi  fi  ri  trova  vano, bat- 
tezzati già  da  S.  Pieuo  14.  anni  prima , fu  da.» 
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efii  incontrato  con  grand’aUegrezzk>pèr  trenta 
mìgfia  lontano  da  Roma^  come  chiaramente^ 
fi  raccoglie  da  gl*  Atti  Apoftolicì  {cum  audifenf 
fratrcu  occurrtrunt  Nobi%  ifytte  ad  Apfii  Forum  ^ 
adirci  T*abcrnai  ) che  fi  tiene , che ^(Te»  ove  ho- 
ra  è il  Cartello  di  Cifterna  , e fi  aice  quivi  No- 
bii  perche  con  S.  Paolo  era  pure  S.  Luca  . Qui 
ilmedefintio  Capitano  tenne  ambidue  infu^ 
cuftodia  ; nel  luogo  fatto  qucfta  Chiefa  9 chia- 
mato anticamente  POratorip  di  S.  Paolo  e di 
S.  Luca . Qui  il  Signore  fi  degnò  di  comparire 
al  medefimo  • Santo  Apoftolo  , vifitandolo»  e 
confolandolo  9 con  promcfla  ,che  farebbe  fiato 
liberato  dalla  t^cca  del  Leone  v c fatto  gran.^ 
Predicatore  per  converfione  di  molti  altri  Gen- 
tili : com*  egli  fcrilfe  à Timoteo  f Dcwinui  mibi 
ajlitit  ^ (fy  confortava  me  ^ ut^permepradicatio^ifà- 
plcatur.yi!y  audiant  omnci  Gentcs  9 & liberatus  fum  de 
Ore  Leonii^  intendendo  per  Leone  il  fiero  Moftro 
dì  Nerone  * » * 

In  quefto  venerabil  luogo  fh  9 dove  lo  Spi- 
rito Santo  fuggerì  à S.  Luca  gli  Atti  Apoftoli- 
ci  9 &a  S.  Paolo  le  molte  lettere  9 che  fcriffeà 
gli  Ebbreiy  à gli  Efefini,  à Filippenfis  àTilemo- 
ne  9 e la  feconda  à Timoteo  9 & in  tutte  fa  men- 
zione di  quella  fila  prigionia . Conofeiuta  poi 
dai  fuo  Guardiano  la  bontà  9 e fedeltà  dei  Sant* 
huomo  9 .fidandoli  di  lui  9.  permife  v che  libera^ 
mente  poteffe  comparite  per  tutti  liTribunali  à 
difendere. la  fila  Caiifa9délla  qual  occafione  9 
commodìtày  fi  valfe  per  guadagnare  molte  ani- 
me ; com’  ei  medefimo  atterta  . Ita  ut  vineula  mea\ 
mamfeUa  fiereut  in  omai^7ratorio  9 6*  plurn  auiircntX 

Ver-  I 


SIÓ  MarUdì  di  ?aJ]ione 
Vtrbum  Dei  loqui . Tra  li  quali  furonvi  alcuni 
della ileffa famiglia  dell’Imperatore  : li  cui  fa* 
luti  mandò  a i Greci  in  quella  ^ che  fcrìlfe  à Fi* 
lippenfi  \ e tant’  oltre  fi  avanzò  con  la  Tua  indu- 
llria  9 e buon  modo  di  praticare  , che  trovò  la^ 
Strada  di  abboccarfi  con  Poppea  Sabina  favori- 
ta di  Nerone,  per  cui  mezzo 8c  interceflione , 
non  potendo  per  altra  via  , ottenne  la  fpedizio- 
ne  favorevole  alla  (iia  Caufa . Qyì  fecondo  la_« 
piò  probabile  opinione , S.  Pietro  con  l*acquc_j 
di  quello  Pozzo , battezò  molti  Gentili,  e fra 
gli  altri  S.  Pudente  Senatore , le  Sante  Puden* 
ziana , e Praffede  con  tutta  la  loro  famiglia , c_ « 
S.  Marziale  compagno  di  S.  Paolo , e di  S.Luca 
nel  Carcere . 

Qui  il  Santo  Prigioniero  fh  vifitato  da  per- 
fone  di  grado  per  nome  di  tutu  la  Chiela  di 
Oriente,  e fovveuuto  in  tutti  li  Tuoi  bifogni . 
Qui  fi  trattenne  due  Anni  intieri;e  liberato,* che 
Fi  dalla  prigione , iè  ne  parti  da  Roma , andan- 
do , come  alcuni  (limano , in  Ifpagna  , & in  al, 
tre  Provincia:  predicando  per  tutto  Giesò  Cri- 
flo , e facendo  mirabili  converfìoni  de  Gentili  : 
dopò  d’haver  quivi  lafciati  illuflri  tcllimonj 
della  fila  gran  Carità  , fpirito , e zelo  Apofloli- 
co . Mà  fopra  tutto  iafeiò  in  quello  luogo  una^ 
legnalata  memoria  della  Tua  gencrofa  gratitudi- 
ne, e fh  una  divotilfima  Immagine  della  Beatif- 
lima  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  \ che  è la  me- 
defima, fecondo  l’antichilTima  Tradizione, 
lèmpre  continuata  ne  i Fedeli , che  in  nobile  , e 
ricchilfimo  prolpetto , Ila  sù  PAltar  Maggiore 
di  quella  venerabililfimaChielà  : tenendoli,  che 
! . fofle 
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fbffe  la  prima  Immagine , che  di  eflfa  dipmgefle 
il  Santo  Evangciifta  Pittore . 

' Fìlforfi  per  fi  nobili  memorie,  fabbricata.^, 
dal  Magno  Coftantino , nel  tempo , eh*  edificò 
molte  altre  Bafiliche  ; e fii  confacrata^  da  S.  Sii? 
vedrò,  fecondo  lapiò  propabile  opinione  \ 
bene  poi , efiendo  data  ridorata  quali  da  fonda- 
menti dalle  fue  mine , da  S.  Sergio  I.  confacra- 
ta  di  nuovo.Fu  poi  rifatta  da  fondamenti  fpl^n- 
didamente  da  Innocenzo  Vili,  il  quale  quivi 
gettò  à terra  un  Arco  Trionfele , che  attraver* 
(ava  la  Strada  • Modernamente  poi  è data  con.^ 
molta  magnificenza  ridaurata , abbellita,  va- 
gamente ornata  di  una  Facciata  fontuofa,e  maer 
dolo  Portico  difegno  di  Pietro.da  Cor  tana,  con 
la  pia  feorta  di  generolb  fulfidio  del  Canonico 
Atanafio  Rìdolfi,&  è governata  con  molo  fplen- 
dpre , e culto  pari  alia  (àntità , e venerazione_f 
del  luogo  vtrà  ì più  celebri , e.  memorabili  della 
Relìgion  Cridìana  il  medefimo  Oratorio  di  San 
Paolo,  lotto  la Chiefa , nobilmente  purè  rido- 
rato , viene  con  molto  decoro  , e pietà  cudodi- 
to , & uifiziato  da  un  iniigne  Compagnia , detta 
del  Di  vino  Amore,  rinovandofi  ineffa  fottoil 
Titolo  dall*  Immacolata  Coiicezzione  quella , 
che  già  nel  (ècol  paffato  fù  fotto  quello  fpeciòfb 
Titolo  idituita,comTOda  tutta  di  Prelati  della 
Corte , dal  fervente  fpirito  di  S.  Gaetano,  nella 
Chiefa  di  Santa  Dorotea  in  Tradevere  ; per  rif- 
vegliare<ne  i Minidri  Apodolici  il  Santo.  Amor 
di  Dio  • Serve  però  di  prefente  queda  , per  tut- 
te le  condizioni  di  perfone;  acciò  ficomeil  San- 
to Apodolo  quivi  prigioniero  diede,  documenti 

d’eter* 
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d’éierna fallite  à tutte  le  forti  di  Genti,  alle  qua- 
li tutte  egli  per  il  fuo  Miniliero  fi  confelTava_j 
debitore  ; così  ^uivi  pure,come  in  una  Scuola.* 
di  pietà  fi  cfercititio  le  perfone  di  ogni  grado , e 
(lato  à lodare -I  c benedir  il  Signore,  ch*e(Ter 
deve  l’unico  oggetto  del  nollro  Àmore , e ded- 
derio  Criftiano. 

Chiafnafi  quella  parte  della  Città , Via.» 
Lata  , laquale  incomincia  dalle  radici  del  Cam- 
pidoglio, à Piazza  di  Sciar ra  verfo  la  Porta  dei 
Popolo,  oggidì  dettoli  Corfò  , e prendeva  il 
nome  di  Flaminia  . Delle  fabbriche  famofè,  che 
erano  in  quella  Vis  , fono  redati  alcuni  pochi 
vedigiunode  quali  è nella  Stalla  del  Palazzo 
di  S.  Marco  , fopra  cui  Paolo  11.  fabbricò  quat- 
tro cortine  di  Loggie , che  racchiudono  un_* 
Giardino  penfile . Diverfe  memorie  dell*  anti- 
chità fono  nel  Palazzo,vicino  de  Signori  Pam- 
filj.  Qui  pure  altri  dicono , che  vi  abitaffe  S.Pie- 
tro , e S.  Marziale , dal  cui  nome  fii  per  qualche 
tempo  denominato  « 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SOn  buone  le  Lintofine  \ JoH  buoni  li  Digiuni  ^ fon 
buone  le  difcipline  ^fon  intime  le  Orazioni  ma  non 
bajlano  à darci  il  Cielo  ; ci  vogliono  i pafcoli  celeffi  del- 
la Divina  Parola  , che  ti  mantengano  lo  fpirito^  ftnza 
cui  refìano  tutte  le  altre  tofe  difanimate  , e fiacche.  San 
Gio.  Crifodomo . 

DEL  DIGIUNO . 

H Atenèo  noi  per  intemperanza  del  primo  ^Padre 
perduta  già  nel  ^aradifo  terrefire  la  Dignità 
della  Gittfiizia  originale  , il  Digiuno  ben  praticato  ci 
abilita  à racquiilarla  . S.  Gio:  Crilbdomo . 

DEL- 
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DELLA  LIMOSINA.  * ‘ 

AConofccre  un  vero  Litnofinicro  fi  danno  tre  fegni  : 
Mano  ampia  ; Folto  affabile  ^ e [guardo  ripjoltó 
al  Ciclo . S.  Francefeo  di  Sales  nella  Filòcea  • 
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P Rofano  (ligia  il  luo^o  « sii  le  cui  dirocca- 
te fabbriche , e sentìlefche  ruine  del  Tem- 
pio famolb  d’Ifide  fh  fabbricata  là  prefente 
Chiefa  ; .dopò  d’eH'er  prima  (lata  la  Stalla  della 
ca(à  di  Lucina  nobile  « e Santa  Matrona  Roma- 
na « ove  S.  Marcello  Papa  tra  gli  Aenti  « & il 
lezzo  de  gli  animali  di  varie  (orti,  mantrauti 
iii.alcune  jCav.erne  vicino  al  Colìfèo,  poi  per 
ordine  dei  crudele  MaÌTenzio , quà  trafpdrtati , 
poveramente»e  con  la  pazienza  de  Santi,coper- 
to  di  Cilizio,  morì . In- quello,  antico  Temjiio 
d’iiidc , concordano  gi’Jdorici , che  (ì  ripofal^ 
fero  Verpafiano , eTitp  Irnperatori,  la  notte_j 
innanzi  i.che  celebraflero  il  lor  trionfo  di  Gìeru- 
falemme . Fò  l’Idolo  di  quella  Dea  infame  tenu-. 
to  da  gli  Egizi , e nel  loro  Paefe  adorato. eoo.* 
gran  venerazione  ; onde  (crive  Lucano  che  le 
lue  Cerimonie  furono  portate  à Roma.  Tibe- 
berio  poi  Imperatore,  fece fpianare  il  Tempio  di 
quella  Dea  (alia , e gettare  (a  fiia  n^delima  Sta- 
tua nel  Tevere , e.. comandò , .che.  tptti  li  Sacer? 


^io  MtrcQoràìdiVajpont 
doti  di  efla  foflero  polli  in  Croce  per  eflerlì  tro- 
vato , che  ingannata  bave  vano  Paolina  nòbile  , 
& onorata  Matrona  Romana  fotto  il  preteso 
della  Religione . Nello  (leflb  Tempio  commet- 
tevafi  ogni  forte  d’ofccnità  più  enormi  indegne 
da  narrarli  alla  modcllia  Crilliana , Hora  con.» 
feliciflimo  cambio , ferve  d’iin  Santuario  di  pie< 
tà  con  la  fagra  memoria  t che  quello  luogo  (ìa 
i flato  abitazione  de  i Santi:  Peroche  qui  S.  Mar- 

cello  predicò  à i travagliati  Crilliani  piò  volte . • 
> (^ì  con  elfi  faceva  publiche  Orazioni . Qui  fece 

molte  fante  leggi  per  beneficio  della  Chiefa; 
Qui  fcrilTe  molte  lettere  ortatorie  à diverli  Ve- 
fcovi . Qui  divife  la  Città  in  ij.  Titoli  \ quafi 
• altretante  Diocefi , dove , e fi  miniHralfe  il  San- 

tilfimo  Sacramento  della  Penitenza , e fervifle- 
ro  di  Sepoltura  à i Santi  Martiri . Qui  creò  mol- 
« ti  Vefcovi , & ordinò  molti  Sacerdoti . Qul.re- 

le  il  fuo  Spirito  à Dio  ^ e qui  dove  ne  i gloriofi 
fuoi  llenti  fi  riposò  in  pace  » e fi  venera  il  fuo 
Sagro  Corpo  . 

i'  Antichifiimo  è il  tìtolo  di  quella  Chiefa  , 

Cardinalizio , tenuta  fempre  in  molta  venera- 
zione , per  efier  fiata  dedicata  à quello  sì  gran.» 

[ Pontefice  Romano  : e S.  Gregorio  le  diede  la_j 

Stazione  di  quello  giorno  ; Nè  mancarono  li 
Pontefici  Succeflori  di  privileggiarla  di  varie-» 
i grazie , & arrichirla  di  molti  doni  : come  fece 

Leone  lII.Gregorio  IV.Adriano  I,  Clem6te  III. 
& il  V.  c Leone  X.  Poi  Clemente  VII.  donò  à 
!.  quella  Chiefa  tutta  1*  Ifola  adiacente , quale  fu 

m parte  alienata  per  fov venire  à molt’altri  bi  fo- 
gni . ChiamolTi  per  molto  tempo  col  Titolo  di 

Lu- 
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Lucina , per  effer  (lata  fabbricata  nella  cafa  deb 
la  medeiìma  Santa  Matrona  ; poi  di  S.  Marcel- 
lo . Fii  prima  governata  da  una  Collegiata, con 
Arciprete,  e dieci  Canonici . Sorto  la  giurifdiz- 
2Ìone  di  quello  Titolo  erano  XIX.  Chiefe, 
molte  delle  quali  erano  Parrochiali.  Cotintiò  ad  < 
eflcr  Collegiata  fino  all*  Anno  1^69.  nel  quale 
fh  data  con  la  Chielà , e fue  ragioni  alli  Padri  . 
de  Servi  da  quali  fi  diede  principio  alla  Con- 
fraternità dell*  Abito  Santo  di  Maria  Vergine , 
privilegiato  di  moltifiime  grazie  fpi  rituali . 

Di  fegnalata  divozione  in  quella  Chiefal 
il  MiracolofoCrocifilTo  ripoHo  in  una  nobile_j 
òppella  laterale,  che  fh  anticamente  pure  in_^ 
molta  venerazione,che  poi  fò  gli  accrebbe  quan- 
do , cadendo  per  infortunio  con  gran  ruina_j 
per  vecchiezza  tutta  laChiela , non  folo  nonL. 
liofifelè,  punto  il  Santo  CrocifilTo  i ma  ne  pur 
fi  eflinlè  la  Lampada , che  gli  ardeva  d*avanti . > 

1 Così  pure  fìi  miracolofamente  prefervato  in  un 
grand’  incendio , che  attorno  vi  fi  accefe  : per  il 
qual  nuovo  Miracolo  li  mollerò  alcuni  Cittadi* 
ni  Romani  ad  illituire  una  G6pagnia,(che  fiora 
c delle  pih  celebri  di  Roma  , ) detta  del  Santifi 
lìmo  Crocili lTo,con  un  nobil  Oratorio  poco  dif- 
collo  dalla  Chiefa  ; ove  fi  praticano  molti  efer-  . 
cizj  di  pietà  Crilliana  con  grand’edificazione  di  ' 
Roma,  di  cui  è Protettore  un  Cardinale-.  ln_^ 
quell*  Oratorio  fono  dipinte  diverfe  cofe  rnemo- 
morabili  della  SantilTima  Croce,con  nobilifiime  > 
pitture  del  famofo  Nicolò  dalle  Pomarancie^e  li 
due  fatti  fegnalatì  di  S.Elena  fono  eccelenteme» 
te  dipinti,&  efpreflì  dal  pennello  di  Gio:de*Vec- 
chi,  X 01-  I 
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Oltre  lì  Corpi  di  S.  MarcellOye  di  altri  San- 
ti mentovati  ne  i fuoi  luoghi , è quivi  (èpolto 
quello  di  Vigilio  Papa  t il  quale  eflfendo  flato 
facilito  nel  Cimitcrio  di  Prifcilla  nel  luogo 
medefimo  di  S.  Marcello  » con  efTo  fu  tasferito 
in  duella  Chiefa  ^ con  la  cui  occafione  fù  purcL^ 
tralportata  una  Croce  di  Marmo  alta  un  pal- 
mo, avantida  quale  dovette  il  Santo  Pontefice 
Marcello  celebrare*  Fii  PingrefTodi  quello  Pon- 
tefice Vigilio  nei  Papato , poco  legitimoy  per 
haverlo  procurato  per  vie  iilecite^e  Simoniache, 
& occupato  à forza,  con  un  brutto  Scifma  nella 
Chiefii  contro  S.  Silverio , il  quale  con  Appflo* 
dica  generofità  contro  li  sforzi  di  Teodora  Im- 
peratrice moglie  di  Gìufliniano , mai  non  voile 
reflituire  la  Catedra  di  Coflantinopoli  ad  Anti- 
mo Patriarca,  privato,  perefTer  infetto della^ 
Ercfia  Eutichiana , da  Sant^  Agapito  Papa  ne 
pcnendo  ciò  impetrare  per  quante  preghkre  , ej 
minaccie  gli  facefle  Plmperatrice,  Vigilio  che-* 
era  Diacono,  della  Chiefa  Romana  promifè  di 
farlo,  (e  diveni  va  per  Tua  opera  Papa:  & efTendo 
poi  arrivato  ad  effer  Canonicamente  eletto  dal^ 
Clero , non  fblo  non  attefe  alia  parola  ; lua  Ìo- 
fienile  con  animo  invitto  tutti  li  flrapaJtzi , vil- 
lanie , & obbrobri , fino  ad  effer  flr afei nato  con ^ 
una  fune  al  Collo  per  tutta  la  Città  di  Coflan- 
tinopoli , per  fbdisfare  allo  fdegno  della  infuria- 
ta Teodora:^  §c  in  ultimo  la  prigionia  con  Pane^ 
& Acqua,  da  cuffii  poi  liberato, -e  ritornato 
nella. fua  Sedia  in  Roma  à prieghi  di  Narfe- 
te  Generale  di  Giufliniano  in  Italia,  contro  de| 
Goti . 

E (la- 
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E fiata  qiicfla  Chiefa  pochi  Anni  fono  no- 
bilmente abbellita  col  vicino  Convento,  con  un 
Pulpito  in  efla  fatto  tutto  di  Marmi  interliati,  e 
preziofì  , di  leggiadro  difegno,  c (ingoiar  va- 
ghezza : come  pure  è di  raro  aitifizio  il  Sepol- 
cro di  Marmo  del  Cardinal  Cennini  nel  (ìne_j 
della  Chiefa  col  difegno  di  Francefco  de  Koffi  . 
La  Cappella  Maggiore  con  quanto  v’hà  nel  fof- 
fitto  >,  e nella  facciaca  della  Porta,  la  Vita  di  Ma- 
ria Vergine  c di  Mano  ingegnofadi  Gio:  Bat- 
tida  Novara , con  tutte  PIflorìe  della  PafTionc-j 
intorno  la  Chiefa:  mà  pih  infigne  dì  ogn'altro,e 
laConverfione di  S.  Paolo  nella  fua Cappella, 
ch’è  di  Federico  Zuccari,  & il  redo  in  efla  à fre* 
feo  di  Taddeo  pure  Zuccari  celebre  pittore , e 
le  tede  di  Marmo,  fono  del  famofo  Algardi. 
Ultimamente  badato  Pultìmo  comprimento  al- 
la vaghezza  , e nobiltà  di  queda  Chiefa  la  fon- 
tuofa  facciata  di  Travertino  , fatta  moderna- 
mente con  gener  olà  pietà  , e fplendidezza  da_< 
Monfignor  Mari  Antonio*  Buoncompagni  col 
diffegno  ingeniofo  del  Cavalier  Fontana , eter- 
nando il  fuo  nome  nell*  onorare  un  Santo  Pon- 
tefice , gloria  delia  Romana  Santità  \ & abel- 
lendo  con  pari  magnificenza  alla  nobil  Contra- 
da del  Corfò . 

Vicino  à queda  Chiefa  narra  il  Martinelli 
nella  fua  Roma  Etnia  Sagra,  con  Pautorità  del- 
POr</<»  dampato  in  Colonia  da  Giorgio 

Caflandro,  che  vi  era  anticamente  un  Mona-] 
dero,  di  cui  ancor  fi  veggono  diverfi  vediginelj 
pfoffimo  Palazzo  de  Signori  Cefi  , di  Monache 
bianche , dedicato  à Sant*  Andrea , dalle  quali  fi 

X 2 . ■ no- 


Digiiized  bv  - -oogle 


5 24  Mcrcordt  di  PaJJione 

nodrìvano  Alcuni  Agnelli  candidi  lènza  veru- 
na macchia , ì quali  nella  Domenica  in  Albis,  fi 
conducevano  à S.  Pietro , e li  lafciavano  fcorrer 
intorno  all’  Altare  nel  tempo , che  nel  cantarli 
la  melTa  Pontificale  li  diceva  da  ì Cantori  l*i 
Agnus  Dei . E forfè  di  quelli  in  quel  tempo  li  ' 
facevano  li  Pali  j , che  tolti  dalP  Aitar  di  S.  Pie- 
tro 9 li  danno  a i Metropolitani , come  li  c det 
to  copiolàmente  nella  nollra  Effemeride  Vati- 
cana. * 

Narrali  nell’Iftoria  Evangelica  di  quello 
giorno  la  folenne  rinnovazione,  ò Dedicatione 
del  Tempio  di  Salomone , che  tanto  vuol  dire 
Encenj  ; cioè  quando  fù  rillaurato  da  i Macca- 
bei . E con  quello  vocabolo  vien  chiamato  la_j 
Iblennità  della  Dedicazione  della  Chiefa^  la_j 
quale  fi  là  con  mifteriofiffimi  Riti,  e Cerimonie 
Ecclefialliche , e le  ne  fà  dalla  Chiefa  i’anniver- 
lària  memoria  con  molta  celebrità  , per  le_^ 
cagioni  altrove  riferite  nel  noilro  Emerolo- 
gio.  : 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

CHtf  diremmo  di  quello  Ammalato , che  fapendo  ef- 
Jervi  nel  Giardino  un  erba  ^potente  à guarirlo  , 
non  vi  andane  , che  per  vagheggiare  qualche  fiore  ? Tali 
fono  quelli  , che  odono  la  Predica  per  curiofità  de  gefti, 
e delle  parole . S.  Francelco  di  Sales  Domen.Set- 
tiiag. 

DEL  DIGIUNO. 

SI  come  non  la  fola  bocca  offefe  Dio , ma  tatti  gli 
altri  fenfi , e membri  del  Corpo , cos/'  acciò  il  no. 
tiro  Digiuno  fia  generale  , Cr  intiero  bifogna , che  con 
la  mortificazione  tutti  gli  facciamo  digiunare . San_. 
Frane,  di  Sales . DEL- 
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I DELLA  LtMOSINA. 

I T 0^  \ faccia  tanto  profperare  ctian^ 

CX>  àio  temporalmente  ^ quanto  il  far  Limofina. 
' S.  Francefeo  di  Sales  nel  Amor  Divino . 

giovedì  di  passione 

STAZIONE 

A S.  APOLLINARE 

DETTO  ANTICAMENTE  I N 

ARCHIPRESBITERATO . 

• . » . 

LAfciata  da  parte  la  contefà  y che  palTa  tra  li 
Scrittori  delle  cofe  Romane,  fe  veramen- 
te  qui  vicino  folse  il  Cerchio  Flaminio,  ò 
nò  , che  noi , fecondo  la  piò  commune  opinio- 
ne, habbiamo  pollo  à Santa  Caterina  de  Funari, 
per  quello , che  fpetta  all’olTerva^ioni  Eccleiìa- 
lliche , conven  dire , che  con  molta  ragione^ 
dedicò  quella  Chiefa  Adriano  I.  al  gran  Marti- 
re Sant*  Apollinare , per  cancellare  la  memoria 
profana  del  Tempio , che  qui  era , dedicato  ad 
Apolline,  e de  givochi-  pure  detti  dal  medelimo 
Dio  de  Gentili , Apollinari  \ col  qual  nome  pu- 
re chiamavafi  la  vicina  Contrada . Di  quédi  gi- 
vochi  (è  n*c  parlato  altrove , quanti , ecome  lì 
facelTerO',  à ballanza . L*antichità  della  Chiclà 
ben  li  feorge  , e dal  modo  della' fabbrica  di  elTa, 
fatta  ali*  ulo  antico,  con  li  Portici  avanti  ; 6 dal 
pavimento;  e dal  rimanente  d*ogn*  intorno, 
ond*è  commune  opinione  , che  ha  nella  mede- 
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fima  ftruttura , con  cui  fii  fatta  dal  fuo  primo 
Fondatore.  La  Stazione  di  quefto  giorno  vifìi 
porta  dal  medefimo  Papa , che  Pedificò , e fe  be- 
ne  da  altri  fìi  levata  , e porta  altrove , le  fu  poi 
rertituitada  Sirto  V.  per  rifue^liare  di  nuovo  la 
venerazione  verfo  quefta  Chiefa  altretanto  di- 
vota,quanta  antica  ; curtoditahora  , e nobil- 
mente uffiziata  con  ogni  decoro , c fplcndo- 
re  Eccléfiartico  dagli  Alunni  del  vicino  Col- 
legio Germanico . 

Fii  querto  infigne  propugnacolo  della  Re- 
ligione Cattolica  per  la  Germania  , e freno  ga* 
gliardo  all’Erefia  di  Lutero,  irtituito  per  opera , 
e Zelo  Aportòlico  di  S.  Ignatio  Lojola  da  Gre- 
gorio XIII.;  ma  prima  d j querto Ponteficc_j , 
nel  tempo  di  Giulio  III.  compaflìonando  il  San- 
to pieno  di  fpirito  di  Dio , e defiderio  di  giova- 
re à tutta  la  Chiefa  , allo  ftato  miferabile  dell.a_f 
Germania  « cominciò  à radunare  in  Roma  Gio- 
vani di  quella  Nazione , acciò  ammaertrati  nel- 
le lettere , e buoni  cortumi , ritornaflero  spor- 
gere ajuto  alla  mifera  loro  Patria.  Poi  tanto  fi 
adoprò  col  Cardinal  Morone  Legato  AportoHco 
nella  Germania , e con  Papa  Giulio , che  fi  die- 
de principio  à querto  Collegio , mantenuto  al- 
Phqra  con  limofina  dal  Papa,  e di  aldini  Cardi- 
nali . Mà  dopò  la  morte  di  Giulio,  ritrovando- 
fi  Roma  in  gran  miferie  di  guerre , e ctrertie_», 
ne  potendoli  mantenere  il  medefimo  Collegio  ; 
il  Santo  Operario , che  non  voleva  , che  opera 
si  fanta  mancalTe,  dirtribiiì  li  medefimi  Giova- 
ni in  diverfi  Collegi  della  fua  Religione  poco 
avanti  piantati , & egli  medefimo  andò  cercan- 
do 
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do  limofìne  per  il  mantenimento  di  e(7i  ; predi- 
cando inoltre , che  quell’ imprefa  farebbe  (lata 
protetta  da  Dio,  come  oggidì  pure  lì  vedt_j. 
Gregorio  poi  XIII,  generoliflimo  Ponteficc_f, 
e zelantìflimo  di  mantenete, e promovere  la  Re- 
ligione Cattolica,  (labili  quello  Collegio  con 
abondaiiti  entrate , unendogli  una  Collegiata 
de  Canonici , che  prima  vi  era , & un  nobil  Pa- 
lazzo , che  (li  fabbricato  dal  Cardinal  Rotolila- 
genfe  ; con  altre  rendite  fulfìcienti  per  cento 
Alunni  Tcdefchi , con  molti  Miniftri  per  il  go- 
verno di  elio , allevati  con  tanta  difcipUna , pie- 
tà , modelli  a , e lettere , che  (bno  l’efcmpio , cl-» 
lo  fplendore  della  Gioventù,  bene  educata  in_« 
Roma,  con  grande  ajuto  alla  Germania . 

Si  dedicò  queda  Chiefa  al  fuddetto  Santo 
Titolare  infieme  con  un  altra  vicina  in  S.  Pie- 
tro ( da  cui  fi  legge  nel  tempo  di  Onorio  I.  per 
di  lui  Ordine  s’indituì,  che  ogni  Sabbato  s*an« 
daflTe  in  procedionealia  Balilica  di  San  Pietro,) 
per  occauone,  che  defiderando  li  Romani  dì  ha- 
vcr  qualche  memoria  del  medefimo  S<  Apolli- 
nare , confacrato  Vedovo  di  Ravenna  qui  in_» 
Roma  da  S.  Pietro , e di  quà  mandato  da  elfo  à 
quella  Città . S.  Simmaco  Papa  fece  un  Ora- 
zione nel  Vaticano , cosi  faconda , e dotta., , 
che  rìfvegliò  nel  Popolo , e nel  Clero  la  Divo- 
zione verfo  quedo  Santo  Martire  : La  Stazio- 
ne dì  queda  Ghielà  non  fò  di  quelle  didribuite 
da  S.  Gregorio , molto  dopò  : cosi  pure  il  Ti- 
tolo Cardinalizio , che  già  vi  fò  podo  da  Leone 
Decimo  nel  cut  tempo  fu  fondata  dal  Mimo  Ti- 
tolare, che  fu  il  Cardinale  Giovanni  rallavici- 
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no  Genovefè  , una  Collcgiau  per  il  cui  mante- 
nimento vi  fabbricò  le  vicine  Botteghe  de_* 
Pianellarif  con.altr’entrate.  Fù  poi  ib  mede- 
fimo  Titolo  rellituitò  da  Siilo  V.  come  fi  è 
detto . 

£’ ufliìzziata  quella  dalli  fuddetti  Alunni 
del  Collegio  vicino , à cui  è unita  y con  tanto  . 
decoro*  politezza  * fpendore*  e Culto  Ecclefia- 
llico  y quanto  rifplenda  in  verun’altra  Chiefa-t 
di  Roma*  làcendovifi  tutte  le  Felle  dell’Anno 
una  divotay&  eccellente  Mufica  de  i primi  Vir- 
tuofi  in  tal  profelfionc  * che  fiano  nella  Città . 
Aggiunge  gran  venerazione  à quella  Chiefa_» 
una  divotifllma  Immagine  di  Nollra  Signora-* 
fott’il  Portico  di  elTa  * in  cui  fi  veggono  appeli 
moltiflimi  Voti  y tellimonj  delle  grazie  concef- 
fe  dalla  Beatilfima  Vergine  à fuoidivqtiy 
perciò  molto  frequentata,  & c Parocchia  . La-* 
Tribuna  di  quella  Chiefa  è colorita  vagamente 
à frefco  da  Nicolò  dalle  Pomarancie  ; e l’Anco- 
na dell’Altare  della  Beatilfima  Vergine  col  San- 
to Bambino  Gicsh  in  braccio  nel  lato  del  l’Epi- 
' Itola  dcil’Altar  Maggiore  , è lludiotàmentc-* 
cavata  dall’Originale  di  RalTaelle  di  Urbinoyche 
era  nella  Chiela  di  San  Stefano  Rotondo  nel 
Monte  Celio  • . . . 

Sottq  le  grate  di  ferro  cinte  di  un  nobil 
Cancello  * avanti  l’Altar  maggiore  ripofano  i 
Co^-pi  de  gl’infrafcritti  Santi  Martiri  Armeni  * 

' cioè  Eullrazio  * Eligenio  * Auflenzio  * Narda- 
rio  y Orelle  * e MalTeuzio  * li  quali  iiuono  inu* 
djverfe  guilè  fotto  Diocleziano  Imperatore.* 
crudelmepte  martirizzati,.  Di  elfi,  ne  fà  men- 
zione 
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zione  il  Martirologio  Romano  fotto  li^  trédi<l 
ci  di  Decembrc  * nel  qual  giorno  quivi  fc-j 
ne  fà  folenne  FéifUi  come  à Santi  y che  onorano 
con  la  loro  prefenza^clle  loro  Sagre  Generi] 
quefto  Tempio . _ _ ^ ^ 

In  quella  Chieft  s’incominciò  in  elècuzio-l 
ne  del  Sagro  Concilio  di  Trento  la  Sant’Operal 
della  Dottrina  Criiliana  « impiegandovifì  peri 
primo  Operario , e Maellro  di  efla  con  Zelo 
Apoftolico  Cefare  Baronio*  ancor  Giovinetto,  e 
quelle  furono  le  prime  linee  del  fuo  grand’edi- 
nzio  di  Virth  , con  le  quali  rilulfe  poi  nella-* 
Chiefa. 

Non  farà  difearo  intendere , cflerfi  in  que-1 
Ha  Chiefa , piò  che  in  verun’altra , introdotto  l’j 
ulb  Ecclefiallico  della  Mufica , con  ottimo  con- 
certo di  voci , perche  fuole  accopiarfi  la  dolcez-l 
za  del  cantOfCon  la  divozione  dell’Animo  : poi- 
ché dice  S.  GiuHino  Martire  y La  mtfica  dcfla  « 
nuovi  de f iter j , tempra  le  pajjìoni , e mette  in  concertn 
Animo  . Vt  ium  foavitatem  Carminis  dilfe  S.  Ago-I 
{lino , Mulceremr  auàttui , divini  Sermoni^  pariten 
militai  inferatur . Et  altrove  il  medefimo  Santo! 
difle  del  Cauto  della  Chiefa . ì^ocei  ili»  influehaHt] 
auribui  meit  , eliquebatur  veritat  tua  in  cor  meum 
(3*  ex  ea  aUuabat  afeUut  pietath , (y  currtbant  lacry-\ 
ma  y iy  bene  mibi  erat  cum  eis.  Fin  qui  il  Santo] 
Dottore  , che  nelle  fue  ConfelTioni  pih'  volte_>j 
attella  di  elTerfì  rifvegliato  à convertirli  à Diól 
dal  foave  concerto  dell’Armonia  . Narrali  dal] 
Boterò , che  un  certo  Turco  principale,  figliuo- 
lo di  un  Bafsà  « battezzato  in  Milano  da  S-  Car-^ 
lo  y interrogato  dal  medefimo  Boterò  « qual  co* 
ì ..  . -t  la 
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ra.i’haveflTe  moflb  ad  abbandonare  l’Alcorano  , 
per  abbracciare  l’Evangelio  di  Grillo  , rifpofe , 
che  pafleggiando  un  giorno  in  Ragufa  al  Mo- 
naflero  de  i Benedettini , & udendo  la  melodia 
dell’Organo , e la  foavità  del  canto  Ecclelialli- 
co  , efercitato  con  tanta  divozione  da  quei  Mo- 
naci , difle  frà  fe  ftelTo , Non  è maipojpbile , che  fia 
falja  una  Religione  , la  quale  joavemente  loda  il 
fuo  Dio . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SE' un  Rè  li  mandale  una  lettera  per  un  fuo  TaggiOy 
guardareUe  voi  di  che  Livrea  , ò di  qual  eolore /of- 
fe abbigliato  per  aggradirla  ? Non  certo  . Dunque  fi 
deve  udire  la  Carola  Divina  da  qualfivoglia  fenza  ha- 
ver  nifiun  riguardo  di  che  abito  , ò di  qual profeffione , 
iy  ornamento  egli  fio, , S.  Frane,  di  Sales  ne  i fuoi 
Serm. 

DEL  DICI  UNO. 

IL  Digiuno  dà  la  morie  alla  Colpa  ; dilfrugge  i de- 
litti, fnerva  le  paffioni . £*  il  rimedio  della  Salute  ; 
la  radice  della  Grazia  \ il  fondamento  della  Ca  fHtà  . 
Retta  il  Demonio  atterrito  dalla  palidezza  del  noflro 
Digiuno  \ dalla  noFtra  fama  debilitato,  e dalla  noflra 
Infermità  abbattuto  . S.  Ambrogio  nellibr.dei 
Digiun. 

DELLA  LIMOSINA 

TVttocw,  che  impiega  in  cibo,  òin  tludioàei 
'Poveri , in  curar  infermi , in  rifeattar  Schiavi^ 
<Ss^  ifn  qualfivoglia  opera  di  pietà , non  manca  ^ ma  tut- 
tavia crefee  *,  ne  mai  preffo  Dio  può  perire,ciò  che  pieto- 
fdtnentefi  è dato  , e fendo , che  quel  ^ che  dà  in  fujftdio 
'de  i Poveri  lo  ripone  à fe  Ftefo  per  premio  nel  Cielo . 
ffieati  dunque  i mi fericordiofi ^ perche  di  loro^haverà 
li 
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mfericordia  Dio , S.  Leone  Papa  nel  Serm,  del 
Digiun. 

FENERDI  DJ  PASSIONE  y 
STAZIONE 
A S.  STEFANO  ROTONDO 
NEL  MONTE  CELIO , 

J 

UN  A delle  nobili , & antiche  Chicle  di 
Roma  altretanto  men  freqiientata-j , 
quanto  pili  degna  di  venerazione  per 
per  le  rare  , e curiofe  memorie  « che  fi  veggono, 
è quella  Chielk  di  S.  Stefano , detto  Rotondo , 

f>er  la  Tua  forma  circolare,  dì  vaga,  infigne,  c-* 
eggiadra  architettura  da  <luante  peraWentu* 
ra  fi  veggano  in  Roma,e  altrove . A auefta,co'  ' 
me  alla  pii'l  celebre,  che  fia  sù  quello  Montc,po- 
fero  gli  Antichi  la  denominazione  del  Mote  Ce^* 
lio  , cosi  chiamato  da  Celio  Vibenno  Capitanoi  - 
delle  Genti  dì  Tolcana  , il  quale  dopò  di  elTeré 
venuto  à dar  focgorlò  à Romolo,  qui  fi  fermò  ad 
abitare  : e qui  nel  bel  mezzo  di  efla  ftà  fituata 
quella  Chiefà  illullre,  convertita  in  ufo  Sacro 
da  un  famofo  Tempio  degPidoli , che  ivi  era_» , 
da  S.  Simplicio  Papa , che  al  Santo  Protomar- 
tire la  dedicò , e con  diverfe  riparazioni  la  relli* 
tul  alla  fila  primiera  magnificenza  dì  fabbrica  . 

Dal  che  fi  comprende  ^antichità  del  fuo  Culto 
Sacro . 

, Contendono  gli  Antiquari  in  voler  darà 
^ ere- 
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jcredere*  .Qhc.quej(lo.giàfofleuii  Tempio  dedi- 
Icato  à Fauno , Dio  de  Bofchi,  e delle  Selve  de_j- 
I gli  Antichi  Gentili,  al  quale  , tra  la  Turba  de_* 
horo  fallì  Dei  preftaronaadorazione , & incen- 
I fo , àlTerendo , che  le  bène  nelP  Ifóla  del  Tevere 
I fabbricato  §l’ havevairo  un  Tempio,  & un  altro 
I nell’  Ayehtino  milladimeno,  non  parendo  loro 
Id’havef^aibba'Haza  compitala  loro  pazzia  per  la 
jllrettezzadel  luogo,quiyi  li  fecero  quello  altro 
I alla  grandezza , che  vediamo , come  ad  un  Dio 
I riverito  dai  Latini,  per  elTer  creduto  uno  de  lo> 

I ro  Progenitori . Mà  molto  pih  probàbile  cf,  che 
I folTe  il  Tempio  di  Claudio,  incominciato,  come 
I Scrive  Suetonio , da  Aggrippina , e lìnitó  poi 
Idayefpalianotal  che  da  molt’autentica  il  vederli 
I qui  vicini  gli  alti , & ancor  fuperbi  velligj , & 

I Aquedotti  dell’  Acqua  Claudia,  tirata  da  quell’ 

I Imperatore  nella  Città  . > 

I ■ E’.  Hata  quella yaghiflima  Chielà  , Titolo 

I CardinaIizio,de  i più  antichi  di  Roma,  peroche 
Idi  elTo  le  ne  fà  menzione  fino  nel  Concilio  di 
[Simmaco,  in  cui  fi  Ibttofcrive  un  tal  Marcello 
[Prete  del  Titolo  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio: 
[e  140.  Anni  dopò , Teodoro  Papa  trasferì  dall’ 
[Arenario  delia  Strada  Numentana  ( oggidì  pia) 
li  Corpi  de  Santi  Martìri  Primo , & Feliciano  , 
c li  ripofe  in  quella  Chielà  , offerendovi  molti 
[doni  Nella  Chielà  nobililfima  di  Milano,  tro> 

[ vafi'in  alcune  antiche  Scritture , che  SergìoII. 
[concefle  ad  Eremberto , huomo  illufire,  il  Cor-; 
podi  S.  Primo,  con  le  Reliquie  di  S.Feliciano, 
il  qual  Corpo , e Reliquie  tralportò  à Legi  Vil- 
la della  Digcefi  di  Milano,  ove  ancor  oggidì  per 
I anti- 
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antica  memoria , e venerazione  fe  ne  fa  fòiennc 
commemorazione . Fù  (bntiiofàmente  rifiorata 
dail’ingiurre  de  tempi  da  Nicolò  V.cóme  fi  lég- 
^e  nel  frontefpizio  della  rncdefima  Chiefà  :. 

Fìi  già  qui  vicino,  di  cui  ancora  fè  ne  veg- 
gono manifélli  veftigj  di  ògn’  intórno  i '-un  cè-’ 
Icóre  Monallerode  i Monaci  Benedettini  ^ ^di- 
calo à Sant’  Erafino , fondato  « e dedicato  y fe- 
condo la  miglior  opinione',  dall’  ifteflb  San_» 
Benedetto  à quello  làuto  ; e perciò  fìi  principa- 
iifiìmo  in  Roma . Da  quello  Monallero , ove  .. 
prima  Ri  Monaco  , Ri  aflimto  al  Pontificato 
Adeodato  Papa , il  quale  lo  accrebbe  * in- 
grandì . Oiiì  già  Ri  grandiflìma  contefa  per  l’ele- 
zione del  nuovo  Pontefice  , dopò  la  morte  di 
Giovanni  V.  percioche  elTendo  il  Popolo  divi- 
Ib  dalI’Elbrcito  deirEflàrio , quello  fi  era  radu- 
nato à S.  Gio:  L'aterano  , e l’efercito  tumiiltuà- 
va, e qui  ncllaChiefa  di  S.Steiano,volendo  l’una 
parte  i 'e  l’altra , che  fi  facefie  il  Papa  à Fua  re- 
quifizione  l All’ultimo  poi  s’unirono  elegendo 
Papa  Conone,huomo,pcr  Oottrina,eper  bontà 
di  vita  fcgnalato,  che  Ri  di  così  bell’alpetto , c_, 
veneranda  canizie , che  Ri  da  ‘ molti  chiamato 
Angelico.  In  quello  Monallero  RidallaChie- 
là  di  S>  Silveflro  in  Campo  Marzo , per opera_« 
di  ùn  Monaco  di  elio,  & ad  illanza  di  Campolo, 
e Pafcale  Tuoi  Nemici  còhdotto  Papa  Leone  III. 
& llretta mente  rinchiulb,&angullìato  ; Quin- 
di poi  il  medefimo  Papà  , havendo  miracololà- 
mente  ricuperata  la  v|lla,e  la  favella,fò  liberato 
da  Albino  fuoCameriero,  e ficuramente  con- 
dotto nel  Vaticano ■ 

Qui 
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fi  vedono  alcune  memorie  in  pitture_j 
de  i fatti  di  San  Paolo  primo  Eremita,  poiché  il 
fudetto  Pontefice  Nicolò  V.  concefle  quella-^ 
Chiefa  ad  alcuni  Romiti,  che  vivevano  Cotto 
le  Regole  di  detto  Santo,  equi  avanti  PAltare 
vi  fi  vede  pure  il  loro  Sepolcro  : Qui  S.  Grego- 
rio vi  jpofe  la  Stazione  di  quello  giorno , e con- 
fermò il  Titolo  di  Cardinale  « recitandovi  una 
delle  Tue  Omilie , che  c la  quarta  in  Evangelio . 
Levati  poi  quelli  Romiti  da  Gr^orio  XIII.  ap- 
plicò quella  Chiefa  al  Collegio  Germanico  da^ 
ellb  fondato  s con  molte  altr’  entrate  ,Totto  la_f 
cura  de  i Padri  Gefuiti,  li  quali  l’hanno  si  vaga- 
mente abbellita , & adornata , che  riefee  hora^ 
delle  piu  amene,  e vaghe  Chiefe  di  Roma.  Poi- 
ché attorno  à tutti,  le  pareti , che  circondano  la 
Chidà  ; oltre  la  Vita  de  i Santi  Martiri  Primo, 
e Feliciano , de  i quali , quivi  fono  alcune  Re- 
liquie » E’  lì  vede  nella  loro  Cappella  ove  già  ri- 
pofaVano,  intieri  li  loro  Corpi , yi  h dipinta 
nobilmente  Pllloria  de  Santi  Martiri , con  vive 
efprelTioni  de  i loro  vari , & acerbi  tormenti  \ 
incominciando  da  i Santi  Innocenti, primizie  de 
i Martìri,  c poi  dì  Gìesù  CrìAo  Rè  glOriolb  de  ì 
medefimi  t indi  S.  Stefano , che  à tutti  gli  altri 
fece  con  la  fortezza  delfuo  fpirito  la  firada  d’ 
imitar. Crifio  ; feguitando  l’ordine  de  i tempi, 
t delle  perfecuzioni  della  Chiefa  fino  all’età  no- 
lira  ; con  quelli,che  vanno  facendo  gli  Eretici 
de  nofiri  tempi  » Opera , che  fommamente  rìf- 
veglià  la  pietà  de  ì Fedeli,  e dà  anìmo,e  pazien- 
za nella  (blferenza  Crifiiana , con  sì  gloriofi  £- 
Templari  k Lafirage  degPlnnocentì  ni  dipìnta 
I dal 
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dal  Tempeda  9 e l’altre  Iftorie  ingegnofamentc 
da  Nicolò  Pomaranci  celebri  Pittori . Degno 
Teatro  di  Sacro  orrore , e Criftiana  Confolazio- 
ne  à i Fedeli  per  rifv'egliamento  della  Fede  fo- 
deniita  con  tanta  conanza  da  i primi  Cam- 
pioni di  e(Ta  . 

Fò  prima  quello  gloriole  fpettacolo  del- 
la Cridiana  fortezza  de  i Santi  Martiri  con.^ 
pjlTima  erudizione  deferitto  , e medb  in  pu- 
blico  profpetto  con  penna  divota  ,dal  P.  Ga-  . 
Ionio  della  Congregazione  dell’  Oratorio  de  * 
primi  allievi  di  S.  Filippo  Neri,  edeghoDi- 
Icepolo  di  così  gran  Maedro;  poi  intagliato 
con  nobili  difegni  dei  detto  Pomaranci  ^ ne  i 
quali  fi  veggono  cfprcire  ai  vivo  le  diverlìtà 
de  i tormenti  trovati  dailMngegnofa  crudeltà  de 
i Tiranni  ^ .'che  mirabilmente  rilyegliano  la  ve- 
nerazione verfo  gli  Eroi  de  i Secoli  primi- 
tivi delia  Santa  Chicla  9 & alla  Venerabile.^, 
e gloriofa  Turba  di  ogni  condizione  di  per- 
fone9  deferitta  nell’ Apoca lifle  : e de  i quali 
dille  1*  Apollolo  9 che  Dtgnui  non  erat  Mmdtn . 

Celebrafi  ìn  quello  giorno  ne  i Stati  di  Spa- 
gna  , della  Tofeana  9 e della  Republica  di  Ve- 
nezia 9 per  Indulto  di  Clemente  X*  di  fan:mem: 
l’Uffizio  Divino  folenne  de  i lètte  Dolori 
della  Beatiffima  Vergine  vivamente  efprelTidai 
B.Giacopone  nell’Inno  pieno  di  pia  mellizia^  9 
Stabat  Mater  dolorofa  ijc. , c con  elegante  dolore 
deferitti  dal  divotiffimo  S.  Bernardo  in  queilcL» 
parole  . Il  dolorojo  Martirio  della  tergine  ( dice  il 
Mellifluo  Dottore  nel  Sermone  1 2.  de  SanHii  9 ) ùguaU 
mente  fi  ofierva  nella  Profezia  del  Santo  F'eccbie  Si’-  , 
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tntoHi  fatta  alla  tergine  nelle  parole  , Tuam  ipnusj 
Aniioam , doioris  gladius  pertranfìÙt  : quanto 
Htll*iflanza  iella  Taftone  del  fuo  unigenio  Figliuolo 
Reientor  NoHro  in  quelle^  Pofituseft  hic  in  fi- 
gnum  t cui  contradicetur . Trafile  dunque  ò Ma- 
dre  Beata  , la  tua  Anima  , la  forza  del  Dolore  ^ aeciò- 
ebe  più  che  Martire  ti  lodiamo , \nel  cui, Corpo  fù  eccellf- 
VO  U dolore  di  compafpone.  E forfè  non  fa  à Te  pià  aca. 
te  di  ogni  fpada  ^ fino  alla  iivifione  del?  Anima  , e dello 
Spirito  quel  dijcorfo  del  Tuo  Figliuolo  pendente  dalla 
Crocia  Muiier  ecce  Filiiis Tiiiis . Oh  che  forte  di 
tambio  • Il  darti  Giovanni  per  Giesù  ^ cioè  il  Servo^per 
il  Vairone  \ il  Difcepoìo  per  il  Maeflro  ; il  Figliuolo 
di  Zebedei  ^ per  il  Figliuolo  di  Dio  i un  puro  lìuomo  ^ 
per  un  vero  Dio  ì E come  non  dovefe  pafare  il  Dolo- 
re  l’intimo  del  Tue  Cuore  ì,  quando  la  fola  memoria  di 
iìdohrofo  avvenimento  trafigge  i Noflri  Cuori  je  bene 
fofero  di  fajfo  ^ è di  ferro  ? Me  deve  cagionare  mera- 
viglia 1 che  Maria  dtcafi'  Martire  di  Animata  fi  mera- 
vigli ben  s/'.,  di  ciò  , che  ricorda  PApoHolo  , non  efier- 
vi  llató  tra  Gentili  perfecutori-^  ò"  empj  verun  fenfo  di 
campa ffione , è di  afitto  . Non  coti  nelle  (enerifitme  vi- 
feeredi  Maria.,  ne  in  quelle  de  Servi  fuoi.  Nemifidi- 
ca  ' e forfi  fù  a Lei  naJioFlo  y non  dover  egli  morire  in 
carne  , e teflo  rifufeitare  ? Certe  , che  il  ; fi  dolfe  Ella 
forfè  , ch’egli  fofie  Crocififio  ? Certe  , che  con  dolor  vee- 
mente • oAltrimente  qual  piu  Javia  meraviglia  doverà 
darfiì  0’ di  Maria.  ^ che  dolorofamente  tomp, affiena  il 
fuoFigliuole.ì,.h'  del  Figliolo  pendente  dalla  Crocei 
Egli  poti  ancor  morire  con  il  Cuore  > Fà  quello  infini- 
to eccefie  di  Carità  ^ dicuiunfimile  non  fi  trovò  giam-  . 
mai . Fù  altreil  in  queSla  coti  flupenda  la  Carità  \ à 
cui  ttiun  altra  può  far  paragone , mifù  fomigliante . ' 

Fin 
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Fin  qui  tra  le  doloroiè  contemplazioni  della-*  > 
Paffìone  del  Salvatore,  e de  i deliqui  delle  amo- 
rofe  angofcie  della  Madre  Pinfervorata  penna  di 
Bernado. 

Di  quefti  divoti  rifvegliamenti  di  memo- 
ria , e di  culto  de  i Sette  Dolori  della  Vergine , 
fe  ne  fanno  celebri , efeftive  rimembranze  dal  la 
pia  Archiconfraternità  di  quello  nome , e dell’ 
illullre  Religione  dei  Servi  à San  Marcello  ai 
Corfo . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

10  noto  ( dice  San  Fraiicefco  di  Sales , ) che 
quando  ferivo  ad  una  ferfona  [opra  una  carta 
cattiva  , con  cattivo  carattere , efa  mi  ringranziia  con 
tanto  affetto  , come  quando  le  ferivo  fopra  carta  mi- 
gliore^e  con  più  bei  CaratteriJPercbe  cibi  Se  non  perche 
la  riguardo  nella  carta^  che  non  è cos?  buona  , ne  al  ca- 
rattere , che  è cattivo  \ ma  foìamente  àme  ^ che  la  feri- 
vo . Il  medefimo  bifogna  fare  della  Carola  di  Dio:  non 
riguardare  chi  è quello^  che  te  la  forta^  b è quello  , che 
ce  la  dichiarar^  ci  deve  bajìare^  che  Iddio  fi  ferve  del  Pre- 
dicatore ^ per  infegnarcela  . 

DEL  DIGIUNO. 

CH I inamene  da  i cibi^  e non  dall'operar  male  , fa 
il  Digiuno  in  apparenza  \ e fe  digiuna  alla  villa 
! ^(gli  buomini  , peffimameute  trapela  avanti^  à Dio . 
S.  Gìo-  Crifoft.  nel  Serm.  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA . 

Non  fi  tema^  che  fi  diminuifeano  le  facoltà  di  que- 
Bo  Mondo  , à chi  fi  occupa  nell* Opere  della  Mife’‘\ 
ricordia  di  Dio  , traficando  con  Dio  largo  rimuneratoJ 
re  per  fino  di  una  gocciola  di  ^cqua  , S.Leon.  Pp.nel 
Serm.  de  Quadrag. 

Y S^S^ 
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SA’B'BATO  di  passione 

Detto  ancora  nc  i Rituali  antichi 

Sabbatum  Vacans . 

• 

STAZIONE 
A SAN  GIOVANNI 
A PORTA  LATINA,  DETTO  IN 
ARCH IPRESBITER  ATO , 

Et  à San  Cefareo  detto  ad  Palatium . 

SU*  quella  parte  del  Monte  Celio,  che  da_» 
gli  Antichi  fi  chiamò  Celicolo,  overo  Ce- 
liolo , cioè  picciol  Celio  è fi  tu  ata  quella-^ 
an^ichifiìma  Chielà , che  già  fii , fecondo  la  piò 
Gommane  de  gli  Antìqupj , il  famofo  Tempio 
di  Diana , di  cui  fà  in  più  luoghi  menzione^ 
Cicerone  , & in  particolare  nell’Orazione,  che 
fa  in  rifpofia  de  gli  Aiirpicj  ^ lo  chiama  Malli- 
mo , e SantiflTimo . Qui  dedicofll  quello  Tem- 
pio al  Glorìofo  Nome  di  San  Giovanni  Evan* 
gelifla , per  il  grande  efempìo  di  coftanza,che_j 
vi  moflrò , poiché  qui  fù  egli , per  la  Con- 
feflionedi  Grillo  pollo  dentro  una  gran  Calda- 
ia di  Olio  bollente  , e vi  iifcì  fenza  riceverne—» 
lefione  alcuna.  £ là,perche  quivi  più  tollo , che 
in  altra  parte  di  Roma  fi  facelTc  lo  fpettacolo  del 
Martirio,  non  però  confumato  di  quello  San- 
to , fù  la  feguente . Nella  Città  di  Efefo , dove 
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San  Giovanni  rifedeva  , ed  onde  fii  fatto  venire 
à Roma:,  era  un  famofiirimo  Tempio  di  Diana 
il  quale  à fpe(k  di  tutta  l’Alìa  , fi  dice  9 che  ioi> 
ducento , e venti  Anni  fu  fornito  : Onde  è per 
la  magnificenza  » e per  la  ricchezza , e per  il  fuo  / 
preziofo  lavoro  fi-fuimera  per  uno  dellifette.j 
Miracoli  del  Mondo . E perche  San  Giovanni 
nella  Città  di  Efefo,  havcvadifprezzato  l’Idolo 
della  fiidetta  DeaV  fommamente  venerata  dai 
Gentili  \ per  dargli  uncaftigo  proporzionato  , 
fu  condannato  à patir  la  pena  , & il  Martirio 
avanti  quello  Tempio  di  Diana , che  bora  ferve 
di  altretanto  onore  al  Santo  Apoftolo , quanto 
fìi  la  contumelia , & il  caftigo,  che  già  gli  pro- 
curarono li  Gentili  ; febene  poi  quivi, non  lo 
terminarono  , eflendo  di  quà  relegato  nell* 
Ifola  di  Patmos,  ove  vidde  lecofe  meravi- 
gliofcdacfib  deferitte  nell^Apocalifle  . Bene  è 
vero , che  qui  in  fegno  di  vilipendio  gli  fu  rafo 
il  Capo , come  fi  tifava  alPhora  nel  tormentar  i 
maghi:  e che  alla  penadairOlio  bollente  da- 
to al  Santo  perche  moriffe  , vi  fìi  prefentc_* 
il  Senato  con  il  Confole,  c tutto  il  Popolo 
Romano. 

Qu^efto  Sabbato  chiama vafi  negli  Anti* 
chi  Rituali  ; ^f£a?iào  datur  Eltcmòfyna  Jhè  fcrmcn*^ 
tum  in  Confinorio  Lattrancnjh  , 

Chiamali  quella  Chiefa  oAnu  Portam  Lati- 
nam  , perche  da  quella  Porta  vicina  fi  andava-» 
nei  Lazio,  oggi  detto  Campagna  di  Roma,  c ^ 
per  ella  entravano  i Popoli  Latini  in  Roma.  E* 
il  Lazio  celebre,  e famofb,  per  elfer  Hata  1’  ori- 
gine di  tutta  P Italia , e Fonte  della  Lingua' La- 
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tina  nota  à tutt’il  Mondo  . li  Lazio  fìi  così  det- 
to .dei  la  parola  Jatet , mentre  Saturno  Sabazio 
Cafpio , fuggitivo,  dalla  Patria , quivi  s’ afcofe, 
di  cui  pure  ià  menzione  Berofo  Caldeo,  e Vir- 
gilio nel  libro  ottavo . 

^rimili  ah  atberrto  vcnit  Satnrnui  Oljmpo 
j^rnta  fttgiem  , ér  Rtgnii  exul  adepth  . 

Id  gemi  indocile  , à"  difperjum  montibui  altii 
Compofuit , Ugefque  àedit . 

Secondo  Stabone  , e Plinio , li  termini  del  La- 
zio erano  da  una  parte  il  Tevere , e dall’  altra_f 
li  Monti  Circei , e perche  da  Cajo  Solino, e Pli- 
nio vi  fìi  porto  per  termine  il  Garigliano , il  cui 
Fiume  dall’Oriente  ferve  di  termine  ; dal  Me- 
riggio il  Mare  Romano  ^ dall*  Occidente  il  Te- 
vere congiunto  col  Teverone,  e dal  Settentrio- 
ne il  Monte  Appennino.  Abitarono  in  quella 
Regione  diverli  Popoli , e furono  gl’  Aborige- 
ni , gl’Arcadi , gl’Ardeati , gl*  Antonie],  li  Pe- 
lalgi , li  Rutoli , li  Siculi , & oltre  il  Monte-* 
Circello  li  Volfci , gl’Ofci , e gl*  Aufoni  ^ con- 
tenendo in  fè  le  Paludi  Pontine . Di  quelli  Po- 
poli , tutti  chiamati  Latini  fcrifle  Tacito,  Latini 
j^lcriofuM  hominum  genui  t[oliq\  ubertate , ac  itigenio- 
rum  excellentia  facundum . 

La  divota  Cappella  di  qiià  poco  difeorta , e 
vicina  alla  fuddetta  Porta  Latina  rirtorata  fple- 
didamente  con  pitture , & altri  ornamenti  dalla 
pietà  erudita  del  Cardinale  Paolucci,  fplenclo- 
re  già  del  Sacro  Corteggio  per  la  fua  integrità 
de  cortiimi , e celebre  per  la  fua  dottrina  \ c il  j 
luogo , ove  fecondo  le  tradizioni  de  maggiori , i 
Iti  il.  Santo  Aportolo  pollo  nella  Caldaia  d’ olio  • 
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bollente  ; dì  cui  v ha  memoria  in  un  ifcrizzio* 
ne*  che  quivi  fé  ne  confervi  parte,  (i  come  del 
Sangue,  e de  Capelli,  che  per  ignominia  gli 
furono  tagliati^  altri  tengono , che  pur  vi  fia  la 
ftefla  Caldaia,  come  fi  vede  nell’Ifcrizzioni  della 
medefima  Capella  : il  che  attefiano  li  Teguenti 
verfi  quivi  (colpiti . 

Martora  falmam  tuìit  bìc  tAtUta  ’^oamti 
Trincìpi  Fcrbuw , cernere  qui  mruit , 1 

Verter at  hicfufle  Troconful , forcipe  tondet 
$luem  fervem  oleum  ìadere  non  valuit . 

Conditur  bic  oleum  , dolium  , cruor^  atqt^  Captili 
confecravit  inclita  Roma  Titi , 
Aggiunge  nobiltà  , e fplendore  à quello  Sagro 
Tempio , che  S.  Leone  IV.  havendo  creato  Er- 
manno Arcivefeovo  di  Colonia , e fuoi  Succef- 
fori , Cancellieri  della  Santa  Romana  Chiefa_», 
gl*  alTegnò  per  fua  Chiefa  in  guifa  di  Titolo  , 
quando fofle  venuto  à Roma , quella . Avanti 
la  Porta  di  elTa  ( altri  dicono  avanti  la  medefi. 
ma  Porta  Latina, )fù  creato  Papa  Gregorio  VII. 
che  era  fiato  Arciprete  di  efia  , il  quale  poi  sfor- 
zato da  un  Concilio,che  ad  ifianza  d'Arrigo  III. 
Imperatore  fi  congregò  in  Sturi , à rìnunziar  il 
Papato  . Oggidì  quella  Chiefa  è Titolo  di  Car- 
dinale portovi  da  Leone  X. , il  quale  havendo 
creati  trentanno  Cardinali  tutti  in  una  mattina, 
hebbe  bifogno  di  nuovi  Titoli , trà  li  quali,  il 
primo  aggìunfe  quello  di  S.  Giovanni  à Porta 
Latina.  La  Stazione  però  in  quella  Chielàè 
molto  antica , e delle  prime , che  vi  fi  ponelTe , 
avanti  S.  Gregorio . 

In  quello  di  pure  chiamato  Sabbatum  vacani 
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era  la  Stazione  à S.  Pietro , dove  il  Papa  con.^ 
piiblica  Cerimonia  dava  PÉlemofìna  ai  Popolo, 
e faceva  la  folita  lavanda  de  i piedi  à Poveri, n6 
potendo  ciò  fare  nel  Giovedì  Santo  per  P occu- 
pazione delle  lunglie  funzioni , e perciò  da  i 
Greci  chiamali  ancora  il  Sabbato  di  Lazzaro,  il 
che  trovali  fcritto  in  un  Graduale  di  S.  Grego- 
rio con  quefte  parole  ; Sahbatum  *vacat , quando 
Vominm  ^apa  Eltmofynam  dat^  fi  difle  perciò  Sab- 
hatum  meam , perche  il  Papa  non  andava  alla-f 
vilita  della  Stazione  . Tal  funzione  ancora  di 
lavar  i piedi  li  faceva  dai  Papa  in  quello  giorno, 
perche  la  Maddalena  in  eflo  pure  iinlè  li  piedi  à 
Giesìi  Grillo , e li  lavò  con  le  lagrime  , ciò  che 
più  chiararnentc  efpreire Albino  Fiacco  dicendo. 
Vnde  ^poflolùui  •virin  mcfnoriam  deT;otij]ìmtc  fHulicrii 
mmbri%  Chnfli  bodie  facit , quod  ipja  fccit  Capiti  ; Ì!P 
ideo  à Stazione publica  *uacat . 

S' efpongoiio  qui  su  F A Itare  alcune  Reli- 
quie del  medefimo  Santo  , cioè  li  llromenti  del 
fuo  incominciato  Martirio;  portati  in  quello 
giorno  da  S.  Giovanni  Laterano  , ove  fi  confer- 
vano,à quella  Chiefa^  e per  ornamento  delPAl- 
tare , per  la  publica  venerazione  ; per  elfer  que- 
lla Chiefa  unita  al  VenerabiliCapitolo  di  quel- 
la Sagrofanta  Bafilica,  che  quivi  vi  celebrali 
Divini  Uffizi , 

In  quello  Sabbato  nel  Laterano  ^ fi  dillri- 
buiva  alti  Sacerdoti  delle  Parrochie , e Titoli  di 
Roma  il  Fermento , eh*  era  il  pane  benedetto , 
che  fi  Coleva  dillribuire  al  Popolo  ; e ciò  li  face- 
va in  quello  di,  perche  dovendo  nella  Domeni- 
ca feguente  celebrare  le  loro  funzioni  nélle^ 
prò- 
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proprie  Chicfe , non  potevano  affiftcrc  al  Pon- 
tcfice.Quefto  Fermento  llima  FeriiditiflìmbCar- 
dinal  Baronio , che  fofle  il  lievito  benedetto  dal 
Pontefice  ^ e divifoalle  Parocchieper  farne  il 
Pane  fermentato  f da  diftribiurfi  al  Popolo  in.-, 
fegno  di  communicazìone  delle  membra  col 
loro  capo  \ cerimonia  praticata  ancor  da  diverti 
Vefeovi  nelle  loro  Dioceli . Per  quefta  medeti- 
ma  cagione  ancor  dura  nel  Palazzo  Apoftolico 
la  diftribuzione  del  Pane  « e Vino  ogni  giorno 
ài  Cardinali , e Vefeovi  Aflìftentì|  in  fegno  di 
comune  fratellanza , e comunicazione . Onero» 
come  hà  con  eruditiflima  otiervaziòne  » notato 
nel  fuo  Libro  de  perpetuo  ^zimorum  •vfu  » Monfig. 
Gio:  Ciaropino  ; l*elemofina  » che  dava  il  Papa 
nel  publico  Conciftoro  Lateranenfe  , overo  in 
uno  degli  Oratori  di  quel  Sagro‘Palazzo»ovetó 
nella  Sala  della  publica  Udienza,  era  la  San- 
tiflima  Eucariftia , nel  Pane  Azimo  confecrato^ 
ma  per  timbolo  della  Comunione  Ecclefiaftica 
chiamato  col  nome  di  Fermento  • Quello  davati 
forfè  à gli  Acoliti  de  i Vefeovi  Suburbani  » ac- 
cìoche  nel  giorno  di  Pafqua  nel  tempo  dellài* 
Meffa  (bienne  lo  poneflero  nel  Calice , nel  pro- 
proferirti delle  parole.  N/tre  commitetio  Corpori^  & 
Songuinii  Domini  ùfc.  & efli  con  i Fedeli  prefenti 
ne  rìcev^eflero  parte  ; e fi  diflTibuilfe  in  fegno 
della  Communione  col  Romano  Pontefice, del- 
la quale  partecipavano . OlTervafi  di  più,  chc-j 
mentre  il  Papa  faceva  la  fudetta  diftribuzione 
del  Fermento , ieggevafi  P Evangelio  ^ Difentio 
faUaeflà  c.  come  fi  fà  nel  di  delle  Palme  nella 
diftribuzione  di  efie,  e nel  di  della  Lavanda  de  i 
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piedi . Amalan.  ìtb.i.  cap.  9.  de  EcchfiafJ.Off. 

In  quefto  inedefimo  Sabbato  pure  fi  confe- 
gnava  à i Catecumeni  il  fimbolo  della  Fede,che 
dovevano  imparare , c perciò  nel  Rito  Ambro 
nano  viene  quello  Sabbato  chiamato/»  Travia 
zicncSymiOi-,  ^er  alludere  alle  pie  coftumanze 

1 . tutta  affaccen- 

data  nell*  illruireifuoi  Fedeli  . 

Alla  Bafìlica  di  Santa  Maria  Maggiore  . . 
la  mattina  (biennemente  l’ Immagine  di 
Nollra  Signora  ; Se  à San  Giovanni  Latcrano 
alle  Scale  Sante  quella  del  Salvatore . Quella,» 
ftà  efpofta  per  tutta  l*Ottava  di  Pafqua Tquella 
(la  aperta  fino  alla  Domenica  infrà  1*  Ottava-» 
del  Corpus  Domini . 

DEL  DIGIUNO . 

Volendo  il  Nojìro  Signor  Giciù  Cri/lo  far  apparir 
piu  forti  quelli  y (he  dovevano  tefiflere  controle 
tentazioni  del  ‘Dernonio , digiunò  \ accio  fapeffmo  , che 
in  altro  modo  non  poteuamo  ribatere  le  fue  lufingbe, 
S.  Ambrogio  dejejun. 

DELLA  LIMOSINA. 

La  fola  Mifericordia  conduce  y & indirizza  gli  buo^ 
mini  à DiOy  ^ è fola  quellay  che  conduce  Dio  all* 
huomo  y quefta  è la  mediatrice  di  riconciliare  un*  huo- 
moall*altrOy  ne  mai  bò  veduto  un  buomo  poi  fi, 
nir  la  vita  di  mala  morte.S.  Agoftino  nel 
Serm.tf.ad  Eremit. 
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Stazione  medejtrnahS.  Cefareo  detto 
ad  Ralatium . 

ABittóionc  non  meno  degli  Augiifti  , 
quando  fi  preparavano  per  i Trionfi  in.» 
Roma  ; onde  n’fhèbbe  l’antico  vocabolo 
^à^alatium^chQ  per  le  Ànime  de  i gran  Servi  di 
Dio  quivi  in  Vita  Monadica  avvezzi  nelle-j 
pih  Sante  f e Religiofe  Difciplipe  à preparfi  al 
futuro  ingreffo  nel  Paradifo , egli  è dato  qiiedo 
luogo  memorabile  per  molti  Secoli  Gentili , 
Cridianì , per  edere  dato  una  Colonia  de  gran- 
di : efpodopoiper  grande  infortunio  alle  più 
miferabili  vicende  della  Santa  Cittì  fino  à tan- 
to , che  per  nondafeiar  perire  il  culto  al  gra  n_. 
Martire  S.  Cefareo , à cui  anticamente  fu  dedi- 
cato^ per  trarlo  dalle  fue  folte  oblivioni,  lo  ri- 
chiamò à qualche  fplendore  Ecclefiadico,  nel 
qual  fi  trova  oggidì  il  magnanimo , & erudito 
Pontefice  Clemente  Vili,  rialzò  dalle  fiie  mine 
il  Tempio;  dalie  fue  antiche  memòrie  il  culto; 
c delle  fueofeurità  la  venerazione  ; facendolo 
Titolo  Cardinalizio  ; dandolo  in  cura  alla  pietà 
de  i PP.  Soniafchi  9 c per  ameno  ricovero  di  ci- 
vile Villeggiatura  alla  virtuofa  Nobiltà  del 
Collegio  dementino . 

E perche  vi  fi  rifvegliaffb  P antica  divozio- 
ne * e celebri  memorie  di  quedo  llliidre  Eroc»j 
della  Chielà  à benefizio  de  i Fedeli,  vi  pofe  la-f 
Stazione  nel  di  medefimo , che  fi  celebra  ali  fu# 

Eroffima  Chielàdi  S.  Giovanni  avanti  Port 
.atina  ; e vi  applicò  la  medefima  Indulgenz  a. 

Quì,\ 
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Qiy  » come  in  luogo  foiuiiofo  , e capace^» 
per  effer  Palazzo  Imperiale  fìi  fatto  Conclave, 
e vi  fu  creato  Pontefice  Sergio  li.  Panno  687. 
contro  l'Arciprete  , & Archidiacono  della_^, 
Chiela  Lateranenfe  . E perche  gl'  Imperatori 
dell'  Oriente  fcandalizzati  de  i Scifmi che  na- 
fcevano  nell'  elezzione  de  ì Papi  incominciaro- 
-s  no  à cader  nell?  Erefie , eribellarfi  dalla  Chiefa 
Romana, empiamente  fcacciarono  da  quell'  Im- 
perio i Monaci , che  con  gran  zelo  vi  s'oppone- 
vano . Ma  accolti  benignamente  dai  Romani 
Pontefici  in  Roma , da  elfi  hebbero  con  quefta 
Chiefa  il  Sagro  Palazzo  in  cui  formarono  op- 
portunamente un  Monaftero  cosi  famofodi  nu- 
mero di  Monaci , e di  entrate  , che  divennero  i 
dì  lui  Abbati  privilegiati  tra  le  20.  Badie,  de- 
ftinati  all'alfiftenza  del  Sommo  Pontefice  quan- 
do folennementè  celebrava . 

Venerofli  già  quivi  il  Corpo  del  Santo 
Martire  Cefareo,per  cui  intercelfione  operò  Dio 
molti  miracoli  : bora  giace  lotto  l'  Altare  di 
S.  Croce  in  Gerulalémme  \ di  elio  n'  hebbe^un^ 
dente  da  quei  Monaci  S.  Bernardo , à cui  il 

Santo  cortefemente  permife  di  rice- 
verlo » e trarlo  dal  fuo  Capo , ciò 
che  riufcito  non  era  , dopo 
molte  induftrie_»f 
ad  altri . 
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DOMENICA  DELLE  PALME 

STAZIONE 

A S.  GIOVANNI 
IN  LATERANO , 

DElIe  Palme  chiamali  quella  Domenica-j  , 
perche  fi  celebra  del  trionfo  di  Grillo, 
quando  incontrato  dalle  turbe  con  ra- 
mi di  palme  ^ entrò  afiìlb  (òpra  d*un  vii  Giu- 
mento nella  Città  di  Gierofolima . iFìi  detta  an- 
cora quella  fella.  Dominici  fiorame  overo  Ramovutn, 
Dotninica  Ofattna  Tafcba  fctitum  fine  compettntium^ 
perche  in  tal  giorno  come  fi  ò detto  fi  confegna- 
va  il  Smbolo  a i Catecumeni  detti  Competenti^ 
fi  nominò  pure  Lrfz'/»»» , perche  in  quella 
Domenica  fi  lavava  il  Capo  de  Batte^^fandi  per 
efler’unti  con  i*  Olio  nel  giorno  di  Pafqua.  Tal 
cerimonia  poi  di  lavar  il  Capo  fìi  tralafciata  i’ 
AnnoSij.  nel  Concilio  Mogontino  per  ixoii-. 
dar  occafione  alli  femplici , & idioti  di  penfare  y 
che  quella  lavanda  folfe  il  vero  Battefimo,  Nel- 
la procelfione  di  quellaSolennità  fole  vali  potta- 
re  rEucarillia  Ibpra  le  Spalle  da  due  Sacerdoti 
con  iinaBara  ben  ornata  per  dinotare  il  Trionfo 
del  Salvatore  , overo  il  libro  del  Sant’  Evange- 
lio , e la  detta  Bara  era  portata  in  procelfione__. 
folennemente  dalli  Diaconi  ^ 

Li  Maroniti  Popoli  Cattolici  abitanti  nel 
Monte  Libano , ufano  una  graziola  cerimonia  ^ 
■ . ■ . poi- 
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poiché porjano in Chiefa  un  Albero  dì  Olivo» 
il  quale  benedetto  fi  mette  all’incanto  à chi  of- 
ferifce  maggior  Limofina  per  la  Cliiefa  ^ quello 
poi  che  prevale  di  oblazione  à tutti,  porta  il 
detto  albero  in  proceflione  aiutato  da  Parenti  » 
ponendovi Ibpra  un  fuo  figliuolino  , ò fanciul lo 
con  acclamazioni  » & allegrezza . Nel  ritorno 
della  Proceflione  tutti  danno  l’aflalto  all’  Albo- 
re, tagliando  chiafchediino  un  ramolcello  per 
divozione , la  qual  cerimònia  fi  fà  pure  oggidì 
nella  Chìeiàdi  S.  Giovanni  delia  Ficoccia  detto 
de  Maroniti . 

Soleva  anticamente  il  Pontefice  in  altri 
giorni  dell*  Anno  dìftribuire  le  Palme  In  legno 
dì  vittoria , >.e  di  allegrezza  » e rifloro'alli  Pelle- 
grini » che  ritornavano  dalla  vifita  di  Terra-. 
Santa  ponendo  loro  ai  Collo  alcune  Croci . L’ 
Inno;  che  fi  canta  dalla  Chielà  nella  proceflione 
dalle  Palme,  Gloria  Laus^iy  honor  Tibi  fit  Rcx  Cbrì- 
Be  Redempior  » &c.  Fii  fecondo  1’  opinione  di  al-  •>., 
cimi , da  Teodolfo  Abbate  Floriacenfe , il  quale  " 
eflendo  carcerato,come  complice  della  Congiu- 
ra tramata  contro  Lodovico  Imperatore,  com- 
poftò;  eflendo  eccellentiflìmo  Poeta , il  quale-, 
poi  lo  cantò  dalia  finellra  della  prigione, mentre 
paflava  l’Imperatore  in  quello  giorno  delle-. 
Palme . Il  buon  Prencipe  ne  prefe  tanto  diletto, 
che  non  folamente  lo  liberò  » ma  lo  promofle  al 
Vcfcovado  Aurelianenfe  . Alcuni  hanno  volu- 
to » che  fia  flato  autore  di  quello  Inno  Reinaldo 
Vefcovo  Lengovienfe . S.  Cerillo  Gierofolimi- 
tano  aflerìfce  come  cofa  degna  di  memoria  , che 
la  Palma,  della  quale  tagliarono  le  Turbe  i Ra- 
mi 


DIgilized 


A S.  Gioì  in  Luterano.  349 

mi  per  folenaizzare  l’entrata  del  Salvatore  , rc- 
ftafle  in  piedi  con  particolar  Previdenza  Divi- 
na,& intatta  nell’orribil  afl'ediodi  Gierufalem- 
me  fatto  da  Tito,  quando  in  quel  Territorio  fu- 
rono tagliati  tutti  gli  Alberi . 

\ Là  diftribuzione  delle  Palme  facevafi  ìnLj 
Roma  dal  Papa  nel  celebre  Triclinio  Latera- 
nenie , dopò  d’efler  Hate  benedette  nella  vicina 
Bafiiica  di  S.  Silvellro  dal  Cardinal  di  SXoren- 
zo , donde  poi  li  portavano  dagli  Oratori  alia 
Bafiiica  Leonina  . Era  quella  Bafiiica  dì  S.  Sil- 
vellro ( di  cui  fi  fa  frequente  menzione  negli 
Ceremoniali  antichi , ) una  Cappella  , overo 
Oratorio  nell’  antico  Palazzo  Lateranenfe,  in«j 
cui  facevafi  dal  Papa  di verfe  funzioni  ; e par- 
ticolarmente dopò  la  lavanda  de  i Piedi  nel 
Giovedì  Santo , qui  li  Papi  facevano  la  Cenà-j 
con  i fuoi . Qua  pure  fi  portavano  nelle  Procef- 
fioni  folenni  de  i Pontefici , le  Reliquie  della-» 
Cappella  del  SanUa  SanBorutn  ^ e dopò  d’haverle 
in  efla  venerate  , dal  medefimò , con  le  ftefle-» 
Reliquie  fi  cominciavano  le  dette  Procelfioni . 

É perche  fi  b fatta  menzione  del  tanto  fa- 
mofo  nell’  Illorie  EccleliallicheTrichinioLate- 
ranenlè , ò Leoniano , perche  fìi  fatto  da  SXeo- . 
ne  IIL , e detto  maggiore  , per  la  fua  grandez* 
za  , e confpicuità  |(  di  cui  ancor  oggidì  vicino 
alle  Scale  Sante  fe  ne  veggono  (egnalati , e ve- 
nerabili vefiigi  nella  Tribuna  foia  limalla  ixi^ 
piedi , e riftoiata  dall’  erudita  pietà  , e magni- 
ficenza Eccleiiafiica  del  Cardinal  Francefeo 
^ Barberino  di  chiariflima  memoria , non  farà  di- 
(caro  a i Lettori  l’ha  venie  una  difiinta  notizia  • 
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Fh  dunque  la  Baiilicat  ò Triclinio  Leoniano 
nel  Palazzo  Lateranenfe  vicino  alle  Stanze  Pa- 
pali . Chiamoflì  con  divcrii  nomi  in  tempi  di- 
verlì  t cioè  Bafilica  « Sala  Cafa  Maggiore, Regi  a* 
Acubito,Triclinio  maggìore,come  fu  defcritta^ 
dal  Anaftafio  nella  vita  di  S.  Leone  III. 

Chiamofli  Sala  > Regia , e Balilica , perche 
ip  eflb  fi  facevano  in  diyerfi  tempi  dell’  Anno 
varie  principali  funzioni  da  i Pontefici  ; mà  piìi 
particolarmente  fi  cliife  Accubito , e Triclìnio , 
per  le  Cene  publiche , alle  quali  era  particolar- 
mente  afiegnato . £ fi  come  gli  altri  erano  defii- 
nati  per  alo  de  i Pellegrini,così  quello  fervendo 
per  gP  Imperatori  * & altri  Potentati,  che  veni- 
vano à Roma  , volle  S.  Leone  farlo  più  Iplen* 
dìdo  , e fontuolb . In  eflb  vi  fono  efprefle  in-^. 
Mofaico  molte  Illorie  Sacre  , & azzionì  fegna- 
late  fatte  dal  medelimo  S.  Leone,  e da  altri  lùoi 
Anteceflbri , & in  particolàre  della  fua  Reinte- 
grazione nella  dignità  Pontificia  , d(mò  li  fieri 
oltraggi  ricevvti  da  quel  Palchale  » e Campolo, 
Capi  della  congiura,fatta  contro  di  lui  : e dell* 
una,  e l’altra  traslazione  dell*  Imperio,  cioè 
dall*  Occidente  all*  Oriente  e dall’  Oriente  di 
nuovo  all*  Occidente  ; nel  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno incoronato  Imperatore  dal  medelimo  San_> 
Leone  con  le  publiche  Acclamazioni  del  Popo- 
lo efprefle  in  quelle  parole  . State  Fetre  dona  Fi- 
tam  Leoni , iy  ViSoriaìn  Carolò  Regi  dotta  . 

Degno  di  gran  venerazione  è quello  luogo 
per  le  molte  funzioni  Sacre  fattevi  da  i Ponte- 
fici:Peroche  qui  foleva  Cenare  il  Papa  nel  gior- 
' , no  di  Natale , e di  Pafqua , con  molte  belle , e 
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niriofe  cerimonie  altrove  defcritte , & intorno 
illa  Menfa  del  Pontefice  preparata  in  forma  di 
Accubito  y ò di  Letto , erano  difpofti  in  ordine 
indeci  Banchi  in  forma  parimente  di  Letti  per 
indeci  Cardinali,  cioè  cinque  Diaconi?,  cinque 
^reti , & il  Primicerio  -,  & un  fcabello  avanti 
ili*  ifteffa Menfa  per  il  Priore,  detto  Bafilica- 
•ìo  . Si  benediceva  l’Agnello,  fi  ponevano  tut- 
;i  à menfa,  nel  modo,  che  il  Signore  fece  l*  ulti- 
Tia  Cena  con  gli  Apoftoli  fuoi , la  quale  fi  rap- 
3refentava.  Poi  l’ifteflb  Pontefice  metteva  in_* 
Docca  del  detto  Priore,  che  gli  fede  va  avanti  un 
30codi  detto  Agnello , dicendo.  faciì^fac 
:itiui  ^ficutilk  acccpit  ad  damnationtim  ^ tu  aecipe  ad 
'emìffionctn  . Il  refio  dell*  Agnello  dava  à quelli 
iindeci  Cardinali , che  mangiavano  feco , & ad 
litri , che  gli  pareva  . La  medefima  cerimonia 
ilella  Cena  , e convito  fi  faceva  ne  i due  giorni 
feguentì  di  Palqua  : non  però  con  la  medefima 
rapprefentazione  dell’  Agnello  . 

• In  quello  celebratiillmo  luogo  Nicolò  I. 
diede  la  fentenza  contro  Giovanni  Arcivefeovo 
di  Ravenna  alla  prefenza  di  molti  Vefeovi  con- 
gregati^ e qui  il  medelimo  Arcivefeovo  venne_» 
ad  umìliarfi  difdicendofi , e ponendo  lafua  Pa- 
linodia fcritta  di  fua  mano  (òpra  le  Reliquie-» 
della  Santa  Croce  ; fopra  li  Sandali  diNoftro 
Signore , e fopra  il  libro  degli  Evangeli  : facen- 
do ad  alta  voce  il  folito  giuramento  in  publico  ; 
e qua  pure  venne  il  giorno  fèguente  à ricevere  : 
le  correzzioni , e penitenze  . Qui  il  medefimo 
Papa  vi  congregò  un  altra  Sinodo’;  e qul.fi  fa-; 
xevano,  e trattavano  gli  Atti  publici  déllalr 
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Chiefa , come  fi  fa  oggidì  neila  Sala  publica-;del 
ConcìAorò  nel  Palazzo  Apoftolico . ’ ' 

£. privilegiata  quefta Sagrofanta Baiìlica_f 
Lateranenlè  fopra  ogni  altra  Patriarcale , Me* 
tro^itana , eCatedrale;  elTendo  la  Keflìdenza-^ 
Idei  Sommo  Pontefìce  , come  primo'  di  tutti  li 
Vefcovi  della  Chiefa  univerlàle  . In  elTa  più, 
volte  celebrafi  la  Stazione  ; cioè  tutte  le  volte  \ 
cheli  Vefcovi  fogliono,  e devono  nellè- lord 
Cattedrali  fare  publiche  funzioni . £ una  delle 
quattro  Patriarcali  aflegnate  per  la  vifìta  nell* 
Anno  Santo  : è delle  fette  celebri  folite  viiitarfi 
da  i Fedeli  tutto  l’Anno,  per  elfer  ■ arrichita-» 
d’ infinite  indulgenze . A quefia  il  Papa  alfunto 
al  Pontificato,  viene  à prendere  con  folenne  Ca- 
valcata il  Polfeffo . Nel  Palazzo  Laterano  fono 
fìati.  celebrati  fette  Concili  Generali,  oltre  molte' 
Sinodi , che  fi  celebravano  con  i foliti  Vefcovi 
adiacenti  à Roma  , detti  ancora  negli  Atti  di 
eflì,  Vrbkarjy  ò Suburbicar]  l’ultimo  fu  lòtto  Leo- 
ne X.  nella  medefima  Bafilica,poi  vi  fi  fono  fat- 
ti moltilTimi  SHnodi , mà  li  più  celebri , e de  ì 
quali  è reftata  maggior  memoria  fono  tredici , e 
1’  ultimo  fùd’  Innocenzo  III. folto  il  Portico 
di  quefta  Chiefa.  Ormifda  Papa  con  Apoftolico 
Zelo,  e libertà,  havendo  trovato  in  Roma  alcu- 
ni Manichei , fattili  frullare  publicamente  i 
mandatili  in  efiglio  , fece  abbrticciarei  loro  Li- 
bri .De  i Santi  venuti  da  tutte  le  parte  del  Mon- 
do è incredibile  il  numero,  che  hanno  venerata 
I quella  Santa  Bafiiica  ^ molti  de  i quali  fono  (lati 
mentovati  fotto.ii  lóro  giorni  fetóivt.  E qui  pu- 
lce li  Penitenti,  per  peccati  publici  deteflavano 
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le  loro  Colpe  y e ricevevano  la  pubblica  Peni* 
tenza  . Fìi  governata  quella  Santa  Bafilica  da  i 
Canonici  Regolari-  y detti  perciò  Latcrancnfi 
dàl' tempo  di  S.Gelafio  PapaV  che  ve  lì  pofe  Pan- 
no 492.  lino  al  tempo  dr  Boniiatio  Vili.  ; che  la 
diede  con  l’entrate , - e Monallero  a i óinonici 
Sécolariy  che  formano  un  nobiliifimo  Capito- 
lo y di  cui  è Capo,  & Arciprete  un  Cardinale__jy 
che  con  ^ran  culto , e magnihcenza  ficclefialli- 
ca'y  pan  alla  celebrità , -grandezza  y e .làntità 
dì  ella  la  fanno  rifpkndere  con  fòmma  venera- 
zione . r.  ; , 

La  voce -Ebbraìca  Oftnna^  che* in  quello 
giorno  nella  ProcelTione  fi  canta  hgnilica . £4 
Sahare  efh  un  acclamazione  latta' daUe 

Turbe  à Grillo  Trionfante , e perciò  fi  dicedue 
volte  nella  MelTay  una  in  nome  degli  Angeli'y 
e l’altra  degli  huominì . Quella  parola  fbleva- 
no  replicare  gli  Ebbrei  y quando: coglievano  Ji 
rami  de  Salci  per  Iblennizzare  la  fella  de  Taber- 
nacoli \ volevano  dunqiie  le  T orbe  con  tali  pa- 
role dinotare  il  Trionfo  y con  li  rami  di  Salcio , 
Olivo  al  ligi  i volo  di  J^vid come  à vero  MeC- 
fia.E  li  benedicono  y e didrìbuifeono  dal  Sacer- 
dote i rami  quantunque  Grido  non  li^  benedi- 
cefle  y ne  lì  didribuilTe  y li  perche  égli , dice  il 
Durando  y non  li  onorò  v ma  fù  egli  da  efli  ono- 
rato : e fi  perche  quel  Popolo  d’Ebbrei  fece  ciò 
per  Cerimonia  meramente  Corporale;  e noi  fac- 
ciamo qiieda  dimodrazione  Sacramentalmente; 
& ancora  perche  portando  quegli  li  rami  figni- 
fìcavano  il  Trionfo  di  Grido  non  ancor  compì-^ 
to  y ma  che  compir  fi  doveva  nel  tempo  delia_i! 
Z fua  ' 
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Aia  Palfìone  \ laonde  non  dovevano  i rami  effer 
da  Grido  benedetti»  da  cui  non  era  anc^r.adem- 
()ita  la'fìguta»&ìl  midero . < ' , 

i Nella  Chi  eia  del  CoUeggio  de  i Maronki 
ià  Strada  Nuòva  fi  fà  con  molta  (olennitàie  con. 
corfo  ^ Po{»lo  la  funziòne.in  lingua  r cerimo- 
nie » e'rìti  Siriaci , che/bdisfa  alla  pia ^ erudì 
ta.curiofìtàdei  C^Morrénti , per  Pamena  va^ 
riètàde  i filo  mideri  » e rifveglia  ne  i circodapti 
interna  confola^ione  » che  dallo  parti  anco  più 
rìmote  dell'  Oriente  it  edrcitino  i milWri  della^ 
nodra  Santa  Religione , e fi  benedica  in.  tutti  i 
linguaggi  » & Idiomi  il  Signore . 

. ; Bella  parola  di  dio  . ^ 

jeette  avute  braeci» patente  fona  le  'parole  ài 
e dal  Predicatore  fono  gettate  \ et ffiMebe  rif^ 
nk^okekcuor  noBro  Pamor  ài  ^iViSfAgodinO;nel 

Setm.'Sv'.  de  San6li  • ’ . i • 

..  della  OMOSIl^A.  . 

-Vir  Qn  mi  tricordo  haver.  mai  Mito.  ^ ,\e§^r..^morp9 
dì  Mala  \ motte  ' colui  ^ ibi  in  qàifia  vita> /ì  i 
àaao.nólontitri  alV  Operx  di  Mifiticordia  u P^tPebe 
' >t/tieBo  tale  bà  molti  ^ ebe^pte§ano,per  lui  (T  . ' 
1}  '•ìi.impoffibiie  ^ thè  It  Orazioni  ài  inehi  noni  ; 
lijr.  •'  faftoefatidite»'S.  Agodi  no  l’vel  i j>' 

: LO'  ' . Seiftii  dell’ Opere. della;'  i.-j 
; Mifericòrdia  * 
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Ommamentè  illiiftrati  i%ìahè  qóèfti  GHTé-  • 
fa,  e Titolo' Cardìiiaii^Of;' col  Palai^o 
, vicinò';*  da  Ila  réfidenza,  fentit^f  ij  libetati- 
tà^i  S.  Cario  Borromeo , fplcndorè  0i  tutta  là 
ChiefaCattolìcà , il  quale  rinovandò  l*arttìcO  | 
e pio  Iftituto  de  Vefcoyi c ide  Cardinali';  * di 
lafciar  il  nome  dellà^fartu^lia  i e pigliàtfi  quelfó 
delle  loro  Catedrali , é TimlrV  come  lafciato  il 
Cognóme  della  fua^nobiltflitrfa  Cafa  Doncomeà  i 
fì  chiamò  il  Cardinal  di  Sàhta'PraiTede  f il  qual 
Titolo  Rirtàiirò  égli*  còrr  Ifólcndìdà  magni^- 
cen^a  per  in vitare'col'  ftio  Èfempiò  àhehe'^gli 
altri  Cardinali  Thòlarr  Diaconi  k ferii  fimi^ 
le  néi  lóto  Titolile  Diaconie, pcrche'comincìaft- 
do  fin  dalla  StradaS’.  il  Portìco con  i gradini  per 
àfcender  alia  Chiefa  s rifece  la  Facciata , fece  llUt 
Portà'di  nuovo  *,  é dentro  il'Palco  dl  legno  inta- 
gliato: ripulì  tutte  le  tre  Navi  d’intorno.  Acco- 
modò li  gradini  pér  falircalP  Aitar  Maggiore  , 
e chiufe  quel  luogo  di  Cancelli  di  Marmo^  or- 
j nati , come  fi  ve^,  dì  belliflimi  Bafeuftn  di  Me- 
tallo . Rmovò  tutto  il  Presbiterio;  antico 
fetlò  lincrofiature  de  i Miiri  fotte  la  TlibqnàJi» 
fatte  gdà  anticamente  di  beHilTrme  ladre  di ‘Mar- 
mo .Rifece  il  Taberhacdlo  Ttne  fopràl’Altàré 
fi  fodiene  da  quattro  Colonne  di^^Porfiito  . 
Z 2 Or- 
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Ornò  la  facciata  dei  mcdefimo  Coro , con  nobi-  , 
li  Statue  delle,  due  Sante  Sorelle  PralTede,e  Pu-  ; 
denziana  Ticólari . Alzò  ^iir  due  Poggioli  con  * 
balauflri  vagaident^rnati  « dove  con  decoro,e  • 
maedà  fi  confèrvàno , e fi  efpongono  ne  fuoi 
giorni  le  prez^fifiime  )■'  e moke  Heli(|uie  « che  ’ 
viibno.  Qui  'if  Santo  Cardinale' piti  volte  di  , 

. (Kittefi  tr^tenne.in  lunghe  Ora;>ioni  ,^^maiTi- 
mamente 'nella  Confeflione  lotto',  rAjtar  . 
giore  9 c i^eiia.  Cappella  deiii  Colonna  « 'oVe  . 
leva  flar  mólte  fiore  conti  mie  in  Oràzibne!.  C^ì 
fiebbe  le  lue  delizie fpirVtu^li  « qnÀn<^o  fi  tr^t- 
tennejn  P.oma  ,.»é  qiu  vicolo.. egli  . &bbricò'il 
{piazzo  per  il  Titolare^  dove  egli /cpn  efeiii- 
pip'd’ogni  yirtò  abitò;  e*qu\  pure  piò  vòl-| 
Xe^vi-  prec^cò  *.  Aiicór  .fi  vede  nel  ^medefimo 
■ Palazzo  la  Stanza , oy ’egli  ' efercltò  le  fué  coi^  ' 
fiiete  p^ii^nzé,  e dìfcipline';  con  qualche  veflU 
g^é'memoi^ie  di  mortificazioni  corporali:  & aii* 
corfiiqpfifa  il  luogo,  e le  favole  ,'pv*ógli  ri- 
ceveva i Pelcgrini , maflim^nìentèiruoi  Mila-r 
nefi  nell’Anno  del  Santo  Giubileo  lèrvendq  con 
amore  paterno  alla  Menfa , fovvenendòli  di  lar^  ' 
ghe  , Limofìne  vifìtando'  con  éfil’  ìoro.Je^ 
Chlt'fe.  , ^ 

. SM..^.lìtuata  quella  cèlebre^» /e  divotilllmjLlf 
Chiela  sp  la  cima  del  Colle  , ò Clivo  dèlia  Su" 
butra,  nel  piano  del  Monte  Efquiilnq  pòco  di- 
; Maria  Maggiore,  la  fuaprìmVFon- 

• , dazione  nell’  efl'ere  prefente  , , è di  fopra  1 200. 

^ «nq!  poiché  fino  nel  Concilio  di  Papa,.Simma- 
’ CQ Celebrato  nel  499.f1  famenzione  di.Celió  Ar- 
’ cip.ietfi  Cardinale , e Pietro'  Prete  di  quello  f i- 
- ^ ^ • *^to- 
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telo'»  che  fi  fotwfcfiflf^rò  à qncl  ,Cohcilio  : & è- 
probabile  opinione*chc  fofle  eretta  in  Titolo  tiel 
modo,  che  fi  permetteva  in'quei  tempi  dalla  nie- 
defima  Santa, che  qui  haveva  là  fnà  Caiàypoichc; 
ne  gli  atti  .fiioì  fidice , che  Antonino  Imperato*' 
re,  hàvendo' notizia,  che  Santa’  Praflede  (b« 
ftentàva  in  dett'a  Càfa  molti  Criftiani , nel  tem-' 
po  della  Tua  perfècu'zlone,é  che  li  medefimi  con*  > 
venivanó'iiifiemc  in  quel  luogo , màndòjà  pren- 
derli tutti , per  farli  morire  v lèni:*  altra  irìquii^' 
"zlonehel  medefimo  luogo  dov’èoggi  queftoTi- 
tolo  j e che  in  efib  pati  all’  bora  il  Martirio  San 
Simmitrio  Prete  con  altri  zz.  Crifiianl  ,•  li  corpi 
de  i quali  portò  la  nòtte  à Sepéllire'  nel  Cimite-: 
rio  di  Prifcilla  ; nè  potendo  la  Santa' Donna  per 
tencrrezza  di  compaflìohe  ,•  e per  ardente  Ibllé- 
citudine  di  Carità , più  fofleneredi  veder  tanta 
(tra^c  dei  Santi  Martiri  , chie(è  ài -Signore di 
morirè,  equiviefauditafìriposòinpàcé  , e vi 
fhfèpoltà.'  Il'Pozzo,  che  fi  vede  in  mezzo  la_< 
Chiefa  era  quello,  dove  la  (anta  - gettav'a  il  Tan^ 
gue  de  Martiri  ; & il  Màrmó,_’che  fi  vede  vicino 
alia  Porta , e quello  fopra-cui  ella  macerando  il 
fuo  Corpo , dormiva  . • ; • , • ' ‘ ^ , 

Fii  molti  Anni  dopò  ri'fiauràta  quali  da_» 
fondamenti,  e ridotta  in^migliòr  forma  da  San 
Pafcale  I., che  ne  fti  dìvotilfimòiìn  cùl  |pe(To  (là* 
va  tutta  la  notte  in  Orazione.  Fècévi  trà  l'al- 


tre  colè  la  Tribuna  , eTArco'Màggiòre  di  Mo; 
faico  ( come  pur  fin  oggidì  fi  Veggono,-  ) cpl  fiiò 
nome , e diverlè  Ifcrizzioni  riferité  •daIl*''Ugo, 
nio.  Sópra  l’Altare  fece  un  Ciborio  d’argento 
di  800.  libbre  i '&un' Regno  ,*  ò-  Corona  d’oró 
■ ■ Z 2 con  ■ 


n • 


j'jS'  ~ ' IsjffTì  Xaifta^ 
con  '• . Q>n6  la  Q>nie(Iìone , dove  è 

il  Cofpo,deUa^anta,cod  lamine  d’argento  di 
ribt>fe.iP9f.RonwdQvi  la  Statua  di  cfla,  di  loo, 
libbre  d^arjcnto . .Vi  trafportò  da  varj  Cimiteri 
per  metterli  in  ^uro  dentro  la  Città  molti  Cor- 
pi de  i Santi  Martiri  fino  al  numero  di  2300.  ol- 
tre.quelli , cbq quivi  fepeljì  la  Santa;  de  i quali, 
acciò  ne  riman^ua  memoria!  e fi  rifvegliaflew 
vie  la  yenerafìone  verìo,  Wefia  fua  Chielà 
pc  i Fejdeliy nell’  ingreflo  deUaJ*prta  , .viìeccl. 
mettere  U fude^o  $.  Carlo  una  Lapide  di  Mar- 
mo col  fudettonuqjero  dei  Santi  Corpi  quivi 
ftpolti.  , , - . ' > 

- . Delle  reftaura2Ìonì  fatte  dal  inedefimo 
Santo  Pontefice  oltre  la  Tribuna , che, con  la_f 
fua  antichità  1,  e divozione  di  quelle  Sante  Im- 
magini altrove  deferitte , fpira  venerazione  ^ di 
fegnalatoè  rimafia  la  medefima  Cappella  da.# 
elfo  dedicata  àS»  Zenone  > il  cui  .(Corpo  conui 
moki  altri  cgli  qiu  vi  ripofa  ; la.qqale^  pér  ogni 
parte  divora  , . e.  venerabile  i non.  fólo  pcrj^ 
fua  antichità  conlèrvandofi  ancora  il  medefimo 
mofaico della  volta,  col  di  ini  nonie  ; ma  anco- 
ra per  l’Immagine  della  Santiflìraà  Vergine  col 
Bambino  in  braccio  » che  forfè  é delle  più  anti- 
che di  Kottiarma  fopra  tutto  è fegnalata  per  efi 
fervi  ò tutta  la  Santiflima  Colonna , ò parte , à 
cui  fò  flagellato  ilNofirp  Signore  Qiesu  Crifip, 
tenutale  frequentata  .‘con  laylfita  dehFedcli 
con  ibmma  venerazione  ; di'cùì  altrove  fi  è deti-l 
to.  Chìamafi  ancora  quefia  Santa  Cappcjl^ 
Orto  del  Tarodifo , & altrimenti . S.  Moria  Ubèra 
m à.pfnii  Inferni . Cosi  detta , perche  cclebran- 
■ dovi  .1 
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dovi  la  Mefla  il  detto  S.  Pafcale , che  come  fi 
diffe  la  fabbricò , overo  fpendidamentcla  lifto-r 
TÒ  vidde  l’Anima  di  un  fno  Nipote , per- la  qua- 
le offeriva  il  Sacrificio  * portata  dalla  Madonna 
in  Paradifo  * e parevagli  t che  ufeifle  per  quella 
Fineftra^checfoprarAltare  . E perciò cqucr 
(lo  privilegiato , con  fegnalata  frequenza  ♦ per  i 
Defonti;  E’ fiata  novamente  riftorata,  &ab- 
bcllita  dall’  mgegnofà  pietà  di  Monfignor  Ci- 
riaco pancetta  Auditore  di  Rota , il  quale  per 
I rendere  plh  efi>ofto  alia  divozione  dei  Fedeli 
quefio  venerabiliflimo  Trofeo  della-  Noftra^ 
Religione  hà  fatta  alzare , e porre  in  piò  luuii- 
nofo , & ornato  profpetto  la'medefiraa..Sagra_* 
Colonna-,  dando  al divotiffimo  luogo,  efito, 
piò  lume , e fplendore  di  abbellimento»  perche 
piò  facile  fi  rifvegli  t’amorofà,  gratitudine  de  i 
Redenti  verlb  il  Nollro  Patìentiflìmo  Redento- 
re ; lafciando  infieme  memoria  della  fua  gene- 
rofa,  c pia  mente  erudita  divozione  , fenza  pe- 
rò vcrun  pregiudizio  delia  fua  venerabile  anti- 
chità; ne  in  effa  entravano  mai  Donne  fotto 
pena  di  fcomiinica  \ fe  bene  al  prefente  fi  è am 
pliata  in  alcuni  giorni  dell’Anno  per  coufola- 
zione  (piritualc  di  quefio  di  voto  Seffo . 

E governata  con  pio  culto , e cura  da  i Mo- 
naci di  Vali’Ombrofa  delia  Congregazione-, 
di  S.  Benedetta  , inftitiiita  da  Giovanni  Guai- 


berte  Fiorentino , e già  la  poffegono  da  cinque- 
cento Anni,  da  quefio  Monaftero  nc  ufeìper 
gran  benefizio  della  Chiefa  San  GregOl^ip  » II. 


che  jiuivi  fò  Monaco  % con  altri  Sommi  Fon- 
'‘"Zi  '-••Av. 
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. Avvcnnein  queila  Chiefadi  SantaPrafle- 
de  un  calò  orribile  à Papa  Gelafio  li.  Perciòche 
eflendo.quà  venuto  à celebrar  laMefla  nel  di 
della  Fetta  à petizione  -di  Defiderio  . Cardinal 
Titolare  ; m.  dalla  fazzionedi  Leone  v e.Gen» 
CIO  Frangipani  potenti  Romani,  nel  mezzodi 
quella  folennitàaflaltato  ; dalle  mani  de  i quali 
con  la  difela , che. fece  Crefcenzio'Gacianofuo 
Nipote , con  le  nobili  Cale,  de  i Corfi , c de  i 
Normanni , à gran  fatica  potè  con  la  fuga  fal- 
varfi  . Sc^pò  dalle  loro  mani  il  Papa,  mn  . 
deformato , e mifcrabil  afpettò , feguendolo  fo- 
lamente  il  fuo  Crocifero , à cuì  la  Croce  cadde* 
per  ittfada  ,e  nel  fuggire  arrivò  à i Prati  vicini 
à S.  Paolo  ,,qniyiià.diverfi , che  fegnito  l’havé- 
vano  fìgnifìcò  il  firo  penttero  di  partir  da  Ro- 
ma v e di  qua  partito  fe  n’andò  in  Francia , . e_» 
quivi  nel  MonatteroCInniacenlè  lì  morì , come 
li  crede  d’ affanno".  Scrive.  Pandolfo  Ottiario  , 
che  fiyprefente,che  sii  le  Porte  di  quetta  Chiefa 
durò  il  combattimento  tra  i Frangipani,  e quel- 
li del  Papa  inlino  alla  quarta  parte  del  giorno  , 
lafciò  quefto  .Pontefice , per  le  gravi  turbolenze 
patite  , memorie  gloriofé  della  fua  gran  fortez- 
za d’ animo , piètà  e virtù  Apottoliche , con-, 
le  quali  'edificò  la  Chiela  di  Dio  , e refe  cele- 
bre ancor  quetta  , ove  Ibftenne  i più  gravi  tra- 
vagli . ■■  • ^ 

Hebbè  S.  Brigida  fomma  divozione  à que- 
ttà Oiìela vifitandola  frequentemente,  & uj^ 
giorno  ttòvò  quivi  una  pòvera  Donna,  che  gia- 
cevi su  li  ttradz  abbandonata,  e quali  moribon- 
da , onde  motta  à compattione  la  pigliò,  e portò 

etti 
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efTa  tncderima  sii  ie  fpalle  alPOfpitale  di  S.  An- 
tonio vicino  \ mà  vedendo  di  non  poter  conti- 
nuare , fi  fece  aiutare  dal  Tuo  Cappellano  che 
haveva  feco & ambedue  la  portarono  à detto 
Ofpitale , dove  la  confegnò  al  Prefetto,  dando- 
gli alcuni  denari , acciò  folle  curàta^'condottala 
poi.convalefcente  à cafa  Tua, con  ponergli  addofi 
fo  la  fua  Corona  la  liberò  ancóra  dal  mal  cadu- 
co ^ con  memorabil  elèmpio  di  carità  . 

Chiamafì  quella  Settimana  Santa  maggio- 
re ; ò perche  in  elTa  fi  Ri  memoria  delia  Pallione 
di  Gìesii  Grillo,  il  maggior  benefiziò  fatto  d^ 
elfo  al  genere  umano , redento  col  fuo  prezio- 
fiflimo  Sangue  ; ò perche  in  efla  l’Ufiìzio  Divi- 
no c piò  lungo  % ò per  la  maggior  allinenza , s 
piò  rigorofa  in  elfa  de  i Crilliani  antichi  ; il 
, qual  rigor  vien  olTervato  oggidì  ancora  da  tut- 
I ti  li  Fedeli . Li  Crilliani  dell’Etiopia , devodf- 
lìmi  fopramodo  della  PalTione  di  Crifto , fogliq- 
no  in  quella  Settimana  , malfimamente  li  nobi- 
li, vellirli  di  lutto , aftenerfi  dalle  conyerfazio- 
ni , e paflatempi  , e rare  volte  efeòno  dì  Gafa_#’ . 
Fu  chiamata  ancora  quella  Settimana  Hebdotao^ 
da  Indul^encU , perche  come  habbiamo  detto  in 
quella  fi  riconciliavano  li  Penitenti  publici:  Fò 
ancor  detta  tìtbdomoda  SanBa^iy  pfgofa^Hchdovioda 
ultima  . Li  primitivi  Crilliani 'fblevano  ancora 
aftenerfi  dall’opere  fervili  per  attendere  folo  al- 
le deyozioni'vóprepararii  alla  Santiflima  Cora- 
munione  del  Giovedì  Santo,  nel  qual  giorno 
folevafi  fare , fi  come  il  giorno  di  Pafqua  da_^ 
tutt’il  Popolo  ; Così  erano  folennizzate  le  fo- 
lennità  del  Signore  dal  fervore  di  quei  primi 
Crilliani.  Va- 


|6|(  Samo 

- ’ ■ Val^itirìiimo  Imperatore  in  ondre  di  qiìes 
(li  Sant)  ^orni  « e pe;>  l'ailfigrorza  della  prodU^ 
maPafqua  di'  Kefurrck^zione  « fece  nn  Ediuot 
cheli  liberaOero  tattili  Prigioni fuor  che  di 
alcuni  pi d gravi  , delitti , della  qual  legge  fà 
menzione  $.  Ambrogiaal  raederimo  Imperato* 
te,  qualuio  il  reprdlè  < che  à perruafione  di  Giu* 
(lina  (ila:  iMadrehaveflero  fatto  mettere  prigio- 
ni alcimlin  quelli  giorni  Lo  ilelTo  olTervarono 
ancora. gl’ Imperatori' di  Oriento:  e Teodolio 
U comandò  anco  con  una  legge , come  fà  fe<; 
dc'S.  Gio:  GrilbilaniQ  V il  Quale  menzione.^ 
di  quelle  memorabili  parple  fcrittevì  dalpjitTi* 
moPrencipe  VHnan  mihS  licerct.^  & Defunfloi  rr» 
vararr , 0*  refufeitarc  , ad  priorm  ’oUam  rt 
ducere 

' .In  quello  giorno  vi  bà Indulgenza  plena- 
ria, e ft  fa  la  fella  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  à Pon- 
temollct  per  ia  celebre  traslazione  del  Corpo 
del  medeiinio  Santo  Apoilolo  da  quello  luogo , 
ove  fò  prima  ripoflo  da  Demetrio  Signore  della 
Morea,  che  lo  portò  à Roma  alia  Madonna^* 
del  Popolo,  (atta  da  Pio  li. , il  quale  venne  ad 
incontrarlo  à quuHo  medefimo  luogo , erecitar.j 
u un’  eloquente  Orazione  in  onore  del  S-Apo  ! 
dolo , prefe  nelle  fue  mani  quel  Sacro , e pre-  j 
zioliiiimodono , e ioportò  alla  fuddetta  Ghie* 
fa , d’onde  poi  il  giorno  Tegnente  egli  medefinu) 
à piedi  con  tutto  il  Sacro  Collegio , con  le  Pal- 
me in  mano  , con  una^  nun^apla  comitiva , e_> 
ProcelTione  di  piò.di  trenta  mila  perfone,  con_s 
le  torce  ,.e  candele  in  mano , lo  portò , e rìpo&, 
«n  S.  Pietro  in  Vaticano , iiccndo  &bbricarcL.j 

• i • 
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' il  Papa  un  'pre2Ìo(b  depolìto  ponfervaflo . 
DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

ICuflodt  icW  /4pi  le  tolgono  à forza  dal  Cadavere  del 
loto  morto  Rè auiòfoverebiameitte  Fedeli  'non  vi 
mojano  appreso . ^l  contrario  quei  ^ che  governuao  l* 
anime  procurino  di  trattenerle . intorno  af  « p 
Crocijifo  Redentore  f accio  più  perfe^aùifntitviVAfio.^ 
S.  Fraocefco  di  Sales  i Serip.  , 

DEL  DIGIUNO. 

SOno  deputati  nella  Cbiefa  Aggeli  ^ cke  regiìlranp 
tutti  quelli , che  digiunane Vedi  è Crijìiano  * eiie 
per  un  poco  compiacimento  ài  ciFo  non  babbia  da  ofere 
da  queclo  numero  tralafciato  di  ejptre  dffcritto  da  gli 
Q/fngioli . S.Badlio  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA.  f 

Limofina  è un  vero  Sacrifizio  \ e per  tale  fù  no-i 
minato  dal  Signore , che  dice , date  la  Lemcfina  j 
ed  ecco , (bt  tutte  le  eofe  fon  monde . S.  ProfpcrjD  R?  i 
Sermoni.  ‘ 

martedì  santo 

STAZIONE 
A s A N t À'  P R 1 S C A 

NELL*  A ventino. 

Et  à S.  Sfthba  trà  F/ifuqntèvù , o il  Celio.^ 

* « **  * * t 

IL  primo  Alloggio , e ricovero,,  eh’  havelTe. 
S.  Pietro»qiiMndo  dalla  Giiulea  v^nne  à Ro-j 
ma , fù  appunto  sp  quefto  \^ont(f,e  lècondo 
1*  antiche  tradizioni , nel  Inogo  py’  .c  q^uerta-.» 

I ' Ghie- 


^ • 
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OiìcÌ^ìa';  ch’èra  la  Cafa  di  Sant’Àcjiiila,  é PrifcH- 
la  , '(.hè  efler  dovettero  de  ì primi  Criftiani  ^ che 
il  Sant’Apoftòlò  battezzalTe  \ e perciò  quivi  gli 
dalTero  loro  àmorévol  Orpizio:fantifieandonell’ 
iftefTo  tempo  Inanime  loro  col  (ante  Battefimo,  è 
purgando  dalle  antiche  profanità  quel  luogo  al- 
tre  voltéi  creduto  da  i Gentili  abitarli  da  1 FàU; 
ni , e Satiri  Eki.da  efll  adorati  delle  Selve'»  cjt 
de  Bofehi  v offerendo  quivi  al  vero  Dio  il  Sa- 
crifizio deiPAgnello  immacolato . Qui  dunque 
S.  Pietro, tra  i primi  altri  luoghi  di  Koma^cele- 
brò  la  fanta  Mefla;  e per  l’ vfo  del  lànto  Battefi- 
mò  fi  valfedelPacqiià  mèdefima  del  fonte  ^ che 
pure  oggidì  ancora  fi  vede  è vi  fi  conferva  il 
vaiò  ftdTo  9 che  à tal  fàcro  Minilteto  adoperò  \ 
e qui  con  ragione  può  dirli  V^ché  incomiriciaffe 
la  prima  piccola  Criftianità  di  Roma.*;xrefciuta’ 
poi  qu'and’il  Santo  Apofto lo  abitò  nella  Cafa 
di  S.  Rudente  » à Santa  Pudenziarta  \ come  ivi 
fi  è detto . . ^ . 

Prima  che  queflo  liiogo  fofle  convertito  in 
Chiefa  9 come  che  doyettc  effer  fra  gli  alberi , e 
le  Selve  , abitato  perciò'daGènte  plebea,  erayi, 
fecondo  Popinione  dei  Volaterano,  un  Tempio 
dedicato  à Diana , altri  dicono  ad  Ercole , fab- 
bricato^ fopra  le  niine  delle  Terme  di  Decio  Im- 
peratore, edificate  in  quella  parte  delPA venti- 
no,  che rifguarda  il  Circò  Maflìmo  V ch’èapr 
pnnto,cv’è  la  Chiefa  di  Santa  Prifea  al  prefente. 
La  favola  d’Evandro , di  Ercole , de  Fauni di 
Pico,  di' Numa  , e di  GioveElicìo , delle  quali 
altrove  fi  è ragionato  , 'fi  leggono' nél  Aitar 
Maggiore  alcuni  verfi  , che  fpiegano  la  profani- 
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ita  de  i Gentili  \ e<la  (àntità  di  quello  luouò-de.i 

l^rmiani  . _ . ;.  ^ 

Balli  Scrittori  •Ecciefìadici  » chiamali  que* 
Ha  Chìeia  del  Titolò  di  Sant’Aquiìa , c.Fnlca  t 
attefo  che  Eutichianp  Tapà  »:  iCquale  yiffe  ne  j[’ 
tempimcdefimi  di  Santa.  Prilcà,  hebbè  pér  jivéw 
laiione  la  hptizia  del  lùòsó , dove  era  (epòltp  ,U 
Cqrpo  della  llelTa  Santa  rrifea  Vergine»  e l^ar* 
tre  Romana,  uye  andando  col  Clero,  e Popolò  i 
facendo  zappare  , lo  ritrovò  ( e lò  fece  tralpór- 
tarenel  luogo  ,ov’è  qiieHaCKiefa,  con  mólta 
divozione  , « onore  . E,  le  bene  priina  u chiat 
mava  ancora  di  Sapta  PrifeiMa , eh*  era  moglie 
di, Sant* Aquila  V dopò  fi  chiamò  ceti  Titóiò  !di 
Santa  Prifea ...  £ uno  de  i piò  antichiTìtoli'di 
.Cardinale , trovandoli  Uno  nel  CòncilTo  Rt>> 
’manò  lè.condo,  un  tal  DotnentcoTrétè\dìSant* 
[Aquila  e Prifea  .nel  Monte  A vèntMjo'i . e'  cosi 
fu^eguentenicnte  in  molti  altri  CÒiicilj,e  Teihr 
pi , finche  fìi  ftabilìto  nella  Bolla  di'Sifto.V. 
Inella  .diltribuzione^dè  i Titoli  ^ Furono  ad  of- 
fizlare  quella  Chiefà  in  un  ibntuòlò'  Móiiallero 
lì  Monaci.,  ne  i quali,,  perche  era  mancato  Ibrle 
lil  fervóre-  dell’antica  difeipiina  Mònallicà,Ì*Ab** 
;‘j  baie  del  MònaRefò  VÌndociiìcnfe,i  à’cìii  fpetta-: 
;i  va  Quella  Ghielk  per.concéflione  d’  AlèlTandro 
II.fi  no  dalP.^iod2,  con  la  prerogativa  del  Titolo 
I di  Cardinale.,  con  le  lèguéhti  paròle 'Còncedi- 
J tnm  edam  omBibui  hujm  loci Ahbàtibui' BttUftam  ‘J'ri’ 
U'c^  atm  dfgmtate  Cardinaìii_  iyc.  per^  riformarlo  fcr 
I condpda  Regola  di  S.  Benedetto  con  la  cori-* 
• 'ferma  degli. antichi.lòro.privilem  in  quellaChie* 

là  , il  qud  ^lodando  il  di  liii  zelò , .'gli  conferì 

" ’•  ^ 
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gn’  o{>(Kirttona  facoltà  per  ciò  &re  , il  che  fe- 
licemente feguì  .9  come  fi  raccoglie  dalla_t 
lettera  del  medcfimò  Pontefice  , eh*  è la  25. 
!del  iihro  4^  da  cui  ne  raccoglie  l*  eruditiffimò 
Shitioitóo  adEpift.(>.Ub.i.Vindocini , che  que- 
ftà'ahtlchiffima  Chiefa , e Monaftero  annefio 
p^ma  dato  à i Ihddetti  Monaci  da  Alefiio  li. 
:{>oi nkilta da  Gtiiberto  Antipapa:  indi  refli- 
tiiitik  à'  i fliedefimi  da  Urbano  li. , e di  innovo 
ieVata , fh  da  Califlo  III.  rellituìta.  Sa  efTendo 
un'  alj^à  volta  ripigliata  à i medefimi  Monaci» 
fh  ftàbilita  nel  loro  antico  pofleffo  da  Innocen- 
zo III.  mà  portando  le  vicende  de  i tempi  molte 
delbla^ióm alla  (anta Città,  &ài  luoghi  più 
ytuerabili'di  effa*,  da  i quali  fù  annoverata  io^ 
bgiii.tenq)o  qùeftà  Chiefa;  Ri  trafairatb  il  cùltó 
pett^cr  difcofta^dàl  più  abitato  di  Roma  : fino 
che  Rivennero  ad  abitare  nel  tempo  di'SiftoiV. 

1 Padri  Relbrmàtl  di'  S.  Francefeo  V è da  quièdi 
pifsò' con'  molto  vantaggio , e felicità  di  qu^fta 
Chi^a  » alli  Padri'Agoftiniaui.  dèlia"  Congrc^ 
gaaione  ni  Lombàtdia’,  che  con  i liberali  fqc- 
cqrfi  del  'Signor 'Cardinal-  Crefeenzio  pniltrno 
Titolare  , l’  hà  con  vaga  magnificenza -re(litu>, 
ta  al  primrero  fplendore . ' ’ • - ’ 

' Ciò  che  fi  a flerifee  da  alcuni  Scrittori  » ciré 

quivi  S.  Pietro  battezzafle  Santa  Prifea,  devefi 
tenere  per  Apocrifo  , attefocbe  non  era  vivo  il| 
SanPAuortolo , quando  qiiefta  gloriofa  Vergi- 
ne, e Martire  foftenne  il  martirio  fotte  Clau- 
dio II.  Nell’  antichifiima  Confefltone  fótterra- 
nea  fi  vede  in  un  canto  il  Fonte , di  cui  fi  valfe 
S.Pietro  per  battezzare  molti  Criftianifopra  un 
....  Ca- 


ASMtaPftfca  j6i 
Capitello  antico»  cóme  habbhinrò  détto»  e-fopra 
l\Aliaré  l’Immagine  di  S.  Pietro , e di  Santa^ 
Prifca  » il  coi  Corpo  flette  qniél  (otto,  rlpoflo 
da  che  ve  |o  collocò  Sanp  Euóchiano  Pap&_*  # 
d’onde  poi.  fu  .trasferito  folto  l’Altare  della-» 
Chielà, quando fii rifìaurata iòdi  qua fù ii me- 
defimo  di  lei  Corpo  tras^fko  con  «fucilo  di 
Stm’Aqtitia  , e Prifcilla  forfè  per  maggior  fì- 
ctitezza^ilà  Chiefo  di  Santi  Quattro  nel  Mon* 
te  Celio»  dà  Leone  » (è  bene  quivi . ne  fò  ri» 
portata  poi  buona  parte  ^ coUic  è fbfnpre  flato. 
coflumenelie'Trai1sla2Ìoni  dei  Santi  Corpi  dà 
un  luogo  ad  Un’  altro.  EgK  È pcrciòr  quello  luo4. 
gq  molto  devoto  » e venerabile^  ftiniandofi  prò» 
babile  per  molte  congetture  » e pet  P antiené^ 
tradirioni  » che  in  qucÀa  Confèflione  Pietro 
•faceffe  rinafeere  col  Santo  Battehmò  molti  Gen> 
tiii  àlia  Fede  Crifliana»  e vi  confacrò  l’Altare^  ■ 

11  foddetto  Cali  fio  111.  ».  come  fi  vcde^dalie 
fue  armi  di.  Cafa  Borgia  » é dall*  Ifcri^zioni»  che 
fono  nella  medefìmaChiefa , fplendidamente.^ 
la  rìQàurò»  vi  fece  il  recinto  di  tavole  di  mar- 
mo al  luogo  »chlamatò  dagl’Antìchi  Platórica» 
,ch’  enei  Gorq,\fàcendovi  diverfì altri  miglio- 
ràmeuti  c Uhifhamentcè  ilatsa  abbellita,'  & or- 
uàid  dai  Cardinal  Benedetto  Giuffintani»  chc- 1 
rlnOVò  aUcora  If  Còufefl'ionè rvfbndò  la  foo 
, data  »' ampliò  là.  piazza  e con  un  nobil  foHìp> 
to  indorato  j fece  rifplendéreinamiiìcaincnte-i 
tutta  la  Chiefa:  aggiungendo  le  Itanzeper  i Re- 
ligiofi , che  ne  dovevano  bavere  cura  . 

Narra  il  Cardinal  Baronìo  » eh*  Edinero 
compagno  di  Sant*  Anfelmo  Vefcovo[di  Can- 
: T : tua- 
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tuarìa  lafciò  fcritto  nella  Vita  del  medefìmo 
Santo  il  fatto  feguente  in  materia  delie  Reli- 
quie di  Santa  Prifca . Facendo p , per  eagion  d^e^er 
minata  la  prefente  Cbiefa,  là  Traslazione  del  Corpo  di 
guefia  Santa  ad  un  altra  Ghie  fa  , vi  fi  trovò  prefente 
Galone  , ò Fbola  t^efcovo  di  Parigi  : hebbe  in  dono  dal 
Titolare  di  guefla  Cbiefa.  un.  pezzo  della  Tefla  della 
Santa  Martire  ; e nel  ritorno  da  Rovta  , venendo  à vi~ 
fitare  SanF  rinjeltno  fuo.  amici fmo  ^ il  guai  all*  bora 
fi  ritrovava  in  Francia  , gli  partecipò  d*  haver  trova- 
te alcune  Reliquie  de  Santi  ^ in  particolare  fin  Of  odi 
Santa  Prifca  , il  quale  moBrò  à Sant*  y1nftlnu>\  Edl 
nerOi  eh*  era  prefente^  pregò  il  Vefeovo  à fargliene  par 
te  \ il  quale  fi  contentò  « che  prende ffe  uttto  ciò  ^ 'che  po- 
tefe.in  una  fot  volta  levarei  mà  appenna  toccatala 
viddr  rimanergli  in  manà  una  picchia  particellai  ne  ri- 
manendo egli  di  efa  fodisfatto  9 pregò  di  nuovo  il  l^e  • 
feoTO  à' fargliene  maggior  parte  , Non  acconf enti  all* 
bora  Sant*  ^n  feltao  ^ che  il  Vefeovo pik  la feiafie  tocca- 
re  il  Sacro.Ofo  V e foggiunfe  ad  Edinefo  . In  verità  ti 
dico  9 che  la  Santa , di  cui  c quella  Tarticella  9 non  la- 
[darebbe  di  ripigliarla  nel  giorno  del  Giudizio  per 
quant*  oro  è in  Coflantinopoli , in  tutto  il  Mondo\  e 
perciò  la  Santa  riceverà  da  te  quefl*  ofiequio  ^ come  fé 
fofe  fatto  à tutto  il  fuo  Corpo . Teftimdnio9  e chia- 
ro argomento , in  quanta  venerazione  dobbia- 
mo tenere  eziandio  le  minime  parti  delle  Reii* 
quie  de  Santi , che  con  edi  gloriofamente  dove- 
ranno  riforgere  e godere  la  gloria  immortaj^ne 
Cielo . ; I 
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(lavji  ne!  Monaderadi  S.  Andrea  «pernòntfraf- 
gredire  le  leggi  della  Tanta  mòrtifìcajzione  , una 
Sciidella  di  legunii  macerati  nell’acqua  ; di  ten- 
ta penitenza , e.virth\Criftiana.,  fili  qu^a  No- 
biiiifiina  Matronai  raccoglicddo^ih.efib^ìquei 
Temi  di  fpiritOy  ch’ella  fomminidratì  gli.hai'è- 
va  in  una  virtuofa  educazione . La  Scudella_« 
poi  di  argènto'v  cnh  cuigli  man4av>a^^li  leganti , 
fii  alleila  medefinudatà  da  S.Gregorio  per  Eie* 
molinaàquel  povero  in  forma  di  Pellegrino, 
che  gli  apparvief  i alla  Porta ',  ::chej  fu  GiQtit 
Grido . ,'i . . t'Mf  '■  / ...  /.’*  ■ . : \j  1 

r.  In  quedoloogo^  celebre  per  la  Tua  antichi- 
tà', che  ancora  òggidii  4 e nella  dhicTa  4 < e neHaJ 
Confedìone  vLu  Vede.V'd  còme' della iabbfièM 
ancora  rimadb  ^ abUò>ìuel  grati  Santo  % Grego- 
rio YeTcovo  diÀg/igeqto ,«  d^oad&;pòi:d  parth) 
e (inafcofe  inuniQrtOy  ch’era  àppredo  al.  T;em>* 
pio  dì  S.lMercurto  ha  vendo  faputoi*.  xhcf  veni-, 
va  gente  à Róma , pct  dimandarlo  ^ ni  Papa  per 
Vefcovo  vfe  bene  per  ordine  deiPidedb  Papa  ^ 
effendo  cercato,  e ritròvato  fra  certi  Alberi,  dó.- 
ve  fi  era  nafcodo , Hi  cpdretto  dal  : aredefimo  ^ 
pigliare  il  Vefcovadò,  che  riciifava . 01treie4Ì 
altre  Reliquia  , che  qui  fi  efpongpno , vi  .c  parto 
di  un  braccio  del  gian’ Abbate  di:  S.5bbba;parte 
del  cui  Capo  è à Si  Anadafla  .>  .QgV  pure  fi  vede 
un  Pozzo.antico , della  cui  acqna\per divozio- 
ne dì  San  Sabbaii;Tei'<ne,heve  per  diverfe  In- 
fermità. . > 

Queda  Badìa ,‘Jà quale  amicamente  fervi , 
pei' ricovero  dei  Saìiti  Monaci  Greci,  che  tal- 
volta fuggivano^  lo  perfecuzìoni dogli  Eretici, 
1 w < V c da— 
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è (lata  con  alto  configlio*. della ‘Divina  Provi- 


denjza  applicata  dal  zelo^Apolloiico  di  Grego* 
rio  XIII.  al  Collegio  Germanico  t per 

[mento  di  quei  Giovani  ^.xhe  quivi  in  tutti  gli 
l efcrci^j  di.  Pietà  9 e lettere ..s^allevano  per  do^ 
y.ver  edere  valòroli  impugiiatori  dell’Erelìe  della 
yGer mania  dcfenfori.  delia  Religione  Grì-ftia* 
Ina  ne  i confini , ò nelle  Città  infette  . Qnlfótto 
lU  Portico  avanti  la  Chiefa^fbnò  "alcuni  Avelli  9 
l ò fepolcri  9 che  ftimanfi  clTere  ftati  di*  Vefpefi^- 
Ino  9 e Tito  Irriperatori  9;  per  quanto  fi  può  fcoiv 
igeredalpauuciie  ifcrizzioni  .Tu  in  tanta  ftimi 
Ip  Abbate  di  quello  infigile  v & antico  «Mpnalleì* 
Ito  ; che  Adriano  Papa  mandò  Pietro  AbbatC-jj 
Idi.efiTp  per  pcgatp  Apdfto^lco;  4h  fecondo  Con- 
Icilio  Ecumenico  Kiccno  9 congregato  in  quella*^ 
ICittà  per.opera  d’Irehe  liiiperatrice;^" chiamato, 
1 Prete  9 ^ Abbate  9 ^d(\l  che  fi  argomenta  9 
Ifoflcaltrèsi  Cardinale  fecondo  il^Baiònioi  eM: 
1 Monafterio  dell^Iftituto  di  S.  Bafilio . 1 

l : RifedcvànO.  in  quefto  Mònallero  fopr^- 
j2oo.‘Monaci‘9^  che  per  alcun  tempo  furono  Cljj^; 
Iniacenfi  li  qiuli  diftribuivatia  in  tal . modo  i^ 
l Divini  Uffizi V9  che  ogni  tempo*  di  'giorno  9 
Idi  notte  fi  falaneggiava^e  fi  da  vailo*  continue  k)^ 
Idi à Dio  V fu  perciò* qucfto' Santo  Luogo  in-»* 
Jveneraziohe. ‘Oggidì  pure  fi  veggono  dairuna9 
le  l’altra  parte  della  Chiefa  , i Cori  fu^criòrf,  d<> 

1 ve  ftavàno  i Monaci  à cantare  , ò recitare  il  Di- 
1 vino  Uffizio  9 e chi  bene  di  ogn’intorno  oflei^;' 
I vai  vi  feorge  chiare  memorie  9 e • devoti  avanzi 
Ideila  Temprò  venerabile  antichità  v / 
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. DEL  DIGIUNO. 

GUI  è travagliato  dallo  fpirito  immondo  , valgafi 
del  Digiuno , pereJje  molto  teme  la  di  lui  f''irtù  . 
peroebe  i Demonj  fi  flettano  , e godono  della  crapola  , 
delDubbriaebezza  j' e de  i commodi  corporali  . Il  Di'- 
giugo  è il  cibo  degli  àngioli  ; 4 chi  di  cfo>  fi  pafee  , de- 
vefi riporre-  nelllOrdine  '/ifigelico . $.  Atanaf.nel  lib* 
«d;Vii^.  . • - r ' 

. . DELLA -LIMOSINA. 

Le  foìJanze  rerrenne  fi  moltiplicano  con  darle  à i 
Teveri . E quando  porgiamo  le  cofe  necefiarie  à bi~ 
iagnofi  , li  rendiamo  il  loro  , e non  perdiamo  del  noflro  . 
SJGreg.  ne  i fiioi  moral . > . . I . 

kERCORDI  santo  • 

. . ' G V ' y>'  ^ 

S T A Z .1  O N E 

a:  S.  MARIA  MAGGIÓRE. 

COsì  grand’é  (lato  fempee  U lilpetto  < c la_# 
venerazione  portatafr  in.,  ogni  i tempo  à 
qneda  celebratiillma  Baiìlica  ; che£iige.> 
nio Papa  I. Romano , nato  nel  Monte  Celio: 
fucceduto  à S.  Martino  ellendo  in  odio  appref- 
fo  al  Clero  -,  e Popolo  Romano , perche  haveva 
ricevuto  alcune  lettere  da  Pietro  Patriarca  di 
•Collanti nppoli  Eretico nelle  quali , contro  la 
norma  della  vera  Fede , che  profelTa  la  Chiefa-# 
Romana , )fi  negavano  in  Crifto  due  operazio- 
ni , e due  volontà  ;,non  fi  (limò  maggiormente 
[ort'efo  9 fé  non  alPhóra , chegli  fh  vieuto  (quali 
^pergran  minaccia  , e caftigo,  ) di  celebrare-. 

! • \.  nella 
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Ila  Bafilica  di  Santa  Maria’  Maggiore , fé  non 
lutava  le  medefime  lettere 4i  quell’  empio  , e ' 
Il  le  havefle  publicamentc , come  profane_» 
br  ugiate  y come  fegu) . E ciò  fii  per  clTer  que- 
una  delle  quattro  Bafiliche , le  quali  folcii 
uno  l’Altare  Papale , in  cui>non  può  celebra* 

, (è  non  il  Papa,  e fono  S.  Gìo:  Laterano,  San 
etro  in  Vaticano, S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura, 
quella  di  Santa  Maria  Maggiore  . 

Memorabile , e fegnalato  c ciò,  che  in  que- 
1 Sagrofanta  Bafìlica  fì  legge  elTer  avvenuto  à 
ant*  Enrico  I.  Imperatore  Spofo  di  Santa  Cu- 
sgonda , con  cui  con  raro  efempio  di  caftità  , 
[l'ervò  nel  matrimonio  perpetua  Virginità. Vi- 
ta va  quello  Santo  Imperatore , quando  gli  oc- 
□rreva  di  venire  à Roma  , con  particolar  divo- 
ione  , quello  vencrabililfjnio  Tempio  , efre- 
nentemente  ci  veniva  lii  notte  à far  Orazione^ 
)ndc  una  volta  come  riferifee  il  Nauclero  men- 
re  (lava cosi  folitario  orando,  ffi fatto  degno  di 
'ederli  apparire  Giesìi  Grido  vedilo  con  gli  abi- 
i Pontificali  per  celebrar  la  MciTa  % alla  quale  S. 
^.orenzo  faceva  il  Diacono  , e S.  Vincenzo  il 
soddiacono.  Dopò  elTì  veniva  la  SaiuilTima-^  • 
V^ergine  con  una  moltitudine  di  Vergini,  e di 
\ngeli  ; e fegu  ivano  S.  Gio:  Battida  con  di  Pa- 
triarchi , e Profeti  -,  S.  Pietro  con  gli  Apodòli , 

& Evangeiidi S.  Stefano  con  i Martiri  ; ef  San 
Martino  con  i Confell'ori  : & arrivati  tutti  gli 
Angeli , cominciarono  à cantar  l’Introito  ; Su- 
feepimu:  ^eui  mifcricordiam  trnim  in  midio  templi  tui\ 
e mentre  cantavano  quelle  parole  , che  fègnita- 
ao . '^uJUtia piena  efl  denterà  tua  , Nollro  Signo- 

Aa  5 ' re. 
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re  , e la  Beatiffima  Vergine  accennavano  còn_. 
un  dito  ad  Enrico^  »e  l’ifteflb  facevano  tutti  gli 
altri^nti.  Dopò  l^Evangelio  un  Angelo  portò 
x baciar  il  iibróàGiesà  Crifto^al la  Beata  Vergi- 
ne i à tuttiili.Sauti  perojdìné  , dopò  i quali 
la  medefima  Vergine  ordinò  à’  quell’  Angelo  , 
che  lo  portalle  ancora  ad  Enrico,  dicendogli  . 
Truche  pacis  Ofculuw^  cujui  mihi  lArgwitai  placet . E 
per  l’imriienfa  allegrezza,  Bando  quello  , come 
fuori  disè,  e non  potendo  à pieno  intender  il 
mifterio  l’Angelo  medelìmo  lo  toccò  dicendo- 
gli; Quello  ti  farà  fegno  àelPumor  ^ che  ^io  ti  por^ 
ta  per  la  tua  Cafìità , e GiufUzia  : e fparì  la  vi- 
fione;  dopò  la  quale  reftò  zoppo,  come  un_j 
altro  Giacob  ; onde  fìi  chiamato  poi  Enrico  il 
zoppo . 

— S.  Filippo  Neri , quel  gran  Maeftro  della-/ 
divozione,  e della  Vita  fpirituale  fu  divotiflimo 
di  quefta  Santa  Bafilica  , con  fervore  pari  alla_j 
gran  divozione  ; che  portava  alla  Santillìma-» 
Vergine,  eh’ egli  qui  vi  venerava  . Nella  vifita, 
ch’ei  fece  per  molti  Anni  delle  fette  Chielè  , e 
poi  delle  quattro  ; fpelfe  fiate  quando  lé  trq 
vava  ferrate  , fi  poneva  fotto  li  Perticali  di  dfe 
à far  orazione  , e quivi  fi  trattenne  più  volte—, 
à leggere  al  lume  della  Luna , vivendo  così  po- 
veramente, che  no  havevada  provederfi,ezian- 
' dio  d’un  poco  di  candela  per  veder  lume . Altre 
volte  fù  vifto  il  Santo  Sacerdote  quivi  tratteli' 
nerfi  ad  ammaeftrare  i poverelli,  che  ftavaiio 
alle  Porte  delle  medefimeChiefe  . In  quelli  luo- 
ghi più  fanti , e più  venerabili , era  molte  volte 
da  tanto  fpirito , &« abbondanza  di  celcfti  con- 
fo- 


A S.  Maria  JUaggiore, . yiy 

foHàzìbhi  foptaprefo'i  ch^e^a  sforzato  9 non  po* 
teudo  (offrire  G gran  fuoco  d*amore , di  gridare 
. N$npià  Signore^  nan  piìfy  e gittandofi  inu. 


terra  fi  .'rivoltava  per.  efl'af- non  havendo  più 
forea  per;  fóftehef  qùelP  impeto  9 che  fentiva.^ 
nel  cuòre:  G che  non  è meraviglia  9 fé  eflendo 
còsi  pieno  di  Dio  % (bvente  diceffe  9 Che  ad  uno^il 
quaJt  àtna.^eramnte  il  Signorc.non  è eofa^  pl^  grave, 
ne  più  wolejla  ^ì  ^ quanto  latita  \ replicando,  fpeflo 
quel  detto*  .*  l v^ri  Servi  di  Dio  hanno  la  Vita  in  f a- 
tienTM  9 la  morte  in  defiderio . Tal  fervore  di  fpirito 
di  quefto  Santo  deve  rifvegliarc  in  tutti  quelli  9 
che  vifìtano  i luoghi  fanti  9'maggior  divozione9 
per  ricavarne  il  frutto»  che  dalle  mcdeGme  vifìte 
fprétendòno’.  ; \ ... 

' In  qnèfta  quarta  Feria  G fa  nelFUffizio  Di- 
vino 9 e nella  Santa  Mcfla  commemorazione^ 
della  vendita  di  Giesù  CriGo  9 per  liberarci  da^ 
quella  funeftàv  & infelice  9 con  la  quale  il  pri- 
mo noiko  Parente  Adamo  ci  vende  al  Demonio 
per  io  mangiare,  che  fece  dei  pomo  vietato , con 
laaii  dolcezza  avvelenò  tutto^  il.  genere  uma- 
no^ e trangugiò  tutte  le  felicità  deirhuomo  . 
Et  inqueGo  dì  appunto;  in  cui  fu  formato. dalle 
manidiDioil  Sole  vìGbile  per  illuminar  tutto 
il  Mondo  9 fii  per  la  npGra  falute  venduto  il  So- 
di GìuGizia . Si' genuflette  nell’  Introito  della 
Malfa  à quelle  parole  . JiiJiovtine^efu  omnt  genu\. 
jieilatur  Cielejlinm  , 6rr.  Dà  Spìriti.  CeieGi,  perche 
con  la  fila' Incarnazione  ineffabile , riparò  la  lo- 
roniina’:  dagli  hnomini  della  Terra perche^» 
li  liberò  dalla  fervitù  : edallé  Anime  del.  Lim» 
bO)perche.d’indi.conla  fua  Kefurrèzzione  la  ca- 

A a 4 vò  • , 
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yj6  ^Mereordì Samà-  . .i^\\ 
vò.Èpiegafipurejl  ginochiò da:tntto' il Pòpo* 
lo  ad  imitaaione  di  Gìesli  Crifto  iche  in  quello 
giorno  di  Mercordì  nell?Horto  di  Getremani  j 
orò  al'Padre  Eterno . In  oltre  recitanfì  due  lez-  ' 
zioni , perche  il  Signore  s*offerlè  alla  Palllone  , : 
e morte  per  due  fòrti  di  Popoli , cioè  il  Gentile,  . 
e l’Ehbreo,fi  come  da  due  fuoi  Oifcépoti  egli  fìi 
da  uno  negato  , e dall’  altro  tradito  : onde  in  . 
alcune  Cbiefe  fi  fiiole  genuflettere  nel  principio 
d’ambcdue  le  lezziorii  : dopò  le  quali-fi  recitano 
cinque  verlètti , che  rapprefentano  le  cinque_j 
fonti  della  noftra  làlute  , cioè.- le  cinque  Piaghe 
del  Salvator  Noftro  \ overo,  perche  cinque  voi-  ! 
te  ufcV  il  Sangue  preziòfiflìmo  dal  fuo  Sagrato, 
Corpo;  cioè  nella Circoncifione  ; nell’òrazio-  ' 
ne  dell’  Orto,nella  Flagellazione,  e Coronazio-  ■ ■ 
ne  di  Spine,  nella  Croci fiflìone;  c nella  ferita-* . 
del  Collàtocon  la  Lancia  . NelTratto.poi  fuf- 
fogliente  il  genere  umano  chiede  ajùto.,  e con- 
felTa  la  fila  debolezza  contratta  :per  lo  peccato, 
del  primo  noftro  Padre  . 

• Inqueftogiorno,  e ne  i due  foglienti. inco- 
minciano è recitarli  li  Matutini , &.  Lliiìzio  del-  ‘ 
ia  Paflione,  pieni  di  mifterj , di  dolore  , e me- 
; ftizia,  convertendoli  il  Matutino  in  tenebre.  ; .e 
fi  fà  in  tre  giorni  ; per  rapprefontar  il  tempo  in 
cuiGiesù  Grillo  fìi  nel  Sepolcro . Si  fanno  que- 
i ftì  con  mefta , e funebre  Iblènnità  à San  Pietro 
I in  Vaticano , ove  fi  fa  Cappella  Cardinalizia-*  ; 
ali’ Apollinare , à Santo  Salvatore  in  Lauro, 
detto  bora  la  Santa  Cafa  di  Loreto , & in  molti 
altri  luoghi  della  Città  con  . Mufica  ; così  à San  : 
Giacomo  deili  Spagnuoli  ,&  altrove . 

Di-  * 
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D ì verle  mifteriofè  Ceriraonie  fi  fanno  in_» 
qucCli  tre  giorni  ne  gli  Uffizi  Divini,  e fra  Ic_j 
altre  celTa  il  Tuono  delle  Capane,  per  fignifica- 
re  ,che  nella  morte  dei  S’^'ator  NoHiro,  tac- 
lauero  li  Santi  Apofioli , gli  Evaiigelifti , c Pre- 
Idicatori,  il  Tuono  de  quali  ci  rapprcTcntano  Ic-j 
lOampane  . Si  canta  il  Matiitino  Tenza  le  con- 
traete Lampadi , e Lumi  perche  la  ^ieTafi  tro- 
va in  lattone  mefiizia  per  la  Morte  del  filo  Spo- 
ifo  , e per  la  di  lui  triduana  Morte  i gli  fa  TeTe 
quie  di  tre  giorni..  In  vece  del  Tegno delle  Cani^ 
pane  fi  uTa  far  ftrepito , e chiamare  alli  Divini 
'uffizi  con  Tavole  di  L^no;  non  tanto  per  di 
moftrare  il  timore  de  i DiTcepoli  del  Signore , 1 
^orrore , che  ne  concepiTce  il  Popolo  Gridi  a- 
no  quanto  perche  s’intenda  , che  Te  bene  gli 
Àpoftoli , eh*  erano  il  Tuono , e legno  maggio* 
re , nella  PalTione  del  Salvatore  li  ammutirono'^ 
Inulladimeno  li  minori , ch’erano  le  Marie  , non 
i ceffarono  di  confeflare , e lodare  il  Signore . 
DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE . 

Onfidcratc  tutt^  i tormenti  di  Giesù  , e poi  dite'  t, 

I Egli  non  gli  bà  fofferti,cke  per  guadagnare  il  < 0- 

pro  Amore ^ e il  t/ofiro  cuore . S.FraiiceTco  di  Sale  s , 
nella  Tua  Virar  . 

DEL  DIGIUNO. 

Sfenate  i mira  bili  effetti  del  Digiuno  . EglLri- 
fana  le  infermità  corporali  ; difecca  le  nocive  ài^ 
fUllaziovi  ^ difcaccia  i Demoni  ^ dijfoglié i cattivi  pen~ 
feri  \ rende  la  mente  più  chiara'^  purifica  mirabilmen~ 
te  il  cuore  ^ fantifica  il  corpo  e conduce  l'butmo  al  2»*a- 
\nodiDio.  S. Atanafioad  Virgines. 

• -■  . : . 
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DELLA  LIMOSINA.  :; 

B^Von  ejìrcizìo  e il  far  orazione^  toà  miglior  è il  far 
Limofina  \ perche  quejla  fàPuno  ^ e l’* altro  ; dot  fi 
ahhafa  à giovare  al projjìmo  , a feende  à Dio  ^'eper^ 
ciò  è meglio  orare  ^on  Papere  , che  con  le  parole Inno* 
cenilo  Papa  della  LimoTina  « 

■ . diOFEDI  :anto 

• * V * 

STAZIONE 

A S.  G l O y A N N I 

IN  LATERANO . 

# • * 

S • . 7 • ‘ I 

Ella  Bafìlica  Vaticana  celebrafi  con  lè- 
gnalata.  folcnnità  dai  Papa  meddìmo  ,e 
cori  infinito  concorfo  di  Popolo  » la.La^ 
vanda  de  i piedi  à,  dodeci  Pellegrini  per.  co(Iu« 
me  della  fan:  mem:.  d’ ìiìnocenzo  XI<  tutti  Sa- 
cerdoti *•  con  fontuolillìmo  apparato;  fifa  ia_j 
Proceflìone  nella  Cappella  di  Siilo  del  Santifs. 
icon  tutto  il  Sagro.  Co  [leggio  ; e dalla  Loggia-» 
’aelPorticq.dclla.S^nta  Bafìlica  li  publica  da  un 
Cardinal  Diacono  la, Bolla  in  Cècna  Domini  ; e 
^ dà  la  fòlenne  Benedi^^ione  ài  Popolo.  - 
I . - .Con  vari  niÙleriofì  nomi, fìi  anticamente_i 
|chlamato.  quello  foleuniflimo  giòrtio«efrà  gPal* 
C4/1V/1  ; , per  haver..  il  Signore  in  tal 
giorno  iilltuita  1’  Eucariflia  ; per.  cui.cagione-; 
pureftì  ancor  chiathato  Di»  Carne  Domini.  Da  al*, 
tri  y come  dal  Bcoccardo  fìiidetto  Di»  par.h , 
pi»  ludi . Da  S.  Mauritio  Abbate  Di»  Indulgcn. 
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f/Vf,  perche  in  eflb  fi  riconciliavano  li  peccato- 
ri publici  penitenti . Da  i Siri , Dia  Sccrctorum^ 
e da  Landolfo  ^/Vi  EucbarifHie . Quefto 

nome  Eucariilia  fignifica  azzione  di  grazie^ 
overo  grata  memoria  , la.qualc  vien  chiamata 
con  diverfi  vocaboli  per  fignificare  li  fuoi  diverfi 
effetti  9 onde  s’ iwixtoVdCommuniotte  , perche  in_j 
effa  fi  commiinica  alli  Crìftiani  il  Corpo  % & il 
Sangue  del  Redentore  dicefi  hioFUa  perchè  s*of- 
ferifceal  Padre  Eterno  POftia  viva  delPUni- 
Igenito  fuo  Figliuolo  , Dicefi  Sacramento  , per  li 
profondi  Mifterj  in  effa  racchiufi  . Dicefi  SacrU 
\fizio  perche  ìm  effa  fi  fà  il  vero  9 & incruento  Sa-; 
erifizio  delPAgnello  Immacolato  - Dicefi  fatati- 
co  9 perche  fi  dà  per  provifione,  e foccorfo  alPin- 
fermi  9 che  paffano  da  quelP  alP  altra  vita  . Di- 
cefi finalmente  9 che  fignifica  radunahza9 
perche  li  Fedeli  fi  congregavano  nelle  cafe  pri- 
vate , & ne  i Cimiteri , ò Catecombe  per  rice- 
ver P F.iicariftia  nel  tempo  delle  perfeciizioni 
della  CÌiiefà  , come  bora  fi  fà  nelle  Chiefè . Fìi 
ancor  detto  Magmn  dia  Jo^vis^viridi^  dici  Jo'vis^  co- 
me vien  chiamato  dalle  Chiefe  della  Germa- 
nia 9 perche  in  quefto, fi  riconciliavano.li  publi- 
ci Penitenti  9 da  altri  ^Ibui  dia  yoz>ii , perche__» 
fi  diftribui va  alli  poveri  il  pane  bianco , il  quaP 
ufo  ancor  oggidì  fi  coftiima  in  alcuni  luoghi 
della  Francia  9 e perciò  qiieftò  dì  vico  chiamato 
yceudi  siane. 

Li  publici  Penitenti  9 li  quali  in  quefto 
glornofi  riconciliavano  con  la  Chiefa9  erano 
anticamente  chiamati  H^emcnta  parola  9 che  fi- 
gnificava  coloro  9 li. quali  per  enormi  9 e gravif- 

fimi 
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fimi  delitti , come  erano  li  Tozzi  peccati  di  be- 
ftialità , o nefandi . 

t • L’ ultima  delle  quindici  candele  dopo  li 
cantici  evinta  ; non  fi  cditigue , ma  fi  nafconde  < 
per  vari  mifteriofi  lignificati  , per  doverci  poi 
riportar  nella  Chiefa  , illuminarla.fecondo  fi^ 
gnifica  la  Fede  , che  rimafe  nella  fola  Vergine , 
per  cui  poi  tutti  li  Fedeli  furono  illuminati.Pri 
mo.  Grido,  il  quale  fe  bene  pareva  fecondo 
1*  Umanità  eftinto , era  però  vivo . Secondo  la_t 
Divinità,  che  (lava  occulta , e poi  riforgendo 
con  la  luce  chiariflìma  fi  manifeftò  a i Tuoi  Di- 
fcepoli . Terzo  la  fede , dopo  l’infedeltà.  Quar- 
to che  il  fuoco  dello  Spirito  Santo  , ch’in  alcu- 
ni parecflinto,  di  nuovo  fi  rifcalderà  ne  i me- 
delìmì . Quinto  la  rinovazione  del  lume  lignifi- 
ca quella  del  nuovo  Tcftamento  . Lo  firtpito,  e 
tumulto  , che  fi  fa  dopo  il  Bencditlm,  e il  Mìj'crcrc' 
fignlfica  il  tradimento  di  Giuda , e lo  fchiamaz- 
zo  delia  Turba  , e de  i Soldati  con  le  fpade  , <i_, 
balloni , per  prendere  Giesu  Grido  . ' 

Dalla  Loggia  della  Bafilica  di  S. Pietro, do- 
po la  Melfa  , che  lì  celebra  dal  Papa  ,dall’  ulti- 
mo Gardinale  Diacono  li  promulga  lòleniie- 
mente  la  Bolla  delle  Scomnniniche  , chiamata  . 
in  Ctena  Domini^  gittandoli  una  Torcia  accefa  in 
Terra.  D’indi  il  Papa  dà  la  Bcnedizzionc  al 
frequentiflimo  Popolo  concorfo  . Poi  va  alla_j 
danza  detta  de^l’Apodoli , e qui  fà  la  lavanda 
de  i piedi  à dodici  poveri  \ à i quali  dafli  un  lau- 
to Convito  , c larga  Limolìna  , & ad  elfi  ferve 
il  medefimo  Papa  , in  memoria  di  quella  pro- 
fondiflima  umiltà , e carità,  con  cui  il  Figlio  di 

Dio 
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Dio  in  queftò  giorno  fervi- alli  fiiol  Apofeolì. 
Nella  medefima  Bafilica  di  San  Pietro  fi  moftra- 
no  à molte  Compagni  e , e Con  fraternità, 
vengono  in  Proceflione  dàlia  Città,  con  facra,  e 
venefabil  porripa,  e culto , il  preziofiflimo  te- 
foro  della  Lancia,  un  pezzo  della  Santiflimai-f 
.Croce,  & il-  Volto  Santo  del  Noftro  Signor 

llGiesiVCrifto . * . - 

' - Celebre  pure  è PEfenipIare  Carità  9 •che.ii 
efercita  alla  Trinità  ded  Pellegrini , con  molte 
[dimoftrazionì  di  Criftiana  umiltà  da  i Cardina* 
li, Prelati,  ePrencipià  medefimi  PeHegrini , 
là  i quali  fi  lavano  i piedi , e fi  danno  loro  lautif- 
jfime  meiife  ; teftimonio  ancora  vivo  delP  inda- 
ftriofii  carità  di  S.  Filippo  Neri,  chefìiPApo- 
llolico  Autore , & Inftitutore . - ' 

AllaChicfa  de  i Santi  Apoftoli , & à Santa 
I Marìa^  in  Campo  Marza  vile  della.Cohca,iri.cui 
pofe  il  Signore  P Acqua , quando  lavò  i piedi  à 
iSantì  Apofioiì  rA  S:  Giovanni  Laterano,  & in 
Santa  Prafiede  de  i Monti , vi  c del  Linteo  con 
cui  afeiugò  loro  li  medefimi  piedi.  Nella  ftefia 
Bafilica'di  S.Gip:  Laterano  vie  la  Tavola,  fo- 
pra  la  quale  conlaciò  il  Tuo  fantiffimo  Corpo  in 
queftò  giorno  \ e'fi  moftrano  le  Tefte  dei  Santi 
Apoftoli  Pietro,  e Paolo  . . V 

DELLA  DIGNITÀ^  DE  I SACERDOTI. 

G ’ /lan  felicità  ftrovàrfi  ìn^un  Minifitro  ^ il  qual. 

Jolkz^a  la  natura  itmafia  fcfra  gli  ^n'gdv^  t 
' rende  huomo  JomigliàfiU  aVFigliuol  di,  Dio  , per  far 
che  Dio  venga  detitrc'à  hCi  ;•  onde  fà  àiufntflitri 
e fnantt7iire  la  vita'  cen  cfo  lui.  Sah  Fra'hc.'  di  Sales 
ncllafiiaVita  : *!’  • • ’ ' - • 1 
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DEL  DIGIUNO. 

COI  Digiuno  fi  rasciugano  le  jentine  dei  vizj  % fiV 
fneroa  9 e raffredda  la  petulanr>a  \ * languifcono  ; 
le  Jbt^dide  concupifeenze  \ %\\allontanano  i penfteri^  efi\ 
tien  lontano  il  fuoco  delP  Inferno.  S.  Cipriano  dc—» 
]ejun«.  ...  w . , - 

DELLA  LIMOSINA . 

CIÒ  9 che  s’ impiega  in  opere  di  pietà  nàn  fi  feema  ; 

ma  i^accrefee  : nc  ci  travagliar à la  memoria  de  i 
peccati  cotnmefft , dove  farà  prefente  il  tejlimonio  della 
pietà'verfoi  Poveri.  S.  Leone  Papa  nell’ Omille 
della  Quàref.  . . 

4 

FENERDI  SANTO 

S T A Z IONE 

* • • • 

A S ANT  A/  CROCE 

*’***! 

IN  GÈRUSALEMMÉi  .. 


Detta  ancora  BàRlìca  Elentan'a  »’  nel 
, • , i Campo  ■ SéJSorlano . ■ > • ’ ; , 

- t 

•f  ' ' * * , 

ANtichiflìma  è la.Stazione  di  quella  Ghie- 
ra y inllituita  in  quello  Santiflìmojgior- 
noy  in  tnernorià  deila  Paflioncy  c Croce 
del  Nollro  Sij^nore  Giesù  Grillo  ,'per  celebrare 
la  quale  folenncmente  y e riìVegliarla  ne  i Fede- 
li y Iblevano  i Papi  andare  fcal.zi  in  Proceflìone 
dal  LateranaallaGhielà  medefìma.drS.  Croce  y 
&ivì  celebrare  i.  Divini  Uffizj’v  & airfempio 
dei  Sommo  Pontefice  fole  va  if  Popolo  ancora-j 

anda- 
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l 'anelai^' parimente  fcalzo  vifitando  le  Chiele  <,  & 

1 Ofnìtet^'de  i Santi  Martiri  : Quivi  adoravafi 
la  SàntilVi  ma  Croce , e gli  altri  llromenti  dell^ 
Paflìone-del  nollro  Redeiitorè^  che  come  o^idi 
pure  licoAuma  t lierponevano  atla  pubblica-* 
venerazione  v con  innunierabileconcorfoidella 
. Città  »e  de  i Pellegrini  t e Foceftieri  ; . 

' ' . Sdno  quefti  Sagri  Tefori,  che  fi  efppngono 
tre  pezzi , confpiciu  del  Legno  della  Croce  de^ 

. iNoiìto  Sigiiotré  Gìesù  Grillo . li  Titolo  « che.* 

Ifìt  pollo  y in  lettere  Latine V Greche  , & EbbraU 
rche . U rio  de  i Chiodi  •,  con^cui  fi»  Giesii  Grillo 
{confitto  i»  Croce.  Due  Spine  della Gorona-j 
{del  medelimo  > ' Uno  de  i trenta  denari  di  argen> 
jfd'Vt^n  cui'fii' venduto  da  Giuda . Una  parte_j 
jdeltraverfo  della  Croce  del 'buon  Ladrone»* . 

' I Un  diradi  S;  Tornalo , e credefi  pi  amente , che 
jlia  quciló'i'coti  Cuiil^Sanw'Aflòllólo,  tittiban> 

I do  del  la’ Fede  ^ fi'  lincerò  toccando  le  Piaghe»* 
{del  Salvatore. E nella  Cappella' iòtterranea.  di  S. 

I Elena  fi  conferva  la  ftmeicou  cró  Grillo  fh  lega* 
Ito  . La'Spongia  con  enr  tir abbéVeràtò dì  fiele  i 
' I & aceto  fopr à la  Croce  v Enih  pezzo  della  Velie 
Idi  Giesir  Grillo  ; In  quella  ‘divotilfima  Gappel- 
fla  non  C'lecitó  adalcuiu)'celebràre<,lènzaerprel*  . 
I là  licenza  dèFPapa . 'Nel  mezzo  di ‘una  GallàJ* , 
iò  Relìquiatidi'Vi  c ima  Immagirie  • di  Giesù  Cri* 

I fio  fatto  à mofaicòv  di-tui  vi  M bppinrone , che 
I fofle  di  S»Gregorio  : degna  di  molta  -venerazid* 
Ine  , come  l’aecenna  PUgonio-.  '•  . 

I ‘ Quello  Sacro , ' e V enerabWe  giorno  chia* 

I maflfi  *>  Tarafctvt  4 voce  Ebraica , che  lignifica»* 
preparazione  y «perche  in  ^àl  giorno  gli  Ebbre! 

fo- 
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folevano  preparare  le  vivande  per  il.Sabbatp: 
fegiichte  ; dalla  Chìeia  c così  chiamato  quello^ 
Venerdì  Santo»  per  eflere  con  (aerato,  con  ja^ 
morte  del  Noftro  Redentore  » il  quale  giorno 
ancora  chiamato.Coraa/aro  da  Agofliho  » & Ire- 
neo t .perche  li  come  gli  £b.br.ei  » li  aliene  vano  » 
in  alcuni  giorni  preferitti  dalla  Legge  » da  i cibi 
fanguigniti  contenti  (blo del  Pane  con  làle » 8c 
IlTopov  chiamata  da  Tertulliano  Xtrophagiafcìot 
ArUoram  cmeftio , cioè  cibo  di  cofe  fecche  t,  così  I 
liCridiani  in  quefto  memorabii  giorno  per  ri,- 
venza  della  Paflione  di  Nodro  Signore  »j  lì.  alle- 
nevano.uon  (bloidalla  Carne;: ma  anche  dai 
Pelei  » ed  ogni  altro  cibo  animato;,  mangiando 
(blamente  cofeilècche;  la  quaf.falubre  allinei)-' 
za.vìen  chiaraatà  per  iicherzo  ingegnolà.»  Ari- 
da  japnatio  v.Secdndo  il  còdumc'  del  Lottatto- 
ri , li  quali  fi  ci^atio.  di;ifichi  (eechi  lplanicntie 
per  divenire  più  agili  «’  e pronti  alla  lotta;com’ 
anco  oggidì  li  l^i^ci,,.  & altri  CrUliani  dell’  Or 
riente  ».  molti  d«:j  qualì»lècondo,l'autica' conlìi?- 
tiidine  delia  GÙe£i.»non.gudano  cibo  di  veruna 
foj:te»pèr  iiifino  al  Sabbatu  fera,  & altri  mangia- 
no un  poco  dij  pane  » udenzio.^ , 6 cofe  fimiii  » 

e chiamali  U.  Digiuno  di  quedi.duè  giprnj  * da 
Rabano  » .Hiéuttvumt:  accenando  jedere  deri  vatp 
dail.’haveré  i Santi  Apodoiijdigiuuato.in  q)iei 
• due  giorni)»  che  Giesù,CriOopati.,:!e,  dette-lc- 
polto  'ft  .Cósì.Giément«’-.Aleffandrioo^  efortaL» 
i Giovani  à cibarli  atciirie  volte  di  cibi  lecchi , 
per  confumare  la  ruperfluità  degli  umori  pec- 
canti in  quell'età  florida  »,  cripiena  ; Tal  mo- 
do di  parlare  era  tifato  anco  da  i Gentil  per  di- 1 

nota-  j 
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notare  la  Cena, nella  quale  non  fi  ammettevano  1 

cibi  animati . 1 

Antica  è la  tradizione  di  non  celebrare-»  ‘ 5 ; 

ne  i giorni  di  Venerdì  di  tutto  TAnno  ; poi  fii 
ridotto  a i foli  Venerdì  dlQnarefima,  come-»  I 

pure  o^idì  coftuma  ancora  la  Chiela  Ambro-  ' 

(ìana , rtabilito  tal’  ufo , con  Decreto  del  Con- 
cilio Provinciale  primo  , &.  in  altri  Sinodali  da 
S.Carlo  per  conler  vare  gli  antichi  Riti  di  quel- 
la fila  nobiiiffima  Metropoli , e Diocefi  di  Mi-  ! 

iano  : il  che  faci , per  dimollrare  col  celiare  dal  | 

Sacrifizio  ' Incruento  in  quelli  (acri  giorni , 
ilferfi  compito  il  Cruento  deU’Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio . Tanto  fii  venerato  quello  dì 
lagli  Orientali , che  nella  Regia , & Imperiai 
Città  di  Collantinopoli  fi  predicava  fuori  nella 
Campagna  in  memoria  della  Paflìone  di  Grillo, 
die  lollenne  l’improperio  fuori  della  Città  di  ' 

3erolblima  , c confumò  la  grande  imprela  della 
lollra  Redenzione  , come  aflerìfce  S.Gio:  Cri-  j 

follomo . ! 

Curiola , e divota  è l’origine , per  la  quale 
a Santa  Chiela  canta  il  Trilagio  Sandutf  Sanilm^ 
in  li  ùgua  Greca  % accennata  dal  Cardi- 
lalBaronio  . Pietro  Fullone , pelfimo  Erefiarca 
laveva  aggiunte  ai  Trilagio  medefimo  que- 
te  parole  per  confirmazione  del  fuo  errore, 

'ty  nobii  Crucifixui  \ tenendo  egli , cheiaTrini- 
à Ipfle  CrocifilTa , & acciò  gli  Armeni  lo  can- 
aflero  corrotto  l’haveva  loro  inlègnato  inlin- 
5n*.greea , la  quale  elfi  non  intendevano  i mà 
•oi  il  Santo  Abbate  Sabba , togliendo  le  paro- 
e aggiunte  , e dichiarando  à quella  Gente  la_» 

Bb  veri-  j 
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verità  della  Santa  Fede  « permife  loro  , che  can> 
tallero  tutte  l’attre  Orazioni  in  Lingua  Arme- 
na ,folamentc  ordinò  « che  recitafleroilTrifa- 
gio  in  Lingua  Greca  y acciò  foITcro  da  tutti  udi- 
ti cantare  Cattolicamente  nel  medefìmoldiomay 
nel  quale  erano  ftati  ingannati  ; alTicurandoll 
ogn’uno  della  (incerità  della  loro  Fede  : elTendo 
ali’hora  affai  commime  la  favella  Greca.  Lo  flef-  ■ 
fo  collume  è (lato  mre  abbracciato  dalla  Ghie- 
fa  Occidentale , e Romana  « la  quale  in  detella- 
zione'  di  quella  bellemmia  « cauta  il  Trifagio 
nel  giorno  delia  morte  dei  Salvatore  con  la_< 
medefìma  lingua,  nella  quale  era  (lato  corrotto, 
confelfando  non  elfere  altrimenti  crocifìlfa  ia-> 
Trinità  i ma  il  folo  Umanato  Verbo . 

Molti  divotilTimi  Millarj  li  contengono 
nelle  Sacre  Cerimonie  di  quello  fegnalato  gior- 
no . £ primieramente  li  recita  il  Pallio  fopra_* 
il  Pulpito  nudo  per  ridurci  à memoria , chc_ • 
Giesìi  Grido  nudo  Ri  pollo  fopra  il  Patibolo 
della  Croce:  che  S.  Giovanni  fuggì  dalli  Giu- 
dei nudo  -,  e che  il  Redentore  volle  fvclare  non 
tanto  li  fegreti  dei  Corpo , quanto  del  Cuor^. 
per  il  cui  fignilicato  il  velo  del  Tempo  li  di  vife, 
e tutte  le  cofe  intime  di  elfo  comparvero  feo- 
pcrte . Togliefi  dalla  Croce  il  velo  , con  cui 
fi'coprì  nella  Domenica  di  Paflione  , perche.^ 
Giesò  Grido  fvelò  alia  fua  Chiefa  sii  il  Monte_j 
Calvario  li  Miderj  nafeodi  al  Popolo  Giudaico^ 
e ciò  fi  fa  à poco  à poco , perche  Grido  non_. 
fi  manifedò  fiibbito  ; onde  prima  fi  feopre  un-, 
braccio  al  Corno  dell’  Epidola  , (imbolo  del 
Popolo  Ebbreo  % poi  l’ altra  parte , il  Popolo 


A S*Croct  in  Geru/alemme,  | 

CrilUno^  efinaimente  tutta  per  lignificar»  .] 
la  publica  predicazione  del  Crocefìfib  per  tutto 
il  Mondo.  Leggevafi il medefimo  Pafiiocon-*! 
i piedi  fcalzi  f per  dimollrare  di  afHigerci  coll 
Salvatore  afflitto  come  riferifix  il  Durando . L* 
Orazione  « che  fece  Giesù  Grido  in  Croce  « fu«l 
rono  li  dieci  Salmi  incominciando  dal  Ucus  mem  I 
rcfpict  in  me  , lino  alle  parole  « In  marna  tuas  Domh  I 
ne  &c.  dopò  le  quali  ìpirò  Pregò  in  efla  per  (è* 
per  i Tuoi , e per  tutti  quelli , che  dovevano  ere* 

. dere  in  eflo*  e per  quelli  ancora,  chenon->| 
credevano,  onde  fi  dicono  alcune  Orazioni 
eziandio  per  li  Pagani , e per  li  Giudei,  nell’O*  I 
razione  de  i quali  non  fi  genuflette , perch’efli , I 
perifeherzo  (àcrilego  intorno  la  Perfona  deil*.| 
lappafionato  Signore  piegavano  le  ginocchià_t 
(dicendo  ; Trophetiza  nobi%  CTc.e  per  fignifìcare_j, 
[che  la  loro  cecità  non  fi  potrà  levare  con  ve-  I 
I runa  Orazione  , finche  non  fi  adempia  la  pie- 1 
[nezza  delle  Genti  Si  loda  in  tre  lingue  Dio , | 
[cioè  dal  Sacerdote  in  lingua  Ebbraica  nel  dì  del- 1 
Ile  Palme , come  Maedra  di  tutte  le  lingue  : in 
I Gre'ca  dagli  Accoliti , per  edere  la  piò  dotta  dii 
I tutte  i e nella  Latina , come  Lingua  Signor^  | 
di  tutte  l’altre , per  eflerc  quella  dell’Imperio 
Romano,  Padrone  di  tutto  il  Mondo*,  e del 
I Sommo  Pontefice  di  tutta  la  Chiedi . £ (è  bene 
il  Titolodella  Croce  fii  dritto  in  tré  Lingue—»  ^ 
in  due  fole , cioè  Greca , e Latina  fi  rifponde_» 
nelPAntifone  ; per  l’Ebraica  ancora  contradi- 1 
ce  , e bedemmia  contro  Giesù  Grido  ; il  quale  | 
fìi  Crocifìdb  con  tré  chiodi  per  dimodrare  le_»  i 
fue  tré  paflioni , cioè  del  corpo , della  memc-j| 
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|e  del  cuoré  ? Volle  poi  Giesìi  Grillo  nollro  Re- 
dentore patire  in  quello  giorno  di  Venerdì,  co- 
me riferifce  l'Alcuino , perche  in  elTofìicrea- 
to  Adamo  ad  imagine  di  Dìo  ; e perche  corrif- 
ponde  alla  Ièlla  età  in  cui  follenne  la  fua  Santif- 
fìma  PalTione, cavando  dal  Ilio  Collato  l'Acqua, 
& il  Sangue,  per  làuti  Beare  la  Chielà,  coiiie_> 
già  léce  , cavando  dalla  colla  dell’huomo  la_> 
donna  per  formare  il  Genere  Umano . E per- 
che in  tal  giorno  peccò  Adamo  ^ nel  medefimo 
fò  la  fua  infelice  defeendenza  redenta , e libera- 
ta dalla  fervitù  del  peccato  originale . Fù  pari- 
mente concetto  fecondo  alcuni  Teologi , e San- 
ti Padri , nel  Ventre  della  Vergine  in  giorno.di 
Venerdì , e perciò  volle  in  eflb  ancora  elTerc_. 
CrocefilTo  , e morto  . 

Fù  Tempre  da  i primi  Secoli  della  Chiefa-, 
celebrato  con  funella  folennità  quello  giorno  % 
perche  ben  conveniva  , che  fé  il  Popolo 
Giudaico  pianfc  per  quattro  giorni  la  morte^ 
dijefte  , efehe  inftituì  l’anniverfaria  memoria 
del  lutto  i ed  i Romani  Gentili  il  dì  27.  Marzo 
piangevano  fràdife,  e li  lamentavano:  cosi 
gli  Ateniefi  havevano  alcuni  giorni  fomiglian- 
temente  funefti,  che  in  etìi  levavano  ogni  or- 
namento da  i Tempi , feopavano  il  pavimento , 
e celTavano  da  ogni  negozio  ^ come  lìalferifcc 
nel  Gap.  de  Fcrih  , con  molta  maggipr  ragione 
dobbiamo  noi  confacrare  quelli  giorni,  per  ri- 
no  vare  la  memoria  della  morte  del  Nollro  Re- 
dentore • 

L’adorazione  della  SantilTima  Groce , li  fa- 
ceva folennemente  in  Gollatitinopoli  per  Ire 

gior- 
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giorni  di  qiiefta  Settimana  Santa»  ponendofi  il 
;ero  Legno  di  cfla  trafportato  daU*Imperatore_t 
ìraclio  da  Genifalemme  » e ripollo  nel  fontuolb 
Fempio  di  S.Sofia , dove  nel  primo  giorno  era 
idorato  dall'  Imperatore  » e da  tutti  i Laici  ; 
Mei  fecondo  dall’  Imperatrice , e da  tutte  le_» 
Donne  ; Nel  terzo  dal  Patriarca  » e dal  Clero . 
VIentre  (lava  efpollo  in  quello  tempo  il  Sacro 
Legno  » riempivafì  tutto  il  Tempio  di  iin_> 
baviflimo  odore»  eh’ efalava  da  un  preziofo 
iquore  fcaturito  da  i nodi  di  eflb  » che  gua- 
•iva  diverlè  infìrmità . Di  eflb  pure  fa  menzio- 
le  San  Gregorio  fcrivendo  à Leonzio»  rin- 
graziandolo, di  haverglielo  mandato . L’iflelTa 
idorazione  facevali  in  alcuni  altri  giorni  dell* 
f\nno . _ 

La  (blennità  di  quello  funeflillìmo  giorno 
pieno  di  facro  orrore,  atto  à compungere  i cuo- 
ri più  duri  de  i Fedeli  Redenti  col  Sangue  pre- 
ziolifllmo  diGiesù  Grillo  Nollro  Salvatore  pen 
dente  morto  in  Croce,  fi  fa  propriamente  alla_f 
Venerabile  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerufàlem- 
me,  per.  cui  cagione  vi  fri  polla  in  quello  giorno 
la  Stazione.  In  quello  dì  pure  il  Papa  foleva  an- 
dare co  tutti  i Cardinali»alla  Cappella  del  Sanila 
San^orum.  Qijivi  cavava  dall’Altare  le  Tefte_» 
de  i Santi  Apoftolì , che  in  cfla  erano  , e dtie_j 
Croci , le  quali  erano  adorate , e dopò  l’adora- 
zione, riponeva  dettò  Tclle , & una  di  quelleJi 
Croci  nel  fuo  luogo , e pigliando  l’altra  li^ 
portava  fcalzo  alla  Bafilica  di  San  Giovanni , 
e da  quella  à quella  di  S.Croce  • 

I Alla  Bafilica  di  S.  Paolo  fuor  delle.  Mura-,  » 
I • ; ,.Bb  ove  I 


DIgilized  by  Google 


. 39®  ^ enerdì  Santa 

ove  con  Sacro, e funebre  apparato  fi  apre  il  Sa  n- 
tiflìmo  Crocefiflb , che  parlò  nell’  Anno  1 370.  à 
Santa  Brigida , il  quale  fii  fatto  da  Pietro  Ca- 
vallino l’Anno  1364.  inirabilmente  efpreflìvo 
del  Redentore  Noftro  travagliato , morto,  efi- 
fanone  , & oggetto  di  gratillima  compalfione  à 
tutti  i Fedeli,  col  fuo  pteziofiflimo  fangue  rede- 
ti  5 e perciò  vifitato  con  molta  divozione  , e_. 
concorfo  de  i Romani  tutte’  le  prime  Domeni- 
che di  cialcun  Mele  ^ in  cui  vi  c Indulgenza-* 
plenaria . Cosi  pure  fi  mofira  quello  divotif- 
lìmo  di  S.  Marcello,  al  qual  pure , e Indulgenza 
plenaria . 

Alla  Bilica  di  S.  Pietro  fi  Moftra  il  Volto 
Santo , e la  Lancia , che  ferì  il  Collato  di  Giesù 
Crifto,  fi  come  la  Santilfima  Croce  ; ov’  è parte 
cofpicua  del  Legno  della  medefima^con  infinito 
concorlb  di  Popolo . 

Alla  divotilfima  Chiefa  di  Santa  Praflede  ; 
ove  fi  venera  la  Colonna , à cui  fìi  legato  il  Re- 
dentor  nollro , quando  per  ordine  di  Pi  lato  per 
(bdisfare  alla  rabbia  crudele  de  i Giudei, fi'i  dura- 
mente flagellato  , e v’  hà  Indulgenza  Ple- 
naria . 

A Santa  Maria  Egiziaca  ^ Chielà  degli  Ar- 
meni fi  vifita  da  molto  concorlb  di  Popolo  il 
Santo  Sepolcro  di  Giesò  Crifto  fatto  alla  for- 
ma, e mifura  di  quello  di  Giemfalemme  . 

A Sant’Atanagio,  al  Collegio  de  i Greci,  fi 
fà  in  quella  Sera  alle  ventidue  bore  il  devotif- 
fimo  Funerale  al  Corpo  del  noftro  Signor  Giesii 
Crifto  morto , e pollo  sò  una  (bntuolà  Bara,  e fi 
diftribuifeono  fiori  dal  Vefeovo  Greco,  che  fà 

la 
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la  funzione  folenne  fecondo  il  Rito  Greco,  pie- 
no di  divozione , e di  mifterj . 

A Sant’Agoftino  con  Sacro  Apparatoli 
fcuopre  il  Santo  CrocefilTo  al  fuo  Altare . Cosi 
pure  à S.  Cecilia  in  Trafievere  fi  fcuopre  con_. 
folenne  dimòftrazione  il  divotiflimo  Croci- 
fiflb. 

A Santa  Maria  della  Trafpontina  fi  venera 
il  Santo  CrocefilTo , che  parlò  alii  Santi  Apollo- 
li  Pietro , e Paolo . 

Ricchifiima  è Ibpra  modo  Roma  per  alta_f 
difpofixione Divina, più  di  qualunque  Città 
del  Mondo,  de  i Tefori  preziofi  delle  Reliquie , 
& Inllromenti , che  lèrvirono  alla  Paffione  di 
Giesù  Grillo  . Peroche , oltre  ciò  , che  habbia- 
mo  detto , fono  à Santa  Cecilia  due  fpine  , c_,; 
parte  del  fuo  veftimento  . A S.  Maria  della  Vit- 
toria , ove  venerafiuna  Spina  della  Corona-* . 
A Santa  PralTede  della  Terra  tinta  del  fuo  San- 
gue nell’  Morto  ; & una  Pietra  in  S.  Stefano  al 
Caeco . A Santa  Maria  d’Araceli.,  e di  Loreto 
A Santa  Croce  in  Giemfalemnie,  & à S.  Gio- 
vanni Decollato , due  denari,  con  li  quali  fù 
venduto  . A San  Luigi  de  Francefi,  a Santa_* 
PralTede  ne  i Monti , & à Sant*  Anna  de  Funa- 
ri,  de  i Vimini  con  li  quali  fù  flagellato  . Spine 
della  Tua  Corona,  alla  Chiefa  del  Giesù,  all’ 
Araceli , ali’  Anima,  & à Santa  Maria  in  Cam- 
po Marzo.  Della  Vefie  di  porpora,  à Santa_» 
Maria  Maggiore,  à S.  Giovanni  Laterano,à  San 
Luigi , & à Santa  Marta  al  Collegio  Romano . 
Della  Canna,  con  cui  gli  fù  percoflb  il  Sacro 
Capo  Coronato  di  Spine  ^ à Santa  Maria  in_* 
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Monticelli  » San  Lorenzo  in  Panifpcrna , Santa 
Praflede  ne  i Monti,  Se  à Santa  Sabina  . Del  Le- 
gno della  Santiflìma  Croce,  in  moltiflìme  Chie- 
fe di  (òpra  notate.  Vclodatoà Manigoldi  dal- 
ia Santiflìma  Vergine , acciò  lo  cingeffero,  pri- 
ma che  nudo  l’inalzaflero  in  Croce  fui  Calva- 
rio, à S.  Giovanni  Lacerano  . La  Canna , che 
fervi  per  porger  la  fpongia  inzuppata  di  fiele  , 
& aceto  è in  Santa  Prafl'ede  : Le  Pietre  , che_j 
fi  fpezzarono  nella  morte  del  Salvatore  fono  in 
S.  Giovanni  Laterano  : con  un  altra , fopra  la_» 
quale  i Soldati  giiiocarono  le  Vefti;  e le  Colon- 
ne medefime,  (òpra  le  quali  ì medelimi  Soldati 
appeCero  lì  ftendardi  della  milìzia  Romana_; . 

' Qui  pure  è il  Sudario , che  coperfo  la  faccia  nel 
fepolcro  al  morto  Signore . Della  Pietra , che^ 
chiudeva  il  Sepolcro , ne  hanno  1* Araceli , San- 
ta Maria  in  Campitelli,  della  Confolazione,e  di 
Traftevere , di  Santa  Marià  Maggiore , e di  San 
Lorenzo  fuor  delle  Mura:  Se  iI.Sigillo  del  Sepol- 
cro roedefimo  è à Sant’  Eligio  de  Ferrari  . T»  - 
S.  Sebaif iano  vi  è , come  altrove  fi  è accennato 
una  pietra , in  cui  fono  li  Veftigj  imprelU  delle 
pedate  di  Noffto  Signore  . 

Alla  Bafil  ica  Vaticana  ove  il  Papa,  con_.l 
. gran  concorfo  di  Popolo  Foralliero  aflifièalla_> 
fonzione  funeflìflTima  di  quattro  giorni,  in_. 
cui  celebra  il  Card.  Penitenziere  ; & egli  afllfte 
in  Manto  Roflb , che  è l’infegna , e comparfii_t 
funebre  del  Sommo  Pontefice  ; on'de  fe  n’è  trat- 
to l’Eccleliaftico  dialetto  , che  Tapa  luget  in  pur - 
pura  ; E sii  le  23.  bore  dopò  il  Matutitìo  delle__. 
tenebre  fi  mofirano  nella  Santa  Bafilica , col  dì 

~ lui  J 
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lui  intervento, e dì  tutto  il  Sagro  Colicggio  con 
tutta  Roma  la  Croce  del  Signore,  il  Volto  San- 
to, la  Lancia  , & altre  Sante  Reliquie  fpettanti 
alla  Paflione  del  Salvatore . Nella  qualoccafio- 
ne  fi  rendono  fegnalate  di  pietà  molte  Compa- 
gnie Secolari , che  con  la  'loro  propria  livrea^ 
dell’  abito  vengono  à vifitare  le  Sagre  Memorie 
del  Salvatore . ^ . 

Grande  è Tempre  fiata  la  Venerazione  de  i 
Fedeli  divoti  alla  Pallìone  di  Giesii  Crifto  <,  à 
micfta  Santa  Bafilìca  f e Tra  gli  altri  di  Santa-* 
Francefea  Romana,  della  qugle  fi  legge,  eh’  una 
volta  in  quello  giorno  andandovi  per  comanda- 
mento del  filo  Confeflbre  , con  condizione,che 
nonguardalTe  in  faccia  à veruna  perfona,  fc-L» 
bene  v’era  concorlb  numerofillimo  : Fece  tal- 
mente l’ubbidienza  la  Santa  Matrona,  che  in- 
contrandofi  per  ifirada  vicino  all’  Hofpitale  di 
S.  Giovanni  Laterano  in  una  Vaccina , che  fu- 
riofamente  correva , e tutti  da  efia  fuggivano  , 
ella  tutta  afibrta  in  Dio , non  fe  ne  accorfe , & 
arrivando  alla  detta  Vaccina  infuriata , torto  fi 
fermò,  e fi  refe  manfueta  con  ifiuporc  di  tutti.  Et 
un  altra  volta  di  meravigliofo  le  occorfe  in  que- 
llo dì , & in  quella  medefima  Ghiefa,  eh*  ellen- 
do  venuta , per  udire  la  Predica  della  Paflione , 
& eflendo  tutta  fianca,  e debole  per  le  continue 
Penitenze , e per  le  lagrime  abondantì , che_^. 
nella  meditazione  di  efla  fpargeva , quando  fu 
quali  vicina  alla  Chiefa  , fi  poie  à federe  à canto 
delia  fua  compagna  in  quel  Campo,  ch’è  avanti 
alla  detta  Chiefa , e da  quel  luogo  udiva  raera- 
vigliofamente  la  Predica,  come  le  fofle  fiata-* 

den» 
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dentro  « e fcntendo  parlarli  della  morte  del  Re- 
dentore, fìi  rapita  in  ertali  ; e nel  irtertb  lugo 
.ftette  per  molto  tempo  quali  in  una  rpirituale_i 
•artrazzìone , & agonia  di  mente , artbrta  tutta 
in  Ciclo . 


APPENDICE 

Della  Scala  Santa . 

FRà'lcpiii  famofe,  e venerabili  memoric_. 
della  Paflione  di  Giesii  Crirto,  delle  quali, 
fi  pregia , e rimane  fanti  beata  Roma  , c la 
Scala  Santa , che  Iti  in  Gerufaiemme  nel  Palaz- 
zo  di  Pilato , tre  volte  afeefa  , e difcclà  dal  me- 
delimo  Salvator  noftro  , di  tal  venerazione  ap- 
preflb  i Fedeli , in  ogni  tempo  dell’Anno,  che_i 
con  tenerilfima  divozione  la  frequentano,  che 
il  richiamare  in  dubbio  la  fua  Identità , c rtima- 
to  oggidì  di  chi  ò poco  pio  , e cattolìcamente_j 
crede,  ò troppo  curiofamentc  inveftiga;  ò di  chi 
leggiermete  c delle  cofe  Ecclefiaftiche  iftruito  , 
òdi  chi  molto  arditamente  prefume , e fprezza 
le  venerabili  tradizioni  de  i Maggiori,  auten- 
ticate dalia  Pietà , e Sequenza  di  tanti  fecoli , 
contro  il  Configlio  dell’Apoftolo , State  , ér  te- 
nete Tradiziones  , qnai  didicìFIis , fiz<e  per  Sermonem  , 
fm per  Epiflolai  ò'c.c  , di  tanto  credito,fede,  e ve- 
nerazione, devono  eflere  le  medefime  tradizio- 
ni, malTimamente  avvalorate  dalla  mai  inter- 
rotta continuazione  de  i Tempi  ^ dal  commune 
conlenfo  della  Chiefa , dalla  collante  Opinione 
di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche,daI  publico  con- 
cetto de  i Popoli,  dal  rifpetto,  & onore  preftato- 

gli 
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gli  da  i Sommi  Pontefici , da  i Re , Prenci  pi  r ^ 
Potentati  della Criftianità j dall’interna  com- 
mozione de  i Fedeli  nel  falir  quelli  fanti  Gradi- 
ni, e dal  rifeontro  ricevvto  da  Perfone  di  pie- 
niflima  Fede  del  Palazzo  di  Pilato  in  Gerufa- 
lemme , ove  ancor  fi  vede  la  parte,  fito,ò  letto , 
che  fodeneva  la  medefima  Scala  Santa  , della-* 
ftefla  mifura;  e dall’approvazione  delle  vifite_» 
Apolloliche,  che  lafciò  fcritto  S.GijroIamo,eirer 
temerario  il  contradirvi  : e prima  di  efib , lafciò 
fcritto  Tertulliano  quel  detto  . Tanta  efl  EccUfi^ 
aucloritai , ut  quod  longiorii  temporh  [patto  dixifctvcì 
fecife  reperitur  , idipfumy  ut  àivinitm  ìnfUtutum  ha~ 
hcrideheat  ’^fatifque  fit  ad  convincenàtm  ownti  tiarc~ 
tim  . 

Concordano  diverfi  altri  Auttori,  con  ^ro- 
babiliflime  congietturc  , che  fofle  quella  vene- 
rabil  Scala  mandata  à Roma  à Collantino  da-» 
Sant’  Elena  Tua  Madre  ; altri  difiero  , portata 
dalla  medefima  Imperadrice , infieme  con  molt’ 
altre  cofe  fante  da  Gerufalemme  ; e dal  medefi- 
mo  Imperatore  ripolla  nel  Laterano  nell’  anno 
appunto,  in  cui  la  Santa  PrincipefiTa  venuta-» 
à Roma,  quivi  fi  riposò  nel  Signore  . Nè  deve 
parer  flrano,  che  quelli  facri  Scalini  fodero  fat- 
ti tutti  condurre  con  tanta  diligenza  à Roma-»* 
da  quella  divotiflima  Imperatrice  , mentre  era- 
no dati  confacrati  coi  Sudore, e Sangue  di  Gie- 
sii  Crillo  \ Percioche  di  cole  men  venerabili  né 
fece  tanto  conto , facendo  caricare  alcune  gran 
Navi  della  Terra  dei  Campo  Accldama , cioè 
del  Calvario,  e quello  fin  da  Gerufalemme  con- 
durre à Roma:  parte  di  cui  è à Santa  Maria  det- 
ta 
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ta  perciò  in  Campo  Santole  parte  fopra  la  Stan- 
za  9 overo  Oratorio  di  Sant^  Elena  à fanta  Cro- 
|Ce  inCerufàlemme^e  piene  le  Colonne  di  Bron- 
zo , che  fi  (limano  fofTero  del  Portico  di  Saio- 
mone  t eh’  bora  fervono  per  l’Altare  del  SantiC 
fimo  nella  Bafilica  Lateranenfc  ; che  già  furo- 
no portate  à Roma  da  Tito  , e Vefpafiano  nel- 
la deftruzzione  della  fanta  Città  di  Gerufalem- 
me  9 con  una  di  pietra , che  fi  divife  nella  mor- 
te del  Salvatore . 

Fondatìflima  opinione  è » che  Giesìi  Grido 
nel  tempo  della  fila  Paflìone  più  volte  falHTe^j 
fcalzo , e difeendefle  per  qiieda  Scala  fanta  ; ma 
frà  l’ altre , lèi  ? cioè  tre  falendo , e tré  feenden- 
do  . La  prima  , quando  dalla  Cafa  del  Prencipe 
de  i,  Sacerdoti  fù  condotto  al  Prefidentc  Pon- 
zio Piloto  ; & c la  prima  nel  defeendere  , quan- 
do da  Filato  fù  condotto  ad  Erode . La  feconda^ 
quSdo  dal  medefimo  Erode  ffi  con  idrapazzo  in 
pubblico  di  quella  Corte  y rimandato  à Pilato*,  c 
la  feconda  volta  fcefe  , quando  fù  condotto,  ad 
eifere  flagellato  • La  terza  v’afcefe  » quando  tut- 
to grondante  fangiie  per  le  crudeli  battiture  , fù 
condotto  di  nuovo  da  Pi  Iato , e fu  coronato 
con  empio  « c facrilego  traditilo  , di  fpine,  e ne 
fcefè  la  terza  volta  y quando  fentenziato  à mor- 
te, fu  condotto  con  la  Croce  in  fpalla  al  Pati- 
bolo à pubblica  voce  del  Popolo  fui  Calvario: 
tutto  pieno  di  piaghe , eh’  erano  fontane  di  fan- 
gue , che  fopra  queda  fanta  Scala  y e per  le  dia- 
de fca  tu  ri  vano  da  quel  Sacratifllmo  Corpo  . 

Quindi  chiaramente  appare  , che  queda-» 
fanta  Scala  fù  più  volte  bagnata  con  le  pie  la- 1 

gri-  » 
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grime  del  noflro  amabiliflitno  Redentore;  & 
illuftrata  con  moltiifime  goccie  del  fuo  prezio- 
fo  Sangue,  delle  quali  fono  rimafte  nella  mé- 
dcfima  Scala  due  veftìgj , uno  de  i qualiè  cir-i 
condato  con  una  pìccola  graticola  dì  bronzo 
per  cui  li  Fedeli  calano  per  divozione  le  Coro- 
ne , e Medaglie:  mentre  inginocchioni  co^ 
Ibmma  riverenza  in  tutte  1*  bore  del  giorno  in- 
ceflantemente , & in  tutt’  i tempi  dell’ annoia 
vifitano , ciò  che  lì  fà  da  tutte  le  fòrti  i e condii 
zioni  di  Perfone  » Gregorio  XIII.  la  vifitò , e_j 
jfalì  inginocchio  Panno  dei  Giubileo  1575*  Cle- 
[ mente  Vili,  con  gran  devozione  ne  i maggiori 
bilbgni  della  Chielà  , malTimamente  quando  ri- 
conciliò alla  medelima  Enrico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia ; anzi  nell’  Anno  Santo  lóoo.  per  feflanta-t 
volte  la  fall  inginocchioni  con  fomma  edifica- 
zione di  tutP  il  Popolo  . Prima  di  lui  la  vifitò  , 
dopo  d*  baveri  a con  fplendida  fabbrica  trasfe- 
rita dal  Laterano  al  prefente  fito  Siilo  V.  Così 
pur  fecero  Urbano  Vili.  Innoc.  X.  Clem.  IX. 
Sommi  Pontefici . Ne  i tempi  antichi  non  fi  fo- 
leva  falir  inginocchioni , fe  non  dalle  Donnc_>; 
ma  nel  lalirla  (lavano  lì  huomìnì  col  capo  feo- 
perto  , facendo  orazione  con  molta  divozione; 
ciò  che  fi  legge  pur  facelTc  Leone  X.  ma  bora-» 
fembrerebbe  atto  di  gran  difprezzo , e dì  grave 
fcandalo , ehi  altrimenti  faceife  per  la  pia  con- 
fuetudine  de  i Fedeli , e per  Pe(brtazione,che  ne 
fà  Siilo  V.  nella  fuddetta  fua  Bolla  della  Traf- 
hzìone . 

Venerabile  altresì  è quella  fanta  Scala-»  , 
per  elfer  (lata  con  molto  fervore  di  (pirìto  vi* 

fìta- 
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fìtata  y e bagnata  « 'come  piamente  lì  può  crede- 
re t dalle  lagrime  di  tanti  Santi  y quanti  venne- 
ro alla  vilìta  de  luoghi  Sacri  di  Koma:  tra  li 
^ualiS»  Ignazio  Lo joky  e S.  Francefco  Save- 
rio . FrequentilTime  volte  y anzi  quali  ogni 
giorno  y quando  li  ritrovò  in  Roma  y la  fall  tut- 
to pieno  di  lagrime  in  ginochio  S.  Carlo  Borro- 
meo ^ così  pur  fece  S.  Filippo  Neri  y e dà  fe  Ibloy 
e.ron  la  Comitiva  de  i Tuoi  ligiiuoli  fpirituali . 
Et  una  delle  colè  Sacre  di  Romayche  pienamen- 
tey  e fenlibilrnente  Ibdisfa  alla  pietà,e  divozione 
de  iForallieriy  edi  tutte  le  nazioni  Cattoliche  y 
che  vengono  alla  vifita  di  quella  Santa  Città  y 
e quello  Sacro  y e piiffimo  efcrcizio  di  Crilliana 
mortilicazìone  y e penitenza  del  faiire  y ebacia- 
re  le  Scale  Sante  : in  cui  univerfalmente  con- 
felfano  y rifvegliarlì  lo  fpirito  loro  ad  una  tene- 
rillìma  divozione  verfo  la  Paifione  di  Giesò 
Grillo^  alla  detcllazione  de  i loro  peccati , & al- 
remendazionc  della  loro  Vita  . A quella  Tanta 
divozione  appunto  parve  , che  c’invitalfero  li 
Santi  Profeti  y quando  diflero . 

jiàorabimni  in  loco  ilio  , ubi  ffctcrunt  7cda  ejus . 
yiisratt  Scabellum  Tedum  éjas  y quoniam  San- 
fìum  efl . 

Locum  Tedum  mtorum  y glorificabo  ad  Sanciam 
Civitatem  Hierujalem . 

Adovabunt  veiiigia  Tedum  tuerum  ; 
hocui  [olii  meidiy  locus  veftigiorum  Tedum  meorum . 
L^Indiilgenze  concelTe  da  i Sommi  Pontefi- 
ci à chi  làlc  y e vifìta  inginnocchioni  la  Scala.* 
iSanta  y fi  riducono  à nove  mila-anni  y & altre- 
tante  quarantene  per  chiafeun  grado  della  me- 
de- 

* £ ^ ^ _ 1. 
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defima:  |a  quale  Indulgenza  copiofilTima  con- 
cefla  da  Pafquale  Il.non  è Hata  mai  ne  diminui- 
ta 9 ne  accrefeiuta , nc  rivocata  da  ver  un*  altro 
Pontefice  . Le  medefime  Indulgenze  fono  Hate 
concefie^  & applicate  dalla  Tanta  memoria  di 
Clemente  X.  alle  Corone , e Medaglie  di  Saa^ 
Pietro  d’AIcantara  ,e  di  Santa  Maddalena  de«j 
Pazzi  una  fol  volta  Tanno  ; e Clemente  X.  ap- 
plicò Tifteflc  Indulgenze  alle  medaglie  de  i cin- 
que Santi  da  elfo  canonizzati . 

Infine  al  tempo  di  Pafquale  II,  foleva  il  Po- 
polo Romano  andar  in  quello  funelliffimo 
giorno  7 ma  fortunatiffimo  per  la  nollra  Reden- 
zione, à vifitarc  a piedi  fcalzi  li  Cimiteri , e gli 
altri  luoghi  fanti  di  Roma;  tanta  era  la  divo- 
zione, che  fi  bave  va,  e à quelli  fanti  Luoghi  ce- 
lebri , e memorabili  delT  invitta  Pazienza  dei 
Martiri, e del  fegnalatiflìmo  benefizio  fattoci  c5 
la  fua  morte  dal  nollro  Salvatore,  chiamato  dal- 
ia Chiefa  Re  gioriofo  de  i Martiri . 


DELLA  PASSIONE  DFX  SALVATORE. 


JL  Monte  Cahario  c il  Alante  degli  Amanti . Ogni 
amore , che, non  prende  la  fua  orighie  dalla  Fa^to^ 
ne  del  Salvatore  è frivolo  , e pericolo fo  . S.  Frane,  di 
Sales  nel  Trattato  delTAmor  di  Dio. 


Egna  da  riferirfi  qui  per  confolazione  de  i Fedeli^ 


ed  eterna  ignominia  del  mi  fera  bile  Giudaifmo  per 
teflimonio  irrefragabile  della  fantità  ^ innocenz.a 
del  Notlro  Signor  Giesù  Crifto  confepata  dallo  fiefo 
Fontio  Filato , che  iniquamente  lo  condannò  à morte\ 
una  lettera  del  medepmo  Filato  fritta  à Tiberio  Cefa-, 
re  riferita  da  un^  antico  mano  fritto  fino. dal  1480.  dal 


Annotazione . 


Fio- 
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Fiorentini  nel  Tuo  antico  Martirologio  allapag. 
113.  nell’Annotazione  air  1(1.  di  Marcello. 

ET  isroh  A T I L A r I 
1 Hierofolymoriim  Prxfidìs  ad  Tiberium  Csfa- 
I rem  de  Morte  Chrifti . 

Pllatui  T‘iberio  C/cfari  fall  de  ^efu  Cbrijlo  , quem 
tibi  planè  pofiremis  meh  dedaraveram  mtu  tan- 
dem populi  acerbum  me  quaft  invito , ac  fubticente  fup- 
pliciumjumpeum  ed , l^irum  hercle  ita  pium  ^ a c fin- 
I cerum  nulla  unquam  ata%  hahuit , nec  habitura  ecl,  Sed 
vcriùi  extitit  ipjìui  populi  conatui-^  omniumquc  Scriba- 
rum  , ac  Seniorum  conjenfut , futi  Trofetii , ac  more 
noflro  Sibiliti  pramonentibus  ^ bunc  P^eritath  Lega- 
tum  crucijìxere  ^ fignii  etiam  prater  naturam  apparen- 
tibuiy  iy  Orbi  univerfo  , dum  penderete  Tbihfophorum 
auiitio  , exitium  minantibui  , f^igent  ejui  Difcipuli 
opere , (y  vita  continentia  MagiHratum  non  mentien- 
tes  ; imo  in  ejm  nomine  beneficantijjìmi  . Nifi  ego  Po- 
puli fedition?  propè  aduans  pertimuifem,fortafe  adbuc 
nobii  illa  Vir  viveret , Etfi  tua  magli  dignitatii  fide 
compulfui^quàm  voiuntate  addutia  mea  prò  viribm  non 
rediterim  Sanguinem  judum  totiui  accufazionit  im- 
munem  verum  eorum  malignitate  bominum  in  eorum  fa-  . 
men  ( ut  Scriptura  interpretantur , ) exitium  pati  9 ac 
venundari  . P^ale  . Quarto  nonai  Aprilii  . 

DEL  DIGIUNO , 

Che  fi  faceva  da  i primi  Fedeli  dell’  Oriente 
X.  in  fole  Erbe , e Radici  fenza  fale  « 
ò .condimento. 

NElla  pura  aflineuza  de  i cibi  non  dà  la  fodanza 
del  nodre  digiuno  ; fe  non  fi  didoglie  la  mente 
dalle  iniquità , e non  fi  rafreni  la  lingua  dalle  maldi- 
cenze . S.  Leone  Papa . 

DEL- 
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LA  Liaofina\  d*  ogn*  bora  che  la  farai  ^ li  tuoi 
denari  non  fola  mente  non  fi  con  fumano  ; ma  molto 
crefconoi  e tieni  per  certo^cbe  ninna  cofa  tira  più  à Ùio^ 
^bela  Limofina  . S.  Gio:  Crifoftomo'.  ' ; 

SALTATO  santo  ' 

STAZIONE. 

A S.  G I O V A N N 1 

IN  LATERANO.  ' 

LlctiiTìmo  è queHo  giorno  nella  Chiefa^ , 
non  Iblo  perche  celebrato  con  belle  « c_» 
millerìolè  Cerimonie  ; quanto  per  eiler  il 
termine  del  lungo  « e travagliolb.  tempo  delli..f 
Penitenza  Q^arefimale  facendoci  partecipare 
con  anticipata  felicitlt  dell*  allegrezze  della^ 
proiTima  folennità  Pafchale  ; e perche  in  queftd 
medefimo  dì  fogliono  li  Vefcovi  nelle  loro 
Chiefe  Catedrali  farla'  Benedizzioneifolenne.^] 
del  Sacro  Fonte , & il  Battemmo  cèlebre  in  tilt* 
to  Panno  \ perciò  fò  à quella  Sagrofanta  Balìli- 
ca  ^Ha  la  Stazione , facendovilì  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  la  (lelTa  Cerimonia  per  nome  del  Papà, 
che  fanno  li  Vefcovi  « dal  Cardinal  Vicario  « ò 
altro  Vefeovo  da  eirodepiitató..’Anticamente 
(bleva  il  Papa  (lelTofaril  Battefimolblenne_j 
nel  Sacro  Fonte  di  tré  ò Fanciulli,  ò Adulti  ce- 
lebre , per  haver  havvto  d*indi  origine  la  liber- 
tà, e felicità  della  S.  Chielà  nel  fiattcfimo  di  Co- 

Cc  ftan- 
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fantino  f ivi  dt  S>Silve(lro  celebrato  . Nell* 
iftelTo  Sacro  Ponte  di  S.  Giovanni , prima  delle 
pubbliche  Orctinazioni  ^ che  fi  tengono  di  fb- 
pra  nella  Bafilica  V nel  medefimo  Battifterio  di 
Collantino  » fi  Battezzano  diverfi  Èbbreì  « ò 
Turchi  f ò d’altre  nazioni  Infedeli , già  cate 
chizzati , vediti  di  Damafco  bianco , per  dìmo> 
drare  ^innocenza'*  che  loro  dà  il  SantoBatte- 
fimo;  epcrfignificareìl  palTaggio,  che  fanno 
dallo  dato  della  colpa  à cosi  facra , lieta , e ce- 
lebrefunzione  tin  cui  pure  fi  modrano  le  Tede 
de  ì Saliti  Apodóli . Anzi  m qùedo  giorno  per 

Preludio  della  fnturafolennità*  li  mangiavano  ì 
atticinj , e fi  faceva  il  Digiuno  con  la  fola_» 
A dincnza  della  Carne  : ciò  « ' che'  poi  di  dalft^ 
Chiefa  vietato  ••  *' 

Benedicefi  in  quedo  giorno  , con  folemwLj 
ccriiooRÌat  ecantOycib  che  anticamente  (acevafi 
nella  notte  pi ccedente  il  Cereo  Pafchale  con.» 
Ugnella  melodica  « e mideriofa  Benedizzk>ue  « ò 
preconio  . Exultet  jan  , compoda«  fecondo  al- 
cuni da  Sant*  Ambrogìoi^mà  però  quella  del 
Melfale  Ambroltanoc  adai  dilferente  da  quella 
che  dà  nd  Romano  ;ì  ond’  altri  probabilnrente 
p^fano,  che  ita  datacompodada  &nt’  Ago* 
dino.  Il  Cereo  medefimo  prima  d’ef(er  adcelb  i 
IdnKXa  la  Colonna  di  nuvola  1 8c  aecclo,  è dnr- 
bolo  deliaColonna  dì  fuoco  y IC'  cfiiali  precede- 
vano il  Potiiolo  Ifraeiitico,  cosi  kora  precede.* 
liCatecun^eni  9 mentre  padano  per  mezzo  del 
Battefimo  alla  Terra  di  Promidione  « cioè  alio 
dato  della  grazia . Che  perciò  anticamente  lì 
abbricava.  in  fbrma  di  Colonna.  Oggidì  in_« 

. . mol- 
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mohe  Ghière  di  Roma  fi  coi^dca  il  Cereo  (bp  A 
una  Colonna  dì  Marmo  vciò  che  pnre  iì  olTervs 
in  molte  altre  Chiefe  della  Francia , & in  Italia 
ancora . Coftantino  Magno*  havéVa  òrdinato  « 
che  nel  giorno  di  Pafqiia  fi  febbricaflero  alóf. 
fime  Colonne  di  Cera , acciò  ardelTero  in  Ghie- 
fa . Una  di  quelle  Colonne  di  Marmo  per  fc^ 
ftenere  il  Cerco  Pafquale  fi  vede  in 'Roma  vici- 
no alla  Porta  Laterale  di  S.  Paolo  ftior  delle-* 
Mura  ; che  oggi  ferve  per  foflenere  una  Croce  v 
nella  cui  bafe  leggiadramente  (colpiti , fi  leggoi 
no  quelli  Verfi . ' ^ ’ 

^rìfor  poma  geriP  ; arbor  ego  lihamina  gefia  '.  ' 

^ortO'libamina  ; nuntio  gaudia : fed  in  àie  fette  ^ 
Surrexit  Criftui  nam  tàlia  lumina  fratte,  ' 
Significa  ancora  il  Cereo  accefo  Grillo  refi!'-' 
feitato  con  le  cinque  Piaghe  « dì  cuì  lbno  firn* 
bolo  li  cinque  grani  d-lneenfo  ^ che*  in  efio  be- 
nedetti fi'aliiggono.  . -•.^.1  ’ -’j!l  V • • : ^ 

La  cerimonia  di  benedire  il  Cereo  fu  'iftì-, 
tuitadaZofìmoPapa^<lè  ^ne  Alcuni  vògliói- 
noyche’dopò  di  lui , PamplialTe  TèodoroL  co»- 
kedendola  à tutte  le  Paroc^chie,  la  dòyepnina  fi 
collumava  (bio  nelle’ Bafitiche  maggiori  : Di 
elfo  fa  menzione  Prudenza  in  un  fnO  Inno^  t 
San  Girolamo  nell*  Epiftola  décimdnona'fcritta 
à Prefijdio  Diacono  Piacentino'.  #I-Diaconò, 
accendendo  Cereo  con  una  Candela  del 
Triangolo  inchinato , dinota , che  tutte  le  Per- 
fone  della  Santilfima  Trinità  concorfeto  allo> 
Rellirrezziòne  di  Grillo , mà  il  Verbo  in  parti- 
colare, che  imi  di  nuovo  l* Anima  al  Coppo.! 
Quello  lume  fi  piglia  dal  fiioco  nuovo  acceloj 
' ^ C c 2 avan-  f 
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! «vanti  la  PorUiidla  Chiera  y benedetto  < ^ca-- 
• vato.daUa  &lce  » (imbolo, di  Criilot  ) perche  il 
I lume  {della,  verità  fi  deve  ricavare  dal  nollro 
‘ Salvatore  vera  pietra  angolare  della  Chiefa  y co- 
me cantò  Prudenzio,. nell*  Inno  l'opra  il  Cereo 
Pafquale.  _ . ‘ , 

. -^Incu^u  fluii  lumina  Noi  tamen  ; ..'C*  . 

* . , Moujirai  Saxig<n0 Semine  ^juererc  • I,'  ■ - . , 

I Hoc  fignai  opere  ^ còndaor  inclite 
' . Lumen ,'veridi€uta,.me»tihui  omnium  | « 

• In ^ChriUo  Domino  quarerejugiter 

■ ^ ^luem  Tetram  loquitur  DoUor.  egregim  . : 

Aecendavilì  anticamente  il  . Cereo  col..  liime_» 

; conlèrvatonel  Giovedì  Santo.Nel  Santo  Sepol- 
\ ero  di  Gierulàlemmc  accadeva  uno>  (liipendo 
; Miracolo  in  quello  giorno , poiché  con  eviden- 
. te  prodigio  fccndeva  dal  Ciclo  il  lume  nuovo,  e 

■ li  Icilmatici  Crillìani  » che.  colà  -habitàno , per 
‘ dar  falfamente  ad  inteiidere  à Popoli  la  Conti- 
; nnazione  de^d^tto  Miracolo  « fanno  entrare.* 

' liél  detto  Salito  ^polcro  un  loro  Sacerdote,  che 

vogliono  dadi  Nazione^  Etiope , il  .quale  por- 
tando di  nafeodo  un  carbone  accefo  (òlo  entra 
nel  detto,  luogo , e poi  efee  col  lume  in  mano  « 
eoiicorrendo tutti à pigliarne,  fuorché! Catto- 
lici . In  aleune  Chiefe  ancora  foievafi  al  Cereo 
attaccare  upp  Tavoletta^  in  cui  fcrivevano^P 
Anno  delia  Creazione  del  Mondoi  e quello  del< 
l’Incarnazione  del  Verbo  Eterno,  come  (ì  co- 
duina  oggidì  appreffo  alcuni  Monaci  ancora  ; 
aggiungendovi  TAnnp  corrente,  PEpatta,  e 
Pindizione  . Porta vanfi  ancora  per  antico  co- 
(lutne  in  quefto  di  in  Prqceflìone  due  altri  Ce- 
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rer  mtnon,  che  prendevano  il  lume  dal  maggio- 
re ^ per  dinotare,  come  gli  Apofloii  ìltummati 
da  Crifto , fparfero  per  tutto  il  Mondo  la  lucc-i, 
del  r Evangelio  4 nel- recitare’ il  quale,  non  fi 
portano  i lumi , perche  lignifica  la  Fede  ancora 
ofeura  de  Catecumeni , e perciò  non  fi  dice  ne 
pur  il  fìmbolo. 

Cantafi  quella  Benedizzìone,  chiamata^ 
ancora  Preconio , da  un  Diacono  prefente  il 
Sacerdote , perche  tocca  all’inferiore  annunzia- 
re la  Refiirrczzione  di  Grillo,  la  quale  fù  prima 
promulgata  dalle  Donne  di  condizione  mino- 
re à gl*  iftelTi  Apolloli  di  felTo , e di  grado  fupe- 
riori . Ne  deve  parer  llrano , che  quella  Ceri- 
monia , e benedizzione  fi  faccia  dal  Diacono  , 
da  cui  pure,  fecondo  l’ordine  Romano,  l’Ar- 
chidiacono  benediceva  gl’  Agmis  Dei  di  Cera , 
e li  diUribuiva  ai  Popolo . 

IlBattefimo,  che  fi gnilìca  lavanda , òim- 
merfione,perche  anticamente  fi  conferiva  il  Bat- 
tefimo  con  immerger  tre  volte  il  Bambino  nell’ 
acqua , in  memoria  della  Triduana  fepoltura_» , 
e morte  di  Grillo,  ( come  pure  oggidì  ufa  Ia_j 
Chiefa  Greca , e l’Ambrofiana ,'  ) nella  Chiefa_* 
Romana  facevafì  folo  in  quello  Sabbato , & in 
quello  della  Pentecofte  ^ ma  in  pericolo  di  mor- 
te  li  battezzava  infogni  tempo.^  da  Tertulliano 
fi  chiama  eruditamente  la  lavanda  de  ì Gentili , 
^4q»a  yuua  , perche  non  generava  la  Grazia,  co- 
me fanno  le  nollre  Acque  Battefìmali . Sant’ 
AgoBino  confelTa  di  st’:  medefimo  elTer  (lato 
Battezzato  da  Sant’ A mbrogio  nella  fella  Paf- 
quale  infieme  con  AUipio  tuo  Amico , e con_> 
ì'  Cc  5 Adco-* 
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Ade<x}atcy  foo  figlio  naturale  di  qiiiudeci  anni , 
il  quale  era  di  fi  alto  ingegno,  che  hebbe  il  &n- 
to  Dottore  à dire^  Horror i miki  trat  illuàingenium. 
Con  molti  miracoli  fii  da  Dio  approvato  quello 
rito  di  Battezzare  nella  fòlennità  Pafquale_» , 
poiché  in  una.ChiefaJa  notte  di  Pafquaneir 
fiora  del  Battefimo  fi  riempiva  d’acqua  il  Sacro 
Fonte  , e battezzati  tutti  li  Catecumeni  < man- 
cava da  fe  fubito  l’acqua  v onde  celeteandofi  in 
Occidente  per  errore  la  Pafqua  alli  venticinque 
di  Marzo  l’Anno  417.  non  venne  l’acqua,  mà 
alli  ventidue  Aprile  , eh*  era  il  vero  giorno 
Paf^uale . Davafi  poi  fubito  eziandio  alli  Bam- 
bini la  Santiflima  Eucarillia  s e poi  li  coronava- 
no di  fiori , e dopò  la  Communione  fi  porgeva-» 
loro  Latte,  e Vino;nel  Vino  fignificandofi  l’au- 
fterità  della  legge  Mofaica,  nel  Latte  moftravafi 
la  dolcezza  della  grazia  Evangelica.  Altri  co- 
ftiimavano>dar  loro  Latte,  e Micie , per  dinotare 
l’ingreflbnella  Terra  di  promiliìone  ; ovcro  per 
fignificarc  1*  infanzia  fpi rituale  del  Battez- 
zato . 

Raro  , e fin  pendo  è il  Miracolo  raccontato 
daS.  Gregorio  Turonenfe . In  un  certo  luogo  , 
dice  egli , della  Lufitania , chiamato  Olèn  v’è 
una  Chiefa  con  un  gran  Vafo  di  Marmo,  la_* 
quale  nel  Giovedì  Santo  dopò  l’Orazione , vien 
(errata  dal  Vefeovo  in  prefenza  di  tutto  il  Po- 
pola fiiggdlando  le  Portc,Ìe  quali  aperte  il  Sab- 
bato  Santo  , trovano  Miracolofamenteil  fopra- 
detto  Vafo  pieno  d’acqua  (bpravanzante  l’orlo 
fenza  verlarfnOnde  benedetta  con  li  foliti  Efor- 
cifmi , e con  il  Crifma , ogn’uno’  ne  pigHdpcr 


! 


AS.GioximLaterano,  407 
ben^ire  li  Campi , e |e  Calè  » lènza  punto  fcc* 
tnarfi  mà  dandoli  principio  al  Battefimo  degl* 
Infanti  cominciaà  mancare  in  maniera  taletche 
finito  l’ultimo  Battefimo*  non  vi  rimane  neJ 
pur  ima  gocciola . Quello  prodigio  veduto  da 
un  Rè  Arriano,  dubitando  y che  felTe  finzione 
de  i Cattolici  « volle  col  Tuo  proprio  Sigillo  afii- 
curar  le  Porte  l’Anno  leguentci  facendo  circon- 
dar la  Chiefa  con  guardie  * e fofii  d’intorno  t mà 
non  fh  degno  di  veder  il  Miracolo*  palTando  al- 
l’altra Vita  il  giorno  avanti'.  Un  Ebbreo  finta- 
mente dimandando  il  Battelimoy  avvicinatoli 
al  Sacro  Fonte  * l’acqua  due  volte  l^rve  in  un 
fubitò.  Anticamente  li  Battezzava  ne  i I^umi , 
come  fi  raccoglie  da  gli  attiApollolici;lbprache 
Icrifle  Tertulliano  * A'f^ar  qaicquam  rtfirt  inter 
eot ^quoi^oann» Baptizavit  in  bordane ^ tr  Vetrrn 
tiitxit  in  l^l>ere . ' 

Un  mro  Rito  milleriolb  rilèrilce  Bedanei 
luo  Trattato  de  Temo,  ratione  cap.  45.  Et  è che 
nei  Cero  Pafquale  ctillumavali  in  Roma  appen- 
dere una  Tabella  con  l’Ifcrizzione  quanti  An- 
ni erano  dal  di  dell’Incarnazione  y e morte  del 
Salvatore  * quanta  l*Indizzione  * e l’EpattiL* 
corrente  in  quell’ Anno  ; e quella  era  la  forma 
^7afpone  Tonini  Nojlru'Jéfu  Cbrifiif  anni  funt 
tot.  ire.  Il  cheriferifee  Uldarìco  ancora  eflerfi 
p'ratticato  da  i Monaci  Cluniàcenli  lib;i.cap.i4. 
Coufuet.Cluniac. 

In  quello  giorno,  pure  ricohciliavali  'alia_j' 
Chiélà  li  piiblici  peccatori  nella  Bafilica  di  San  ' 
‘ Giovanni  Laterano*  dopò  fatta  la  pubblica-*' 
Penitenza  * come  li  legge  particolarmente  di 

C c 4 Fa- 
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408.  ,Sabbato  Santo  ' - 
Fabiola  Seniore,  la  quale  havendo  fatto  il  di* 
vorzio  dal  Tuo  primo  Marito,  e prefbne.  un_»  . 
altro,  con  ifcandolopublico,. quando  morii!' 
fecondo , fé  ftefla , è pentita , è compunta,  del 
grave  errore  commefiTo,  quivi  veftita  difacco, 
e coperta  di  cenere , con  li  crini  fparfi , & infi- 
nite lagrime  pianfe  il  Tuo  peccato  in  quefia.^ 
Chiefa  alia  prefenza  di  tutto  il  Popolo ,-  comc_i 
teilifìca  San  Girolamo  nel  di  lei  Epitaffio  ; ^uii 
hoc  crtàeret , ut  poìi  morteto  fecunài  Viri  in  J'emetipfam 
reverfa  , guo  tempore  folent  ViAua  negligentei , \ugo 
fervitutii  excuftì^  ,agere  fé  liberiui  ^adire  Guinea  ^ vo- 
litare per  plateai , vvlm  eircumferre  MeretrUh\  Sac. 
eum  induret  , Ór  errorem  publici  fateretur , i!p  tota 
Vrbe  fpeUante  Romana  , ante  diem  ?afcba  in  Bafili- 
ca  quondam  Laterani  ( qui  Caf ariano  tra£ìatus  efi gla- 
dio,^ ) flaret  in  ordine  panitentium , Epifeopo  , Treiby- 
terii , & ornni  Populo  eoìlacrymanti%y  fparfum  crinem 
ora  lurida  ^fquallidai  manut , fordida  colla  fubmitte- 
rei  ? é’c.  Cosi  fcriffe  di  tanto  famofà  Penitente 
Romana  il  Santo  Dottore  . Quefta  Fabiola  fìi  • 
quella  celebre  poi  divotiflìma  Matrona  , che  fu 
la  prima  ad  aprire  un  pubblico  Spedale  peri 
Poveri,  e derelitti  in  Roma  , che  pofeia  fervi 
di  «(èmpio  alla  liberalìffima  Carità  di  ^tahti  altri 
Fedeli , che  con  larghiffima  rnano  fecero  eredi 
dicopiofe  ricchezze  li  Poveri  di  Crifto,  &à 
quella  fondarono  cafe  pubbliche  per  ficuro  rico- 
.vero  nelle  loro  neccciTìtà  . 

Da  quello  giorno  fino  à Pafqua  detta  Ro- 
fata»  cioè  alla  Pcnteco/le  S..  Filippo  Neri  infe- 
gnò  ad  una  fua  Di  vota  , & à molte  altre , che_» 
dicefierp  ogni  giorno  quarantànove  volte  il 
...  . ' ' ^ater 
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Patir,  & divotamente  dicendo  il;Santo[ 
Sacerdote , effere  quella  una  buonillima  Divd-| 
zione  per  ottenere  grazie  da  Dio  .i  . 1 

In  quello  Sabbato  celebrando  ilVelcovoI 
Pontificalmente,  il  Soddiacono  cantata  l’Epi-l 
llola;prima  di  bacciar  le  mano  gli  dice  ; Ptùrev'ì: 
dtjfnnt  'Pater  annuncio  P'ohii  gaudium  magnum  , . fuodì 
tff  , e poi  bacia  la  manoal  Velcovo  , ili. 

quale  in  tona  tré  volte  PAI  lei  uja  ) la  qual-vocel 
di  allegrezza  compoHa  da  due  voci  £btaichc_*,| 
cioè  ^Iklu , 8t.^ah  , chefignifìca  il  primo  lo- 1 
date,  alzate  la  voce  con  allegrczzar  e cantoni 
& yah , che  è uno  de  nomi  di  Dio , e perciò>por- 1 
ta  feco  una  lieta  acclamazione , & efortazione  à I 
cantare  le  lodi  Divine  % Copra  la  cui  parola  ci  la-f 
fciò  (critto  S.AgoUinó  -,  Ego  fratres  non  tantum  ad  I 
fonum  atttuditt  cum  laudatis  Deum  ; toti  lauda- 1 
te  , cantei  •gote  cantei  J^ita  , cantenjt  faita . Di  que- 1 
He  voce  • e dizzione  Eccieliallica  tanto  erpreCt 
(iva  di  giubilo,  li  è piìi  copiofamente  dettò  nel  I 
nollro  Emerologio . _ I 

In  quello  giorno  anticamente  non  li  cele- 1 
brava,  perche  la  Chielà  continua  nel  Tuo  Digiu-| 
no , lutto , e mellizia  per  la  morte  del  Tuo  Spo-j 
Co  t e ciò  folamente  li  faceva  nella  notte  feguen- 1 
te;  ma  poi  fli  la  MelTa  della  Reliirrezzione  an-| 
ticipata  ai  mezzo  dì , per  togliere  diverli  abuli,| 
che  nafcevano  dalla  notturna  celebrazione . Ini 
quello  d)  parimente  San  Gregorio  Papa  Coleva I 
fare  dopò.Ie  funzioni  ,1’Omilia  Copra  l’Evangc-j' 
lio  del  giorno  Ceguente  , come  fi'  legge  in  uni_>l 
antico  manoCcritto  LateranènCe^  come  pur  fècej 
S.Leone  con  diverli  Sermoni  » . j 1 

Cinque . } 
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Cinque  erano  i gradi  de  i piiblici  Peniten- 
ti » che  comparivano  in  quefto giorno  avanti 
qiiefta  Santa  Bafìiica  per  enere  refpetti vamente 
introdótti  % còme  (ì  pratticava  nella  primitiva^ 
Chielà^  i primi  erano  chiamaiì  FUnta^  è Lugtntei^ 
e da  i Latini 9 e quelli  fta  vano  fuori 
della  Chiefa  fcoperti  à far  penitenza  per  gravi  9 
& atroci  delitti  9 narrati  dal  Tertulliano  9 come] 
erano  i fpergiuri^  gli  AflTaflini,  e &domitÌ9 
& altri  chiamati  da  eflb:  Non  dcUQa^  fid  monttra  : 
e vediti  di  cilicio  9 prodraù  à terra  chiedevano! 
perdono  à i Fedeli  9 ch’entravano  ; chiamati  | 
Candidaci  dtlla  Tcmitenza  ^ poiché  pregavano  di 
elTere  ammefli  trà  i Pentimenti  • I fecondi  erano| 
chiamati  ^udcnm\  perche  erano  ammefli  ad  udi-j 
re  la  Parola  di  Dio  con  i Catecumeni  \ ma  allaj 
confecrazione  erano  fatti  ufcire  . I terzi  9 Sub^ 
ìfirati  9-  è SubjeSH , e cinedi  non  ufcivano  , ma-*! 
afpettavano  prodrati  in  terra  l’impofizione  dèl- 
ie mani  del  Vefcovo, . I quarti  9 Confitente  i ì 
quali  fi  fermavano  con  tutti  gli  altri  à fare  Ora- 
zione ; ma  non  erano  ammefli  alPOblazione.-^.’ 
Gli  ultimi  erano  quelli  9 che  già  compita  la^. 
Penitenza  erano  ammeiri  cotK-^^ltri  Fedeli  v 
ma  in  luogo  umile, abbietto,  e partecipavano! 
di  tutti  ti  Sagrameiui  ; ma  non  di  tutti  li  Prì-| 
vilegi . - r 

DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

IL  ^efee  Lanterna  , dicono  i NxturalifH  ; nel  magA 
gior  furore  delie  tempefie  del  Mare , tiene  fuor  delA 
ÌA' becca  la  firn  lingua  , quale  è co%ì  lucente^  rifplett^ì 
‘dente  9 e chiara  y ohe  fervo  di  Fanale  9 e Torcia  à Noc^\ 
chxeri . Cosi  in  mezzo  al  Mare  delle  baffoni  y dalle 
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quali  fà  il  pisflro  ' Redentore  rieoferto  ^ dintornronO 
tutte  le  fotetnx  deil*  jf/tima  Jìm  , come  itigiottite  « e 
ifepellite  dentro  i tortnenti  di  tuttt  le  pene  t,  • ectettuata 
^la  f aprema  porzione  dello  j'pirito  , la  quale  y libera  da 
[Ogni  travaglio ^ fù  fttnprt  shiara  , e rifplendente  di  fx^ 
licità  , e di  gloria . S.FraiK.  di  Saics  nel  Trattato 
I deii’Àinor  dì  Dio . . * ' 

DEL  DIGIUNO. 

PE'  X mezzo  del  Digiuno  , ér  ad  incuta  fi  ditlritg- 
gono  tuttiii  vizj  , e quanto  avidamente  brami  i* 

I Avarizia  ^ ambifee  la  fuperbia  defidtra  la  lujfuria  ; 
rdàl  Tfterito  di  quefla  fegnalata  Virtù  vien  fttperato . 

|S.Pier  Crifblogo.  ' . r 

DELLA  LIMOSINA; 

IL  Signore  bà  fatto  il  ricco  perche  ajnti  il  povero  ,! 

iy  bà  fatto  il  povero  perche  fi  metta  alla  prova.il\ 
ricco , e però  il  Sagrifizio  del  Crifiano  è la  Limofina 
Sfatta  al  povero . S.Agofl.  ne  i Serra.'  ' 

D 0 M É N I Ci  A 

PASQUA  DI  RESURREZZIQNE 

STAZIONE. 

A S.  MARIA  MAGGIORE.! 


NO  N lènza  particolar  degno  di 

rifleUìone , fu  pofta^  in  .qiìoQio  foiennif- 
■ (imo- gioéno  (a  Skiazfone  à quella  Sagro* 
Tanta,  e venerabiiifìiFna^Baltlicadedieata  aìla^ 
gran  Madre  di  Dio  NoEraSi^nora^  e noti  foto 
perche  elTa  fù  la  prima  9 à cui  E .fnanifeEa(re>^ 
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Giesù  Crifto  Tuo  Figliuolo  rerufcitatò  ^ per’ cui 
cagione  à lei  tiirto.giubilantefi  rivolge  la  Chie- 
fa  Santa  con  quel  bel  Cantico  /iegina  Cali  tata- 
re iyc.  \ ma  ancora  ^ perche  celebrando  in  efla_» 
in  quello  di  San  Gregorio , e pronunciando  le_, 
parole  Pax  Domìnui  Jit  jemper  vobifeum  « un_j 
Angelo  del  Signore  ad  alta  voce  rifpofe , Et  eum 
Spirita  tao  \ e perciò  (.come  altrove  fièoflerva- 
to ,')  quando  il  Papa  in  quello  giorno  celebra-!, 
preferendo  le  fudettc  parole , in  tellimonio  del 
mcdefimomiracolos  nulla  fc  gli  rifponde  . 

MiUeriofa  pure  c la  Proceirione , . e Benedi- 
zione , che  far  lì  foleva  in  quello  celebratillìmo 
giorno  avanti  alla  Mefla , e 0 colliima  ancora-, 
oggidì 'in  molto  Chiefe,  equella  fi  cava  dall’ 
aiuoritàdelSacroEvangelio,  incili  gli  Angeli 
dilferoalle  Donnea  /Andate dite  aìli  DijcepoH^  ct*e 
vi  precederà  in  Galilea'^  cos)  pur  dille  Giesh  Grillo 
alle  Donne  iredefime  . Quella  Procellione  dun- 
que lignifi'i^a  l’andata  de  i SS.  Apoftoli  nella  Ga- 
lilea,-'^e  fignifica  7ra/»!«/^ras/o»f;cioè  un  palfare 
dai  Giudei  , à:  Gentili  v Significa- quella  Pro> 
refstdne,  che  noi  dobbiamo  paflare  dai  vizj  alia 
Virtò  , e^à  Virtù  in  Virtù vaccióche  vediamo 
una  volta  il  Signore  ; il  che  fi  fa  per  mezzodei 
IG.^^tefimO  ; per  cui  memoria  - fi  fole  vano  bcnc- 
dVe  le  Cafe  , e li  Campì  con  l’Acqua  benedetta 
c?  ntfflrdoli  il  verfetto:,. aequam  is'c-  Oggidì 
pure  ficJoftuma  àfpargerfi  con  l’acqua  benedet- 
fa  nel  gì  orno  precedente  di  ver  fi  cibi  cotti , c_j 
crudi  ,TParsìmamènteqiielli  , che  fervir  devo- 
no per  ufo  di  quello  benedettilfimo  giorno  co 
i me  foito‘  fra  g^altriPAgnello,  POva , i’  Erbe , 

* &al- 
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&’ahre  cofe , fecondo  l’ul'o  de  Paefi  , e col  tu  me 
di  verlb  delle  Naziontapprovato , come  ledevo- 
le  dàlia  Chielà  per  allegrezza  di  quella , fanta-f» 
e gloriofa  Solennità , e Trionfo  di  Giesìi  Grido 
Noftro  Salvatore . Quella' Pfoceflione  diede  . 
l’origine  à tutte  l’altre  ordinate  dalia  Chiefà_>  « 
& alla  BenèdizzionefoiennetChe  lì  fà  nelle  Cat- 
tedraliyeCollegiate  tutte  le  Domeniche  dell’an- 
no iti  memoria  della  medeiima  Refurrezzione . 

» • Solevano  in  quello  giorno  li  Papi  veftirfi 
i Póntìficalmente  nella  Cappella  di  San  Loren» 
zo  «detta  SanBa  SanBorum ,\a&no . alla  Dalmati* 
càfpoi  aprivano  ^Immagine  del  Salvatore«e  le_> 
baciavano  li  piedi,  cStando.trè  volte  ad  alta  vo-, 
be',  Surremt  Doainm  de  fcpulcro  Jiìlehja  \ e quel- 
li \ ch’erano  prefenti  rìfpondevano . Sk*  pra  ac-; 
bis  pepeudit  in  Ugno  ^lleìujn  . Fatto  , quello  rìtorr 
nava  alla  Tua  Sedia  ivi  preparata  , à dare  la  pa- 
ce all’^chidiacono , & al  fecondo  Diacono  di- , 
cendo  Stttreteit  Vomimniitri  y & efìi  rilpondeva- 
no , £/  apparuH  Simoni  ; e quelli  la  davano  à gli 
[altri  fecondo  l’Ordine  . Poi  lì  vedi  va  la  Pia- 
neta bianca,  il  Pallio,  e la  Mitra,  feendendoj 
[dal  Palazzo  cavalcava  procefìionalmente  àque-^ 
da  S.Bafilica-,  ove  cantava  la  Meda  . 

Celebrali  fempre  là  Palqua^  in  giorno  di 
Domenica  per  tradizioae  Apodoiica  , ncl  qnai. 
giorno  il  Nodro  Salvatore  ritornò 'trionfànte:^| 
invita:  e queda  deve  eflere  la  prima  dopò  ili 
decimo  quarto  della  prima  Luna , ch’è  quella.^ 
di  Marzo . Nella  Chiefa  del  Santo'  Sepolcro  di: 
.Gerulàlemme , il  Diacono , che  leggeva  nella-* 

' Iblennità  di  qnedo  giorno  l’Evangelio.;,  quan-j 
j'  do 
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do  pronunciava  q^Ua  parole  Surrtxit  nen  eti  hicy 
moftrava  coi  dito  iiS.  Sepolcro . . 

^lla  Chiela  Aadogavénlè  narra  il  Magri 
nel  giorno  di  Paibua.*  cantata  la  terza' Lezzio- 
ne  ^1  Matuttno  u ulà  una  curiofa  cerimonia-t. 
Si  aceomoda  l’Alttf  e in  modo  di  . Sepolcro  co- 
perto con  certi  veli  « aiTilleodò  da'  i lati  due_> 
Sacerdoti  con  Piviali  bianchi  li  quali  rappre- 
fentano  I due  Angeli  y che  cuftocWanoil  mo- 
numento. Uiciva  intanto  dalla  Sacriftia  duc_> 
Chieteci  noroitmti  Cubicolari  « ' vediti  di  Ca- 
miiby  e Dalmatica- bianca  y portando  inoapoi’ 
Afliitto  iòrciato  con  una-  t^nda  roda  y li  quali 
rapprefantano  le  Marie,  y e à loro  precedono  due 
Cantori  t col  furrib^o  . Arrivati  quelli  all’ 
Altare  fono  interrogati  con  le.fegttenta  parola 
cantate  ili  malica:  guariti*  in  Stpultro  ì è(fì 

caricando  rifpondnòo.^rjfia»  ^nnartnum  Crucifi- 
xum  . Replicano  alPhorai  due:  /Van'sfikic'rSar- 
rtitk  fieni  pri0àixit . ^ videte.  iecum  ^ ubi  po- 

fitui  trai  Boaimi . Ciò  udito  dalli  due  Chierici , 
entrano  nel  Seppero  y e baciano  l’Altare  y eli 
due  Tnrrifeiarj  lì  incenfano  trèivoltey  replica^i- 
do  b Sacerdoti  y Ite  nuneiate  Dicipulh  ejui , quia 
Surrtxit.  All’hora  H due  Chierici  entrandone!  : 
Coro  faiutano  prima  il  Vefoovo  con  il' bacio  \ 
della  Pace  y fusgerendogli  all*  orecchie  le  fé-, 
guenti  paroile  fotto  voce  Surrtxit  Bomims  AIU- 
luja  \ Se  elTo  rendè  loro  il  iàluto  y & il  bacio  rif-  ' 
Mudendo.  Sto.  gratiai  ^ÌMujà  v il  medclimo  li 
fà  con  li  Canonici  y e tutti  gli  altri  del  Coro 
mentre  li  cani»  il  Te  . 

' Non  deve  •.allètifce  San  Gregorio  nei  fuoi 
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. l^aloghi , veiruno  prendere  alcun  ci&o  i»  que> 

I Ao  Sagro  giorno  t non  iblo  « che  benedetto  non 
fìa^dal  Sacerdote  t ma  ne  anche  pritnà  di  non.» 
I farvi  (opra  il  Pegno  della  Santa  Croce . Narriti 
L perciò  il  medelimo  Santo  Dottore  ivi  nel  liba  . 
icap.4.  che  havendo  una  Monaca  mangiato  una 
llattuca  colta  nell’Orto  lènza  benedirla  y Coix_> 
I effa  vi  prefc  ancora  »il  Demonio  f che  fopra  vi 
•I  fiitìdev'a  y il  quale  molto  la  travagliò . £ la  ra* 
j gione  y perche  dcbbait  in  quello  giorno  uPare.* 
a 4uefta  pia  cauzione  y c perche  H Nemico  infcr» 
'I  naie  per  la  memoria  dielTere  ftato  vinto  y e (il’* 
iperato  in  quello  lietilTimo  giorno  dal  NodrO 
jGloriofo  Redentore  > con  nr^giore  ailuzia  y & 
l inPidiey  cerca  di  fupplatttare.i  Fedeli  à fuódif 
Ipetto  redenti . Nella  Chielà  Romana  non_> 
I ricanta  verno  Inno  in  quello  giorno  y main_< 
I vece  di  edo  l’A  ildn^  y mr  lalperanza  y che_> 
I habbiamo  della  gioriolà  RediTrezzione  y e can* 
I ta6  tré  voltey  dice  ii  Durando , come  pure  fi  di* 
jcouo  tré  Ibii' Salmi  y per  dimòTlrare  y che  in  vir» 
Itìi  della  SatwillimaTrrn'kàyin  coi  è ognrperfez* 
Izioney  fiè  operata  k Kcfurrezzione  ^ In  alcu- 
jneakre  Chielèpoi  V che  feguono  l’antico  colln» 
Ime  della  Chiefa-  Orientale  » come  l’Ambrofia- 
iiia  y'  cantafi  l’Inno  per  dimodrare  y che fempre_> 
Idcvefi  lodar  Dio  .•  . _ 

I Fò  l’Inno,  cheé  un  canto  Eccicfradico y 
IcoaMetroatmorMofoy  chelìgnilìcà  nella  voce 
iGreca  y Lede compodo' , & uiàto t'a  prima  volta 
Ida  Mosè  dal  etri  efempio  la  Chielapcr  tradizio* 
ine  Apodolica  , introdulTe  nd  Coro  il  canto 
Idegl’lnni  y onde  Paolo  Sainodteno  Patriarca.^ 


4 1^  Domenici  di  Refurrezzione» 
fii  condannato  dal  Concilio  Antiocheno, perche 
trà  ^raltri  errori  efcludeva  dalla  Chiefa  gl’inni 
Sagri . S.Efrem  Siro  con  Inni  da  fé  compofli 
elegantemente  confutò  Armonio  Eretico,.  Così 
fece  San  Gregorio  Nazianzeno  con  Apollinare. 
Il  Cardinal  Baronio  aflerifee  , che  negli  Anti- 
chi Rituali  degli  Ebbrei  erano  aiTegnace  alcune 
Preci  da  cantarli  dopò  le  Cenefolenni,  & à que- 
lla deirAgnello  Pafquale  era  preferitto  il  Sal- 
mo \ In  exitn  Jfracl  de  a/£/ypto  (Tei  e dopò  la  me- 
defima  Cena  cantavano  lei  Salmi , che  comin- 
ciavano con  l*^lleluja  ; il  primo  de  i quali  era-* 
laudate  futri  Dominum  con  li  cinque  feguenti , li 
quali  tutti  uniti  infieme  chiamavanii  Magnum 
j^lleìuja  . Trà  i Greci  il  primo  Compolitort-*| 
degl’inni  fù  Jeroteo  ^ e nella  Latina  fìi  S.llariov 
il  quale  fìi  poi  con  molta  eleganza  imitato  da_* 
S.Ambrogio  li  cui  Inni  armonioil  , eruditi , c-j 
pieni  di  Sagra  eloquenza  furono  introdotti  nel- 
l’Uflìzio  Divino  , e perciò  poi  detti  Ambrolia- 
ni,  come  fcrilfe  S.Dionigio  de  Divin.Nom.,  ciò 
che  pure  accenna  S. Benedetto  » che  nella  fua_* 
Regola  1 Inno  vien  detto  Ambropanux  : poiché 
in  quel  tempo  non  fi  cantavano  altri  Inni , 
non  i compolli  da  S.Ambrogio. 

Interrogato  un  giorno  Albino  Fiacco  ( ri* 
riferifee  S.  llidoro  ) dottiflimo  Maellro  di  Carlo 
M»gno  da  elTo  qual  lolle  flato  l’Inno , che  can- 
tò Giesò  CriHo  dopò  la  Cena , prima  di  entrare 
nell’Orto;  rifpofe  egli  con  una  eruditilTima-* 
lettera  , in  cui  prova  non  elTere  (lato  un  Inno , 
come  alcuni  (limarono , ma  piò  todo  quelle.* 
parole  dell’ultimo  Sermone  ; Feeter  Parifica  Fi- 

lium 
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Unta  Tuum  iyc.  Et  altri  credono,  fecondo  l’ufo  an. 
tico  degli  Ebbrei,chefofle  il  Salmo^/»  cxitu  Jfracl 
de  a/^gypto . 

Nella  Bàfilica  di  S.Maria  Maggiore  fi  mo- 
1 (Irano  il  dopò  pranfo  al  Popolo , che  numerofo 
vi  concorre , le  preziofiflìme  Reliquie , che  ivi 
Ili  confervano'',  Eà  San  Pietro  il  Papa  canta  fb- 
ilennemente  la  MefTa,  e dà  la  IfcnedizzÌDne_j 
{dalla  Loggia  al  Popolo  A S.  Giovanni  in  La- 
Itcranofìmoftrano  pure  il  dopò  pranfo  le  Tefte 
Ide  i Santi  Apofloli  con  tutte  l’altre  Reliquie—»: 
lil  che  pure  fi  fò  alle  Chiefe  di  Santa  PrafTede , c 
Idi  SantaPudenziana,e  fuccefTivaniente  à S.Ma- 
tria  degli  Angioli , & in  tutte  quelle  funzioni  fi 
lacquifla  Indulgenza  plenaria , da  chi  fi  trova-» 
Iprcfcnte . ^ ^ 

I Valentinianolmperatoré  il  Giovane,  ordi* 
jnò  con  un  Editto , che  in  jjuefto  giorno  di  Paf^ 
iqiia  fi  liberafTero  i Prigioni,  purché  non  foflero 
Irei  di  delitti  enormi,  della  qual  legge  fi  valfe_» 
I Sant’ Ambrogio  per  rinfacciar  al  medeflmo  , 

?'  luando  lo  riprefè , che  à perfnafione  di  Giuflina 
ua  Madre  havefTe  fatto  carcerare  alcuni  nel 
I giorno  di  Pafqua.  Tal  coflume  poi  era  ancora 
lappreflbgl’  Imperatori  dell’  Oriente , ordinan- 
Idolo  con  una  legge  Teodofio,  con  quelle  piifll- 
I me  parole  recitate  da  S.  Giovanni  Crifoflomo . 
\vtinaa mihi lictret , (y  defunQoi  revocare , Ù\  refujci- 
\ tare  ^ & ad  priorem  vitato  reducere . ' 

I _ Riferirne  il  Curopalata,ch’in  Conflantino- 
Ipoli  in  quello  giorno^  di  Pafqua  l’ Imperatore-» 
(entrava  nel  Presbiterio  de  i Sacerdoti , ove  non 
|era  lecito  ad  alcun  Prencipe  fècolare , fecondo 
t|  D d , le 
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le  Co(litu2Ìoni  Apofloliche,  e la  pratica  della 
Chiefa,  di  entrare  ; &in  tempo  dei  Vefproio 
(leffo  Imperatore  ìncenfava  l’Altare  . 

Nella  Balìlica  di  S.  Pietro  avanti  il  Presbi- 
terio della  ConFeflione  , de  i Santi  ApoBoli,  ac- 
cendevaii  in  quello  lietilTimo  giorno  quel  gran 
Faro  d’argento , detto  perciò  il  maggiore , latto 
in  forma  dì  Croce  da  Adriano  I.  ^e  portava.* 
1 i6o.  Candele,  e fi  accendeva  (blo  quattro  vol- 
te l’anno  « cioè  in  quella  folennità  ; nel  dì  del 
Natale  del  Sonore  , nella  Fella  de  Santi  Apo- 
ftoli  ^ e delia  Creazione  del  nuovo  Pontefice_j . 

il  celebrarfi  la  Pafqua  in  giorno  di  Dome? 
nlcafuflcguente  alla  14.  Luna,  fu  per  decreto 
di  S>  Pio  Papa  : il  che  fece  per  corregger  il  co- 
(lume di  alcune  Chiefe  ,che  giudaizzavano,  fé- 
guendo  in  ciò  l’ ufo  preferitto  dalle  tradizioni 
Apollolichc  ; fcriyendo  S.  Leene  Papa,'che  San 
Pietro  ciò  praticò  , & infegnò,  e fìi  lafciata  da.* 
|S.  Marco  la  Bella  tradizione  in  Egitto,  fecon- 
do , che  elfo  dal  S.  ApoBolo  apprefa  P haveva . 
£ S.  Giovanni  là  menzione  nella  Tua  ApocaiìlTe 
della  Domenica , come  di  giorno  celebre  nella 
Chiefa,  per  la  Refurrezzione  di  CriBo  : Alche 
aggiunge  il  libro  de  i Romani  Pontelìci,  elTervi 
altresì  concorlb  il  fuffragio  Divino  dato  per 
miniBero  Angelico  ^ e riferifee  , che  li  fratello 
di  S.  Pio  detto  Hermcte , fcrilTe  un  Libro , nel 
qual  fi  conteneva , come  un  Angelo  apparito- 
gli  in  abito  di  PaBore,  lignificando,  doverli  ce- 
lebrar la  Pafqua  in  Domenica . >.  | 

Narra  il  Card:  Baronio,che  nell’  anno  41 7. 
per  error  di  calcolo , non  fi  celebrò  nella  Chiefa, 

la 
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la  Pafqua  nel  Tuo  giorno  \ ma  la  Divina  Previ- 
denza , con  un  miracolo  vi  porfe  rimedio  \ im- 
peroche  « come  narra  Pafeafìo  Velcovo  Lofì- 
beenfc  feri  vendo  à S.  Leon  Papa , che  lòlendofi 
in  una  Chiefa  quella  notte  di  Pafqua,  e nelPho- 
ra  del  Battelìmo  riempire  d’Acqua  il  Sagro  Fon- 
te da  fc  (quantunque  non  vi  folTe  verun  canale, 
vicino  d’acqua , ) e ceflarc  da  fe  ftelfa  dopò  bat- 
tezzati tutti  li  Catecumeni  •,  l’anno  foddetto  à i 
25.  di  Marzo,  in  cui  fi  celebrò  la  Pafqua  per  er- 
rore , non  venne  nel  Vafo  PAqua  ; ma  bensì  à 
li  22.  d’Aprile , eh’  era  il  vero  dì  ; onde  fi  com- 
prefe  l’errore  commelTo  nell’  Occidente . Un_» 
limil  miracolo,  narra  CalTiodoro , che  Iddio  in 
in  quella  notte  diPafqua  operò  nella  Bafilicata. 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

NO»  folamente  è utile  ^maè  necefario  à tutti  uih 
re  la  Carola  di  Dio  i cattimi , per  corregger^ 

ft\  à i buoni  per  perfeverare  nel  bene  ; àgi*  Ignoranti , 
per  e fere  amtnaejìrati  à Dotti , per  effere  avvertiti , e 
per  diventar  più  Jàvj . S.  Agollino  nel  Ser.27. 
DELLA  LIMOSINA . 

NO»  folamente  fi  ricevono  da  Vio  le  ricchezze  fpU 
rituali , e doni  celefli  \ ma  le  facoltà  di  quello 
^ , Mondo  vengono  dalla  fua  fiejfa  larga  mano  ; e perciò  ti 
àà , perche  tù  labbia  ; e vuole , che  tù  dia  à eli  altri. 
S.  Leon  Papa . 

# 
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LUNEDI  DI  PASSIVA 

STAZIONE 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO. 

SE  bene  le  Sazioni  non  fi  fblevano  antica- 
mente fare,  fe  non  ne  i giorni  di  Digiuno  ; 
nulladimeno , perche  quella  fettìmana  en- 
tra nei  numero  fcttantefimo,  che  conftituifce 
la  Settuagelima , perche  da  quella  Domenica-, 
alla  feguente , fono  fettanta  giorni;  nè  i cui  die- 
ci ultimi  li  figliuoli  d’Ifraele,  hebbero  da  Dio  li- 
cenza di  ritornare  alle  loro  cafe  dalla  Terra  di 
Promiflìone  , perciò  fi  continuano  le  medefime 
Stazioni  , che  fignificano  il  profeguimcnto  del 
nollro  viaggio  all’  eterna  nollra  Patria  del^  Pa- 
radilb , fperata  per  mezo  della  Refurrezzione 
gloriola  di  Gicsii  Grillo . Si  fà  in  quello  dì  alla 
liafilica  di  S.  Pietro , perche  corrilponde  alla-, 
lezzione  degli  Atti  Apollolici,  che  jncomincia. 
Stavi  Petrus  in  màio  plcbis  dixit  ò?c.In  oltre  quelli 
fette  giorni  fono , come  il  giorno  fteflb  della-. 
Domenica;  onde  fempre  cantafi  il  verfetto,  Hac 
dies , gnaw  jectt  Votninus  ; & in  elfi  fempre  trattali 
della  Refurrezzione,  per  dimollrarci , che  per 
li  fette  Doni  dello  Spirito  Santo  arriviamo  alla 
vera  Refurrezzione  ; overo  per  infegnarti , che 
in  quelli  fette  giorni , nè  i quali  fi  raffigura  la-, 
nollra  vita , dobbiamo  fempre  afpirare , quantoi 
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potiamo, alla  gloria  della  Refurrez^Ione;  la  PaP- 
q^ua  pure  nel  Teftamento  Vecchio  celcbrauafi 
iper?-  dl,e  chiamavafi  la  Fella  de  i Tabernaccli. 

I Fù  Tempre  in  così  gran  venerazione  la  ce- 
I lebratiffima  Tomba  , ò Confcirione  de  i Santi 
I Apoftoli , in  quella  augiilUflima  Bafilica , in  cui 
1(0110  (epolti  per  metà  ( fecondo  la  più  probabile 
1 opinione.,  )ìì  Corpi  de  i medefìmi , che  fù  in^ 

I ogni  tempo  venerata  da  i Fedeli  venuti  da  tutte 
1 le  parti , e Nazioni  del  Mondo  : li  quali  inco- 
Iminciavano  à venerarla  inginocchioni , fino 
I dalla  Scalinata , prima  d’entrare  nella  ChiéfiL*; 

I alle  quali  perciò  Aleflandro  V.  concelTe  perla 
Ifalita  d’ogni  grado  fett^anni  d’ Indulgenza;  on- 
ide  venendo  à Roma  Carlo  Magno  per  celebra* 
Ire  la  Pafqua  , fall  quefli  gradi  con  le  ginocchia , 

I baciandoli  ad  uno  ad  uno  fin’  all’  ultimo,  ovc-> 
I Adriano  I.  con  tiitt’  il  Clero  l’ afpettava , coii-j 
I gran  tenerezza , & edificazione  del  Popolo  tut 
Ito . Fù  dopò  San  Silveftro , confècrata  da  Cali- 
IftoII.  nel  di  dell’  Annunziata  con  gran  celebri* 
Ita  , e concorfo  infinito  di  Popolo  ; e con  l’ in- 
Itervento  di  mille  Vefeovi  venuti  à Roma  à ce- 
llebraryi  il  Concilio  Laterancnfe,  il  maggiore  di 
Iquanti  furono  mai  fatti  in  Roma  , in  cui  con- 
IfermofTì  la  pace  Ecclefiaftica  tra  l’Imperatore,  8c 
Jil  Papa.  E perche  per  la  fontiiofifli ma  fabbrica 
eli  tutt’  il  Tempio  i rellava  la  fuddetta  Confef- 
fioue  quali  nafeoila  fott’.il  Pavimento, Paolo  V, 
con  ifplendida , & ingegnpfa  magnificenza  la-» 
fè  rifplendere  con  l’antica  maeftà,  e decoro,’ 
adornandola  di  finiflìmi  marmi,  e rìcchifiìmì 
frtgi  d’oro  ; dando  da  due  partì  ladifeefa  al  fa-  j 
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ero  Altare , per  due  nobili  fcaie  pur  di  marmo , 
e circondandola  di  fopra  d*  un  magnifico  Para- 
petto , d*  onde  fi  venerano  li  facri , e preziofi 
Depofiti  . Rinovò  in  oltre  con  gran  fpefii  l*an- 
tichd,  e venerabili  memorie  del  Ciiniterio  Va- 
ticano, nelle  quali  fono  fepolti  moltiflimi  Pon- 
tefici , gran  parte  de  quali  fono  venerati  come 
Santi  ; alcuni  Imperatori , e Prencipi , de* quali 
tutti  fe  ne  veggono  1*  erudite  memorie  , degne 
delia  venerazione  di  tutt*  il  Mondo  ; fervendo 
quefto  luogo , e fotterranei  anditi , che  girano 
tutta  1*  ampiezza  fuperiore  della  gran  Bafiiica_f, 
detti , le  Grotte  Vaticane,  per  una  nobile  ac- 
cademia di  ben  conofeere  , e confiderare  le  va- 
nità del  mondo  efprefle  negli  Epitaffi  di  tanti 
Papi , e Prencipi , della  grandezza  de  i quali  al- 
tro non  rimane , fe  non  la  memoria  ben  leggie- 
ra cTeffere  fiati , ed*  haver  regnato . Di  quefie 
eruditifllme  Grotte,  fe  ne  fono  fcritti  intieri  vo- 
lumi. In  effe  è vietato  alle  Donne  1*  entrarvi 
fotto  pena  di  fcommunica,  fuorché  nel  fecondo 
giorno  di  Pentecofte  in  cui  pur  milita  la  fiefia.* 
Pena  , e Cenfura  per  gli  Huomini . 

Sopra  la  medefimà  celeberrima  Confeffio 
ne  , oltre  la  fuperbiffima  Cuppola  del  Tempio 
la  più  alta , e magnifica , che  per  avventura  ten 
taffe  glamai  con  magnanimo  ardimento  l*Ar 
chitettura , che  fii  dei  famofo  Bramante  Laz 
zari  con  un  sforzo  dello  fpirito  genero(b,e  gran 
de  di  Sifio  V.  nel  perfezzionarla  \ celebre  à tut 
to  il  Mondo , è degna  d*uguaglìarfi  all*opere , e 
fabbriche  più  fegnalate  degli  antichi  Imperato- 
rl^  fi  erge  per  iftuporedell*  Arte  la  mirabile , e 
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fontiiofa  Tribuna  di  Bronzo  fopra  quattro  al- 
tiflìme  Colonne  fcannellate  di  meravigliofo  la- 
voro ^ il  cpi  Metallo  fti  di  alcuni  Travi^,  cht_* 
foftenevano  il  Portico , ovcro  Atrio  ddla  Ro- 
tonda, pur  tutti  di  Bronzo  mafTicio  • opera.* 
degna  del  pih  gran  Tempio  del  Mondo,  e del 
pifi  venerabii  luogo  del  Criftianefimo  ; quivi 
rizzata  à perpetua  memoria  dell’  ingegnofa  , c_» 
Pontificia  liberalità  d’Urbano  Vili,  che  di  nuo- 
vo eonfacrò  anche  la  Bafilica.medefima  li  18. 
Novembre . ‘ 

Degno  di  Ibmma  venerazione  è l’Altare  di 
S.  Pietro,  fopra  cui  hanno  celebrato  tanti  Som- 
mi Pontefici , & avanti  al  quale  fi  faceva  la_* 
profelTìone della  Fede  dagl’imperatori  Catto- 
lici tanto  dell’  Oriente , quanto  dell’Occidente, 
l’ultimo  de  quali  fh  Giovanni  Palcologo  Impe- 
ratore di  Coftantinopoli , il  quale  venne  à Ro- 
ma per  il  medefimo  effetto , e per  onorare  Urba- 
no V.  che  fopra  quello  Altare  celebrò  aila^  mc- 
defima  prefcnza  aell*  Imperatore  Greco  . Sopra 
il  mcdefimo  Altare  fono  portati  à federe  li  Som- 
ali Pontefici , torto , che  fono  creati  , & à villa 
di  tutto  il  Popolo  , fono  di  nuovo  riconofciuti 
per  tali  da  i Cardinali  • Di  qua  fi  piglianoji 
pallj,  propria  inlegna  de  Sommi  Pontefici, 
■communicata  poi  in  legno  difbvrana  giurifdiz- 
zioneà  di verfi  Patriarchi , Arcivefcovi,  & ad 
alcuni  Velcovi  per  privilegio  della  Sede  Apo- 
llolica  . Qui  fopra  giurano  fedeltà  i^  Governa- 1 
tori  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  & i Confalo- 
nieri  di  Santa  Chiefa , e promettono  obbedien- 
za ; Così  gli  Arcivefcovi  ,e  Vefeovi , che  ven- 
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gono  per  loro  debito  à Roma  alla  vilìta  de  limi-  • 
ni  ApoHolid  ogni  tré  anni,  e,  portano  lo  llato 
delle  loro  Chide  ; come  nella  nollra  Effemeride 
Vaticana  habbiamo  copiofamen te  lotto  il  Ib- 
lenniffimo  giorno  de  i Santi  Apòllòli  rife- 
rito  , ^ . s 

^ Fiifommamente arrichito  qiieflò  fanto  liio- 
go  in  ogni  tempo  dalla  liberalità  di  molti  Papi, 
Imperatori  ,‘Rò,  é Prencipi  Criftiaqi , e dalla-» 
pietà  de  i Fedeli , in  modo,  che  pare  incredibile 
il  Teforo  ricchiflimo  della  rhedelima,  di  cui  in__. 
altra  Stagione,  di  quella  Sagrolànta  Bafilica  fi 
- dirà  . In  eflb  pure  ardevano  continuamente.^ 
moltiffimi  lumi , e per  ordinario  cento  cinquan- 
ta.. Mà  nelle  maggiori  fòlénnità  , è ne  ì dì  delle 
Stazioni  fi  accendevano  moltifiìmi  * lumi  per 
tutta  la  Chièfà  , ne  i Portici , nelle  Scale,  in 
tutti  gli  angoli , e fra  gP  altri  quel  gran  faro  d* 
Argento  avanti  il  Presbiterio, fatto  da  Adriano 
. primo  pieno  di'mille,  e trecènto  felTantà  cande- 
le ^ oltre  il  quale  vrVrano  piu  d^àltri  due  mila',  e 
trecento  fettàntà  Iluni  ; fi  ergevano  perciò  mol- 
te Lampadi,  & altri  Infifomenti  per  tal  ufo, 
chiamati  Fari , Cantari , Ccroftràti.',  Corone  , 
Delfini , Leoni,  Lienuchi , e Lucerne . Nc  de- 
ve parer  meraviglia , che  vi  folTero  tante  lofti  di 
Lampadi,e  fi  gran  numero  di  elfe  in  quello  San- 
toLuogo, poiché  i Fedeli  per  illiillrarlo  ò per  far 
apparire , quanta  luce  hanno  apportato  al  Mon- 
do i Santi  Apolloli , Io  facevano  rifplendere  co- 
me un  Cielo  d’innumerabili  Stelle  ì;  anzi  vi  fa- 
cevano ardere  Olio  di  fpico,  & infino  di  Balfa- 
mo  . Onde  fi  legge  in  San  Pietro  Damiano , & 
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altri  Autori , che  nelle  Parti  di  Babilonia  pofTe* 
deva  la  Sede  A polloUca alcune  pofleffioni , dal- 
le quali  haveva  tanto  Ballàmo  ogn’  Anno  * che 
badava  per  le  Lampadi  « che  ardevano  innanzi 
alli  Santi  Apoftoli;  e che  havendo  un  Papa  alie- 
nato quelle  pofleffioni  ,&  Canone  degli  Aro- 
mati  t che  ne  foleva  ricevere  ; dando  un  giorno 
appredb  l’ Altare  de  i medefimi  Santi  Apodolì  y 
fi  vidde  avanti  un  Vecchio  di  datura' grande_j> 
l&afpetto  terribile,  il  quale  alzandola  mano 
gli  diede  uno  fchialTo  dicendogli , Tu  extinxifU 
\luccrnam  aìHtmty  (y  ego  extinguat»  lucernai» 

tuam  ante  Pom'mm  ; e fubito  difparve  ; alle  qua- 
li parole  cadde  quel  Papa  in  Terra  : terminan- 
do poco  dopo  li  fuoi  giorni , come  pure  riferi- 
ice  il  Cardinal  Baronio . 

RifcrifceSofronio,  chenelCadellodi  He- 
debratolbtto  ilMome  £noandro,vi  era  un  altro 
Battiderio , che  in  queda  prima  Feda  di  Palqua 
da  fe  medefimo  fi  riempie  « e dura  qucirAcqua 
I infino  alla  Pentccode  ; la  qual  folennità  paua- 
ita,  l’Acqua  di  rotto  da  (è  mcdefima  rvaiiiice-j. 
IBaronio  all’anno  41 7.  num.59. 

I DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

Opimi  figliuolo . Le  mie  parole  fono  foavijfiaey  ec- 
cede ut  i ogni  fcienza  de  Filofofi . Sono  tutto  Spi- 
I rito  y e Vita  : ne  devono  tirarfi  ad  una  vana  compia- 
ìcenzayma  ruminar  fi  con  filenzio  nel  cuore  y&  ejdmi- 
I narfi^  con  grande  affettCyiy  vMi/ra.Tomalb  à Ghem- 
ipis  fib.  2.  cap.  i. 
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DELLA  LIMOSINA . 

Orante  c vaittaggiofa  la  rtcompcnja  della  Limo- 
fina  , perche  quegli  « che  con  queUa  cuoprono  la 
nudità  della  carne  altrui  , cuopre  l*iniquitd  dell* anima 
propria  ..  Innoc.  III.  dell’Opere  della  Miferic. 

martedì  vi  fascia 

STAZIONE 

A SAN  PAOLO 

9 

FUOR  DELLE  MURA. 

NOn  hà  Roma  Edilìzio  maggiore  Eccle- 
(iadico  f toltane  la  gran  Bafìlica  Vati- 
cana , tanto  nell’  cfteriorc  , quanto  nell’ 
interiore  profpetto  » di  quello  vallìlEmo  Tem- 
pio: perqche  , fé  al  di  fuori  ben  attèntamcnte_t 
li  mira  y fembra  à riguardanti  una  montagna-» 
di  Pietre.!  e di  Mura  * nè  v’  hà parte*  in  cui  non 
lì  comprenda  > è la  magnanimità  * è grandezza 
degl’imperatori  CriHiani  * e la  magnificenza-» 
dei  Pontefici  Romani.  Se  poi  nell’interiore 
di  elfo s’ olTerva  ! e la  fiiblimc  altezza^  che_» 
(lanca  l’ occhio  di  chi  lo  confiderà  ve  l’antichi-  . 
ta erudita  dell’ampio  pavimento,  8c  il  numerot 
e vallità  delle  nobilifiime  colonne , e la  fmifu- 
rata  grandezza  de’  Travi  del  Sollìtto, alcuni  de’ 
quali  furono  già  condotti  dell’  Egitto,  e la  gran 
Tribuna  nobilmente  adornatave  ciò,  che  d’ogn’ 
intorno  di  grande  fi  vede,  ben  fi  feorge  elTer  fia- 
ta antica,  &univcrfale  ne  i Fedeli  la  divozio- 
ne àquefta  venerabilifiima  Bafilica  , fabbricata 
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[priina  con  vafta  fplendidezza  dal  Magno  Co* 
iftantinoy  erinovata  con  pari  magnifìcenza-» 
[dagl’  Imperatori  Valentiniano , e Teodofio , & 
Arcadio  come  li  raccoglie  da  una  lettera  fcrit* 
ta  da  auei  piidimi  Imperatori  à Salullio  Prefet* 
to  di  Roma,  imponendogliyche  facelfe  un  nup* 
vo  dilTegno  per  la  medema  fàbbriciyconvenien* 
te  al  numero  delle  Genti , che.ad  cfifa  condor* 
revano  i àttefbche  quella  di  Collantino  Magi 
era  molto  angulla  « perche  Ha  va  trà  laftradi 
vecchia  OHienlè  » & il  Tevere  « frà  quali  v*  era 
picciola  diHanza  : c vi  fecero  racchiudere  den- 
tro la  medelima  Hrada,  come  oggidì  pure  li  ve* 
de  y ravvolgendoli  alla  vicinanza  della  Bafilica 
dal  canto  liniHro , conlèrvanduli  ancora  coo_> 
gran  teHimoniodell’  anticapietà  verlb  il  Santo 
Apolloio  tutp  intiera  ^ dandovìli  principio  vi* 
vendo  ancor  Valeriand  , il  cui  nome  li  trova-*; 
icritto  avanti  gli  altri  due . 'Gli  ornamenti  fatti  | 
ida  i fuddetti  Imperatori  leggiadramente  de* 
fcritti  da  Prudenzio  nella  palliòne  degli  Apd* 
Holi . . . ' 

. ^ Corrifponde  la  Stazione  di  quello  giorno  J 
à ciò  y che  lì  legge  negl’atti  degl*ApoHoli  ^ Sur- 
\gcns  Vattlus  maitu  filentiui»  indicem  &c.  A quella 
Chìelà  concorlèro  à gara  ad  abbellirla  li  Sommi 
I Pontefici  y ' & arricchirla  y dòche  pur  fecero  di* 
verfi  Imperatori . San  Simmaco  Papa  ririovò  la 
Tribuna;  fece  un  Ibntuofo  fonte  nell’Atrio 
[avanti  alla  Chieta  y e donò  una  Statua  del  Sal- 
vatore y e de  idodeci  Apoflolidi  libbre  i2o;d’ 
Argento  . Erelfe  un  Ofpitale  per  li  poveri  Pel-, 
legrini  ^ vicino  ad  elTa  y come  fatto  pure  haveva 
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à-San Pietro,  & alla  Chiefa  di  San  Lorenzo. 
Ormifda  vi  fece  diverfi  doni  in  varj  Vafi , & or- 
namenti di  Argento  alla  fomma  di  libbre  265^ 
Per  lo  mantenimento  de  i lumi , che  ( come-j 
fcrive  San  Gregorio,  ) conveniva,  che  ardeffero 
nella  Chiefa  di  quell*Apoflolo , il  quale  con  la_* 
Dottrina  haveva  illuminato  il  Mondo,e  le  donò 
il  medefimo  Santo  Pontefice  le  Pofleflìoni  deli’ 
Acque  Salvie . Stefano  I I I.  donò  quella  Croce 
' di  Metallo , che  ancora  oggidì  fi  confèrva,  nella 
, quale  da  un  lato  fono  fcolpite  quelle  memorabi- 

; liparole  -,  CRUX  ROMANORUM  VICA- 

RIA, ROMANORUM  ARMA  , ROMA- 
NORUM FORTITUDO . Dall’  altro  ; IM- 
^ PER  AT  IN  SECULA,  REGNA  T IN 

; ATERNUM  CHRISTUS  D E l FILIUS  v 

VICIT  JUBAR  REGNI  ROMANORUM  . 

* Adriano  I.  di votiffimo  dì  quella  Chiefa  coprì  co 

; lamine  di  argento  Ja  Confelfione  , e le  Porte  di 

^ elTa,ponendovi  un  Immagine  di  ao.lib.  d’argen- 

! to  Ornò  l’Altare  d’argento,e  d’oro, con  l’Imma- 

; , gini  dcl  Salvatore ,’  e di  due  Angefi  di  argentò, 

con  molte  Lampadi  alla  Ibmma  di  200.  Iibbre_, 

! di  pelo  , arricchendola  di  preziofi  paramenti . 

San  Leone  III.  fii.di  quella  divotifiima  Bafilica 

• Benefattore  ; perodie  oltr<^olte  rellauraziqni 
di  fpefe  imraenfe , ornò  la  Confelfione  con  gio- 
je , e cpn  altri  ornamenti  d*  orò  al  pefo  di  lib- 
bre 2gó. , c d’  argento  di  libbre  220.  Ibpra  l’Al- 
tare fece  un  Ciborio  d’ argento  con  55.  Colon- 

< ne  di  libbre  2 or  5.  e tré  Immagini , una  del  Sal- 

vatore, & una  di  S.  Pietro , c di  S.  Paolo  di  oro 
‘ di  libbre  60.  Et  altri  Vafi  d’ argento , cioè  Ca- 
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llct , Lampadi , Croci  » e Statue  tutte  d*  argen* 
,to  al  pe(b  ai  libbre  774,  e con  un  ecceflo  di  ge- 
neroutà  copri  iltrave  dell’Altar Maggiore^, 
eh’  era  (otto  l’Arco  principale con  135** 
bre d’argento.  Orno  pure  l’Altare  roedefitno 
con  Turriboli)  e CrocinlTo  di  oro  di  libbre  152» 
e di  Lampadi  , & altri  ornamenti  d*^argentodi 
libbre  368. 

Nell’ingrelTo  della  Confcfllone  il  medefì- 
mo  San  Leone  pofe  uno  (cu do  d’argento,  nel 
quale  era  fcritto  il  Simbolo  della  Fede , ch.e_* 
dai  Fedeli  (i  coHumava  profelTarla  in  queflia-* 
Chiefa , nel  modo , che  li  faceva  ili  S.Pietro  $ e 
vi  fece  molti  paramenti  temperate  di  perle , ^ 
gioje . Per  quella  ragione  fece  qiiella  proibizio- 
ne con  tante  pene , che  non  lì  pótelTe  levar  co- 
là alcuna  dalla  Chiefa , come  fi  legge  nella  Co- 
lonna grande,  chelbllienc  l’Arco  maggiore—» 
dalla  parte  del  CrocifìlTo . S.  Leone  IV.  elTendo 
Hata  Ipogliata  quella  Chielà  d^l* Amareni ,.  ri- 
fece nella  ConfelHone  (òpra  i Corpi  de  i San- 
ti Apollòli  il  Cibòrio  con  quattro  Colorine^ 
d’ argento  di  libbre  946.  Benedettoli!,  fece.» 
un  Regno  d’oro^i  due  libbre,  una  Lampada  d’ 
argento,  e lètte  Croci  di  libbre  51.  ornando 
la  Coufeflìone  con  libbre  103.  d’  argento  . Ni- 
colò I.  e Stefano  VI.  donarono  alla  tiìedelìma..» 
Chielà  l’uno  un  Candeliere  l’argènto  di  lib- 
bre 12.  l’altro  un  Regno  d’ oro  ornato  4i  gioje 
con  inoltri  altri,  ornànìeuti . S.  Gregorio  '^VII. 
quando  era  Cardinale, '&  Abbate  di  quéHa.1* 
Chiefa , mentre  era  Legato  ApoHolico  di  Alef- 
andrò  li. , fece  fare  quella  Porta  di  bronzo  , eh* 
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ancora  oggidì  fì  vede  » cioè  la  Porta  di  mezzo 
compartita  in  cinquantaquattro  (pazj,  ne  i qua» 
li  fono  dìverfe  Sagre  Immagini  con  le  foro 
Ifcrizzioni  Greche  della  Vita  di  Giesh  Crifto  « 
della  Crocififlione  di  S^  Pietro*  e Martirio  di 
S.  Paolo  folto  Nerone*con  quello  di  S.Andrea; 
come  pure  diverfe  Immagini  de  i Profeti*  coh_t 
li  loro  Titoli  « e nomi  parimente  di  carattere-» 
Greco . 

Nell*  Atrio  della  medelinia  Bafìlica  fi  vede 
nel  capo  del  Portico  il  Sepolcro  del  famofo  Pier 
Leone  Nobiliflimo  Romano*  non  già  l’Antipa* 
pa  * ma  Padre  di  quello*  molto  benemerito  del* 
la  Sede  Apoftolica*perche  fh  difenlbre  di  Urba- 
no II.  in  tutte  le  fue  anguflìe  * ricevendolo  ulti* 
mamente  nella  medefima  Aia  Cala  * la  quale-» 
fi  vede  ancora  apprefib  la  .Chielk  di  S.  Maria^ 
in  Portico  (.  bora  detta  di  S.Galla*  ) dove  il  San* 
to  Pontefice  relè  lo  fpirito  al  Signore . Difefe_> 
in  oltre  queilógenerolb  Cavaliere  Pafchale  II. 
e Gèlafio  II.  prendendo  1*  armi  in  favor  loro 
contro  li  nemici  dèlia  Santa  Chìéfa . Dei  figlio* 
nolo  Aio  deiriAeflb  tiome  * che  fh  Antipapa, co* 
me  à Scifmatico  non  fti  fatta  memoria  alcuna-*  * 
anzi  per  elfer  morto  impenitéhte  * fu  gittato  il 
fuo. Cadavere  in  un  fofib  * e non  fi  feppe  mai  da 
i Cattolici  il  luogo  della  Aia  (cppoltura.  Di  que- 
llo Ib’prà  il  niedeumo  Sepolcro  ieggefi  il  feguen- 
te  Epitalfio*  del  quale  le  prime  lettere  di  ciaA:u- 
npyerlb  formano  il  fuo  nome*  degno*  chc-> 
per  la  fua  Pietà  ne  redi  memoria . 

M J ( • . • * 
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^TéCtcrit^  ut  vcntuì  Vrinccpiy  feà  Rtx  opulentm^ 
Et  noi  y ut  fumui , puhh  y ér  umbra  fumus . 
7vt  y tanti[quc  bonii  polUni  Turni  ccce  Lconii 
Rcfpice  y quam  modico  nunc  tcgitur  tumulo 
Vir  fuit  ivtmcnjusy  quam  TrolUy  gloria  y ccnfui  y 
Suftulit  in  Vita  y non  fit  ut  alter  ita 
Lcgnm  fcrvatory  Tatriec  dccui  y Vrbii  amator  y 
Extrutùt  cclfii  Hurribuì  tPlro  Proli  : 

Omnia  prAtclara  mori  ohtcnchramt  amara 
Nomimi  ergo  Dei  gratia  porcai  ei  . 

^uniui  in  mundo  fulgebat  fole  fecundo 

Separai  nunc  nobii  cum  politi  y atqaeìapii  • 
Carlo  Magno  fò  pur  divotiflìmo  di  quefta 
Bafilica  Patriarcale , à cui  donò  una  Menfa , ò 
Altare  d*  argento  con  li  fuoi  piedi  di  pefo  di  lib- 
bre 55,  & alcuni  vali  parimente  d’argento  di 
meravigliofa  grandezza  ( come  dice  Atanafio,  ) 
per  ufo  di  detta  menfa . Del  médefimo  Carlo 
Magno  piiiTimo  Imperatore  ( fecondo  P erudite 
oflervazioni  di  Monfignor  della  Noce  Arcivef- 
covo  di  RoflTano  per  la  fila  Dottrina  y & crudi* 
zione  Ecclefiaftica , che  fìi  Abbate  di  quel  Mq- 
naftero  , ) è quell’amica  Bibbia, che  ancor  oggi- 
dì lì  vede  neirArchivio  del  medefimo  Monafte- 
rq,  di  nobiliflimo  Caratcre , e vàghiflìme  mi- 
niature ; raccogliendo , che  dal  medefimo  Im- 
peratore folle  donata  aH’Abbate  di  quello  Mo- 
nallero  , di  cui  era  Privilegio , che  fi  chiamalTc 
^bbas  Cardinalii , per  onore  di  quella  Santa-* 
Bafilica. 

Mollranll  in  quello  giorno  il  dopò  pranlb 
fqlennemente  le  Sante , c niimcrolè  Reliquie—» 
di  quella  Bafilica  \ tra  le  quali  fon  degni  di  fom- 


ma 


Digitized  by  Google 


I 43®  Martedì  di  Paf^a 
ma  venerazione  la  metà  de  i Corpi  de  i San- 
ti Apoftoli  Pietro , c Paolo  ; e li  Corpi  de  i 
Santi  Martiri  Cellb , e Giuliano , Bafìlinà , e_t 
Martinella  \ con  quello  di  San  Timoteo  Vefeo- 
vo  9 c Martire  di  cui  qui  fotto  è celebre  il  Cimi- 
terio  del  Tuo  nome , ti  come  quello  dì  Calido . 
Racconta  S*  Girolamo , che  quando  era  Giova- 
netto 9 e Studente  in  Roma , lo  vilitava  tutte_* 
le  Domeniche  9 e giorni  di  Feda  , con  altri  Tuoi 
Condifcepoli  come  altrove  fi  è detto . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

NO  iV  può  amare  ne  Dio  , ne  la  flirtò  quello  9 il 
quale  hà  in  odio  9 e diff  rezzo  la  Dottrina  Cele~ 
fte  9 ufeita  dalla  bocca  di  Dio , Il  principio  di  allonta~ 
narfda  Dio  è la  naufea  delle  cofe  di  Dio  . S.  Agod. 
contro  l’Erefie. 

della  LIMOSINA. 

E Rapina , e fraude  9 e rubbamento  il  non  dare' 
delle  noflre  joverebie  facoltà  à i doveri  \ e tut- 
te le  volte  ^ che  neghiamo  à loro  la  Limofina  Sfaremo 
caligati  col  medejìmo  fupplicio  9 con  quel- 
li 9‘  che  fpogliano  gli  altri . S.  Gio: 

. Crifodom.  Omil.  dc_j 
Elecmofin. 
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Ghiamàto  dagli  Antichi  Rituali 
Vafcha  Medium  • 

S T -A  'z  l O N E 
A S À N L ©RENZO 
FUOR  DELLE  MURA  * 
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FR  a le  Chiefe  fabbricate  da.Goftantmoad 
iftanza  di  S;  Silveftro',  quella  è una  y che 
fh  fplendidamentè  dotata  dal  medefìmo 
Imperatore  «'  ornandola  di  molte  offerte  4 e_* 
facendole  rellituire  tutti  li  beni  circonvicini 
donatili  da  S.  Ciriaca»  che  nelle  perlè'cuziohi‘ 
erano  (lati  coniifcati.'E  faiTeguentemente  poi  fti 
arricchita  di  Vàrj  doni  da  diverii  Sommi  Ponte» 
(ici.  Xa^còniàcrò  San  Silveftro,  edal  vicino 
Cimiterio  detto  per  le  cagióni  di  (opra  accenna»; 
te  dì  Ciriaco  » levò  il  Corpo  di  S.  Lorenzo  » e_> 
lo  ripofe  nell’ Aitar  maggiorerà  cui  (i  caia  per  al» 
cunigradi.  ^ • 

. Grazioib  è l'auvenimento  narrato  da-> 
San  Pietro  Damiano  in  una  fua  lettera  foitta  à' 
Pietro  Senator  di  Roma  y per  animarlo  à con- 
tinovare la  &bbrica  di  una  Chiefa  da  lui  inco- 
minciata » mà  difmelTa  • da  dedicarli  à S.Loren» 
zo':  alTerendo  • bavere  havuto  ciò  » chenarra^^ 
per  relazione  di  S.  Alfano  ArGÌveA:ovo  di  Sa- 
lerno . Dice  dunque  così . Un  Imperatore  di 

E e Co- 
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Coftantìnopoli  ( il  nome  dì  cui  non  pone  « ) en> 
fèndo  divenuto  cieco , ne  ha  vendo  mai  potuto 
trovare  alcun  rimedio  umano  per  guarire  dalla 
cecità^  fi  dirpolè  dì  procurare  li  rimedj.i  & ajuti 
divini^:  onde  ricorrendo  all’Orazione,  fentì 
dirfiuna  notte  in  fogno che  fè  fofle  andato  à 
Roma  à yifitiu  la  Chiepi  di  SanXorenzo , have- 
rebbe  ottenuto  la  grazia . Fece  dunque  rifolu- 
ziope  di  venire  à Roma , e diede  ordine  all’ho- 
ra  per  il  viaggio':  ma  difpiacendò  ml*lm^ra- 
trice  la  Tue  partenza  , . e temendo  , per  i pericoli 
di  cosi  Ipngo  Pellegrinaggio  non  ritorna(re_i 
vivp;t  & in  confèguenza.  fi  perdefie  l’Imperio , 
rèfiando  i Figliuoli  piccoli  \ con  una  (èvia 
' iàntà  afiuzia  procurò  d’ingannarlo & ordinò 
e(i>refiàmente  alli  Marinari  , che . 1*  andafTero 
trattenendo  per.  Mare  , girando  da  un  Porto  ^11* 
altro,  lènza  (cofiarfi  molto  da Conflantinopo- 
li^finche . CcòrrelTe  il  tempo,,  nel  .quale,  fi  potelTe 
penfare di efière  arrivato  à Roma,  e finche^'. 
IplTero  richiamati  da  lei . In  tanto  diede  ordì» 
;]ne  di  fare . in  quella  Città  ' con  ogni . preftezzM 
ima  Chiefk  in  onore  di  S.  Lorenzo  ,-  fecondo  la 
; fptma , egrandezza  di;qtiefla  dì  Roma  , delìa^ 
quale  procurò  haver  il  modello.  Quando  fìi  fi- 
nita mandò  a far  intendere  alli  Marinari , che_> 
ritornafTero , & efli  voltando  la  Nave  verfo 
ilantinopoli  ,.e  giunti  al  Porto  ,■  diedero  ad  in- 
tendere all’Imperatore  di  efière.  arrivati  à Ro- 
ma, e di  sbarcare  à Ripa$  così  ^ condotto  al- 
la nuova  Chìefa  , credendoli  efib  di  andar  per 
la  Cìuà  : tanto  piò  , .che  fecondo  l’ordine,  dell’ 
Imperatrice  quelli , che  l’accompagnavano  par- 
lava- 


AS.Lorw&o fuor  delle  Mura , 4jf 
lavano  ittiflo-*  come  li  ulàva  allliora  di  parlare 
in  Roma  .' Arrivato  poi  alia  detta  Chiemfubi- 
toy  che  fb  introdotto  in  cfla  ricupcrò^per  le_j 
Orazioni  della  buona  moglie  ladélideràta  villa; 
rellàndo  egli  con  un  Hupore  dì  confolaziont»  . 
per  vederli  intorno  l’Imperatrice , e tutti  li  Tuoi 
figliuoli  y &atnici;  e che  fi  trovava  in  Collan- 
tinopoliy  non  in  Roma  con  la  villa  ricuperata 
per  ìntercefiione  di  San  Lorenzo , con  giubilo 
' univeìrlalc  di  tutta  quell’Imperial  Città,  & ape 
plaufo  fellofb  al  prudente  inganno  della  Savia^ 
Augullà..'  . 

Dimollrò  in  oltre  il  Santo  Martire  Loren- 
zo, quanto  gradifie  la  divozione  di  S.Brigidai* j 
e di  S.Caterina  Tua  figliuola , é Tue  divotilfim'e  ; 
poiché  un  giorno  della  fila  Fella';  volen<k>la.> 
Santa  Matrona  condurla  à quella  Chielà^  c:^ 
ripugnando  efla  pertimore  diun  Coote‘,'-ch^ 
infidiava  alla-fiia  onellà.;  l’alfìcurò  la-Madre^,' 
che  il  Santo  Imbaverebbe  difefa  . Onde  regnatali 
Caterina  col  fegno  della  S.  Croce , e raccoman- 
datali al  Starno,  andò  conelTa  alla  fqlita  divo- 
zione ; dove  per  illrada  incontrarono  il  Conte , 
che  vi  era  andato  per  prenderla  , e rapirla  vio> 
lentemeiite;  ma  quando' volle  commettere  tal 
fceleraggine , tolto  fi  acciecò  . • Riconofeendo 
dunque  il  calligo , e l’avvilò  da  Dio,  lifcCe^j 
condurre  alla  medefìma  Chiela-  di  S.  Lorenzo , 
dove  gittatofi  à piedi  dì  quelle  due  Sante  Don- 
ne , dimandò  loro  perdono  , e promettendo  non 
folo  di  non  dar  loro  più  molellìa,  mà  di  volerla 
difendere  da  altri  per  l’avvenire , quelle  prega- 
rono per  elfo  , e con  l’orazione  gl’impetrarono 
la  perduta  villa.  Ee  a Ol- 


. \Mereordì  diPafqus.  \ 

. ■ Oltre  l’Indulgenza  Plenaria, cotidiana,  chjè 
dì  quella  Santa  Bafilica  , fi  libera  un  Anima^ 
del  Purgatorio  per  l’antica  divozione , e privi- 
legio al  celebre  Altare  per  i Defontì,nella  Tom- 
ba fotteranea  vicino  all’ingreflb  del  Cimiterio  s 
ove  fono  (ègnalati  tutti  li  Mercordì  dcH’Annoy 
ne  i quali  fi  cantano  molte. Mede  per  i’Anime_i 
dei  Defonti. 

' Chiamavafì  anticamente  dagrEccleiiadìci 
quello  giorno  Pafcba  medium  per  .elTeie  la  metà 
dell’Ottava  di  Pafqua . . ' 

La  Chiefa  Greca  colluma  in  alcuni  giorni 
dell’Anno  dì  non  olTervare  il  Digiuno  ne  l’alli- 
nenza  dalla  Carne , e Latticini  ; elfendo  lor  le. 
cito  il  mangiar  Carne  il  Mercordì , e Venerdì  ì 
& in  tutta  l’Ottava  dì  Pafqua  per  allegrezza 
della  Solennità  il  qual  Rito,  dice  il  Magri  il 
prolunga  da  i Maroniti  fino  all’Ottava  di  Paf- 
qua  dì  Pentecofte  : & alcune  volte , dice  Nice- 
ioro.  Calido  riferito  dal  Magri , tralafciano  il 
Digiuno  per  non  convenire  con  gli  Eretici: 
coinè» fanno  i Greci  nella  Settimana  della  Set- 
tuagefima  « in  cui  in  tutti  li  giorni  mangiano 
Carne,  come  il  loro  Carnovale  ^ per  noni  m- 
mitare  il  Digiuno  degli  Armeni,  che  efattamen- 
tcofl'ervano  quegli  deiNiniviti.  Et  ancqra-j 
per  non  convenire  con  gli  Eretici  Tetadriti , li 
quali  cominciavano  in  quella  Settimana  il  loro 
Digiuno  Quareiimale . 

DELLA  LIMOSINA. 

V^cìe  Iddio* f che  noi  fiamo  difpenfatori  delle  ricche^ 
■ Rf , r non  Tadronit,  e però  le  riccbezu  date  à ‘po- 
"ì^eri  fi accrefcono  non  altrimente  di  quello  , che  fanno  le 

. • ' - femen- 


ASS.Apoftoli,  4^7 
. fetntfiti  gettate  nella  Terra  . San  Giovanni  Cri-- 
foftomo . 

giovedì  vi  PAS§l]JA 

STAZIONE 

A SANTI  APOSTOLI. 

FU  ‘ in  ogni  tempo  celebre , e venerata  da-j 
i Fedeli  quefta  Santa  Bafìlica , per  il  che_* 
San  Gregorio  vi  pofe  , non  folo  nel  primo 
mo  Venerdì  di  Quarefima,  & in  quello  giorno 
la  Stazione , ma  in  tutti  li  Venerdì  delle  Tem- 
pora i e .vi  recitò  due^  fue  Omilie  (òpra  gli 
Evangeli  l’ima  nella  Feda  de  i Santi  Apollo- 
li  \ Taltra  nella  Domenica  dopò  la  SantilTima-f 
Trinità.  Fòclpofla  in  varie  vicende  dei  Tem- 
pi alle  ingiurie  non  folo  delle  Nazioni  < Barba- 
re , quando  più  volte  defolarono  la  povera  Cit- 
• tà  i ma  dagli  Eretici  medefirni^fempre  tuttavol- 
tac  fiata  dalla  generofa  liberalità  de  i Sommi 
Pontefici  rillaurata . S.  Carlo  Borromeo»  men- 
tre Ili  Protettore  di  tutto  l’Ordine  Francefcano 
accrebbe  al  vicino  Monallero,  ò Palazzo  nobi- 
li (lanzc»  che  poi  furono  ampliate  fplendida- 
mente  da  Marco  Antonio  Colonna  fuo  Cogna- 
to. Ne  i tempi  prefenti  è Hata  così  fontuola- 
maite  ornata , & rinovata  di  Pitture,  e di  mar-,  * 
mi , di  fluccì  mefsi  à oro  \ di  Organo , e di  tut-| 
to  ciò , che  vi  può  fare  magnificamente  rifplen-  ' 
dere  il  Culto  Divino  » che  fi  può  paragonare  ai-- 
le  più  nobili  Bafiliche  di  Roma  . Accrcfce  ma-j 
. • • Ee  ? gai-  !, 
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gnihccnza  à quedo  ìnfigne  Tempio , un  largo 
e fpaziofò  Portico  j chiufo  di  lunghi  Cancelli 
di  ferro , fopra  cui  in  vaga  profpetti va  di  veda-' 
ta  fi  alzano  iz.  grandi  Statue  di  marmò  , de  12. 
SS.  Apodolì,  & il  Salvatore  in  mezo . 

Sono  in  quello  divotifììmo  Tempio  fra  gli 
altri  due  huomini  illulbi  in  dottrina, & eccelen- 
ti  dr  pietà  , fepolti , cioè  Beflarione  Cardinal 
Niceno  Greco , Monaco  di  S.Bari!io,ut)o  de  piìi 
celebri  letterati , che  havefle  il  fuo  fecole^  e de- 
gli più  favj,e  pii  Cardinali  de  fuoi  tempi,il  qual 
Icride  molti  dottiffimì  volumi . Creato  Arcive- 
Icovo  di  Nicea , andò  per  nome  della  Chiefa_i 
Orientale  ad  affiderealli  due  Concili  celebrati 
in  Firenze , e Ferrara , ove  da  Eugenio  IV.  fù 
per  li  fegnalati  Tuoi  meriti  creato  Cardinàledei 
Titolo  di  queda  Bafilica;e  da  Nicolò  V.  fù  pro- 
vido  dei  Vefeovado  della  Sabina . Fù  inficmc_» 
Patriarca  di  Codantinopoli,e  Vefeovodi  Pam- 
plona.  Andò  Legato  à latere  in  Germania  per 
comporre  le  differrenze  civili,  che  vertevano 
trà  li  due  fanciulli  Imperatori  Sigifmondo,e  Fe- 
derico , e li  unì  contro  i Turchi . A fue  fpefc  ar- 
mò un  Vafcello , e io  mantenne  in  Mare  contro 
li  medefimi.Fù  Protettore  dell’Ordine  Francef 
cano^Efarcodi  Ravenna, e Legato  di  Bologna  . 
Fù  pure  Legato  ai  Rè  d’Inghilterra,  di  Francia, 
& al  Duca  di  Borgogna  s dalie  quali  legazioni 
ritornato  in-Ravenna,  quivi  terminò  li  Tuoi 
giorni , havendo  riempita  la  Santa  Chiefa  del 
fuo  glorìofo  nome . Morì  quedò  grand*  huomo, 
che  farà  famofo  per  tutti  i fecoli , li  14.  Decem- 
bre  1 47 1 . , e fù  di  là  trasferito  il  Corpo , comc_j 
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ordinato  haveva , in  quella  Bafìlica  « oyc_j 
giace  nella  fontiiofa  Cappella  di  S.  Antonio  di 
Padova^  con  quell’  Epitaffio  fcritto  in  Greco, & 
in  Latino , come  fi  vede . < 

Bcfarion  Fecit  hunc  tumuìum  , qui  ccneed(r€  fifa 
' yefierat  unde  olint  fpiritui , aj'pra  petit . 

Alle  di  luì  folcnniffime  Efequie  fhprcfentc-j 
Siilo  IV.,  & in  fua  lode  perorò  eloquentemente 
Gio:  Battilla Platino . Lafciò  per. legato  la  fua_. 
nobi li Ifimo  Libraria  al  Senato  Veneto;  àcui 
feri ITe  una  Dotti ffi ma  Lettera.  L’altra,chc  c vi- 
cino all*  Altare  di  S.  Francefeo  dalla  parte  della 
Sacrillia , e Cornelio  Muffo  Vefeovo  di  Biton- 
to  già  eloquentìffimo  Predicatore , il  quale  fò 
prefente,  e perorò  con  faconda  energia  nel  gran 
Concilio  di  Trento,  con  applaufo  univcrfalc-, , 
celebre  altrefi  per  le  fue  dottilfime  Prediche. 

Non  fenza  fpecial  millcro  ella  c polla  la-. 
Stazione  di  quello  giorno  in  quella  antichiffima 
quantunque  Iplendidamente  hor  rinnovata-» 
Bafilica , oltre  diverfe  altre , che  per  fegnalata-. 
fna  prerogativa  vi  fono;  peroche  trattandofi 
nella  Meffa  di  quello  dì  della  Converfione  delle 
Genti  feguita  in  virtò  della  Pjaffióne , e Refu^ 
rezzione  di  Giesò  Grillo  ; li  incomincia  coti—» 
quelle  parole  ; vutnum'  tuam  laudaverum 

parittr  ; quia  Sapieutia  aptruit  ei  Mutorum  , èrr.  Al 
che  allude  l’Orazione  ; Deuuqui  iijtrfitattm  Gen. 
tium  in  confejjieue-  tui  HOrninii  adunafie  ; da  ut  fenatii 
fonte  Baptifmatii  una  fit  fidci  mentium^iS'  fietai  aBic 
num . E nell’  Epillolapiò  chiaramente  fi  fpiega-. 
nell’Illoria  de  gli  atti  Apo^lici  del  Battefimo 
dell’Eunuco  feroito  da  S.  Filippo;  che  lignilìca , 

. E e 4 0» 
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Ot  Lampadis  figurata  in  tutti  li  Santi  A^ofloli , 
che  portarono  la  luce  dell’  Evangelio  à tutto  il 
Mondo»  e per  mezzo  della  loro  medicazione  » fi 
diè  la  favella  à i Mutile  l’eloquenza  à i FanciuJ. 
li  » Cosi  pure  di  Crifto  nell’  Evangelio , che_. 
comparve  in  forma  di  Ortolano, venuto  per  col- 
tivare col  loro  ajutò,  la  Vigna  piantata  col  filò, 
e loro  fangue;  meritamente  à quella  Chiefa  s’in- 
vitanò  i Fedeli  à renderne  grazie  à Dio,  &ài 
medefìmi  Santi  Apoftoli.gloriofiflimi  promoto- 
ri della  Fede,  tra  i quali  de  ì primi  fìi  S.  Filippo, 
di  cui  quivi , oltre  il  Corpo , fi  venera  un  Piede 
in  carne,  & ofia'quale'Giesii:Grifto  lavò,  baciò. 
Se  afeiugò  i come  fi  è detto , nell’  ultima  Cena; 
onde  con  gran  ragione pofla  di  quello  preziolb 
Telbro  dirli  ; ^àm  fpeciofi pedet  EvangcHzantium 
patemi  Evangelizaetium bona'.  Epcrciò.S.  Terefa^ 
riflettendo  con  il  calore  del  fuo  zelo , e fublimi- 
tàdel 'filo  Spofo;,  al  gran  bene  *. che.  facevano  i 
Predicatori , e Millìonarj  per  laconverfioue  del- 
l’ Anime , baciava  genuflelfa  loro.i;piedi , e la_* 
Terra  da  elfi  càlpeflata , còme  fi  riferifee  nella^j 
fila  Vita  . . 

‘ DELLA  LIMOSINA . ■ . 

I L veFiir  CriRo dentro  la.Chiefa  con-  panni  di  feta  , 
per  lafciarlo  poi'fuori  di  Chiefa, ignudo  tremante  di 
freddo  nel  Povero  'è  fpecie  di  pazzia  : e fendo  lo  Hefo  il 
dare  al.  Povero  i-  & àCriBo,  Sàn  Cio- 
vannlCrifolloino ... 
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rÉNERDJ  DI  FAS§QJA  \ 

STAZIONE 

A SANTA  MARIA 

DELLA  ROTONDA . 

Detta  Anticamente  In  Archipresbkefato  i 
& à S.  Maria  /opra  Minerva . 

\ * < # I ' ■ 

A Lia  Sacrilega  Deità  di  Ciove  vendicatore 
come  fcrive  Plinicy,  in  rendimento  di 
grazie  per  le  Vittòrie  riportate  de  nemi- 
ci, e per  la  vendetta  fatta  particolarmente  ui 

Marc*  Antonio,  e di  Cleopatra,  fh  quefto.y#if. 
fimo  Tempio  Anni  prima  del  nafcimentcvdi 
Gie^  Grido,  dedicato  da  Marc^  Agrippa  Ge- 
nero di  Cefare  Augudo  nel  terzo  fuo  confola-' 

to,  che  per  grand^  abbondanza  di  ricchezze  il 

fabbricò . Fìv  ancor  dedicato  à Gibele  creduta*^ 
con  (ciocca  fede , Madre  di  tiitt*  i Dei  > & ^ 
tiefli:i  onde  fìi  chiamato  dalla  Voce  Greca.^ 
Pantheon cht  ciò. appunto  lignifica,  poichc-j 
u voi  dir  tutti , etbeon  Deii  Però  Agrippa-i* 
di  quedi  fallì  Dei  vi  po(e  infinite  Statue  i ad 
onore  de  quali  fi  facevano  molte  efecrabili 
ben  fedive  fuperdizioni  ^ di  modo , che  quedo 
luogo  in  quei  mi(erabili  Tempi  era  un  riatto  di 
fceleraggini,  & un  infame  abitazione  de  Demo- 
ni . Mà  S.  èonifatio  IV*  mal  (offerendo  di  vede-^ 

re , che  uria  mole  fi  vada  (crviffc  per  profaiio  te- 

ili- 
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flimonio  della  falla  Religione  de  Genti  li , 1 64$. 
Anni  doppo  la  fondazione  di  efla  , Chiefe  elTo 
Tempio  in  grazia  à Foca  Imperatore  per  dedi- 
carlo al  culto  della  iiollra  Santa  Religione , e ^ 
l’ottenne. 

^ Fh  queftòFoca  ReligiolìflìmoPrencipe,  & 
oirequiofìHimo  alla  Santa  Romana  Chiefa,  di 
che  ne  diede  iiludri  prove  in  diverfe  fue  Criftia- 
niflìme  azzioni . Perqche , oltre  l’hayer  concef- 
fo con  molta , liberalità  il  fudetto  Pàntheon-. , 
perche  fi  trasferifle  al  Culto  di  Dio , e de  i fuoi 
Santi  y fi  fcopr)  nel  tempo  di  Sifto  V.  un  chiaro 
Teftimonio  della  Tua  pietà  , e divozione  verlb 
la  Sede  Apoftolìca  , perche  mentre  per  ri  fiorare 
la  BafilicaLateranenfe  fi  facevano  gittate  à Ter. 
ra  certe  mura  antiche  , e ruinolè  , fi  fono  trova  - 
te nalcofte  in  diverfi  luoghi  varie  medaglie  d’ 
oro  finiffimo  con  l’Immagine  da  una  parte  della 
Santifìima  Croce,  e dall’  altra  di  quello  piiffimo 
Imperatore , che  le  haveva  fatte  fcolpire,  le  qua- 
li Medaglie  furono  arrichite  di  copiofiffime  gra- 
zie", & indulgenze , nella  Bolla  delle  quali  fà  il 
medefimo  Pontefice  di  elfo  fegnalata  menzione, 
con  quelle  parole  N(c..  minori  dignus  eR  preconio 
^hocas  Imperator  \ gui  cum  de  more  coronare rur  , fe 
Catbolica  Religionii  defenforem  perpttuum  futurum 
fanRiftmo  jurejnrando  obRinxit , iy  [umnam  ah  ipfe 
Crijìo  Domino  Romana  Ecclejìa  ^raditam  auRonta- 
tem^  poteRatem  praclare  intelligeni^ pfb'ice  edixit^ 

uteandtm  SdnRam  Romanam  EccUpam  tamquam  om- 
nium Eccleparum  ptimam , acque  Caput , omnei , (y 
agnofeerent , iy  propterentur  . 

Purgato'duuque  da  S^Bonìfazio  IV.d*ogni 

• fu- 

r~'- — - ‘ 
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fupcr(lÌ2Ìo(b  culto  quello  magnifico  Tempio,  e 
toltene  via  le  profane  Statue , che  vi  erano  tut- 
te di  peritifllma  mano  lo  dedicò  con  folenu^ 
Cerimonia  alla  Gran  Madre  di  Dio , & à tutti  li 
Santi  Martiri  t,  onde  fli  nominata  Tempre  la_> 
Chiefa  di  S.  Maria  ad  Martyres  : adempiendoli 
pienamente  quello , che  nelle  Sacre  Scritture  fò 
profetato , che  la  Santa  Chielà  haverebbe  pof> 
ièdute  le  fatiche  delle  Genti . Non  v*  hà  trà  le_« 
fabbriche  di  Roma , veruna  dcll’antiche,  che_<, 
così  intieramente,  fi  lìa  conlèrvata  intatta  dal 
furor  degl’incendi , dall’invidia  de  i Bafbari,^ 
da  ogni  Ibrte  d’ingiurie  de  i Tempi  che  quella . 
Onde  chi  d’ognì  parte  riguarda  quella  gigan- 
tcfca  Mole , luperbo  tellimouio  della  grandez- 
za Romana  , non  può  di  meno , che  non  ferva 
d*  indìzio , come  li  trovalTeall’hor  prcfente  la-, 
potenza  del  Romano  Imperio  vincitore  prima , 
e poi  Padrone  di  tutt’  il  Mondo.  I due  ^ran_# 
Leoni  di  marmo  bruno  venuti  dalle  pam  dell’ 
Egitto,  e fcolpiti  con  lettere  Geroglifiche  di 
quel  Paefe,  che  fono  nel  Frontifpizio  della  Fon- 
tana Felice  4 erano  tote*  il  Portico , ò vicini  di 
quello  Tempio  all’uiànza  degl’Egizzi , li  quali 
à ciò  fare  li  movevano , e perche  con  certe  note 
occulte.erprimevano  i loro  concetti , e figuran- 
doli Leone , intendev'ano  per  quello  1’  huomo 
vigilante,  ò ciillodédi  qualche  luogo;  folcadn 
quell’animale , mentre  dorme , tener  aperti  gi’. 
occhi , e sfavillanti  di  fuoco , e perciò  elprelTivb 
di  chi  Uà  vigilante  alla  cullodia  \ ò guardia-,.  - 
Per  quella  cagione  tifarono  metter  i j^oaì  alle 
porte  de  i Luoghi  facri , tanto  li  Gentili , come  j 
li  Criftiauì . Il  ! 
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«;ll  Portico  di,que(la  gran  Cvhicfà  t;  il  più  fu* 
•pctho , e magnifico , die  fia  per  avventura  nel 
Mondo.  Reggevafi  anticamente  fopra<sdici 
colonne*  delle  quali  oggidì  fpiccano  ancora  à 
meraviglia  mefle  in  fontuofo  profpetto  dà  Alef- 
fandro  VII.  ..Quelle,  follene vano  il’  fuo  Tettò  , 
armato  di  Travi  di  Bronzo  indoratp:,‘  & inca- 
vati in  forma  di  Canali  , lunghino. -piedi*  li 
quali  poi  furono,  d’ indi  levati  da  Urbano  -Vili, 
pèr  fariié  la  fuperbiflìma  Tribuna  di  Bronzo  fo- 
pra  la  Confelfiòne  .di  S.-  Pietro  * e per  farne  Ar- 
tigliarie  per  Cartel’ Sant’Angelo  , &ccosì  cu-  . 
riofà  da  fàpcrfi  ,-che  tutt’  il  Metallo , tanto  de  i 
Travi , quanto  de  i Chiodi  di  dii  ,'.ch’  era  nel 
Tetto  del  Portico  del  fopradetto  Tempio,  pefa- 
.va  libbre  quattrocento;quarantamila,e_ducentd 
cinquanta*  una,  elTendo  i Chiodi  foli-libbre  ho 
.ve  mila,eitrecento  fettanta.quattrb,  cóm’hà  no- 
.tato  il  Torrigia  • Led^orte  del  Tempio,ehe  Ibiio 
di  fmifurata  grandezza  fono  pur  di  bronzo  con 
li  cancelli  di-fopra-fimili . A quella  vaftiflìm.x-, 
opera  di  Metallo,  pare,  eh’  in  grazia  d*Agrippa, 
che  con  eroico  ardimento  la  fabbricò , alluder 
volefle  Virgilio  deferìvendo  il  Tempio  di  Di- 
doiie  con  quelli  Verli . ... 

llic  Templum  ^unoni  ingcm  Sodoma  Dido 
Condthat , Donii  opuUntum , iy  numitit  Diva  ; 
^erea  tui.graàibm  furgebànt  lumina, nexaque 
c/Erc  Trabci , fioribm  cardo  Jlridebat.alienis , 
LoTpazio  di  quello  gran  Tempio  c circolare,  la  . 
cui  larghezza  perfettamente  corrifponde  all’Al- 
tezza , eh’  è di  cento  quaranta  quattro  piedi . 

I Fù  conlacrata.dalroedelimo  San  Boni&- 

• Vto 
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ZIO  cfr ca l^ahiio  6io.li  1 5. Maggio  nel  qual  gior- 
no il  dettoPonteficefi  hà  pertradizione  9 cht:^ 
vi  coneedeffc  Indulgenza  plenaria  : per  cui  ca- 
gione, efteiidoinquei  tempi  rariflima  tal  con- 
ce(fiòne,tal  concorlòdi  Popolò  per  più  Secoli, li 
faceva  in  Roma , che  tal  volta  fi -vidde , epfoiiò 
careftia  di  Pane  ,^;e  penuria.di;viveri  onde  poi 
da  Gregorio  I Vi  trasferita  quella:  feda  al  pri» 

mo  di  Novembre , qiiaiid-  è fatto  il  raccolto 
grani , e de  vini  ; cam’  in'tal  giorno  ne  i noflri 
Falli  fi  è detto  volendo  ^ che  tal  folennìtà , eh* 
era  propria  di  Roma , fi^  celebraffe  univerrale-^ 
per  tutt*  il  Mondo . In  tal  giorno  pure  fòlevano 
i Papi  venire  à quella  Ghiefa , e quivi  folenne- 
mente  celebrarvi  la?Mefla  Pontificale . Collana 
tino.l  I I.  Imperatore  di "Collantinopoli  in- 
degno Nipote-  di  quell*  Eraclio.  , che  ricupe- 
rò la  Santiflima  Croce  ^‘venuto  à Roma  con-.] 
gpflb  Elèrciro,  fotto  titolo  di*  amicizia  faccheg- 
giò  in  dodici  giorni  tutta  la  Città  i e ne  portò 
viale  navi  cariche  dì  quanto  n?  era  avanzato  | 
dalla  ràbbia  dei  Goti  degfantichi  ornamenti  di 
Statue,  cosi  di  Marmo,  come  di  Metallo-, e fràl 
Paltre  còfé'ardi  di  fpogliare  facrilegamento  ilj 
Tetto  di  quello  Tempio,,  ch^  era  di  tegole  di 
Mctallo;>&  il  tutto  portò  nella  Regia  di  Collaa- 
tinopoli  : del  cui  atto  facrilegio  non  andò  guarii 
à fentirne  il  giuilo  calligo  di  Dio,  peroché  poco] 
dopo  fù  da  i (iioi  medefimi  dentro  un  . bagno 
uccifo  nella  Città  diSiraculìi  ; e le  Navicari-j 
che  di  quelli  furti  prefe  da  Saracini  in  Sicilia-.  .1 
II  Tetto  fìi  poi  ricoperto  di  Piombo  da  S.Grego-| 
rio  III.  € poi  com’c  al  prefeme  da  Nicolò  V*. . 

La 
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■ - La  Sacra  Jihmagine  della  Beatifllìtna  Ver^gi- 
nc  t che  quivi  fi  venera  al  fuo  Altare  Laterale»  e 
(lata  portata  da  Gerufalemme  à Roma  ; & è una 
delle  Stimate  dipinte  da  S.  Luca . 1/  antico,  e__> 
divòtifiimb  CrocifilTo , che  qù)  vicino  fi  vede_>, 
(ti  in  ogni  tempo  in  grande  venerazione , e ila* 
vaibprala  Colonna,  eh*  è al  lato  finiftro  della 
Tribuna  : e poco  difcolla  da  efib , vi  è la  CaiTa , 
ove  (lette  longo  tempo  rìnchiu(b  il  Volto  San- 
to con  tredici  (èrrature,  che  fìn’hoggi  vi  fi  veg- 
gono, delle  quaii  ciàTcun  Caporione  di  Roma 
teneva  la  (uà  Chiave . ■ Di  quà  poi  à S.  Spirito , 
e da  S.  Spirito  fìi  trafportato  in  $•  Pietro , ove 
con  gran  venerazione  fi  conlèrva . £ quellaui 
Chiefa  Conciata , e Parocchiale  ; & è Cappeh 
la  del  Papa X^ui.immediatamente  (bggetta.  Tra 
l’altre  Conipagniè , che  vi  fono  una  è chiamata 
di  Terra  Santa,  bora  di  S.Giufeppe,  e de  Vir- 
tuofi , che  fono  li  Pittori , e Scultori , eretta  da 
uno  .celebre  di  quell’Arte , ritornato , che  fh  da 
Terra  Santa , e perciò  fìi  prima  da  elTa  denomi- 
nata ve  tra  gl*altri  in  quelle  arti  fegnalate  quivi 
fepoiti , è il  famofo  Rafaele  d’.Urbino  ; fopra  la 
cui'  fepoltura  novamente  adornata  fi  leggono 
quelli  due  eleganti , e fpiritofi  verfi . ' 

Jllebhtf}  Rafael  ^mctuit  quo  fofpite  vinci  ' 

■ Rerutn  magna  parine , & moriinu  mori. 

A cui  corrifponde  la  tradizioni  ingegnolà  di 
Gio;  Pietro  Bellori . 

^uiiìi  è quel  Rafael , coi  vivo  vinta 
. Effer  temeo  Natura  , e morto  efiinta . 

|n  quello  Tempio  in  una  Nicchia'  era  fra 
l’altre  una  Statua  di  Venere , à cui  fìi  polla  la_> 

gran- 
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gran  perla  legata  in  Oro  eh*  alla  fontuolà  Cena 
di  Cleopatra,  à cui  invitò  Marc’Antonio, avan- 
zò , con  ifmifurato  fado  della  fuperba  Reina  . 

In  quello  giorno  fi  fa  nella  Mefla  dell*  Iftì- 
tuzione  del  Sacramento  dei  Battefimo  ; è per- 
che quello  al  dire  di  S.  Girolamo , fh  la  prima 
volta  dopò  quello  di  Giesò  Crido  , praticato 
nella  Cafa  di  Nazareth  , dalli  Santi  Apodoli  ; 
perciò  fi  fa  in  queda  Chiefa  dedicata  al  la  Bea- 
tifiima  Vergine,  li  Stazione.  Tutte  le  cofe  di , 
quedo  vado  Tempio  fono  grandi , e fegnalate  ; 
tri  l’altre  la  Statua  di  Marmo  di  Maria  Vedi- 
ne nel  Sepolcro  di  Rafacle , è opera  del  Lo- 
renzetto , & il  budo  pur  di  Marmo , ritratto  del 
medefimo  Rafaelle , c del  Nardini , podavi  po- 
co fi  dalla  generofa  liberalità  di  Carlo  Maratta 
celebre  Pittore  del  prelcnte  lècolo , infieme  con 
quello  d’Annibale  Caracci . Nella  delTa  Bafilì* 
cain  altre  Cappelle  fono  pellegrine , e di  grande 
dima  le  Statue , e badi  rilievi  d* Andrea  Con- 
tucci  di  Monte  S.  Saccino . Nobile  pure  è la_f 
Statua  nella  Cappella  dì  S.  Giofeppe  del  mede- 
fimo  fanto , in  cui  è Sepolto  Taddeo  Zuccari , 
e Federico  fuo  Fratello  ; ficome  Ferino  del  Va- 
go eccellente  Pittore , e Giovanni  da  Udine^^ 
primo  inventore  delle  Grottefche . " , 

DELLA  LIMOSINA . 

COI  precetto  di  far  limofina^  Dio  pretende  ài  arric- 
cbire  , e non  fpogìiare  gli  buomini  ; e guefio  ufum 
ra , che  fi  fà  con  Dio  è fenza  dubbio  di  maggior  guada- 
gno di  quella  , che  fi  fà  col  Mondo-,  oltre  che  il  contrat- 
to è molto  piùficuro , S.  Gioì  Crifodomo  • 

• 

Sta- 


Digiiized  by  Googl 


448  VenerdidiPafqua 

s 

Stazione  meiefma  à S*  Maria  jbpr*  Minerva 

.ConcefJa  per  il  f ottennio,- 
• / ^ < , 

ALtrettanto  Sacro  ^ pio , e Ibmmamente  di* 
voto  trà  §l’ altri  ai  Ronia'.ie  quello  Tem* 
pio*  dedicato  alla  SantifTima  Vergine.» 
nel  Centro  della  Città  * e perciò  di  gran  con- 
corlb  continuo  di.  Popolo  4 quanto  n’è  pro&no 
il  nome  * rimallovi  ancora  dall*  antiche  memo- 
rie della  Romana  Gentilità  * e dalle  fuperllizio- 
(è  deità  de  gl’  Idolatri . Fh  chiamato,  (opra  la.» 
Minerva*^  perche  fù  fabbricato  (opra  le  mine  d’ 
on  altro  Tempio  di  Minerva*di  cui  ancor  fi  veg- 
gono le  vefligìe  nel  Cortile  dei  Giardino.  Fò 
quello  fabbricato  da  Pompeo  per  le  molte  vitto- 
rie havvte  in  30. Anni  in  Guerra  à benefizio  del 
Popolo  Romano  * quali  in  rendimento  di  gra- 
zie.per  tanti  favori  j fallàmente  riconofeiuti  da 
alleila  Dea . Ov’è  fituato  quello  Tempio , & il 
Convento  celebre  * e Ibntuolb  de  Padri  Dome- 
nicani *.  con  la  Piazza  vicina  ; V’hà  opinione  * 
che  vi  folTero , ò le  Terme  d’ Agrippa  • verlb  1^ 
parte  dell’  Arco  della  Ciambella  * ò gl*  Morti  * 
Stagni  * e Giardini  ahneffi  alle  medefime  % ov’il 
Popolo  haveva  commodità  di  lavarli  nelle  me- 
delime  Terme  ; di  portarli  ne  gl’  Morti  fi:^  l’om- 
bre*  e di  efercitarfi  nello  Stagno  col  nuoto  : de- 
lizie imitate  poi  dagl’  altri  * che  Terme  d’am- 
piezza * e magnificenza  aliai  maggiore  fabbri- 
cando * v’inchiulèro  diporti  * natatori*  8c  altri 
èfercizj  delìziofi  Dirimpetto  à quella  Chielà-»* 
ove  fi  veggono  alcune  velligia  d’antichità*  e di 
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Tuine  di  fabbriche , è opinione,  chevifolTeil 
Tempio  del  Buon  Evento , con  quella  congìet- 
tura^,  che  immediatamente  do^  leTerme  d* 
Agrippa  fi  legge  , che  il  detto  Tempio, gia- 
ceflc . ■ 

Per  molte  cofe  di  fegnalata  divozione  c 
fommamente  illuftre , divota , e vcnerabile_» 
quella  Chiela^  e perciò  frequentata  da  con- 
tinuo concorfo  di  Popolo  rifpicndendo  in  cfifa-j 
fopra  modo  il  culto  Divino, gli  efercizj  di  Pietà, 
la  Predicazione  della  parola  Divina  , e la  fre- 
quenza del  Sacramento . Ricca , e preziofa  la-# 
rende  il  nobil  Teforo  del  Corpo  di  Santa  Cate- 
rina di  Siena,  che  fi  conferva  nella  Cappella  del 
Rofario  fotto  l’Altare  y in  un  Vafo  di  Pietra  col 
fuo  coperchio  di  Marmo , nel  qual  ftà  (colpita  la 
figura  della  Santa . Il  redo  della  Cappella  è di- 
pinto nobilmente  con  li  mifterj  del  Rofario  da 
Marcello  Venufti  famofo  Pittore . L’Immagine 
della  SantilTima  Vergine , che  ftà  (opra  l’Altare, 
fi  (lima , che  fia  del  Beato  Giovanni  da  Fìefolc-> 
detto  Pittore  Angelico , [di  quell’  Ordine  \ le__» 
cui  Pitture  fpirano  ancor  divozione , di  modo  « 
che  li  legge,  che  Michel  Angelo  Buonaroti,con- 
fiderando  attentamente  la  Santifs.  Vergine  An- 
nunziata da  eflb  dipinta  nella  Chiefa  di  S.  Do- 
menico di  Fiefole , difle  Io  credo  , che  guejìo  Frate 
•vada  in  Cielo  à ■ confiderare  quei  beati  F7>lti  ^ e poi  li 
•venga  à dipingere  quàgìk  fra  di  noi . Non  fi  poneva 
mai  à dipingere , che  prima  non  facefle  Orazio- 
ne. Dipingendo  l’Immagine  di  nollr©  Signore 
Crocilìlfo,  andava  infieme  bagnando  il  fiio  Vol- 
to di  lagrime . Le  tefte  delia  Samiffima  Vergi- 
• F f P? 
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ne  le  dipìngeva  con  le  glnnochie  à Terra  • Fù 
di  tanta  umiltà  * che  ricusò  generofamente  l’Ar* 
civefcovato  di  Fiorenza  offertogli  da  Nicolò  y. 
& indiifle  il  Papa  à conferirlo  à Sant’  Antonio 

2uell*  huomo  tanto  celebre , che  fò , e con  la^ 
dottrina , e con  la  fantità  ^ fplendori  di  quello 
Sant*  Ordine  . Il  Corpo  di  quello  Beato  Pittore 
c fepofto  in  quella  Cniefay  nell’  entrare  della^ 
Porta  verfo  il  Collegio  Romano  à mano  liniUra 
dirimpetto  al  yafo  dell’ Acqi^  lama  con  la  Tua 
figura  antica  di  baffo  rilievo  in  piedi  9 focto  cui 
fi  leggono  li  feguenti  verfi  compolli  da  Nicolò 
I Quinto. 

Jylon  mibi  Jtt  laudi , guod  tram  vclut  alter  speliti 
Sed  guod  lucra  tuh  omnia  Cbrìflo  daham  ,• 

Altera  , namterrii  opera  extattt  « altera  C<clo  9 
Vrbs  me  ^oannem  fia  tulit ^ EtruriéC  . 
Celebre  è quivi  la  Compagnia  dei  SantilTimo 
Rofario«  che.fìi illituitada  S. Domenico,  e_j 
propagata  per  tutto  il  Mondo.  Il  recitare  il  Ro- 
làrio  à Corojhebbe  principio  ne  Chìollri  di  que- 
llo Convento  l’Anno  1600.  tré  volte  la  fettima- 
na:  Poi  s’introdulfe  dal  Padre  Timoteo  Ricci 
Predicatore  inligne  di  recitarlo  in  Chiela  à vi- 
cenda gl*  huomini , e le  Donne , aggiuntavi  la 
rpiegazione  dal  Pulpito  de  Millerj  ddla  Vita  di 
Giesu  Grillo ...Famofa  altreflièla  Compagnia 
miivi  pituita  delia  Santiflima  Annunziata,  dal 
Dottiflimo  Cardinale  Torrecremente  quivi  fe- 
polto  « primo  Maellro  del  Sacro  Palazzo  ; 1^ 
quale  oggidì  per  diverti  Legati  pii,  & eredità 
è arrivata  à tanta  ricchezza  , che  ogni  Anno  dà 
la  dote  per  mano  ftelfa  del  Papa  à gran  numero 
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di'Zitelleie  qul.perciò  fi  fò  la  ibISne  Càvalcata,r 
e Cappella  Cardinalizia  * nel  giorno  medefimo  ' 
dell’  Annunziata'.  Altre  opere  di  fegnalatt  pi&;; 
tà  fi  fanno  in  quella  nobìl  Confraternita . . :■ 

La  prima  Archiconfraternità  del  Santifs. 
Sacramento*  che.fi  piantaireinRoma*enellar 
Chielà  f.è  quella  della  Minerva  & jn  quella-*  ' 
pure  fi  alzò  in  Roma  la  prima  volta  il  Taberna* 
colo  fópca:  1!  Aitar,  maggiora  per  tenerlo.rin- 
chiufo con.La dovvta  decenza*. e fplendore-j. 
(Wntuque  il  Cardinal  Baronio  nell’ Anno  570'i 
a^rifce  * che  quello,  ufo  ffi  introdotto  nella-* 
fua  Chielà  da  Felice  Vefcovo  di  Boiirges  nel 
'medefimo  Anno  . Eh  quella  illituita’da  To- 
I mafo  Stella  fàmolb  Predicatore , e gran  fervo  di 
Dio  ;.  e n’hebbe  perciò  il  Privilegio  di  farla-» 
prima  Procelfione  dopò  .quella  del  Cwpus  Do- 
mini ; à cui  intervengono  molti  Cardinali..  Se- 
gnalata pure  è la  Compagnia  detta'  del  nome  di' 
Dio  illituita  per  ifeadicare  dal  Popolo  le  be- 
llcmmie  , & i (pergiuri  * & in  elTa  fi  trova  * che 
Sant*  Ignazio  Lojola*  prima  di  fondare  la  Com- 
pagnia di.  Giesh*  vi  folle  deferitto . Un  altra-* 
Compagnia  pure  v’hà  * detta  del  Salvatore'*  la-* 
cui  gloriofeTrasfigurazione  è dipìnta  col  raro 
pennello  di  Rafeele  d’Urbino . . - 

Sono -in  quella  Chiefafepolti  quattro  Som- 
mi Pontefici  V due  nel  Coro,  che  k>no  Leone-* 
Decimo  gran  Mecenate  * e Protettore  de  Lette- 
rati^ e Clemente  VII.  nel  cui  tempo  avvenne-* 
il  funello  lacco  di  Roma  ; nella  Cappella  de_* 
Caraffi  Paolo  iV.  in  un  feintuofo  dépofito  fatto- 
' gli  erigere  dal  B«ito  Pio  .V.  * & in  quella  dell’ 
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Annunziata  Urbano  che  lafciò  c|uefl;a-» 
nobii  Compagnia  Tua  Erede  ; in  memoria  della 
cui  ^beralità  vi  fece  il  lèguènte  Epitaffio  degno 
da {‘egiflrarfi . . . > ■'  - . 

; VRB^NO  mi,  . 

’ . . . Cri^ianK  .Rcipublic^  natO' 

' l^uìdguid  in  egregium  hominem  dici  poteri  ■ 

: . Fuif , beneficio  natura  cóìlatum  ' - ' 

. :^d  Vontificatue  ^picem  eo.  taràiuv.en>eBo- 
' celeriui  invida  morte  prar^to-  ' 
IneonfolabUi  Vrbis,&  Orbii  ntarore  atàti^nnoru  70. 

' -•  . Pontificio  die  12,  j ? ' >' 

uercbifconfraternitat  SànSiiJfima  ^innuntiata  • • 
' • Ob  amplificatos  fine  eteemplo'.  tedditm  V ' v. 

Inpauperum  P’irginum'dotes  ervgandai  ' 

• ■'Piarci  ex  afii  protesoti  Munifientifitmo  .. 

Munmfingolarireligione.debitust  y\  : : i; 
i ' Dedicavit , ' 

• In  quella  pure , cioè  nella  Sagriftia'«'  fuFO< 
no  fatti  due  Conclavi,  & in  efla  eletti  due  Som- 
mi Pontefici,  che  fu rono Eugenio  IV^,  &.Nì- 
coiòV.  Celebre  pure  è la  Cappella  degl’^Aldo- 
brandinì,  fabbricata  foritiiofa mente  eia  Clemen- 
te Vili.  , arrichita  di  fuperbi (Time.  Pitture  , . 
Statue,  che  move  à meraviglia  ogn’iinò.,  che_* 
le  mira , e fra  Paltre  quella  del  Padre  ^ c Madre 
al  naturale  di  detto  Pontefice . Accanto  all’  Ai- 
tar maggiore  vi  è un  alta  Statua  eccellente  di 
MichelAngelo  Buonarroti,che  rapprefenta  al  vi. 
vo  l’Immagine  del  Noftro  Salvatore  Giesb  Crì- 
jlo , à cui  li  Fedeli  baciando  con  divizione-. 
il  piede  . Sopra  la  Porta  della  Sagriftia  Uà  fe- 
polto  il  Cardinal  Latino  Frangipane,  che  fìi 
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Relìgiofo  dì  queft’ Ordine , gran  Teologo  , fa- 
mofo  Legifta , & eccellente  Predicatore , di  cui 
fi  hà  opinione,  che  componcfle  la  Sequenza  de_j 
Morti  : Avanti  la  Chìclà  ftà  pure  nell’  Atrio  il 
famofo  Teologo  Enrico  Cardinal  Cajetano,  che 
per  gran  fentimento  d’umiltà  non  volle  eflcr 
fepoltoin  Chiefa,  anche  per  concorrere  ne  i 
fentimenti  degli  antichi  Canoni  della  Chiefa-« , 
chenonfi  fcpelifcano  nei  Tempi  li  Cadaveri, 
ma  ne  i Cimiteri  ; come  in  molte  parti  fi  ufa_»  . 
Qui  pure  ftà  Paolo  Manuzio  Figliuolo  d’Aldo 
celebre  Grammatico . 

Le  cofe  pi ù degne  d*  olTervazionc  di  quello 
diyoto , e venerabil  Tempio,  oltre  le piìi  (acre 
accennate , fono,  un  Immagine  di  S. pomelli- 
co  nella  prima  Cappelletta  del  Prefepio  à mano 
delira  del  Cavalìer  d’Arpino  ; L’ Immagine  fo- 
pra  l’ Altare  nella  Cappella  di  S.  Ludovico  Ber- 
trando del  Bacciccìa  IlluUre  Pittore  di  quelli 
Tempi . La  nobil  Cappella  della  Santilììma-* 
Annunziata  è tutta  di  Cefare  Nebbia  s e quella 
> degl’Aldobrandini,  cioè  le  Statue  rarilfime,  col 
dilfegno  della  medelima  è del  famofo  Scultore 
Giacomo  Pòrta  di  Porlezza  nel  Milanefe . La_. 
Cena  di  Nollro  Signore  è o^era  perfettilTima  di 
Federico  Barocci.  Il  CrocifìlTo,  eh’ e nella_f 
Cappelletta  vicina , è del  celebre  Ghiotto  Fio- 
rentino. Tuttala  Cappella  di  S.Tomafo  è con 
gran  iinezza  di  lavoro  ammirabile  di  Raffael  li- 
no del  Garbo  Fiorentino  ; e la  tavola  dell’  An- 
nunziata li  Hi  ma  del  Beato  Giovanni  da  Fielb-| 
le.  Marcello  Vcnufli  dipinfè nella  Cappella». j 
del  Rolario  la  Vita  di  Santa  Caterina  da  Sicnad 
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e P Immagine  fteiTa  di  gran  venerazione  della 
Santiflima  Vergine , è del  fiiddetto  Beato  Gio- 
vanni da  Fiefole  . Il  Preziofilìimo  Crifto  di 
marmo  vicino  all’Altar  maggiore  c di  Michel* 
Angelo  Biionarota  . La  datila  del  Cardinal  Pi- 
mentellì  è del  Cavalier  Berninire  gli  altri  orna- 
menti fono  dell’ingegnofo  Scalpello  d’Ercolt_» 
Ferrata  Comafeo. 

Fh  quella  Chiefa  fbmmamente  amata , c_» 
frequentata  da  S.  Filippo  Neri,  il  quale  rpelfcL-» 
volte  ci  venne  à falmeggiare  con  li  Padri,anche 
di  notte  tempo  in  Coro,  godendo  il  Santo  Vec- 
chio di  trattenerli  quivi  in  fanti  efercizj  di  pie- 
tà , con  molti  Religioli  di  qiielP  Ordine  da  elìb 
venerato  alTai , perche  diceva  egli  di  haver  rice-  ' 
vvto  da  elfo  le  primizie  del  fuo  fpirito;anzi  per 
la  dima,  che  faceva  d’una  Religione  si  celebre , 
e fruttuofa  nella  Chielà  di  Dio , volle  haverne_» 
la  figliolanza . In  queda  Chielà  pure  nelPocca- 
fione  delPefpofi^Ione  del  Santidimo  fu  fatto  de- 
gno di  vedere  vifibilmentc  nell*  Odia  confacra- 
ta  Giesh  Grido , che  dava  con  la  fua  mano  la_» 
Benedizzione  à tutti  quei , ch’erano  prelènti. 

La  Stazione  di  quedo  giorno  nella  prclèii- 
te  Chielà,  non  è delle  perpetue  antiche;  ma_f 
fblo  s’ottiene  di  tempo  in  tempo  per  il  fetten- 
nio , in  riguardo  della  Celebrità  della  Chiefa  , 
nella  quale  in  ogni  tempo  con  gran  commodo , 

Se  edificazione  di  tutta  Roma , nel  cui  centro 
ella  fi  trova,  vi  lì  frequenta, e vi  rifplende  il 
Culto  Divinò  *,  cambiato  con  publica  felicità,  e 
vantaggio  dalle  die  antiche  profanità , con  ie_3 
quali  folevano  gii  antichi  Romani  onorare  Mi- 
nar- 
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nerva  loro  Nume  ; divenuto  quedo  venerabi- 
lilTimo  Tempio  Teatro  di  Criiliana  pietà  « &ii 
vicino  Convento  per  la  moltiplicità  de  i fogget- 
ti  illudri  9 che  vi  rifiedono  ^ e delle  lettere  (à- 
gre  9 che  vi  s’ infognano  è un  fplcndido9  e cele* 
bre  Ateneo  dalla  Romana  grandezza  de  i (èco- 
li  Eccleliadici . 

DELLA  LIMOSINA . 

£*  La  Litnofina  sguifa  d*an  7ozzo , nel  quale  fem- 
pre più  crefce  ì* Acqua^quanto  più  fe  ne  cavai  ove- 
ro  come  il  latte  nelle  mammelle  , che  nel  medefimo  tempo 
che  fi  futcbiano  y crefcono , e fi  riempiono  di  latte  . 
Clemente  Aledandrino . 

SA^^ATO  DETTO  IN  AUBI8 

E nè  i Rituali  antichi  vien  chiamato 
Pafcba  Claufum» 
STAZIONE 
A SAN  GIOVANNI 
IN  LATERANO . 

La  Stazione  di  quedo  giorno  è data  poda  à 
queda  Sagrofànta  Bafilica  per  cagione.» 
de  gli  Ne^ti , perche  nell’ottavo  giorno 
del  lor  Battefìmo  fi  rapprefcntavano  alla  Chic- 
fa  9 dove  erano  dati  Battezzati  ; e la  mattina  ri- 
cevevano gl’Agnus  Dei  per  mano  ‘del  Papa-*  9 
ò del  Vefeovo  fuo  Vicario . Ddpò  il  vcfpro  poi, 
e dopò  fatta  la  Procedìpne  al  Sagro  Fonte  { co- 
F f 4 _ me 
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[meoggidì  pur  fi  cofturoa  nella  Chiefa  Ambro- 
fiana  in  tutta  . qiieft’ Ottava,  jnelP  Oratorio  di 
Santa  Croce  deponevano  le  vedi  bianche 
[perciò  fi  chiama  quello d)  Sabbato  in  Albis  .!Fù 
pur  chiamato  Tajcba  claujhm , perche  in  quellO| 
idi  fi  terminava  la  folennità  Pafqùale . 

Si  chiamò  quella  Santa  Bafilica  ne  i Secoli 
'antichi, ?e  fufleguenti  della  Chiefkcon  diverfi 
venerabili  nomi  ; e prima  fi  difle  , come  pur  òg* 
fidi  lAUramnft  x\^\  nome  de  Padroni  primieri 
li  quello  Palazzo , e fito , di  cui  in  teftimonio 
della  crudeltà  di  Nerone,  che  per  foli  fofpetti 
fc  dar  la  Morte  à PlaiizioLaterano , fenza  per-, 
mettergli  pure , che  potelfe  abbracciare  primari 
di  morire  li  fuoi  cari  figliuoli , fimeftamentc-^f 
cantò  Giovenale . 

Ixmporihui  dirii  igitur  jufugue  NerùttH  ' i 
Longinufn , iy  magnoi  SanU(S  pràdivitìs  Hortos 
Cìaufit , £s?  ^grcgiai  L^tcranornm  obpdct  aàei 
HùtaCboori\  rami  venit  in  canacula  fniles . 

Sì  nominò  pure  Coflantiniana , da  Collantìno| 
che  i^edificò . Del  Sahatorc^  dalla  miracolofa  ap- 
; parizzione  fatta  al  Popolo  Romano , di  quella^  | 
Santa  Immagine  . BafiUca  aurea , dalla  fomma..^, 
& antichiflima  vencrazione  tra  le.  altre  ; e da-* 
gli  doni  fattigli  da  Coftantino , & altri  Impera; 

I tori , e Pajpi , che  la  fecero  ricchiffima  . De  San. 
ti  Gionjantti  BoiptiJUi  ^ à*  EmngeUna  eflerad 
] entrambi  dedicata  • Trima  Sede^  fedia  di  S.  SPietrOy 
Vfedia  è Chiefa  Romàna  , Chiefa  unherfalc  , Capo  y 
^ Maeflra^.  e Madre  delle  Chic  fi..  Così  pure  la  chia; 
mò  S.  Bernardo,» & altri  Santi  Padri  in  più  luq- 
ghi«  In  quella  oirerva^Peruditiifimo.Cardinal 
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Rafponi , che  anticamente  fi  recitava  il  ^atcr 
Nofter  à voce  alta  per  cfiTere  figura  della  Gclefte 
Gierufalemme  , in  cui  regna  perpetua  pace , e_j 
concordia;  comcancoper  cficré  fiata  dedicata 
al  Salvatore  primo  Autore  della  medefima  Ora- 
219116  i 

Per  non  tralafciare  la  memoria  della  famo* 
fa  Sede  di  marmo  « detta  fiercoraria  fìtuatà  già 
avanti  la  Porta  di  quéfta  Veneràbiliflima  Bafili- 
ca  y fopra  la  ^uale  fedeva  il  nuovo  Pontefice_j  » 
ò pili  torto  giaceva,  quando  la  prima  volta  an* 
dava  à pigliar  il  PofTeiro  ad  clfa:  non  farà  fuor 
d’Ifiituto  il  farne  quivi  men2Ìoile,  dopò  tante 
ftrepitofe  , e ridicole  memorie,  che  lafciato 
ne  hanno  diverfi  (empiici . (fiorici  de  i Secoli  piò 
rozzi  della  Chiefa . Hebbe  dunque  denomina- 
zione, perche  forgendo  da  quella  il  Pontefice  i 
cantavafi  da  i Cardinalizie  feguehti  parole-i . 
Sujiitat  de  pubere  Egemm  \ de  ficredre  erigit  Pau^ 

perettt  , ut  J'edeat  tum  Trinupihut  , Ò*  folium  gloriò 
teneat  ; con  le  parole  (è  gli  ricordava  la  bàlfezza  - 
dell’  umana  condizione  nella,  ^randezzajxii 
quello  fiato  fublime  la  qual  Cerimonia  fò  poi  ’ 
mutata  in  quell’aUra",  che  oggidì  (i  coftuma-» 
di  abbruciare'  la  (loppa  al  nuovo  Pohtefìcc-j; 
quandoentra  nella  Santa  Bafilica  di  S.  Pietro 
per  e(Tèr§  coronato  ; & in‘qùe(la  nel  prenderéU 
il  PoireiTo,  con  dirfeglittrè  vòlte  quelle  parole^ 
Sic  tranfit  gloria  Mundi  ; la  qual  Cerimonia  anti- 
camente fòcevafi  nella  folennità'Pafquale  ,epec 
tapprefentarc  al  nuovo  Pontefice  l’umana  fragi-  ; 
lità , . & efprtarlo  ad  eflère  piacevole , gli  póne- 
vano avanti  gli  occhi  la  negazione  di  S<  Pietro;, 

con  - 
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con  quella  Colonna  di  porfido,  (opra  la  quale 
(ì  vedeva  un  Gallo  di  bronzo  vicino  alla  Porta 
della  Bafilica  Lateranenfe , ( che  poi  fii  levats^ 
per  ordine  dì  Aleflandro  VII. , ) e ferviya  acciò 
il  Pontcfìce  entrando  nella  Bafilica , fi  ricordaf* 
fé  di  compatire  li  mancamenti  de  i Sudditi , già- 
che  il  Capo  della  Chiefa  penitente  fìi  compatito 
da  Grido . 

Il  Cardinale  Stefanafco  « nella  (bienne  Ce- 
rimonia del  PoflTeflTo  di  Bonifazio  Vili,  fa  par- 
ticolare menzione  di  qucda  Sedia  con  tali  pa- 
role . 

Et  fedem  capicm  de  flercore  nomen , 

In  Platea  efl  circa  Tetaplum  defpeSa  paruntper . 
Soggiunge , che  fubito  alzatoli  il  Pontefice.» 
da  qucda  (èdia  pigliava  dal  grembo  del  Tuo  Ca- 
meriere un  pi^no  di  monete  tutte  di  rame , e_» 
le  porgeva  al  ^polo  dicendo  ^ Aurum^  iy  ^r- 
f,entnm  non  efi  mibi , quod  autem  baheo  , hoc  Ttbi  do  . 
Vietano  altrove  duefedìe  di  porfido  pode_j 
nella  Cappella  di  S.  Silyedro,  e mentre  il  Papa 
fedevainunadi  effe;  il  Priore  della  Bafilica^ 
ppfentavagli  un  bacolo , (imbolo  della  correz- 
zione , e le  Chiavi  delia  Chiefa  gierolifico  della 
Potedà  Ponteficia  . Rizzato  poi  andava  à fe- 
dere nelb  feconda  « redituendo  il  bacolo , c le.»' 
Chiavi  al  Priore , il  quale  cingeva  il  Papa  con 
una  cinta  roda , dalla  quale  pendeva  una  borfa 
con  dodeci  pietre  dentro  « e mufehio  ; & alPho* 
ra  p^ndeva^  dal  dio  Cameriere  un  altro  pugno 
di^nioncte  di  argento , e di  oro  « e legittavaal 
JPopolo'dicendo , Difperfit , dedit  'Pauperibui . La.» 
prima  lèdia  dgnìficava  la  Podedà  di  San  Pietro 
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capo  della  Chiefa  ; la  feconda  dinotava  là  pre«  . 
dìcazionc  di  S.  Paolo  Dottore  delle  Genti . iLe 
dodeci  pietre^  chiamate  Sigilla  erano  (imbolo  de 
dodici  Apodoli , il  mufchio  gli  rifvegliava  nel- 
la mente  il  documento  di  S*Paolo  ; Chrifii  bonui 
odor  fumui , col  buon  elèmpio , & azzioni  vir- 
tuofé.  La  boria  finalmente  lo  ammoniva  dover 
elTere  Padre  de  Poveri  ^ Proyeditore  delle  Ve- 
dove, e Pupililt  come  diftribuitore  del  Patri- 
monio del  Crocififlo . 

In  quello  giorno  fuole  il  Papa  ogni  (ètte_i 
Anni  del  fuo  Pontificato  4 e nel  primo  di  elfo 
benedire  folennemcntc  gli  .i^gaus  Dei , che  fi  di- 
ftribuifeono  à tutti  i Fedeli  \ Il  qual  Rito  è an- 
tichiflimo  nella  Chiefà  .nientemeno  di  quello 
del  Cereo  Pafquale,  la  cui  Benedizzione  per 
Decreto'  di  S.  Zoiimo  Papa  fh  ordinata  à tutte 
le  Chiefe Parrochiali . Peroche  «come  oflerva_j 
l’erudito  Cardinal  Rafponi  nella  Tua  Bafilicalf 
Lateranenfè  t gli  Dii  li  facevano  della 

cera  (blamente  de  i medefimi  Cerei  Palquali:  e 
p e rciò  alTerifce  Prudenzio  Poeta  Cri(liano«  che 
nella  detta  Benedizzione  del  Cereo  (i  adoperava 
ancor  il  Sacro  Crifma  : . onde  c facilmente  da_> 
perfuaderfi  « che  (ino  da  quel  tempo  foife  in  ufo 
didribuirfi  à Fedeli  parte  della  cera  « che  fcrvito 
hayeva  per  il  Cereo  Pafquale  ; e fi  marcalTe 
poi  con  la  figura  dell’Agnello , Tipo  dcU’Inno- 
centiflimo  Giesìi  Crifto  Salvator  Noftro,il  qua- 
le à guifà  di  Agnello  « che  nelle  mani  de  i uioi 
uccifori  « e daeffi  fvehatovnòn  apri  la  bocca_«  « 
e foilenne  innocentemente  la  morte  « e poi  glo- 
riofo  refufeitò  « e rimaneffero  con  quello  firn- 

bo- 


il 
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bolo  perfuafi  lì  Criftiani  novelli , & irtriitti  di, 
dò , che  dovevano  fapere e credere  ^ & airen 
Templare  della  cui  innocenza,  e manluetudine; 
dovevano  conformare  i loro  còftumi . » 

Trovali  ne  i Rituali  antichi  chiamato  que-^ 
{{o  giorno  ^ a fthaclau fura  ^ e ciò  perche  in  elsa 
termina  la  folennità  Pafciiiale , quantunque-*’ 
durino  dopò  quaranta  giorni  gli  Uffizi  » c le^ 
{blenni  memorie  della  Refurrezzione  del  Si-' 
gnore . :\ 

Co{lumano  li  Greci  di  mangiar  carne  nel 
Sabbato  efsendo  in  elso  vietato  il  Digiuno  fe- 
condo il  Canone  Apoftolico  ss*  deteftazione 
degli  Eretici,  li  quali  ad  onta  dogli  Ebrei,  che^ 
digiunavano  in  quel  giorno,  nel  quale  Iddio 
Creatore  del  Mondo  haveva  compita  1*  opera_t 
della  fila  Creazione  , onde  gli  Orientali  Catto- 
lici folleggia  vano  il  Sabbato , come  la  Dome- 
nica-*. 

DELLA  LIMOSINA . 

NO  temere  di  ridurti  in  povertà  per  farlimojt- 
ti(L  ; non  potendo  finire  quelehe  fi  dà  per  Criflo  , e 
fi  mette  in  ficuro  qaelPeredità,  che  fi  dà  indepofito^  e 
velie-mani  di  Dio , S>Cipriano  • 
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Ove.ro  in  Albis  Depofitis 
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O-N  (èiizà  qualche  dùbbio  difflmulato 
eziàndib  dagli  'Ecclèfìàftici  « vien  cbia> 
'ifiata  quèfta  Dòmériica  ;in  ^Ibis  nella-i 
quiàle  li- Neòfiti'  depoftì  havevano  le  velli  bian- 
che nel  Sdbbàto  precèdente  , in  cui  termina  la_* 
Settimana  detta  in  ^INs  perchè^  in  qiiei  giorni 
Vellivano  dì  bianco^  per  lignificare  la  Stola-* 
dei  l’Innocenza  Battefimale  ; Sopra  tal  Cerimo- 
nia ingegnofameiite  fcherzò  S.Paolino  cón  due 
verfi  dei  tenore  fèguente . - ■ 

Jnii' far  ceni  Saa'o  dacie  dè'Tente  Saecrdós,  ' 
Infantci  siveei , corfore  \ corde  ^ babita . 

La  vefte,'che  portavano  era di'lìno  , e per  lètte 
giorni  ciò  giacevano  per  dinotare  iì  lette]  doni 
deilo  Spirito  Santo . Oltre'  la  detta  velie  fi  po- 
neva Ibpra  il  capo  de  i battezzati , lin  velo  « firn- 
bolo  della  Corona^Reale  f in  cui  compariva  un 
filo  rofib,'  gieroglifieo  della  Palfione  del  Salva- 
tore ; & era  • il  detto  Velo  chiamato  Cbrifmalé, 
perche  copri  va  il- capo  dèi  Battezzatò,  unto  con 
il  Crifina  dal  Sacerdote  / Di  più  erano  corona- 
ti di  mirto  , ò palme  , come -fi  raccoglie  da  uti-i 
Rituale  Etiopico . Si  dava  lóro  un  Cereo  acce- 
Ib  in  mano  » per  lignificare , che  la  di  lóro  Ani- 
ma 


« 


\ 


* 4^9  Domenica  in  Albis 

ma  diventa  fpofa  di  Criflo  ; il  qual  cereo  acce* 
fo  portavamo  in  mano  quei  ;fette  giorni  afliften* 

^ do  à i Divini  Uflìzj . Finalmente  fi  calzavano 

' ( cioè  gli  Adulti , i per  Tigni  ficare  la  morte  glo* 

riofa  di  Giesh  Crifto . Ad  eflì  fervi  vano*  di  Pa- 
drini Perfonq  cjnandlp  nobilifliine , l’ufo  de  i 
! quali  è antichifiimo,tehuto  per  tradizione  Apo- 

fiolica^  ehianàatldafi’Areopagita  Fìdcjuftres , 
da  Giuftino  , Offerente  ^ da  Tertuliano  Sfonfora^ 
e da  S^  A^oÌ!ùvioFidci1)ctU>rei\  Da  i Concili  fo- 
no detti  dal  Nazianzeno  ,c 

da  S.  Igino  Papa  Ferini  ^ fe  bene  in  un  Conci- 
liò Parifienfe  furono  detti  Tatronì,  I Catecume- 
ni prima  di  quello  giorno  non  potevano  lecita-* 
mente  pronunciare , ne  recitare  il  Patw  J^cfter  ^ 
per  non  edere  ancora  annoverati  trà  i figliuoli 

• dell’Eterno  Padre^  che  però  S. Ambrogio  ragio- 
nando con  unobattezzato  novellamente  rcfor- 
ta  a recitarlo  dicendo Vuoile  ocuìoi  c4  Patrem , 
qui  Te  per  lavacrum genuit  ^ ad  patrem  9 qui  Te  per 
linm  rederait  9 ér  die  Tater  Nofler . 

, Erafi  poi  introdotto  quello  abufo  9 che  alli 

Padrini , le  Minillri  del  Battefimo  fi  faceva  un.. 
lautilTimo  Convito. , proibito  poi  9 b .moderato 
, dal  fecondo  Sinodo  Mogontìno  . Li  Mofeoviti 

Sacerdoti  mettono  accollo  del  Battezzato  una 
.Croce  d’oro  9 ò di  altro  metallo , il  ^ualeète- 
mito  portarla  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , e fe_j| 
fenza  di  elTa  morilfe,  non  fi  feppelicebbe  in>* 
Luogo  Sagro . Anzi  elTendo  per  altro  dediti  al- 
la lalcivia  9 con  tutto  ciò  non  ardlfcono  com- 
mettere alcun  peccato  carnale  con  la  detta  Cro- 
cè iudofib ..  Li  feguaci  di  Cherinto  Erefìarca-j> 
- ufava- 
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ufavano ima rldicoia  Cerimonia,  che  morendo 
alcuno  fenza  Battefìmo,  in  vece  del  Defbnto 
battezzavano  un  altro  vìvo , acciò  non  folTc^  ' 
punito  il  morto  nella  communc  refurrezzione , 
ch’efTì  negavano  : onde  fcrivendo  contro  di  eflì 
l’Apoflolo  li  convinfe  con  dire  4 ^id  faeitnt^ 
qui  baptizcntur  fro  mortuh^  fi  mortui  non  rtjur gami 
Nel  medefimo  errore  cadevano  alcuni  antichi 
fomminiilrando  à i Catecumeni , che  improvì- 
famente morivano,  il  BattelTimo,  il  quale  fu 
condennato  dal  nono  Concilio  Carta^inefe;  ^ 
contro  del  medefimo  errore , in  cui  erano  in* 
gannati  li  Marcionìlli , fcrlfle  S.  Giovanni  Cri- 
foftd^mo . 

* Chiamoflì  quello  giorno  di  Domenica  di-i 
S.  Gregorio  \ Domimca  pofi  Alba% , e nel  MelTale 
Ambrofiano  Dominka  in  ^lbi%  iepofitk  , altri,  la-j 
chiamarono  Dominici  Thotna  per  l’apparizione_« 
fatta  à S.  Tomafo  da  Crido , che  lì  legge  neila_j 
Mefsa . Fii  detta  ancora  quella  Domenica  Vafi 
cba  ^nnotinum  jCìot  Anniverfario  della  Pafqua, 
perche  anticamente  li  Neofìtì  battezzati  nel  di 
di  Pafqua , foievano  l’Anno  feguente  celebrare 
confolennità  P Anniverfario  del  loro  Battefi* 
mo , per  cui  era  alTegnata  una  Mefsa  particolare 
il  cui  titolo  è in  Fafcha  ^nnotinum  ^ e nel 
Mefsale  Ambrohano  in  tutti  li  giorni  di  quell* 
Ottava  vi  ha  oltre  la  Mefsa  corrente , una  par- 
ticolar  Mefsa,  che  s’intitola  Pro  Baptizatk  : 
feguendo-  il  Rito  antico  della  Chiefa  Orien- 
tale-. . 

Piena  di  eloquenza  celelle  è la  mideriofà-t 
Apodrofe  fatta  da  S.  Agodìno  à ì novelli  Bat- 
tezza- 
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t<szzàtì  in  un  ilio  Sermone  di  queft’Ottava  di 
Pafqua  > Con  Voi  parlo  Novelli  germogli  di  Santitài 
registrati  à ^io  con  l^^cqua  • e ton  lo  Spirito  Santo  ^ 
Sciami  novelli  ; Fior  delle  noSlre  fatiche  « Cy  onore  : 
allegrezza  ^ e Corona  nostra  tutti  voi , che  ftte  uniti 
col  Signore  ^ e che  con  efo  lui  vi  reggete  . Ecco  i prece- 
duta la  mtip  , èr  è giunto  il  giorno  ; rifui iamo  dunque 
opere  delle. tenebre  ^ e vestiamo  Farmi  di  luce^  e carnim 
niamo  al  chiaro  giorno  della  grazia  &c. 

Per  l’antica , e fegnalata  divozione  , che^ 
nei  primi  Secoli  del. di  lui  gioriofq  Martirio 
portarono  li  Fedeli  aU’invitto  Martire  S.  Pan- 
crazio , chiamata  è la  Strada.,  per  cui  li  vàalla.^ 
Chiefa,  c la  Porta  per  cui  fi  efee  dalla  Città  Pan* 
oraziana;  quella medelima ^ che  fii chiamata-* 
Anrclia,  come  pur  vidi  detta  ne  i Martirològi 
Romani , e Greci,  e nclPIflorie  Ecclefiaftiche-j 
dell’ Atti  de  Martiri.  Fìi  così  chiamata  da  Aure- 
lio Confolc , la  fece,  ò lallrìcò  per  miglior  com- 
modità  del  Viaggio  di  Tofeana , à cui  ciucila-* 
conduce^di  efsa  llrada  fa  menzione  Marco  ^Tul- 
lio nella  fua  feconda  Orazione  contro  Catelina, 
dove  configliali  Congiurati  rimalli  in  Rom^, 
ad  andare  à trovare  il  medellmo  Cattìlina,ufcitq 
per  la  Urada  Aurelia  per  trovare  à Fiefole  di 
Tofeana  Manlio fuo  Compagno,  con  que(le_» 
parole  ; Vnum  etiam  nunc  concedavt , exeant , prof- 
feantur  ^ ne partiontur  def derio  fai  Catilinam.  mifero 
tabefeere . Demonflrabo  iter  : Aurelia  Via  profeSlui 
eSl  ^ fi  accellerare  volent  ad  Vefperam  confequenter . 
Fu  ancora  detta  quella  Via , e Porta  Giani- 
colenfe,  dal  nome  del  proflimo  Colle  detto  Gia- 
nlcolo . 
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£ rommamente.vener4bile  quella  nobile , e 
vaga  Chiefa(ri(lorata  mòdernaniente  con  fplen- 
dore  della  (ua  antichitiye  riiinejnon  (blainente, 
perche  quivi  foftenne  glorìorameiue  il  Martirio 
S.  Pancrazio , c molti  altri  Santi  Martiri  ; mà 
ancora  perche  lotto  di  elTa  vi  hà  il  celebre* 
divotilTimo  Gimiterio  detto  di  Calepodio  * per» 
che  ò folTe  Hato' fatto  * ò ampliato  * ò riHorato 
dal  Santo  Martire  di  quello  nome  ; per  cui  die- 
de un  Tuo  podere  * e quivi  fìi  fepolto  da  S.  Cali- 
HoPapa..  Fh ancora  chiamato  diSanGiqlio* 
perche  vi  fh  fepolto  col  medehmo  San  GalHlo . 
In  efli  vi  furono  feppeiliti  li  Corpi  di  molti  San- 
' ti  Martiri  « e di  eflb  fanno  menzione  S.  Dama- 
lo Papa  y & altri  Scrittori  Ecclefiallici  * li  quali 

10  mettano  lungi  dalla  Città  tre  miglia  * il  che 

11  può  verilìcare  pigliandofi  la  mifura  della  Co^ 

lonna  polla  nel  foro  Romano  ( hor  detto  Cam- 
po Vaccino  , ) chiamato  il  Milliano  aureo  ; nel- 
la quale  erano  difegnate  tutte  le  nobili  llradc^ 
d’Italia . Fò  fabbricata  quella  Chiefa  Ibpra  il 
fuddetto  Cimiterio  da  S.  Simmaco  Papa  « e Ì2u> 
dedicò  à quello  invittillimo  Martire  , non  foto 
per  la  Tua  coftanza  in  mantenere  la  Fede  di  Gri- 
llo ; come  per  i miracoli  fegnalati  « che  Iddio 
facevajper  fuainterceinone  % e di  elfo  racconta 
Gregorio  Turonenfe , che  li  Ipergiuri  fi  condii- ! 
cevano  al  Sepolcro  di  qiiellp  Santo  Martìre,-j  » 
& erano  incontinente  calligati  da  Dio.  Inelfa 
pure  S.  Gregorio  Papa  fece  una  fuaOmilia  nel 
di  della  fua  Fella  % e di  elfo  ne  parla  in  piò  luo- 
ghi con  molta  divozione*  e riverenza . Narra_j 
il  Bibliotecario  9 che  Narlète  famolb  Capitano 
— , ^ di 


* 
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di  Giufliniano  Iiripeutore.,  venuto  k Rom^ 
dopò  quella  lègnalathHma  Victoria  dei  Goti, 
incuiquafi  del  tutto  :giL  dUinfet  fece  una  fo- 
lenne  Froceflìone  infieme  col  Papaych'era  Pela- 
gio I.  da  quella  Chiefa  di  S*Pancra2Ìo  à S.  Pie- 
trOfC  che  arrivato  il  Papaàs  «Pietro  fi  purgò  con 
un  publico  giuramentD  delle  calunnie  dategli  « 
che  machinato  havelTe  contro  Vigilio  fuo  Àn* 
leceflbrc,:  , 

Qnefto  celebre  Gimiterio  fh  ripieno  d’infi- 
niti Corpi  de  i Santi  Martiri  ; girando  'con  di? 
vcrfi  diverticoli  per  tutte  le  Vigne  circonvici- 
ne ( e dalle  parte  di  e(fo  ben  confiderateli  è ca- 
vato che  iblTe  molto  ampio , e capace  ; La_> 
Tua  forma  è fomigliante  à quella  di  tutti  gli  al- 
tri Cimiteri.  R^fcavatomoltlpiedilbtcerTanel 
Tufo,  con moltidimi  raggiri  larghi,  & alti, 
quanto  un  hudmo  vi  polTa  comodamente  cami- 
nare  in  piedi . Da  ogni  «parte  vi  fono  fepolture 
fcavate  una  (opra  l’aitre  lunghe  alla  mifura  di 
.un  huom'o  piò  ò meno  fecondo  la  divecfità  dell* 
età  de-i  defonti^^  io.  alcuni  luoghi  vi  fono  alcu- 
ni piccioli  Gubiculidn  uno  dei  quali  forge  una 
vena  di  limpidilTima  acqua  , la  quale  mì  tempi 
■delle  petfecuzioni  doveva  fervile  à i glorioiì 
Martiri,  che  quivi  davano  nafeodi  non  tanto 
per  bere , quanto  per  ufo  del  S.  Battefìmo  \ che 
però  la  détta  Acqi^  da  i Fedeli  con  gran  divo- 
zione fi  fuolc  hoggidì  gudare . Quedi  furono  i 
jPalazzi  ; Quedi  i Tempi , ne  i quali  gli  antichi 
Cri  diani , uè  i tempi  delle  perfecuzioni , fi  ri- 
ducevano . Qifi  le  Orazioni , qui  le  Vigile , qui 
' le  Sacre  Stazioni  celebravano  i Qui  orò  S.Cali- 
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fio  ) qiiVdornìi  S;  Giulio  Papa  : qui  ripofaviwiq 
iquci  Santi, Corpi  ♦ ciò  che  ci  dourebbc  far  arde- 
re di  afTetto, e di  pietà  Criftiaiiapcr  imitarli  col. 
JPoperc,  è per  invocarli  col  Cuore  ^ . • .j  • 

. FuxtaprimadataJacurardiquefta  Chiefaà 
Preti  Secolari  V mà  perche  erano/decaduti  aflàfi 
dalla  loro,  antica  dilcipliaa , e,  difpiacendo  ciò 
Ibrnmaraentc  à S.Grejgorio  Magnovil  medefimo  ; 
& Pontcfice.quiadi  rimovcudoltiivì  coftiii  unu-» 
.Mónallcrò  di  Monaci. col  IqraAbbate  al  quale 
fra  le  altre  cole  incaricò. par trc15larVnente  il  Cul- 
to, e fervizio  della  mcdefima  Chifjàrcoa  taii^ 
rolè . Sc4  hoc précomnilpus .cux'ii  ttuQ^i\y  piibi  ad 
Sacratijftmwì  Corpus  B,Pancrazj  opfnDci pcragatur  . 
Quella  fìi  una  delle  venti  Àbbadie  piiVifegrate^ 
chq  alTillevano  ài  Trono  del  Sommo  ^^otitefìcej 
quando/celebrava  nel  Latérano,.  Titolo  ci 
Cardinale  pqllo vi  da  Leonc'X.  in^ quella  Kume- 
rofacreazioiièdi  gl. Cardinali  ; e fii  pblféduta 
da  Ippolito  Card.,  Aldobranclinò  Sommo  Peni- 
tenziere , che  fìi  poi  Soic^p  Pontefice  9 col  no- 
me di  dementa  Vlìl.  rii  èffa  fono  rimafte  di- 
verfe  veftigj  della  fua  antichità  venerabile  . 
governata  con  molto  fpicndorc,  je  culto  da  i Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi,  che  rhaniio  nobilmente 
rinovata,dopò  di  eflcre  (lata  moiio  tempo  levata 
da  i Monaci,  nelle  mani  delJi  Frati  di  S. Ambro- 
gio detti  ad  N(Jmus  V fopprefli  da  Innocenzo  X 
Qiuvi  è fondato  il  Seminario  delle  MiflioniO- 
ricntali  trasferiti  dalla  Madonna  dellaVittoria  à 
quello  luogo,  come  più  commodo  ; illìtuito  già. 
dal  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmelitana 
ScaIzo,huomo  Apoftolico , l’Anno  1600.  Nell’ 
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ìngreflb  della  Chièfà  efavi  un  Sepolcro  antico 
ftimato  di  <|uel  Crefcenzìo  potate  Romanoyche 
diede  anco  il  nome  per  qualche  tempo  alla  mole 
d’Adriano.  • • 

In  quello  medefìmo  gi  ornò  fi  mofirano  nel 
dopò  pranzo  le  Reliquie  à S.Maria  inTrailevo 
re  y e fi  fa  la  Fcfta'lblcnne  à S.Lorenzo  in  Luci- 
na, & à SS.  Vincenzio, & Ahallafio  alle  Fontane 
dì  Trevi  de  Chierici  Minori  Regolari,- per  l’Ot- 
tava.délla  Rèfurrez;ì:ione , come  pròpria  della-* 
loro  Congregazione:  E perciò  vedefi  quella  no- 
bilmente dipinta  nel  maelloib  Ibifitto  di  S.  Lo- 
renzo fudettb  , di  mano  di  Mommetto  Greuter 
Pittore  di  buon  grido . 

, DELLA  LIMOSINA  . : 

G'H  e tiff  onderai  à Giesà  ' Crifto  tuo  Giudice  ih  è 
Crifliano  ricco  , i commodo  , che  vtfii  li  muri , e 
lajci. andare  i Poveri  ignudi  ? Cuopri  nobilmente  i Ca- 
valli j e difprezzi  ^ & abbandoni  il  tuo 
' fratello f e projpmemalveflieoì  ■ ‘ 

'{S.BafiliOf  ■ " ' • 
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I STAZIONI  ANNUALI 

Delle  Rogazionì  , ovcro  Letanic  Mi-| 
nori , e Triduane  dette  Letanic  : I 

Settifbrmi . 1 

DIGRESSIONE 

Delle  Procejftoni , loro  Antichità  Jìno  da  i 1 
Gentili j e dalTeJìamento  Vecchio,  I 

e del  Nuovo . j 

*VT  ARRA  Tito  Livio  nella  Decade  prìmal 

1^1  al  Libro  8.  delle  fue  Iftorie,  che  ha ven- 
•L  ^ do  M.  Livio,  e C.  Claudio  Con  fole  uc- 
cifo  Annibaie  con  tutte  le  Legioni  de  i Nemici 
fenaa perdita  de  i Soldati,  ordinarono  una^ 
Proceflione , ò iupplicazione  di  tre  giorni  inti- 
mata da  Oftilio  Pretore , con  una  folenne  Ora- 
zione . Il  medelìmo  1 dorico  ne  fà  frequente-, 
menzione  allegata  da  Tertulliano  vigorofamen- 
te  fdegnato  contro  il  ludo  delle  Donne  in  que- 
I de  facre  funzioni  di  Penitènza , agramente  da~» 
eflb nel lib.de cultuf*min.‘cap_.  ii.  rimproye- 
|rato.  Ne  in  ciò,  dice  egli  imitano  i Fedeli  li 
, Gentili , ma  folamente  Torme  delle'tradizioni 
Apodolich#  derivate  dalle  leggi  Divine . 

Giofuc  nel  Vecchio  Tedamento  ordinò,' 
che  tutto  TEfercito  circondaffe  la  Città  di  Gie-j 
rico  , nella  cui  funzione  i Sacerdoti  portavano 
TArca,precedendoilfuono  delle  Trombe;  ^oi 
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feguendo  l’Efercito  ; indi  tutto  il  Popolo  ; come 
appunto  li  ufa  nelle  noftre  Proceirioiìi , David 
pure  fcproceffionalmeiue  portare  l*Arca  daGa- 
laa  nella  fua  Città  in  un  nuovo  Tabernacolo  s e 
perche  con  poco  ri  (petto  toccò  Ozza.  IfArca  , ne 
fìi  da  Dio  caftlgato  ; di  che  temendo  David  fc 
riportar  l’Arca  con  la  Benedi^zione  del  Signo- 
re , d’onde  lì  era  prefa , e con  il  Rè  vi  andarono 
550.  mila  Perfonaggi , accompagnato  da  fette  . 
Cori  di  Mufici  con  tutti  li  ftromenti  di  giubilo 
& allegrezza , in  cui  David  fleflb  cantò,  e felìo- 
famente  faltò,  di  che  beffandofi  Michel  fua  mo- 
glie Dio  benedi  l’umiltà  di  David  , con  dargli 
una  fecondifljma  pròle,  da  cui  ne  nacque  per 
lunga  difeendenza  la  Santilhmà  Vergine  ^ e Mi- 
chel fh  calligata  con  una  perpetua  licrilità  \ & 
è antichiluma  tradizione  degli  Ebbre! , che  à 
quello  line  David  facelTe  il  Salmo  1 1 8.  Beati 
maculati  in  via  ; in  cui  fi  fa  frequente  menziona  . 
delle  Strade . Et  in  quella  guifa  feguitiamo  le  . 
Cerimonie  della  Scrittura  non  della  Gènti* 
lità . 

Celebra  la  Chiela  la  Procelfione  delle  Pal- 
me ad  imitazione  di  quella  con  cui  Giesu  Gri- 
llo fìi  con  pompa  dal  Popolo , e da  i Fanciulli 
accompagnato  in  Gerufalemme  con  Palme , c_j 
rami  d’Olive . E certamente  famola  è quella_f 
Procelfione  celebrata  in  Antiochia  à dilpetto  di 
Giuliano  ApoHata , che  fremeva  contro  i Cri- 
iliani  ; portando  in  ella  con  Inni , e Salmi  le_* 
Reliquie  di  San  Babila  ì ripetendo  frequente- 
mente contro  l’empio  Defèrtore  della  Religio- 
ne Crillian::  il  Verlètto  deiSalmo  gó.Conftinditur 
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otnnei , ifui  adornnt  jcuìptilia , non  dando  piJi  ri-i 
fpofte  l’Oracolo  di  Delfo  confu  Itato  dall’Empio 
Imperatore  prima  d’intraprendere  la  guerra-» 
contro  i Perfi  per  cagione  delle  Reliquie  del 
Santo  Martire. 

Teodofiolmpcratore  il  Vecchio  dovendo 
dar  battaglia  ad  Eugenio  Tiranno  armato  d’un 
potentiflìmoEfercito,  non  folamente  fi  prepa- 
I rò  con  le  armi , e confidenza  nel  Divino  ajuto  , 
fcrive  Ruffino  nelle  fue  Iftorie  Ecclefiaftichc_» 
nel  lib.  2.  ma  con  Digiuni , Limofine,  & Ora- 
zioni vedilo  di  Cilizio  ; andando  con  i Sacer- 
doti proceffionalmente  à'vifitare  le  Chicle,  do* 
ve  erano  ripodele  Reliquie  de  i Santi  Apodoii, 
c de  i Santi  Martiri’:  il  che  fi  coduma  per  antico 
ufo  nella  Chiefa  Cattolica  , cioè  di  viiitarfi  nel- 
le Proceffiom  le  Chiele^iii  celebri  delle  memo- 
rie de  i Santi  Martiri , Onde  S-Gregorio  feriven- 
do  contro  Vigilanzio  empio  Schernitore  del- 
le Sante  Keliquie, gli  rinfacciala  foIennilTima-. 
Proceffione  d’ Arcadio  Imperatore  nella  Tras- 
lazione del  Corpo  di  S*  Samuele  Profeta  dalla-» 
Giudea  infino  à Calocdonia . S.  tUer.  ^du, 
cap.  12. 

A Teodofio  Giuniorc  Imperatore  avvenne, 
come  rifèrifee  il  Baronie  , che  eflendogli  con_» 
liiperdìziofa  importunità  ricercati  dai  Popolo 
li  Gi vocili  Circenfi  per  ottenere  la  ferenhà  del 
Tempo  dopò  lunghe,  e perniziole  pioggie  in- 
gombrato , c concedutegli , non  folamente  non 
confeguì  l’intento , ma 'crebbero  à di  fini  fura  le  | 
inondazioni  delle  Acque  V onde  prelè  egli  occa- 1 
fione  opportuna  di  perfuadere  al  Popolo  dii 
1 G g 4 cam-  1 
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cambiare  guei  profani  fpettacoli  in  Religìofe... 
Proccffioni , e Preci  à Dio , il  che  efecmito  con 
dimodrazìonì  di  umiltà,  e di  Criftiana  Peniten- 
za^ con  la  Tua  alfiHenza  in  abito  umile , e da_t 
Privato , fi  vidde  tofto  una  lietifììma  ferenità  d’ 
Aria,  che  confolò  tutto  il  Popolo , e ne  fegui 
una  gran  fecondità  di  raccolto . 

Pi  fi  celebre  fii  il  fatto  miracolofo  avvenuto 
al  medefimo  Teodofio  in  Cofiantinopoli  \ per- 
che efiendo  travagliata  quella  Città , e tutto 
l’Oriente  da  fpaventoli  Terremoti  ; fenza  poter- 
vifi  trovare  vernn  umano  ajuto  i havendo  ordi- 
nata una  Proceffione,  in  cui  fi  udivano  gran-* 
pianti  di  dolore , di  clamori , e gemiti^^  & ogni 
atto  dì  Penitenza  à S.  O.  Maefià  ; udì  il  pio  Im- 
peratore prefente  la  voce  dì  molti  Angeli»  che 
unitamente  canta\’ano , San&tn  Deu%  ; Sanflm 
Fortii , San&m  mmortalii , miferere  nobiì  \ e rcplì- 
candofi  ad  ifiianza  del  medefimo  Teodofio  Ic-^ 
ftclTe  parole  udite  » dal  Popolo  afHitto  » e fiip- 
plichevole , tofto  cefsò  Porribil  flagello.  Lo  ftef- 
fo  Imperatore  richiedo  di  nuovo  dal  Popolo  per 
allegrezza  dell’ ottenuta  Vittoria  contro  altri 
Tiranni  i GivocHi  Circenfi , non  volle  conce- 
derli ; perfuadendo  loro  in  quella  vece  di  ren- 
dereà  Diocon  publicheProcefiioni , limili  gra- 
zie , e con  la  vifita  de  ì Luoghi  fanti;  il  che  fìi 
dal  Popolo  per  l’efortazìoni  del  Rclìgiofifsirao 
Imperatore  puntualmente  efleqiiito.  Dal  che_» 
fi  comprende , eflere  flato  in  ufo  nella  Chiefa^ 
di  cclebrarfi  le  Procefs«?flì , non  folamente  per 
placare  l’ira  Divina  in  ocCafione  de  ì piiblici| 
travagli , c flagelli , ma  per  rendimento  di  gra- 
zie I 
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[zie  (le  benefizi  dà  eflb  ricevyti  da  I)io . , .. 

Marciano  piifiìmo  Imperatore  non  (bla- 
mente nei  tempo  delle  publiche  ProcelTioni  « e 
Litanie  faceva  difiribuire  copiofe  Limofìne  à 
Poveri  i ma  egli  medefimo , come  fcrive  Nice- 
foro  nelle  fiie  Iftoric  al  lib.  1 1 . , vi  afsiftevaicon 
gran  divozione , 8t  efempio , & in  quel  tempo 
gode  l’Imperio  Romano  una  tranquillifsima  Pa- 
ce . E Giuftìniano  (limò  così  venerabili  le  Pro- 
cefsioni , e le  Litanìe , che  à lor  culto  maggio- 
re, e perche  folTero  pih  inviolate , e Sante  (cc'c, 

I le  feguenti  Leggi , degne  da  olTervarfi  . Siguii  ’ 
Litauiam  concujjcrit , capitale  pcrtculum  [ufHnebit  ; 
Ó*  ‘L'indicare  jubemni  non  folata  Cii'iks*  fed  etiam  tnili- 
tares  5^«rfiVo.Così  nell*  Autentica  de  SanBii  Epife. 
Et  in  un  altra  % Si  qun  Litanias  concuferit , prò  in~ 
juria  •serberatui  exili  tradatar. ^ vel  Capite  pleUatur  ., 

Antichilsimo  pure  nelle  Proccfsioni  è l’ufo 
delle  Croci , de  i Lumi,  delle  Reliquie  de  i San- 
ti , de  i Canti , Suoni , e Preci  ; elTendi)  proibi- 
to ^er  legge  Imperiale  il  poterfi  fare  altrimentc  ; 
da  i Laici . Laidi  fine  Cruce  , fine  Clerici , Jìne  Ora- 
tionibui  Litaniai  facere  interiiBam^uthent.  de  Epife. 
& Cler,  Peroche  la  Croce , è il  proprio  Stendar- 
do della  milizia  Crifiìanatprefone  il  primo  prin- 
cipio da  Giesù  Crifio  medefimo  il  quale  ^.Baja- 
latti  pbi  Crucem  in  locata  , gai  dicitur  Cahariec  locai  ^ 
fequebatur  auleta  illatn  multa  turba  Copuli , Ò’  ma- 
lierum , qua plaagebantjb'c.  Ecco  da  qual  funefio 
principio  f e degno  della  nodra  Cridiana  umil- 
tà 9 e Penitenza  per  la  cagione  de  i nofiri  pec- 
etti  alla  dolororaPafsioneael  Nodro  Salvatore 
hanno  havvta  la  loro  Idituzione  le  Sacre  Pro- 

ccf. 

■ .1  ■ I ,■■1,  I III  .l.l.l  I I» 


Digitized  by  Google 


I 


474^ 

ceflioni . E*  feri  ve  Zonata  , eflerfi  incominciata 
à portare  *piiblicamentè  nelle  ProceiTioni  laCro- 
ce  dà  Coftantino,  dopporinfigne  vittoria,  con- 
tro Maifenzio;  onorata  da  efib  con  quella  nobile 
Ifcrizzione^  porta  à confa fione  dell’ Idòlatria__» 
nel  (bhtuofo  fuo  Arco,  porto  alle  radici  del  Pa- 
latino , come  per  trofeo  della  Religione  Crirtia- 
na  \ Hoc  falutari  figno  , -wo  fortituàinh  inditio  Ci- 
mitatm  ifiam  à Tjrannidh  ^ugo  liberarci  S 
libtrtatm  ’vinàicam  priHino  fpltndori  reHitui . ' 

TRIMO  GIORNO, 
DELLE  ROG AZIONI 

f \ 

STAZIO  N E 
A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

LEtanie*  ò Rogazioni  fonò  quelle  Preci, 
che  li  fanno  à Dio  con  l’invocazione  de  i 
Santi,  con  il  concorfbditiittoilPopo-. 
lo  unitanfente  incaminato,per  implorare  per  lo- 
ro imerceflìone  il  di  votiflìmo  aiuto,  antichilTi. 
mo  nella  Chiefa,  facendo  di  effe  menzione  San 
Agollino , e prima  di  lui  S.  Bafilìo , il  quale  at> 
terta , che  fin  al  tempo  di  S.  Gregorio  Tauma- 
, turgo  circa  l’Anno  240.  erano  in  ufo  ; ma  efien» 
dofi  poi  di fmefie  furono  rinnovate  da  S.  Ma-  • 
merto  Vefeovo  di  Vienna  m Francia  con  occa- 
fioned’alcuni  Terremoti , che  fbuotevanó  fpa- 
ventofameme  la  Città , e per  l’infeftazionc  de  i 
Cervi , e Lupi , che  con  ogni  fierezza  entrava- 
no nella  Città, & infellavano  le  Ville, e Campa- 

^ ^ 
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§ne circonvicine,  c perciò  s’intagliavano  le_i 
hgiire  de  mcdefimi  Lupi  nell’  halle  iifate  nelle_» 
dette  Proccrsioni . Quella  pia  confuetudine_j 
fù  poi  introdotta  nella  ChieCa  miiverlàle  da  San 
Leone  III. , quantunque  alcuni  credano , che_»’ 
feguifie  fino  nel  tempo  di  Liberio  Papa  circa»* 
l’Anno  ?52. 

Furono  anticamente  quelle  Rogazioni 
t:ongi onte  col  Digiuno  iriduano  ad  imitazione 
de  Penitenti  Nini  viti  ^ come  pure  oggidì  anco- 
ra con  pio  collume  olTcrvala  Religione  de  i Ga- 
vaglicri  di  Malta  « e la  Chìelà  Ambrolìana  : del 
qual  Digiuno  v’hà  .un  Decreto  del  Concilio 
Anrclianenfe  primó  ; triduo  ovisei  ab^ineant , 
(y  ^mdragefimalibuuibis  utantur . Ne  fola  mente 
fi  allenevano  da  i Cibi , ma  dall’  Opere  fervili 
ancora , per  attendere  con  piò  fervore  di  fpirito 
àgli  efercizj  di  pietà  '.  Vifitavano  le  Chiefe;  fi 
defciplinavano;facevanò  larghe  limofine,  & era 
no  in  così  grand’  oflervazione  quelli  tré  giorni, 
che  ( come  narra  il  Surio  lòtto  li  di  Settem- 
bre ) havendo  trafgredito  quello  Sant’  ufo  ordi- 
nato llrettamentc  da  un  Santifsimo  Vefcovo  in 
Francia  un  Artigiano , portando  legna  àcafa  (è 
gli  attaccò  il  ballone  con  cui  reggcvafi  alla_< 
mano  in  tal  guifa , che  non  fu  pollibile  à difiuc- 
carlo , onde  con  molta  pena , andò  in  pellegri- 
naggio in  di  verlè  parti,  finche  dopò  molte  pe- 
[nitenze  ottenne  , per  l’intgrceflione  dei  San- 
ti , la  grazia  della  fanità . 

Si  tràlalciò  poi  il  Digiuno  per  conformarli 
col  fentimento  comune  de  i SS.  Padri  i quali  lli- 
marono,non  doverli  digiunarci  nel  tempo  Paf- 

qua- 
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.quale, efende  cointnicnte  il  Diziuno{ò\cc  l*Eva- 
gelio)a//<»  jfTffenxM  dellofpofo,chc  è Giesìi  Crifto  rc- 
fufcitato,c6verlanteco  noi.Onde  la  ChiefaAm- 
broiìana  per  non  cÒtravenire  al  Midero  Indetto, 
celebra  col  Oij^iuno  le  Rogazìonì,dopò  i’Afce-j 
{ione  ne  i primi  giorni  della  fegueiite  Settimana 
avanti^  la  Fcntccqfte,  con  molte  miftcriofè  Ce- 
fimonie  di  Cridiana  penitenza , per  apparec> 
chiarii  altresì  alla  venuta  dello  Spirito  Santo  ; 
come  fanno  molte  Chiefe  della  Spagna  . Signi- 
ficano anco  midicamente  le  Rotazioni , Pìn- 
gredb  degli  Ebrei  nella  Terra  di  PromilTione  ^ e 
•ddPinviti  Penitenti . 

Celebra  vanii  in  quedo  mcdefimo  tempo 
del  Mefe  di  Maggio  da  i Gentili  Romani  le  Fe- 
de dette  Ambarvali , che  havevano  qualche^, 
Ibmiglianza  con  quede  nodre  Rogazioni  Ec- 
clefiadiche  fublìmate  della  Chiefa  dali*eflere_» 
fiiperdiziofe,  c profane,  al  Mideriofo , e Sagro . 
In  efle  li  girava  daJPopolo , con  diverfe  Ceri- 
monie la  Città  , c fi  conduceva  in  Procelfione 
una  Porca , quale  li  fagrifìcava  poi  à Cerert_» , 
' eriafpcrgevàno  con  1*  acqua  i Campi  la  qual 
Cerimonia  fti  deferì  tta  da  Lucano  . 

(Ssi*  totam  fanidà  àCivibm  Vrhtm 
^mhiri  , iy  fc^c  pur  cantei  mania  ìuflro 
LoHga  per  eìlremoi  pomeria  cingere  finei 
Pontificei  Sacri , quibus  cri  permifa  potefiai  . 

Anticamente  li  facevano,  come  riferifee  nel 
fuo  Martirologio  il  Fiorentini  nell’ammonizio- 
ne 8,  le  Proceifioni  in  tutte  le  Calendedel  Me- 
fcjiper  togliere  da  i Romani  con  le  dimodrazio- 
ni  di  publica  Penitenza  le  profane  memorie. 
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de  facrifizj , che  in  tutti  i meli  fi  facevano  alla-j 
DeaGiiinona.  - . . . - ^ 

In  qiiefto  primo  giorno  delle  Rogazioni  fi 
congregai  per  antichiflimo  coftume  fino  da  San 
Gregorio  il  Clero  Secolare  ^ e Regolare  nella.# 
Diaconiadi  S.  Adriano  nel  Foro  Romano  ( og- 
gidì detto  Campo  Vaccino,)  e quindi  fi  và  Pro- 
ceflionalmcnte',  per  PArco  de  i Pantani  y per  la 
Via  Sacra  , celebre  negli  Atti  de  i Martiri , 
per  la  Subdrrà  vecchia  alla  Venerabilifiima  Ba- 
filica  Patriarcale  Liberiana , ò S*Maria  Maggio-' 
re  ove  fc  la  Stazione  y e PInduIgenza  plenaria  > 
dove  ftà  aperta  la  divotiflìma  Immagine  di  No. 
lira  Signora.  In  unaOmilia  di  San  Gregorio 
fatta  nella  Domenica  precedente  così  intima  il 
modo,  di  fare  quelle  Rogazioni.  TcfJtiamo  Fra* 
tclli , li  provati  flagelli  di  Dio  già  che  non  gli  bah* 
hiamo  temuti  prima  di  giungerci  \ e perciò  conPe* 
menda%i07ie  de  i cqflumi  nel  dì  feguente  di  buon  mat* 
tino  venga  alla  Settiforme  letania  . Ninno  di 
\voi  vada  al  lavoro  de  i Campi  ; 7iiuno  prefuma  di 
occupar  fi  in  qualfivàglia  negozio  \ acciò  intervenendo 
alla  Ghie  fa  della  Gran  Madre  di  Dio  y basendo  offe^ 
fo  tutti  S.D.M*  quivi  detefiiamo  i mali  9 che  bahbia* 
7no  fatto  \ acciò  il  Giudice  terribile  volendo  punire  le 
nofire  colpe  venga  rimofo  dalla  noflra  Tenitenzoy  dal 
pronunziare  la  Sentenza  di  dannazione . Così 
efortò  à celebrare  quelle  Sagre  Fun- 
zioni il  SS.Pontefice  Grego  - 
fio  il  Magno . 
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SECONDO  Gl 
DELLE  ROG AZIONI 
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A Z I o.n;.e,.  • 

A SAN  G I O V A N N I 

' V • ’ 5 - . . 

IN  LATERANO. 
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GHiamanfi  negl’Anticfii  Rituali  quelle-» 
‘ Rotazioni Settiformi  * perche  furono 
S.  Gregorio  le  Proceflioni  divife.in  fet- 
te Ordini  ; cioè  nel  primo  i Chierici;  nel  fecón- 
do i Religiofi:  nel  terzo  le  Monache:  nel  quarto 
‘i  Fanciulli:nel  quinto  gli  Adulthnel  fedo  leVe- 
;dove,eC6tincnti:ueI  fettimoi  Conjugati.Chia- 
■rnavafi  ancora, Croci  Nére  , perche  in  effe  in  fó- 
gno di  Penitenza , fi  ufava  à vellirfià.luttòi  é^ 
incile  Sagre  fonz/òni  i paramenti  neri  ^ ciò  che_» 
kqjcótà  ufaya  la  Chielà  Ambrofianà . 

; . L’ulb  di  portare  nelle  Proceflioni  le  Croci, 

jcpn  i lumi  accefi  y è antìchifiimo  nella  Chiefa-»  ; 
rifiutando  il  Cardinal  Baronio'l’opinione  di  al- 
cuni y che  fofle  prima  introdotto  da  S.  Gio:Cri- 
,fi)flomo , e provando.,  che  tal  Rito  folTc  molto 
“prima  óflervato . Nella  Germania  viene  perciò 
vchiamatà  quella  Settimanaiy  ìlebdemada  Crudi , 
perche  s’inalbera  in  efse  quello  Sacro  Stendar- 
do della  Nollra  Religióne . 

■ Et  è degna  di  ofeeryazione  la  diverfità  del 

.Midero  nel  RitoGreco  , é nel  Latino  intorno  il 


portar 
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portar  la  Croce  rivolta  col  Crocififto  verfo  il 
Clero  9 e Popolo , come  fanno  i.  Greci  ; e . da  ì 
Latini  riv'olta  con  le  fpalle  t i primii  dice  il  Du* 
rando  ^ per  dimoftrarc  à tutto  il  'Mondo  ^ ehe-j 
quedo  c io  Stendardo  della.  Cridiana  Milizia;  i 
fecondi  per  eccitare  ne  i feguaciy*  col  rimirarlo 
in  faccia  9 cominiia  compimzione.9  e confiden* 
zar  anzi  maggior raccòglimento 9 e pietà in^ 
quella  Sagra  fonzione . . ^ \ ’ ; ... 

/ In  qucfto^lècondò  giorjiò  il  Clero  9 e Po*r 
polo  fi  congrega  nella  di  vota  Chiefa  di  San- 
ta Maria  Ktrova-  vicina  ài  Tempio  della  Pace— • 
eairArcso  di  Tito  dei  Monaci  Olivetani;:  C—» 
di  qua  sfinvia  Proceflionaimenre  alla  Bafilica^ 
Patriarcale  di  San  Giovanni  in  Laterano;  con 
la  Stazione  9 & Indulgenza  Plenaria  • . 

r E R Z 0 GIÓRNO 
DELLE  ROGÀZIONI . 

STAZIONE  . . 

A S A N PIETRO 

^ * « » • 

» * ^ 

IN  VATICANO. 

• . • . . 

LEtanie  Minoris  chiamanfrqiiefte  rifpetto 
à quella  di  San  Marco  , che  funi  dirli 
Maggiore  ^ non  perche  fiano  quelle  pri- 
ma fiate  ifiituite  di  quelle  nella  Chiefa. 9 cioè 
fino  nel  tempo  di  Liberio  Papa  fotto  ZenoncL-t 
Imperatore  , e quella  di  San  Gregorio  lotto 
Maurizio^  ma  perche  quelle  Rogazionì  furo- 
no 
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no  idituìté  y ò riméiTe  in  ufo  -prima  da  un_* 
femplice  Vefcovo  in.una  Città  della  Francia^; 
e per  minor  bifoano:  Quella  introdotta  da_» 
celebrarli  nella  Chiefa  da  un  Som.Pont.con  la_« 
pienezza  della  fua  Apollolica  Autorità  ; per 
tutta  la  Chiefa  univerfale  ^ e prima  in  Roma.^ 
Reggia  di  tutto  il  Mondo  , c Capo  della  Reli- 
gione y e per  .un  urgéntiflimo  bifogno  di  una.* 
pdlifera  mortalità  « che  Aava  per  dillruggere_> 
quivi  con  una- deplorabile  llràge 'tutto  il  Po- 
polo.'^ * i . ,'1^  . . 

> . Singolare  è altresì  la  Cerimonia  v che  co- 
ftumuvali  nella  Chiefa  Andegavenfe  in  quello 
terzo  giorno  delle  Rogazioni  ; cioè  y che  in_« 
quella  Procellione  di verlàmente  dall’altre  le_j 
Dignità  vanno  vicino  la  Croce;  poi  vanno! 
Canonici  « e dopò  i Chierici  ; c ciò  G fà  per  di- 
mojlrare  y che  nella  Celelle  Patria , Erunt  nt~ 
vijjimi  primi  y ér  primi  novijJimU . Come  predilTe_« 
il  Signojc  nell’Evangelio  . 

CongregaG  in  quello  terzo  giorno  il  Cle- 
ro y e Popolo  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  y e. 
Damalo  ; indi  procelGonalmente  fé  ne  và  alla.» 
BaGlica  di  San  Pietro  in  Vaticano  y ov’è  ia_> 
Stazione  con  Indulgenza  Plenaria  « la  quale^ 
pure  G acquiftà  viGtando  la  BaGlica  di  S.  Maria 
Maggiore  « e di  Santa  Maria  degli  Angeli  « & 
altre  Indulgenze . 

In  diyerlè  Chielè  coGumaG  in  mieGa  Vigi- 
lia di  fare  il  Digiuno  y come  nella  Chicla  Am- 
broGana  non  di  precetto  y ma  de  Hcrtatu  per 
rendere  piò  degni  liFedeli  di  ricevere  la  Bene- 
dizzioni  del  Signore  nella  feguente  folennif- 
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fima  Giornata  . E perche  con  due  ale  fi  afcende,' 
dice  f .*S.‘Gregorio  al  Gielo^  cioè  con  il  Digiu-; 
no^ò  con  la  limófina.  ^ . 

. Nella  fagriftia  di  S.  Pietro  fi  fà  Pele^zzione 
col  votodi  tutti  li  Benefiziati»  dHm  Paioco,  del 
Garrnerlcngódel  Clero  : furrogato  in  vece,  del- 
la participa2Ìone»  che  haveva  in  qucfto  giorno 
delPiofferta  » xhcii  facevano  alla  Confeflione-» 
di  S.  Pietro  Cerebrafi  in  S.  Mafia  Maggiore^' 
la  Traslazione  del  Corpo  dì  S*  Girolamo  • 

' ASCENSIONE 

n • 

del  S I g n o r è. 

STAZIONE 

A S A N P I E T R O 

IN  VATICANO  . 

\E(  à S.Gfo:  iti Later ano  ronìé.  'Jìfì  Cappilh 
. pale , con  ia  Benedizzionc . . 

I Quaranta  giorni  della  dimora  di  Giesu  Cri 
(lo  Signor  Noftro  tra  di  noi  dopò  la 
gloriofa  Refurrezzione,  ordinati,tutti  pieni 
dì  CJrilliana  allegrezza  con  mifteriofofignifica- 
to  f diìTe  S,  Leon  Papa  v Acciotbe  mcntr'  egli  della 

fua^frefenza.  corperaie  allunga  la  dimora  fi  ìlabilipe 
\ fon,  necef arie,  éf  evidenti  prove  la  treàennn  della  di 
lui  Jtejurrezzione  . Ònde  gli  Apoftoli  y e Difce» 
I poli  del  Signore  sbigottiti  prima  delia  fua  mor* 
‘ .V  Hh  tcy 
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. te  $ rìinafèro  conlbiati  dalla  fua  pfefenza'  ; & in 
vecediièntir  ramarico  dalla  iìia' partenza  nel 
(àlìre  al  Cielo  « fi  lèntirono  pieni  dijgiubilo , e 
di  contento  \ participato  à tutta  la  Chiefa  « che 
con  grande  allegrezza  folennizza  ; SI . di  ' lui 
Trionfo.  In  alcune  Chele  della  Francia  fi  fole* 
vano  fparger  Rofe , per  fignificareia  copia  de  i 
doni  fpirituali  derivati  dal  Cielo  con  la.  (alita  di 
Crillo , fecondo  lè  parole  delP  Apofioloy 
àtmCrifittsinaltum  deiit  dona,  bominitut . .Oella_t 
prefenza  di  Crillo  n*è  fimbolo  il  Cereo  Pafqua» 
le  * che  fi  accende  in  tutt’  i.  40.  giorni  avanti  P 
Afeenfione  fua  al  Cielo  ; dopò  la  quale  fi  ellin- 
gue  rapprelèntando  la  fua  partenza  da  noi  « do- 
pò d’haver  confolata  la  Chiefa  con  la  fua  prefen- 
za  • e (labilità  poi  con  mandare . io  Spirito 
Santo. 

Da  quello  fòlenniinnio  giorno  hcbjbe  orì- 
gine ir  piò»  è milleriofb  ufo  delia  Benedizzione, 
che  fi  dà  in  diverfi  giorni  dell’ Anno  dal  Som- 
mò Pontefice  Romano  à tutt’  i Fedeli  Criftia- 
ni  f dà  i Velcovi  alle  loro  Greggie  : da  i Sacer- 
doti al  Popolo:  dà ì Superiori  à i loro  fndditi 
da  i Padri  di  Famiglia à i loro  figliuoli;  da  i 
Maggiori  à i iòr  minori  ; perche-  Giesù  Crillo 
Signor  noftro  mentre  làiiva  in  Cielo  » in  quella 
lietifiima giornata  » alzando  le  mani»  lècondp 
. l’ufo  degli  Ebbrei  » nel  benedire , benediflela.» 
fua  Chiefa.  £ i Crilliani  poi  » per  tràdizionc_j 
Apoflolica,  benedicendoli  con-la  manò-ftefia»  fi 
fanno  il  legno  della- Croce  < à^fiiòititudifi^ 
delia  quale  finita  la  Meffa,  fi  dà  laBenedizzio- 
ne-al  Popolo»  la  quale  àiiticamente'(  dice  Ama-  j 
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lario , ) fi  dava  con  quelle  parole  In  unitate  SpU 
ritui  Sancii  bcncdicot  vo%^"^atcr  , 6t  Piìiui  • E nella 
Meflade  i Morti  fi  dava  ancora  con  quell’  altre; 
Deui  aita  ^imorum  y ér  Pefurrelho  Mortuorum  bcne^\ 
dicat  vos  in  ftcctila  facuhrum . 

Lafciò  il  Signore  nel  falir  al  Cielo  le  orme! 
de  fuoi  Santiirimi  Piedi  in^relTe  nella. terra  dell 
Monte  Oli  veto  pollo  alP  Oriente , verfo  il  qual 
Iblo  y dice  S.  Atanafìo , che  fh  introdotto  di  far] 
orazione , e di  fabbricarli  le  Chicle  • De  mecTe- 
fimi  velligi  poi  y narra  S.  Girolamo  riferito  dal 
Baronio,  che  pigliandone  continuamente  i fc-j 
deli  per  divozione  delta  fielTa  aerra  y nulladime*! 
no  fi  confervavano  : e che  eflendoyi  fopra  fatta! 
una  Chieia  rotonda;  mai  fh  pòflibile  di  chiùder* 
la  nella  fommità  . Aggiungendo  S*  Paolino  per 
relazione  di  Melania  nobililfima  Matrona  -Ro- 
mana venuta  da  Gierufalemme , che  maifipo-l 
tè  ne  anche  continuare  il  pavimento  y balzando 
i Marmi  in  faccia  di  chi  tentava  ^i  fopraporli  y\ 
quaqdo  fi  giungeva  à quel  luogo . E Bcda  afle- 
rifce  y che  ogn’  Anno  in  quello  giorno  dell* 
Afcenfione  , celebratafi  là  Meffa , foleva  foffiar| 
da  alto  un  vento  impetuofo , che  gettava  à ter- 
ra quanti  fi  trovavano  in  Ghiefa  ; e che  in  que-| 
Ha  notte  vi  s’accendevano  tante  lucerne  , cheL«#| 
il  Monte , e luoghi  circonvicini  parevano , che 
ardefiero,  non  che  folfero  illuminati . 

DELLA  LIMOSINA . 

BEato  chi  pcnj a attentamente  fopra  le  mi  ferie  dell 
Novero  \ perche  nei  dì  Terribile  del  Giudizio  io  liA 
beraràil  Signore  ^ Ne  i Proverbi . 


H h 
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DOMENICA 
DOPO  L*  ASCENSIONE 

Detta  de  Rofà. 

ANTICHISSIMA  STAZIONE 

A S A N T A MARIA 

DELLA  ROTONDA . 


Uando  ceflafle  Pantlea  Stazione  regl- 
ftrata  in  un  Cerimoniale  Monaferitto 
della  Bafilica  Vaticana  l’Anno  1 140.  ri- 
ferito dal  Magri  in  quella  meraviglio- 
(a  Balilica  trofeo  della  grandezza  Romana  e_» 
della  Religione  Crilliana  ; non  è fin  bora  giun- 
ta la  notizia . Ben  fi  sà , <che  in  quella  Domeni- 
ca , chiamata  ie  ^ per  la  proflìma  venuta-» 
dello  Spirito  Santo , quivi  celebrava  il  Papa-»  ^ 
e nel  tempo  della  MeU'a  fi  buttavano  dall’  aU 
tiflimo  foro  della  Cupola  dentro  il  Tempio  le_:» 
Rolè  , per  denotare  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  in  forma  di  lingue  lopra  il  Collegio  Apo- 
llolico  . Ancor  fi  conferva  la  memoria  di  tal  Ce- 
rimonia  in  quella  Chiefa  dal  nobil  Capitolo  di 
ella;  dillribuendofi  nel  Coro  nel  tempo  de  i Di- 
vini Uffizi  à i Canonici  copia  di  Rofe . Le  pa- 
role, del  Ceremoniale  fudettofono  lefeguenti 
degne  da  regillrarfi  . Domenica  de  J^ofa  fìatio  ad 
Sancta?»  Marmm  Rotundam  5 uhi  'Tontifevi  dchet  can- 
nere  Mi^am  'Tn''Rradicaticne  dicere  de  ^d'uentu 
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Spiritui  SanfH  , quia  de  altitudine  ■ Templi  mittun- 
tur  Rofa  in  figura  eju\dem  Spiritas  Sancii  . Da 
quefta  narrativa  y (ì  raccoglie  il  pio  collume  di 
quei  fecoii  y di  farli  nelle  lòlennità  dal  Sommo 
Pontefice  le  Omilie  al  Popolo  y come  fecero  ì 
Santi  Leoni  y Gelasj  y e Si  Gregorio  di  cui  ù 
leggono  le  Pallolari  Omilie  y che  ligniiicano  di- 
fcorli  fatti  al  Popolo  inlieme  radunato  y delle_> 
quali  molte  fì  trovano  fatte  mallimamente  , nel* 
le  maggiori  folennità  dell*  Anno  « che  fono  ap- 
punto le  Felle  mobili  ; e negli  altri  giorni  del 
folenne  Digiuno  Qnarelimale  nelle  loro  Chiefe 
Stazionali  y ò Baliliche  cosi  nelle  Catedrali  da  i 
loro  Santi  Prelati . . 

S A T IS  A T O 

* , • 

• » > 

VIGILIA  DI  PENTECOSTE . 

STAZIONE 

A SAN  G I O V A N N I 

IN  LATERANO . 

t X 

• • s * * 

Nei  Venerabile  , e fontuofo  Battìllerio  di 
Collantino  celebre  per  così,  folcnni 
avvenimenti  Ecclefiaftici'i  altrove,  de- 
fcritti  y controle  fuperlliziofe  Crìtiche  de  No- 
vatori y Hudioli  impugnatoti  delle  tradizioni 
Eccleiiallichc  Romancyà  S.  Giovanni  LateranoH 
folénnemente  li  benedicc.il  Sagro  Fonte  ^ e lij 
battezzano  ò gP  Infanti  y o vero  i Catecumeni  y i 
■ , . Hh  I fe-  j 
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(ècondo  il  coftume  antico  deila  Chiefa  Roma- 
na « & altrefi  deU’Orientale  : peroche  non  fole- 
va(ì  amminidrarc  quello  Sacramento  in  ogni 
tempo  dell’ Anno  ; ma  folamente  nell’Epifa- 
nia y nel  Sabbato  Santo;  * & in  quello  > fuor  del 
calò  di  necelfìtà . 

. . Vien  chiamato  il  Battiderio  da  S«  Dioni- 
lìo  t SA'latcr  nAdoftìonis  ^ e da  altri , Fom  Sacer , & 
Sacramatum  Rcpncrattonn , perche  il  Cridiano  lì 
fà  in  elfo  adottivo  lìglìuol  di  Dio  « di  nuovo  re- 

feneratidolì  à vita  celede.  E podo  quedo  Sagro 
onte  in  luogo  badò  » in  cui  lì  difcende  per  al- 
cuni gradini  -,  per  denotare  la  lepoitura  di  Gri- 
do , di  cui  è figura  il  Battefimo^k  e perciò  lì  co- 
duma  Tempre  nella  Chielà  di  fare  i niedelìmi 
Battideri  ò fuori  della  Chicfà  « 6 nel  piò  bado 
di  efia,  perche  l’huomo  per  mezzo  di  quedo 
Sacramento  è riccv yto  nel  grembo  di  S.'Chiefa: 
e li  pone  à mano  linidra  ; per  fignilicare  che_> 
per  mezzo  del  Battefìmó  il  Crillìano  pada  dallo 
; dato  della  colpa  originale  à quello  della  grazia, 
e dalla  linidra  de  1 Prefciti  alla  delira  degli 
Eletti . _ ^ 

Celebrali  in  quello  dì  il  Battedmq  comé_; 
nel  Sabbato  di  Palqua  per  la  ragione  : in  quello 
I perche . In  cju$  T^ajfione  baftizati  J'umm  ^ (T  pèrche . 

Nibil  nobii  nafciprefuit  , nifi  redimi  profuifiet . In_. 
' quedo,  perche  per  mczo  dello^  Spirito  Santo  da- 
mo  mondati , e làntificati . E pèrche  S.  Pietro  in 
quedo  giorno , come  aderifce  il  Durando  ; bat- 
tezzò nel  Cimitetio  Odriano , tré  mila  Gentili 
c fi  perche  la  regenerazione  del  Battefimo  lì  di 
nello'Spirito  Santo . 

* Per 
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Per  cagione  del  Battefimo  de  i Catecurae-i 
ni , che  fi  faceva  in  quefto  giorno  non  fi  dicevi 
il  fimbolo^  ne  fi  portano  i Lumi  ali’  Evangelo 
per  efler  ancor  ofcura  la  lor  Fede, da  chiarmcarfil 
conia  venuta  dello  Spirito  Santo.  . . | 

Celebranfi  li  primi  Vefpri  della*  feguentc^J 
folcnnità  con  Cappella  Papale  nel  Palazzo! 
Apoftolico.'  I 

DELLA  LIMOSINA . 

CJrli  hà  in  orrore  i' Poderi  farà  abominato  àa 

- lo^  chefir  ijft  fi  fui  Povero^  S*  Gregorio  Naz.l 

DO  MENI C A 

DI  PENTECOSTE. 

STAZIONE  j 

A S A N - P l'E  T R O 

:IN  VATICANO. 

Significa  quefto  mifteriofo  nome  di.  Pciite- 
‘ cofte  nella  lingua  Greca  Quinquagefima  J 
per  eflere  il  cinquantefimo  giorno  dopo  la| 
Fefta  degli  Azimi , nel  quale  gli  Ebbrei  celc-| 
bravano  quefta  foiennità  in  memoria' dell*-» 
Legge  data  da  Dio  fui  Monte  Sinai'*  Chiamof- 
li  ancora  ; FiUum  Hehàoinadum^  Fefiutn  Mtjft^  9 Fc^ 
flum  primitiartm  in  quefto  giorno  fecon- 

do il  Rito  Ebbraico^  fi  offeriva  al  Signore  il 
Grano  nuovo  ancor  nelle  fpiche  tagliate  . San_» 
Pietro  offerì  il  Grano  immacolato  dei  Corpo 

H h 4 del 
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del  Signore  la  prima  volta  nel  Cenacolo  di| 
Sion.  Solevafi  anticamente  in  alcune  Chiefe, 
dopò  PEpiftoIa  , mentre  fi  cantava  il  f^eni  Crea-, 
torSfiritui^  .fonar  le  Trombe,  per  denotare_>* 
li  fuono  repentino.,  che  precedette  la  venu- 
tadello  Spirito  Santo  . Facevanfi  in  altre—» 
cadere  fìamma  di, Fuoco  dai  tettoia  volar  in| 
aria  una  Colomba  per  la  Chiefa  , e fpargevanfì  j 
Rofe , onde  fu  detta  quéfta  folennità , Tafgua\ 
Rofata . • • . • , ^ V 

• -.Chiamavafr  pariraente  col  nome  di  Pente- 
cofte  appreflb  gli  anticiri  Crifliani  tutto  quel 
tempo ,,  che  corre  dalla  Pafqua  di  Refurrezzio- 
ne  fi  no  à quello  giorno,*  che  fi  celebrava  coil_. 
grande  folennità  i nei  qual  fentimento’dilTe_» 
Tertulliano , élfcr  in  maggior*  no  mero  le  Felle 
della  Pentecolle  apprelfo , che  tutte  l’altre  Fe- 
lle de  ì Gentili  nel  corlb  dell’Anno;  non  già 
perche  fi  aftenefiVro  in:  tutti  quelli  giorni  dal- 
i*  Opere  fervili  ; ma  perche  con  maggior  fre- 
quenza (attendevano  alle  divozioni  vifitando 
fpelfo  le  Chiefe , ricevendo  la  Santilfima  Euca- 
rifUa  ^ allenendofi  dal  Digiuno , & orando  fem-j 
prc  in  piedi  ; e perciò  erano  li  detti  giorni  i 
chiamati.  Dia  Remi ^tonh  . I Maroniti  Cattoli* 
d in  tutto  il  tempo  tra  la  Pafqua,  e laPen- 
tecoflc,  mangiano  carne  ogni  giorno  , ìn_» 
fegnq  d’allegrezza . Il  che  fanno  i Greci  ne  i 
primi  otto  giorni  dopò  Pafqua Nella  Bafilica 
di  S.  Gio;  Éaterano  fpargevanfì  Rofe  per  la-» 
Chiefa . I 

! La  Feda  fi  celebra  Iblennilfima  con  Cap- 
ipella Papale  à San  Pietro  »in.  Vaticano  con  la_» 

1 Sta- 
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Stazione  , & Indiilgeiwa  Plenaria  t. Celebra-* 
un  Cardinale  Vefcovo  , e fà  i’  Orazione  un-. 
Alunno  del  Seminario  Romano  , 

Alla'Bafilicadi  San  Giovanni  in  Latcrano. 
ove  folennemente  fi  dpone  il  SS.  Sagramento 
delle  40.  bore . 

Alla  Chiefa  dell’Archiofpedale  di  San  Spi- 
rito in  Salfia , con  Indulgenza  Plenaria  . Fii 
quello  celebre  ricovero  deirUmanità  abbando- 
nata, e de  i Fedeli  bifogiiofi  della  Crilliana-.' 
pietà  rplendidamente  illituito  dainnocenzo  III. 
alla  cui  callodia,  e governo  vi  pofe  un  Ordine 
da  elTo  ivi  illituito  lòtto  titolo  di  San  Spirito  . 
Fìidopò  con  Apoflolica  magnifice  nza  rifiorato 
dalle  fuc  mine  da  Siilo  IV.  PAnno  1471.  & in 
eflb  vi  fpicca  da  ogni  parte  la  grandezza  , c-» 
maellà' del  Romano  Pontefice . • . 

Alle  Monache  detto  Spirito  Santo  dell’Or-; 
dine  Lateranenfe  di  S.  Agollino  alla  Colonna^' 
;Trajana;  con  Indulgenza  Plenaria  : Qui  .s.’ef-» 
. rponc  una  Mircolofa  Imagine  del  Salvatore  in_. 
tavola  9 donata  già  dal  Cardinale  Rafaelq  Ria- 
rio  l’anno  146S.  di  cui  vn  è tradizione  , che  nel. 
' medefimo  Sacco  deplorabile  non  portando! 
Soldati  verna  rifpetto  à i Luoghi  Sacri  venne- 
ro per  depredare  quello  Monallero , & incon- 
, .d'alidori  li  Soldati  in  una  di  quelle  Monache-u, 

! fembrò  loro  tanto  fchifofa , e deforme  , che  pre- 
. Pone  orrore  voltorono  le  fpalle  , il  che  fu  recato 
• communemente  à miracolo  di  quella  Santa  Im- 
magine, da  clfecon  gran  fiducia  invocata  in-, 
cosi  ellremo  bifogno . . - 

Alla  Chiefa  di  San  Bartolomeo  de  Berga- 

ma- 
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malchi  fi  fà  l*efpofizione  delle  Qnarant*Horc_» 
con  molta  folennità  per  fin^olar  Privilegio  . j 

Alla  Chiefa  dello  Spinto  Santo  de  i Napo  j 
litani  in  Strada  Giulia,  dove  fii  anticamcnte_jl 
quelMooaflero  di  Monache,  che  San  Dome-! 
nico  trasferì  à San  Siilo  nella  Via  Appia^ 
d*indi per l’inlklubntà  dell’aria,  trafportate_f 
à ì Santi  Domenico,  e Siilo  à Monte  Magnana- 
poli . Vi  c Indiilg.  Plen. 

Alla  Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore_.; 
fi  come  alla  Chiefa  delPAnima,  ove  durala-» 
Fella , & indulgenza  Plenaria  per  quelli  tré 
giorni . A Santa  Pudenziana  , & à Santa  Ma- 
ria degli  /Rigeli , con  Indulgenza  Plenaria  con> 
cefla  da  Pio  IV.  li  5.  Agollo  1561. 

Per  occafione  del  dono  delle  Lingue,  che 
ricevettero  i Santi  Apolloli , e Difcepoli  del  Si- 
gnore congregati  nel  Cenacolo , col  quale  par- 
lorono in  tutti! Linguaggi,  cercali  da  i San- 
ti Padri  quanti  quelli  fuorono  \ e fe  bene  Cle- 
mente Alelfandcino  pare , che  accenni , che  lofi- 
fero  75.  per  cagione , che  in  tal  numero  furono  i 
defeendenti  di  Giacobe  palTati  in  Egitto  : nul- 
ladimeno  Sant’Agollino  è di  parere , che  fofle 
ro  fettantadui  Gentili . L’illelfo  afferma,  San- 
t’  Epifanio  , per  la  medefima  ragione—»  , 
mentre  difse , che  i fabbricatori  della  Torre—* 
di  Babele  furono  lettantadui  tra  i quali  li  con- 
fiifero  i.  Linguaggi  , Cosi  gli  Apolloli  dopò 
ricevuto  lo  Spirito  Santo  parlarono  nelPId io- 
ma  di  tutti  : come  riferifee  il  Cradinale  Ba- 
ronio  . 

LV- 
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A S.Pietro  in  Vincoli  • 491 

L U N E D ì 
DOPO  LA  PENTECOSTE 

N » » 

STAZIONE 
A S A N P I È T R Ò 
IN  VINCOLI. 


Quantunque  la  Stazione  di  quella  fttliya 
giornata  fi  celebri  alla  divotiffima  Bafili- 
ca  di  San  Pietro  in  Vincoli  , della  cui 
venerazione , c pregi  habbiamo  altro* 
ve  pienamente  icritto  ^ nuiladimeno  è celebre 
ilconcorfo  alla  Bafilica  Vaticana  per  l’Indul- 
genza Plenaria,  che  vi  corre  t e perche  {blcniie-' 
mente  fi  moftra  il  Volto  Santo,  con  le  altrcL^ 
[Sante  Reliquie  . Oltre  che  in  quello  giorno 
( ciò  che  non  è permefso  in  vermi  altro  dell’An- 
no,)  fi  concede  alle  Donne  il  poter  entrare-, 

I nelle  Grotte  Vaticane  per  venerar  quelle  Sa- 
gre , e famofe  memòrie  della  Chielà . ^ ^ , 

i Trovali  in  quello  di  ne  i Cerimoniali  anti- 
chi , che  fi  faceva  una  Procelfione  di  tutto  il 
Clero  Romano  dalla  Bafilica  di  San  Pietro  allà 
Chielà  dì  San  Spirito  in  Saifia,  illituita  primi 
da  San  Leone  IV.  poi  continuata  da  Innocen- 
zo III.  e perche  era  andata  in  oblivione,  fìi  di 
nuovo  remelsa  dalla  làn:mem:^d*Innocenzo  XL 
per  implorare  l’ajuto  dello  Spirto  S.  nei  mag- 
giori bìlbgni  della  Chielà , con  l’intervento  del 
Sommo  Pontefice  del  Sagro  Collegio , e di  tut- 
' , to 
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49%  Luntdì  dopò  la  Pentecode 
to  il  Clero  Secolare , e Regolare , con  l’Indul- 
genza Plenaria  in  forma  di  Giubileo . 

Continuando  la  medefima  Indulgenza-» 
Plenaria  allo  Spirito  Santo  de  Napolitani - A 
Santa  Ptidenziana  y à Santa  Maria  degli  An- 
gelÌ9'&  alla  Cappèlla  della  Sagriftìa  di  Santa 
Maria  Maggiore  : che  dura  anco  nel  giorno  fé- 
guente'.  Così  pure  à Sàn  Bartolomeo  de  i ^Ber- 
gamafchi  ; 

Segnalatamente  è degno  da  olTervarfi  per 
nfvegiiare  la  venerazione  di  quella  Santa  Bali- 
lica  y ciò  che  riferifce  il  Torrigio  y allegando  1* 
autorità  del  Martirologio  di  San  Girolomò  tol- 
to da  S.Eufebio  Celàrienfey  di  Beda  ; di  Ugone 
Menandro  nelle  note  al  Sagramentarìo  di  San 
Gregorio  ; Di  Andrea  SuilTai  falle  Calende_> 
di  Agoilo  dal  Cardinal  Baronio  nell’apparato 
al  Tuo  Martirologio  Romano,  cioè , che  quella 
Chiefa  folTe  la  prima che  il  medefìmo  San  Pie- 
tro fabricalTe , e conlècraffe  in  Roma,  & in  tut- 
ta l’Europa  : come  habbiamo  più  dillìntamcnte 
detto  nel  nollro  Emerologio  Romano  nelle  ag- 
giùnte al  primo  di  Agoflo  : nel  che  ci  rimettia- 
tno  alla  fede , & autorità  de  i fudetti  Scrittori  y 
ài  quali  da  altresì  pefo  rantichiflìmo  Culto 
dì  quella  Santa  Balilica  in  tutti  li  Secoli  Cri- 
ftiani. 


DEL- 


t 


AS^Anaflafia.  49^ 

DELLA  LIMOSINA . 

HBbiano  mifericordia  de  $ To'veri  , quelli^  che 
•vogliono  9 che  Crifto  perdoni  li  loro  peccati  tper^ 
che  con  la  Limofìna  fi  fchha  ogni  peccato  9 overo  fi  pen- 
te de  S.Leon.Pp. 

martedì 

DOPO  LA  PENTECOSTE; 

STAZIONE 

A SANTA  ANASTASIA.' 

La  venerazione  di  quella  aiitichifììma,  cl_i 
celebre  Chiefa  illiiflre  per  tanti  pregi  Ec* 
cleiiallici  da  noi  di  fopra , & altrove  rifer- 
iti  9 agevolmente  fi  può  raccogliere  dalPefierc-j 
fiata  da  Sommi  Pontefici  privilegiati  della-* 
Stazione  quattro  volte  l’Anno , ciò  che  per  av- 
ventura non  fi  oflerva  dopò  le  Bafiliche  Patriar- 
cali 9 di  verun’altra  Chìefa9  frequentata  dal  Po- 
polo fino  al  tempo  di  San  Gregorio  > che  vi  fole- 
va  benedire  9 e difiribuire  le  Ceneri  al  Popolo  * 
e farvi  altre  funzioni  Pontifizie  . • ! ' 

Celebrali  con  molta  folennità  la  Fella  alla 
Madonna  di  Collantinopoli  vicina  airAngclo 
Cuftode dalla  Nazione  Siciliana.  Fu  quella-* 
famola  Immagine  9 detta  da  i Greci  Hodegitria  « 
e dai  volgo  9 Madonna  d*Jtria  9 celebre  per  molti 
miracoli  cavata  al  naturale  in  Collantinopt^ 
da  quella  9 che  fìi  depinta  da  San  Luca»>em 
mandata  in  dono  daEudoffia  moglte  di  Teo-J 
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494  Marti  dì  dopò  la  Pent* 

dofto  à Puicheria  Auguflaifiia  (^gnata.Si  chia- 
mò da  Greci  col  nome  fudetto  di  Hoitgitrìa  « che 
(ignifìca  y Giuda  delia  Via  * perche  emendo  (lati 
fcacciati  i Latini  da  Coftantinopoli  ; mentre.» 
vi  entrava  l’ Imperatore  Michele  Paleologo 
trionfante  « volle  » che  prccedefTe  quella  Sagra_« 
Immagine  « (èguendota  elfo  à piedi . £ la  cagio- 
ne perche  vien  dipinta  fopra  una  CalTa  portata 
da  due  Monaci  li  è « come  rifbrilce  il  Cardinal 
Baronie  « perche  era  quella  portata  in  tal  modo 
Proceflìonalmente  ogni  Martedì  « per  la  Città 
di  Coftantinopoli  « come  procurato  haveva.» 
Puicheria  Augnila  « la  quale  in  onore  di  elTa  fa- 
bricato  hayeva  una  fontuofa  Chìeià . Viene_^ 
quella  perciò  onorata  maflìmamente  dalla  Na- 
zione Siciliana  « ne  i giorni  di  Martedì . 

. . Alla  Bafìlica  di  S.  Pietre  s^elpone  il  ^antif- 
limo  per  le  40.  Hore . 

Al  Sacro  Monte  della  Pietà  li  fà  la  Pellai 
fila  folenne  con  Indulgenza  Plenaria  alla  Tua-* 
elegante  » e vaga  Chiefa.,  ò Cappella  tutt^ 
incroftrata  di  marmi  : con  l’Altare  dì  baflb  rilie- 
vo'deil’ingegnolblcalpcllo  di  Domenico  Guidi. 
Egli  è, quello  fontuolb  Edilizio  un  vallo  Empo- 
rio delle  humane  calamità  » & un  confidente.» 
Alilo  nelle  torbide  vicende  della  fortuna  ; detta 
perciò  con  proporzionato  vocabolo  alla  Roma- 
na grandezza  « Monte  Mia  Tittà . 

DELLA  LIMOSINA . 

STla  ftnro  > iy  allegro  il  Difptnfatort  iella  Litne~ 
■ fina  per  che  alliberà  fà  gran  guadagno  y quando  y 
per  cagione,  di  dar  à i Voveri  non  gli  reRard  altre  y che 
ttn  tantino  di  rpbba  : S.Leone  Papa . 


MER- 


i 


^ E R C O R D 1 ' 
DELLE  TEMPORA 

STAZIONE 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

' I ' . 

*.**»•'  • 

Le  Tempora , che  corrono  in  quella  Sta- 
gione dì  Eftate  furono  introdotte  da-» 
SanCalilloPapa  : fe  bene  San«Leone-j 
Papa  aflcrifce , eflere  di  tradizione  Apoftolica , 
& iftituite  per  fodisfare  alle  colpe  commefle.^ 
nelle  quattro  Stagioni  delPAnno  • E i dodeci 
Digiuni  di  quelle  Quattro  Tempora  fono  ap- 
punto le  primizie  y che  fi  donano  à Dìo  de  i do- 
ci  MefideirAnno.  11  Digiuno  però  delle  me- 
defime  Tempora  erti  ve,  che  fi  facefle  in  quefta^ 
Settimana  di  Pentecofte  ^ come  fi  legge  nel  Mi- 
erologio,fìi  ftabilito  da  San  Gregorio  VII.  cH» 
fii  facile  infinuarlo  nei  Fedeli  in  giorni  cosi 
Santi,  perJe  calamità,  e travagli;  nei  quali 
tro^'avafi  alP  bora  la  Chiefa  combattuta  da  i 
Scifmi,  e dalP Imperatole  fteflb  contumace^» 
alia  medefima , e Perfecutore  del  Santo  Ponte-  ^ 
fice.  Il  coftumedi  digiunare  tre  giorni  conti-  . 
nui  ne  i publici  bifogni , e calamità  è antichifli- 
monella  Chiefa  ad  imitazione  di  quello  dei 
Nini  viti  ; onde  nel  Giubileo , che  per  ^urgenze 
della  Chiefa  impongono  i Sommi  Pontefici , fi 
aggiunge  il  Digiuno  triduano:  quale  oflerva- ^ 
rano , dice  il  Durando , i Santi  Apofioli,  quan-  ; 
' do  ; 

■■  I I 11^  i 


49  ^ Mercordì  delle  T empora 

(io  furono  ripieni  di  Spirito  Santo,  dopò  P 
Afeenfione  del  Signore , 'avanti  la  quale  non_. 
era  lecito  il  digiunaré , per  la  caufa  altrove.^ 
addotta . ^ 

■'Antichiflìmo  ,fino'dagli  Apoftolì , è nella 
Òhiefa  l’ufo  del  Digiunò  nel  giorno  di  Mercor- 
dl,  praticato  da  i primi  CriAiani  con  mol- 
ta aùAerità  y e penitenza  y e mangiando  una  Ibi 
volta  al  tardi  y ne  altroy  che  pane  y & acqua  y (Lj 
chiama  vali  la  Cena  pura  ^ e ciò  in  memoria  ( di- 
ce S.lgnazio  ) di  effere  ftato  in  queAo  giorno 
venduto >Giesù.Crifto  , e fatto  il  facrilego  Con- 
ciliabolo , di  dargli  la  morte.  Il  prezzo  della-* 
vendita  fìi>  trenta  denari , che  erano  Sìcli  del 
Santuario  , la  qual  moneta  y fecondo  l’opinione 
di  Monfignor  Antonio  Agoftino , corrìfponde- 
rebbe  in  circa  al  noAro  TcAone  Romano  . E 
qucAa  era  la  moneta  y che  aii’hora  commune- 
mentc  fi  fpendevain  Gierufalemme . 

. : : ’ • : DELLA  LIMOSINA . 

Limvfina  a’vanrux  il 'digiuno.  ^ il  dormire  in 
• terra  ; Ne  m è fegno  maggiore  di  un  Cri~ 
■ Pi  tatto  ^ che  la  Limofina  . S.  Gio^ 

* [.  . . CrifoAomo>  nell’Omilia  fopra 
' • S.Mattco.. 


m 


497., 

giovedì 

. ■ I • {• 

DOPO  LA  PENTECOSTI^^ia 

■ stazione' 

A SA  N L O RE  N Z O ^ 

FUOR  DELLE  MUR  A ; . 

NEIIo  fteflb  tempo  , che  fi  celebra  In  mic- 
fta  Santa  Bafilica . Trofeo  della  Crillia- 
na  magnanimità,  è, divozione  di  Co- 
(lantino  Magno  verfo  il  grande  Archidiacono 
della  Chiefa  San  Lorenzo  ^ di  cìH  fh  così  illii- 
ftre,eglorìof9  il  Martirioinella  prefènte  Stazio- 
ne uefponc  con  molta  celebrità  il  Santiifimò 
Sacramento  delle  Qnarant’Hore  alla  Bafilica  di 
S.Maria  Maggiore . 

Fii  quella  divozióne  fnggerita  da  un  Ser- 
vo di  Dio  Cremonefe  à Francefeo  li.  Sforza-j 
Duca  di  Milano  l’Anno  is?4-  in  memoria  delle 
Quarant’Hore , che  Criflo  Signor  Noftró  di- 
morò nei  Sepolcro  . Incominciò^  ad  introdurli 
in  Roma  nella  Chielà,  detta  perciò  dell’Orazio- 
ne ; & ancora  della  Morte  in  Strada  Giulia-* , 
approvata  da  Paolo  III. , e propagata  per  tutta 
la  Città  da  Pio  IV.  indiaccrefciiitaditeforid’ 
Indulgenze  da’  Clemente  Vili,  poi  arrichita-* 
con  molta  frequenza  di  Popolo,  e fplendorc-» 
Ecclcfiallico . ■ ^ 

Chiamavafi  quella  Feria  quinta'.  Feria  P’^à- 
f4»s perche  non  haveva  Offizio  proprio;  màfi 
i_ ’ li  ripe- 
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4^8  Giovedì  dopò  la  Pentm 
ripeteva  quello  della  Domenica  precedente  » c_i 
perche  in  quello  giorno  i Criftiani  della  primi- 
tiva Chiefa  fi  allenevano  dalle  opere  lèrvili  « co- 
me la  Domenica , e dal  Digiuno  in  onore  dell* 
Afcenfione  del  Signore , e delPillituzione  del 
Santifiimo  Sagramento , feguita  in  quello  gior- 
no . ' . 

\ DELLA  LIMOSINA . 

SE  alcuno  pof edera  molte  riccbetze , e mirando  il  fuo 
Projjimo  in  quahhe  necejjìtà  , non  morrà  [avvenirlo 
amorevolmente , in  qual  modo  potrà  egli  vantarfi  di 
> amar  Dio.  Giesù  Grillo  nei  fuo  Evangelio  di 
S.Gio:  al  Cap.g. 

VENE  R D I ‘ 

• « » ■ • • 

DELLE  TEMPORA. 

S T AZIO  NE 
A SS.  APOSTÒLr. 

* / * ^ . I J 

SCioglievafi  il  Digiuno. delle  Tempora>  tol- 
tone quello  dcjla  Quarefima  « contro  il  fen- 
timento  di  Tertulliano , ali*hora  di  nona_», 

, il  qual  ulb.fi  è collantemente  ritenuto  nella-* 
Chiefa  Orientale , & Occidentale , e perciò  non 
fi  recitano  i Vefperi , come  nei  giorni  Quarefi- 
mali,  prima  del  pranzo . Ne  meno  fi  pratica- 
va con  quel  rigore  di  allinenza  de  i cibi  ^ nar- 
rando Procopio , che  Giulliniano  Imperatore—*, 
in  quel  Sagro  Tempo' non  guftaya  ne  pane, 
nc  vinó  ,^  ma  Ibi' tanto  cibandoli  di  cert’herbe , 

cfo- 
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elogile  dì  cavoli  macerati  nel  Vino.  Tatti  li 
Crmiani  dell’Oriènte  ii  allengono  anco  da  i 
Pcfci  « cenando  la  fera  a|  tramontar  del  SoleL_« . 
Così  praticano  gli  Ebbrei , li  Maomettani  , e_i 
Gentili  à cofulione.  de  i CriAianl  troppo  deli- 
cati . 

. Mifteriofo,  afTerifce  Clemente  AlelTàdrino* 
è il  Digiuno  nella  Chiefa  di  Mercordì  « e Ve- 
nerdì* illuilratoda  Dio  dì  multi  miracoli; 
la  ragione  fi  è ( oltre  molte  altre  caufe  altrove 
riferite  « ) che  il  primo  èra-dedicato  a Mercurio 
Dio  dell’oro  * e delle  ricchezze,  féGondo  i Gen- 
tili ; l’altro  à Venere  Dea  de  i piaceri , e della-» 
difoneftà  , daquai  vizj  deve  principalment 
allenerfi  il  vero  Criftiano'i  [e  fà  bilbgno  perciò 
armarli  con  potenti  antidoti  di  mortilìcazione,  e 
Idi  Penitenza  . - 

DELLA  LIMOSINA. 

O^}uanto  degna  rjicempenfa  è quella,  della  Limop- 
na  ^ che  quello^  che  co»  quefjq  copre  là  nù~ 
ditd  delle  carne  altrui  .ii  cuepre  Piniqui^ 
tà  delP ./ànima  propria  . Inno- 
cenzo  III:  delia-. 

Limolina.  ■ - , ^ 
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S A *B  T A O ' 


DELLE  TEMPORA. 

/ * • 

STAZIONE. 

A S À N P I E T R O 

IN  VATICANO. 


NO N (blamente  olfervall  per  ragion  di 
Precetto  Ecclefìadico  in  quelli  Sabbati 
> , delle  Tempora  i ma  per  coilume  anti- 
chiflimo  y. il  Digiuno  di  ogni  Sabbato,  in_. 
Roma  1 e per  tutto  l’Occidente  % ò perche;  in_> 
tal. giorno: San  Pietro  con  tutta  la  Chiela  na< 
feente  digiunalTe  avanti  la  caduta  dì  Simon_. 
Magò*  come  vyol  Cafliano  s à perche  .voglia-» 
la  Chiela  Romana  olfervare  il  Digiuno  del  Sab- 
batoyt  per  onorare  la  Sepoltura  di  Crillo  y & il 
dolore  degli  Aditoli come  accenna  Innocen- 
zo Papa.  Del. Digiuno  di  quello  S^bbato,  lì 
come  del.  Venerdì , e Mercordl  precedente  in_. 
quefte  Tempora,  in  una. fuaO.mil ia  , lafciò 
fcritto  San  Leone' ò*  Sexu  Feria  jcjune- 
mas  ì,  Sabbato,  autm  apui  B^Tetrua  ^poHcium  pari- 
t(r'vi£ilemus  . ’ ; • \ . 

Alla  Sagrolknta  Bafliica.  di  S.-Cjiovanni  in 
Latèrano)  fi  fanno  le  publiche  Ordinazioni , & 
in  elfa  vi  è Indulgenza  Plenatià-.  Si  come  in_> 
altri  Sabbati  dell’Annp^lbt^  il  Pòrtico  di  efsa_>. 
lì  riconciliavano  i.Penitenti  condennatià qual- 
che pubblica  Penitenza' con -la  Chiela,  di  che 
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A S.  Pietro  in  V aticano  • 5 0 X 

nc  fanno  menzione  i Canoni  I^i^tcnzìàli  % c 
fi  coftumavafino  ne  i tempi  di  S.  Girolamo . t 
con  giufta  ragione  fi  conferifcono  in  Qtiefto 
giorno  dal  Vicario  del  Papa  gli  Ordini , dopò  il 
Digiuno  de  i tré  giorni , perche  appunto  difce- 
fe  , dicelnnocenzio  Papa,  lo  Spinto  Santo  lo- 
pragli  Apoftoii,  e Difcepoli  mentre  digiuna- 
vano , & erano  attualmente  in  orazione  : c per- 
ciò nelle  fette  Lezzioni , che  fi  leggono,  chc-j 
lignificano  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  , fi 
parla  dello  Spirito,  che  devono  bavere  1 Sace^ 
doti , e i Miniftri  di  Dio , e de  1 Sagri  Altari . ' E 
per  quefto  s’invitano  tutte  leCreature  ^-Wdare, 
c l3cncdìre  il  Signore  tanto  liberale  di  benedii- 

zioni . ^ - 

Incomìnciafi  nell*  bora  di  Compieta  a reci- 
tare la  foaviflima  Antifona',  Sahe  Rcpna  » c^m- 
polla  con  ingegnola  divozione jcfprefli  va  dell^ 
nolira  confidenza  nel  patrocinio  della  gran  Ma- 
dre di  Dio , e delle  noftre  umane  miferie,  da_. 
Pietro  Gompoftellano  ; altri  dicono  da  Erman 
no  Contratto alla  quale  S.  Bernardo  aggiun 
fe  quelle  dolci  parole , 0 cletnem  , ò Tia  , 0 àului 
Virgo  Maria  . L’ultimo  Verfctto,  Vignare  me  /««- 
darete^  E’  ftatocompofto  da  S.  Efrem;  al- 
tri afferifeono  da  S.  Gio:  Damafeeno  . Grego- 
rio IX.  ordinò,  che  fi  cantalTe  ogni  Venerdì  fera 
nel  tempo  travagliofb  della  perlècuzione  della 
Chiefa  di  Federico  Barbaro(Ta:poi  fu  introdotto 
di  camarfi  ogni  giorno  nell’  Uffizio  Divino*  da 
quefto  giorno  fino  alla  prima  Domenica  dell 
Avvento. 
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. . DELLA  LIMOSINA  . 

P B>'  ittfcgnàrt  gucfa  gran  •Btrin  tiella  Limofina.poco 
1 intefa  dal  Mondo , venne  dal  Cielo  Giesù  Crijio  in 
per/ona  propria.,  è fi  proteftè  , cte  il  Treeetto  della  Ca. 
rità  era  tutto.  Juo  -,  iy.intimi  à i Ricchi  la  Legge. della 
Limofitta  \ e confermolla  col.  casli'go  de  i Trafgrefori 
tttlB  lUoria  dell*  Epulone  condannato  all’  Infimo  tnel~ 
là  parabola  di  quell’  ^ccumulat  ore  di  Robba  .,11. qua. 
léfperando  di  goderla , perde  la  robbà  i,  ..e  la  , vita  i,  é 
nella  j'entenza  - finale  minacciata  à'quelh-.,  thè 'non  teme' 
ranno,  ft^  brutti  . EUirivi  eninì  &c.  , 

Difcedite;Maledl6tì  in  ignem  xtcrnnm . In  San 
Giovanni  $.  S.Luca  aH’  i i.  S.  Matteo  alli  25. 

,D  O M E MICA 
della  santissima  TRINITÀ’. 

. ^ . . , ■ ‘f  \ 

C'^ON  mifteriofo accorgimento  ffi  riélla_» 

' Ghiefa  univerfale  dell*  Occidente  nitro- 
^ doteà  la  fotemiità  della  Santiflìma  Trini- 
tà da  Aletfandro  III.  come  vvole  il  Gàvànti  in^ 
quella  Domenica  per  le  cagioni  allegate  dal 
Diirahdo  ; cioè  ; Nella  Nafcita  del  Salvatore  fi  fo- 
lehniiza  la  FeUa  d€l^dre*.^  al  quale  nacque  il  Fif^lU 
nolo  fecondo  P umana  natura  \ nel  giorno  di  Pafqua 
quella  del  Figliuolo  refufeitato  da  morte  : nella  ^en» 
fecole  quella  •dellò^S'pirito  Santo  \ ónde  parve ^ conve* 
niente  ^ che  dopò’ fi  celebrale  quella  di  tutte  e tre  le  ^i^ 
vi  ne  ^érfonCj  in  nome  delle  quali  fi  amminifr  ava  il 
Batte  fimo  à i Fedeli  : "fi  tredeva e fi  predicava  il  San- 
to Evangelio  ^ diccnì^  ftóberto  Abbate^  cheil 
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home'dei  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spiritò 
Santo  c là  vera  defcrizzione.di  Dio  vero  • 

Non  V ’hà  dubbio , che  nella  Chielà  Orien- 
tale j e Greca,  in  cui  li  celebra  la  Fefìa  di  tutti  li 
Santi , come  fanno  i Latini  nel  primo  giorno  di 
Novèmbre,  non  fi  celebra  quella  folennitàvli  ; 
cóme  nella  Ghielà  Ambrógiana,  e ciò  non  lènza 
cagione  t,  perche  di  efla  fé  ne  fò  rnemoria  in  tut- 
te le  Domeniche  dell’  Anno  ; in  tuiP  i Salmi  . 
cón  la  loro  conchiufione  dedicata  alle  tre  Perfo- 
ne  nel'verfètto  ; -Gloria  Patri  , iy  Pilio  , (y  Spi» 
rifui  Sanilo  % & ih  tutte  le  terminazioni.deIle_, 
Orazioni  nella  Mefia  \ in  tutte  l’Hore  dell*  Uf- 
fìzio Divino.:  perche  ancor  la  Chiefa  Romana^ 
molto  tempo  , chè.non  la  celebrò^  maflimamen- 
te  nel  creder  di  quelli , che  di  efia  ne  fanno  'Au- 
tore non  Aleflandro  III.  ma  Gregorio  IV.  dell’ 
8zS.  & altri  molto  dopò , cioè  Giovanni  XX!!.. 
del  1410.  L’  Uffizio  Divino  pieno  di  mifteriofe 
invocazioni  della  Santiffima^Trinità , credei 
compofìo]  da  S.  Stefano  Leodienfe  ; riformato 
con  attentiffima  divozione  dal  B.  Pio  V.  il  quar  ^ 
le  vi  mutò  gl’  inni  , e le  Lezzioni , e lo  riduflTe  \ 
alla  facilità,  concerto,  e modo' con  cui  oggidì 
fì'recita , e fi  canta  ^ pieno  di  maefìà , di.miuerj , 
c.divozione,  che  conlbla  il  nofìro. Spirilo  , ra- 
vlva  le  Criiliane  nollre  fperahze , e credenze 
nella  contemplazione , e memoria . . 

Frequente  di  quefto  ineffabil  mi  fiero  in.^  • 
cui  fi  comprende  il  modello  delia  nofira  Catto- . 
fica  Religione , il  P.  Cefare  Franciotti  neile-_.ji 
file  dòtta  Oflervazioni , ' dice  efiere  fiato  quello  j 
Uffizio  fatto  da  Alcuinótche  ftuMaefirq  diCarlo 
. I i 4 ' M a- 
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Magno  ad  ìdanza.  dì  Bonifazio  Arcivefeovo  di 
Magonza  peroccafione  d’havere  Attila  nelle 
fiic  defoiazìoni  d’Italia,  fatti  abbrugiare  tutt*  i 
Meflali  ; ò difperdere,  egli  nel  rinnovarli  vi 
componeiTe  laMelTa,  c l’Uffizio  di  quella  Fe- 
da . 

LaFedafi  fà  folenniffima  con  Indulgenza 
Plenaria  alla  Trinità  de  i Monti  de  i PP.  Mi- 
nimi dì  S.  Francefco  di  Paola  nel  Monte  Pìn- 
cìo  , fabbricata,  con  l’anneflb  Monaftero  ad 
illanza  del  medefimo  Santo , da  Carlo  Vili.  Rè 
dì  Francia  e con  lelimofine  de  Poveri  giuda-* 
l’infcrizzione  del  Frontifpizio, rìmada  perciò 
per  i Padri  della  Nazione  Francefe , i quali  con 
. molto  culto  l’uffizìano  ^ nel  pii'i  ameno,  e delr- 
ziofo Tito  di  Roma*,  di  cui  Orazio  detto  have- 
rtbbe,  Hinctatam  licei  armare  Romain  . E’ftata_* 
nobilmente  accrefcìuta  queda  Chiefa  di  fabbri- 
ca % e di  fplendore  nel  Choro  magnifica mentc_j 
ornato  d*un  preziofo  Tabernacolo  di  vaga  Ar- 
' chitettura,  e di  pietre  Orientali  di  ecceilentt_* 
lavoro , & i Sedili  moderni  del  Coro  fono  di  ra- 
ro ; & efquifito  artifizio . Sopra-  il  Coro  dedb 
e vvi  una  gran  Librerìa  la  più  amena , ariofa , e 
nobile  forfè  di  tutta  Roma 

' Alla  Trinità  di  Ponte  Sido,  con  Indul- 
genza Plenaria , per  il  cui  celebre  Spedale  dei 
Pellegrini,  ìdituito  ad  idanza  di  S.  Filippo  Ne- 
ri, di  cui  habbiamo  altrove  detto  nelnodro 
Volume  delle  Opere  Pie  di  Roma , vi  è iditui-  ' 
ta  una  nobile  , ^e  numerofa  Confraternità  \ che 
fiefercìta  in  queda  infigne  Opera  di  Pietà,  di 
bpefìcio  , & edificazione  à tutta  la  Cridia- 
nità . " S.Fran- 


Della  Santi ffima  Triniti  , S^S  ' ' 

- • AS.Francefca  in  StradaFeIice,&‘à  SjAdria- 

in  CampoVaccinoide  i Padri  della  Madona  del 
Rifcatto;&  à S.  Carlo  alle  4.  Fontane  , per  efier 
quell*  Ordine  dedicato  alla  Santìflima  Trinità . 
A S.  Toraafo  degl*  Inglefi , Chiefa  già  d^jcata 
à quello  ineflfabil  Millero . A S.  Spirito  in  Sau 
fia.  A S.  Matteo  in  Merulana'.  Ali*  Anima:  & 
in  tutte  quelle  Chicfe  vi  è Indulgenza  ple- 

^ Alla  pìccólaChiela  della  SàntiffimaTrir^^à 
fuori  della  Porta  di  S.  Paolo  • ove  i due  Santi 
Apolloli  Pietro , e Paolo  fi  fepararpno  per  an- 
dar al  Martirio, nel  cui  congedo  (limano  alcum, 
che  vi  folle  prcfentc  S.  Dionifio  Areopagita,che 
fi  trovava  in  Roma,  il  quale  in  una  lettera  fc^rit- 

caà  S.  Timoteo  riferilce  Pultime  parole , che^ì^ 

trà  di  elfi  paflarono . E prima  dille  S.  Paolo  a 
S.  Pietro  ; Tax  Ubi  fundamcntum  EttUfia , Ò*  Ta- 
fior  Ovium  Cbrifli  • E rendendogli  S«Pietro  il  fa- 
llito difle , yàde  in  pace  ^radicator  honorum^  media, 
torfalutis^&duxjuflorum.  , 

Fella  folenne  con  Indulgenza  Plenaria  al- 
la nobil  Chiefa  interiore  de  i Sacerdoti  della-# 
Milfione  à Monte  Ci  torio,  dedicaci  per  con- 
gruenza de  Sagrì  Milleri  Evangelici,  che  per 
vocazione  del  fine  del  fiio  Ifiituto  profelTa  que- 
lla efemplare  Congregazione . • ' 

DELLA  LIMOSINA . ' 

Nluna  cofa  ( dite  tuffimi  miei , ) è piò  potente  con 
tro  gP  inganni  del  Demonio , che  la  Benegnità  , 
Mtfericordia  , e Carità , per  la  quale  ogni  tentazione 
di  peccato , ò Pindebolifee^  ò fi  vince  • S»  Leone  Papa 
nel  Serm.  deli*  Afeenfione  • 
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Gl  O FÈDI 
DOPÒ  L’  OTTAVA  DELLA 
PENTECOSTE. 

DEL  CORPO  DEL  SIGNORE 

Indulgenza  Planaria  , e Pontifizia 
Procefllone.  • 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO . • 

4f/?  aita  Natio  tàm  grandis , qua  habeat 
Dtos  appropinquarne s (ibi  ficut 
^eui  nojìer , 

COngran  ragione  celebrafi  da  tutto  il  Po- 
polo Crìftiano  con  fegnalate  dimoftra- 
zioni  di  allegrezza  quella  folennità, 
quali  in  Trionfo  delPAmore  inlìnito  di  Dio  do- 
medicandoli  con  noi  miferi  mortali,  vertendoli 
della  nortra  povera  Umanità  per  fliblimarci  ad 
eflere  figura  di  Dio  , & Eredi  del  Paradifo  nel- 
le Irtituzionc  prodigiofa  del  Santiflimo  Sacra- 
mento dell*  EucharifUa  ; che  lignifica  azzionc_, 
di  gr^ie  ; peroche  è degno  di  grazie  immortali 
un  fi  ineifabil  Benefizio^chiamata  ancora  con  di- 
verli,  altri  Vocaboli  per  efprimere  i fiioi  mera- 
viglioli  effetti  ; cioè  Communione  ^ perche  in  erta 
fi  comunica  a i Crirtiani  il  Corpo , & il  Sangue 
del  Redentore . OiUa , perche  fi  offerilce  al  Pa- 
dre Eterno  POrtìa  viva  dell*  Unigenito  fuo  Fi- 
glio . Sacramento^  per  i profondi  mifteri  in  elTa 
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A S,  Pietro  itt  Vaticano , JÓ7 

racchiufi  . Sacrifizio^  perche  in  effo  fifa  il  vero  , 
[Scincruehto-Sacrifizio  dell’Agnello  Immacó* 
lato.  Viatico-^  perche  fi  dà  per'proyifione  à chi 
[pafla  da  quella'  all’altra  Vita.  E<  final  mente 
ÌSmJfi-,  che  lignifica  ■Radunanza,  perche!  Fe- 
deli della  primitiva  Chiefa,  nel  tempo  delle., 
pcrfcciizìoni , fi  radunavano  nelle  Cafe  private 
Iper  ricevere  l’Eucarillia . 

! Egli  è ben  di  dovere,  dice  l’Angelico  Dot- 
Itòre  il  celebrare  con  Ibleniie  memoria  l’IllìtU- 
[zioiie  di  quello  falutifero , e mirabìi  Sacramen- 
to , aecioche  in  elfo  vilibilmehte  ammiriamo,  il 
modo  inclfabile  della  Divina  prefenza  v & altà- 
[mente  ficfalti  la  Divina  potenza'  nelle  meravi- 
gliofe  fue  Operazioni  ^ e di  così  fàlubre , e foa- 
|ve  béneficSze:gli  ne  rendiamo  le  ddv  vte  grazie. 
E.quantunque  fià  vero , eh’  elfo  Ri  illituito  nel 
giorno  della  Cena , e nel  Sacrifizio , e Melfa  di 
elTa'le  né  faccia  fpecial  metizione  ; ad  ogni  mo- 
do il  rimanente  del  Di  vino  Uffizio'  tutto  >fpettà 
'àlla  Paffione,  inforno  cui  la  Chiefa.lla  tuttaj 
occupata  con  fplenne  venerazione , acciò  dun- 
[que  li  Fedeli  rinuovalTero  con  pari  celebrità  il 
Culto  , e la  memoria  piò  fólenne  di  così  gran-. 
Sacramento  Urbano  IV.  divotiflimo  di  elio , 
ìRituì  piamente , che  nel  Giovedì  dopò  l’Otta- 
I va  della  Pentecolle  fe  ne  facéfle dalla  Chiefa-J 
unìverlàié  folenniffiroa  memoria  ; accioche_», 
Ifbzgiunge  il  Santo  Dottore  ; méntre  per  tutto 
l’Àrino  ce  ne  vagliamo  per  potentilfimo  rime- 
diò alla  Salute  ; in  qiiei  tenipò  piò  divotamentc 
il  veneraffimo , in  cui  lo  Spirito  Santo  illruì , e 
rifcaidòil  Cudire^  de  i Tuoi  Oilbépoli  per  rico- 
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' 508'  Giovedì  dopi  trottava  dèlie  Pent.  . . 

nofcere , & intendere  i fegnalatì , & ineffabili 
rnifterj  di  cosi  gran  Sacraménto , & ali*  horà^  ' ‘ 
appunto  dai  Fedeli'  incominciò à fréqiientàrfi  , 

& accioche  qìiefla  folennità'  con  maggior  cul- 
to , è fervore  fi  celebralle  ; volle  nel'modo  v che 
à Miniftri  de  Divini  Uffizi  fi  danno  , materiali 
diftribuzioni  f còsi  egli  arrichì  lì  Fedeli  de  fti- 
pendi  /pirituali  ^ e di  copiofe  Indulgenze  à 
chi  in  qiiefto  giorno,  e per  tuttal’Ottava  imér-  . 
venifleà  i medefimi  Divini  Uffizi  nel  Hore  più 
congrue.  Fin  qui  S.  Tomafo  d’Acquino,  del 
ciiifòllevatiffimo  ingeno  i' & eloquentiffima-5 
penila. pieno  di  fervore  erudito  di  Spirito  fù 
hobiliffimo  parto  per  ordine  del  medelimo  Pon- 
téfice tutto  il  medèfirno  Divino  Uffizio,  che_5  . 
gli  Ecclefiaftici.  con  «infinito  godimento,  am^ 
mirazione  , & applaufo , recitano  ò Ibpra  l*AU. 
tare  nèlla  Mefla , ò nelle  Chiefe  in  Coro , o nel-  « 
le  private  Stanze  ^ nella  diftrlbuzionede.i  Sai-  • 
mi,  applicazione  delle  An  tifone,  combinazió- 
ne dell*  Epiftola,&  Evangelio  ; eloquenza  foa-  ’ 
ve , c profondità  di  dottrina  nelle  Omilie  4 Ar- 
monia  nella  méravigliofa  Ségnenza;  e concerto 
Angelico  negl*  Inni , ne  quali , e.degna  d’am- 
mirazióne quella  ftrofe  pródigiòfa , ih  cui  quat- 
tro piccoli  Jambi  hà'comprefa.  la  profondiffima  \ 
dottrina  di  copiofi  Volumi  de  i Santi  Padri , cIj  ' 
Spbfitori  intorno  i Beati  incendi  di  Carità  del 
noftroamantiffimo  Redentore. 


Ss  nafeem  àedU  Socium  • ■ \ ^ 

Con^vifceni  in^càuUum 

'Se  moricfii  in  fretium.  . ' 

Se  regnam  àqt  in  pramium,. 

La 

*'•  


’ ' AS.  Pietro  iti  Vaticano  • ‘509 

La  Fcfla  con  Indulgenza  plenaria  « e concor- 
ro in  numerabile  de  i Fedeli , con  Regio  appara- 
to fifa  all*  AnguftilTima  Bafilica  Vaticana  con 
con  la  Proceilione  fatta  dal  medejìmo  Sommo 
{ Pontefice  Vicario  di  Grillo , da  cui  fi  onora  con 
' tutti  li  piu  polfibili  oflequj  * chcpolTa  dargli  la_t 
* noftra  povera,  fe  bene  ingegnofa  gratitudine,& 

4 Umanità,le  divine,&  ammirabili  beneficeze  ce-  " 
lefti.  Interviene  à cosi  maellofa  fonzione  tutto  - 
il  S. Collegio  , i Prelati , gli  Ambafeiatori  de  i 
Prencipi , e tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolare 
' facendofi  il  giro. per  gli  ampi  Portici,  e fon-  / 
^ tuofoColonato  della  Piazza  di  S.Pìetro  appara- 
ti d’ogn’intorno  di  fuperbillimiArazzi  di  elqui- 
lito  lavoro , in  cui  contende  con  ingegnofe  ma- 
nifatture l’Arte  con  la  Natura  ; e Ipecialmente  . 
quelli,  della  GuardarobbaPontifizia,  ne  i quali  . 
cosi  al  vivo  fi  rapprefenca  in  divertì  ripartimeli-  . 
ti  la  Vita , & azzioni  miracolofe  di  Giesù  Gri- 
llo, della  cui  immenfa  Carità , oggi  fe  ne  fa  il 
Trionfo  folennilfimo , perche  altro  non  vi  man- 
ca , che  lo  Spirito  vitalc,dilègno  eccel lenti Ifimo  ■ 
di  Rafael  d’Urbino;  dono  fatto  da  Francefeo 
I.  Rè  di  Francia  à Leone  X.  in  occafione  della 
Canonizzazione  di  S.  Francefeo  di  Paolja  ; e ri- 
mallo per  tellimonio  della  pietà  magnanima  di 
quel  Re , e per  anniverlària  memoria  dell’  Apo- 
ftolica  magnificenza  , e fplendore  di  quella  ce-  ‘ 
iebratilTima  tbnzione  ; in  cui  così  nobil  lavo- 
ro trae  lo  ftupore  , e la  gratitudine  de  i Fedeli 
verfo  il  nollro  amorofinimo  Salvatore  dimo- 
rante tra  noi  in  terra  ,.come  lo  fa  oggi  nafeofto  . 
nei  Santillimo^ Sacramento . ...  ^ 


.510  Giovedì  dopò  Pattava  della  Peni, 

Le  Proceflìoni  li  fanno  con  fomuori  appa- 
4*atì  • lietiflìme  gare  « e di  vote  emulazioni  ogni 
giorno  dell’  ottava, e mattina,  c fera  in  diverlk-j 
• Chiefedella  Città , con  piiflimoconcorfodi  Po- 
polo, etià  le  altre  fpiccano  di  magnificenza^ 
Ecclefìallica  quella  della  Minerva  nel  venerdì 
' mattina , con  l’intervento  di  molti  Cardinali 
^ per  elfere  (lata  la  prima  Confraternita  eretta  in 
del  SaiitilTimo  Sacramento  fublimata  poi  in_. 
Archiconfraternità  \ à S.  Lorenzo  in  Damafo 
nel  Mercordi.AIla  Vittoria  la  Domenica  ,à  San 
Marco  il  Giovedì  mattina  4 e quella  terminata^ 
al  Giesù  Et  il  dopò  pranzo  à S.  Pietro  in  Va- 
) ticano , e la  Domenica  mattina  all’  Anima  à 

- S.  Luigi  de  Franceli  \ e nel  dopò  pranzo  à San 
••  Carlo  al  Corfo . Le  altre  Proceflìoni  fono  regi- 

llrate  nel  Diario  Romano  . 

Si  fa  memoria  in  quello  giorno  folenniflimo 
nell’Ufiizio  Di  vino  per  tutta  l’Ottava  della-. 
BeatilTima  Vergi  ne,  Ventre  generofo  di  così  gra 
Parto  ; Cafa  d’Oro  di  così  gran  Prencipe,  Tem- 
pio venerabile  di  così  gra  Signore^  Campo  ame- 
no di  così  gran  Fiore^Giardino,dcliziofo  di  così 
candido  Giglìoi^e  Pianta  nobile  di  cosi  belFrut. 
to;e  perciò  fe  ne  da  lode  nel  terminar  de^’  Inni 
à Dio,  rifiindendo  le  cagioni  di  quelle  Divine 
felicità, c benelìcenze  à quello  gran  Canale,con 
le  parole,^fi«  tiH  fit  gloria, ^ui  natui  cFl  àtVirginr, 
profeflando  nell’  altro  Nohii  datus , nobis  nam,  ex 
intana  Vtrgino  è gli  chiediamo  perdi  lei  in- 
terceflione  ogni  giorno , che  ci  conceda  la  fan- 

- tità  della  mente,e  del  Corpo^  il  follievo  nelle  af. 
flizzionideiranimo,  e Feterna  allegrezza. 
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lingua  glorioji  \ 

Corporii  Mjjlcrium  * , ' , 

Sanguini fque  pretiofir  ,/ 

; ^t^cm  in  Mundi  pretium 

. Fruìlui  F’eutrii  generofi 

' Rex  cffiidit  gcntium  . i 
JMobii  datui  « nohii  natui  % ' • 

‘ Ex  intarla  yergine^^ 

Et  in  Mando  converfatui  ' 

.\i  ^arfo  verbi  /emine  » ^ ‘ 

• Sui  maral  incolatui  ’ - . ' 

Miro  claufit  ordine . 

^ Jn  [uprema  noUa  Caìia  \ ■■ 

' Recumbeni  cum  Fratrifùi , , - 

Obfervata  lege  pieni  < . ^ ' 

, . Cibii  in  legalibui  ,, 

Cibum  turba  duodena  ’ . , 

Se  dat  juii  manibui . ‘ v 

Ver  bum  Caro  panem  verum  ^ ' V. 

Verbo  carnem  e^cit 

Fitque  Sanguii  Cbrijìi  mertm  ; ' , 

Et  fi  fenj'ai  deficit  t ’ ^ . -i 

firmandum  cor  fincerum  \ 

' Sola  Fidei  fuficit . ' • . r , 

• tantum  ergo  Sacramentum  , - J . 
Veneremui  cernuir  ■ > 

Et  antiquum  iocumentum  . . »i 

F/ovo  cedat  Ritui  : . . , .... 

^rafiet  Fidei  SuppUmentun  ' 
t Sen/uum  defetlui . \ \ 

Genitori  y Cenitoque  V ' j 

Laui  y (j*  ^ubilatio , ' ' ^ ' I 

Salai  y bonory  virtui  quoque  ' i 

Sity  (y  benediUio  i 

' ‘ . > • . Procedenti  ab  utroque 

Compar  fit  laudatio . P A*  | 
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E Salea  lingua  mia  r alto  Miftero 

Del  Sagrofanto  è glo'riofb  Corpo  • ' ^ 

£ di  quel  fuo  (i  prcziófo  Sangue  » * 

Che  per  redimer  Pinfelìce  Mondo 
;Verso  l’Amor  del  Umanato  Iddio  • 
Dìedelo  à noi  9 e partorillo  il  Ventre 
Di  Madre  femprc,  Vergine  illibata 
'Viflc  trà.gli  egri  $ e miferi  Mortali 
, Predicando  9 e facendo  opre  divine  . 
Stupida  al  fin  Natura  9 e gli  Elementi  « 
Volle  come  Huomo  terminar  fua  Vita . 
Ih  quella  notte  de, Pultimà Cena 
Poftofi  à menfa  con  i fuoi  Difcepoli 
( Bene  adempita  la  preferitta  Legge  ' . 

' Intorno  al  modo  9 e qualità  de  i cibi 
Fà  di  fé  flefTo  9 é porge  égli  medefimo 
A i Commcnfali  fuoi  cibo  9 c bevanda . 

. Di  Criflò  al  fuon  de,  i Sagri  detti  il  Pane 
. V Mutafi  ih  vera  Carne  9 e il  vino  il  Sangue 
E fe  l’occhio  corporareo  no!l  vede  9 
. Ad  un  lineerò  Cuor  bada  la  Fede,.^ 
Dunque  adoriamo  riverenti  9 c chini 
Un  5Ì'prodigiofo  Sagrament0  9 
E la  Figura  de  la  Leggé  antica 
. Al  figurato  ceda  de  la  Nuova  i ■ v ; 

De  i fenfi  ove  il  difetto  non  arriva  % 
Supplìfea  in  cafo  tal  la  Fé  9 mà  viva 
Lodato  9 e Benedetto  il  Padre  9 e il  Figlio  9 
Cui  lia  virtù  9 falute  9 onore  9 e gloria  : 

Ed  ugualmente  à chi  da  Puno  9 c l’altro 
Con  infinito  9 e Santo  Amor  procede  • 
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DAIle  medefime  tradiarlòni  Apoftoliche->  « 
dalle  quali:  fono  .divenute'  le  altre  .Tem- 
. pora  V . hanno  ha.vvto  la  fùà  origine  nella 
Chiéfa  anco,  quelle  y col  .Djgiuno  .delle  quali 
viene  fantifìcata  quella  parte  Autunnale  dell* 
Annó.%  e forfè  con  .i^qualchemaMior . ragione.» 
cioè  in  tendiniento'  di  grazie  à Dio  delie  lue:> 
copiolè  benedizzioni  ne  i frutti  raccolti  dalla.»: 
terra . Dì  quello  Digiuno  detto  del  fettimo  Me- 
fe«  hanno  con  eloquenza  di  Paradilb  (piegati  li 
Millerj  t & amplificàte'  le  lodi  del  merito  i San» 
ti  Pontefici  Gre^rio^e  Leone  ambedue  Magni* 
nelle  dottilliméOmilie  recitate  ih  quella  Sagrò- 
fanta  BalUica>hella  quale  coflumavàho  in  quelli 
giorni  delie  Stazioni  *' 'quantunque'  occupati 
nel'govetno  univer fale  della  Chielai*  di  aiTiftcre 
à i Divini  yfiizj*e  di  efercitarvi  tal  volta  le  Un- 
zioni Poat^ifìcaliiTanto  erano  à cuore  à queiSS* 
Padri  V che  le  cofe  Sagre  concernenti  ad  edifica- 
re » & ifintife  i Fedeli  ; anzi  ad  onorare  Dio  ne 
i giorni  dedicati  con-|n^gi6c  qulto  al.fuo.  ho- 
IRS  t g f^cefle^  epa  oghi  decorò  * maeflà  * . 
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Del  Sagrofanto  è gloriofo  Corpo  ■ 

£ di  quel  fuo  fi  preziofo  Sangue  t 
Che  per  redimer  l’infelice  Mondo 
Verso  l’Amor  del  Umanato  Iddio . 
Diedelo  à noi  » e partorillo  il  Ventre 
Di  Madre  fempre.  Vergine  illibata  ; 
Vifle  trà  gli  egri  « e miferi  Mortali 
, Predicando  « e facendo  opre  divine  . 
Stupida  al  fin  Natura , e gli  Elementi  « 

fa  «V  ^ VT*. 


In  quella  notte  de  l’ultima  Cena 
Pòftofi  à menfa  con  i fuoi  Difcepoli 
Bene  adempita  la  preferitta  Legge 
' Intorno  al  modo  * e qualità  de  i cibi  ^ 

Fà  di  sé  ftefib  « e TOrge  egli  medefimo 
A ì Commenfali  fuoi  cibo  « e bevanda . 

. Di  Crifió  al  fuon  de  i Sagri  detti  il  Pane 
..  Mutali  ih  vera  Carne  « e il  vino  il  Sangue  . 
E fe  l’occhio  corporareo  no’l  vede* 

Ad  un  fineero  Cuor  bada  la  Fede 
Dunque  adoriamo  riverenti , e chini 
Un  si'prodigiofo  Sagramentoy 
E la  Figura  de  la  Legge  antica 
Al  figurato  ceda  de  la  Nuova  : 

De  i fenfi  ove  il  difetto  non  arriva  • 
Supplifca  in  cafo  tal  la  Fè  « mà  viva  . 
Lodato*  e Benedetto  il  Padre  « e il  Figlio  » 
Cui  fia  virtù  * falute  « onore  * e gloria  : 

Ed  ugualmente  à chi  da  l’uno  * c l’altro 
Con  infinito  « e Santo  Amor  procede' . 
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DAIIe  medefime  tradi^òni  Apofloliche_«  f 
dalle  quali  fono  .di  venute'  le  altre  .Tem>; 
...  pora  y hanno  havvto  la  (ìia  orìgine  nella 
Chiefa  anco  quelle  * col  -.Dìgiuno  . delie  quali 
viene  (antificata  quella  parte  Autunnale  dell* 
Anno  i e fòsfe  eou  ^qualche  ma^ior . ragioneJ»' 
cioè  in  rendimento,  di  gr^ie  à pio  delle  fuc..:.*; 
copiolè  benedizzjoni  ne  i frutti  raccolti  dalla-*' 
terra . Dì  quello  Digiuno  detto  del  fettimo  Me^ 
le  * hanno  con  eloquenza  di  Pafadilb  Ipiegati  li 
Mìllerj  y & amplificate'  le  lodi  del  merito  i San« 
ti  Pontefici  Gregorio^e  Leone  ambedue  Magniy 
nelle  dottilfiméOmilie  recitate  in  quella'Sagro* 
lanta  Balllicaynella  quale  collumavóno  in  quelli 
giorni  delle  Stazioni  y'  'quantunque  occupati 
nel  governo  univerlale  della  Chieia  jy  di  afliftere 
à i Divini  yffizj,e  di  elercitarvi  tal  volta  le  fùn- 
zipni  Pontificali;TantQ  erano  à cuore  à queiSS* 
i Padri  V che  le  cofe  Sagre  concernenti  ad  edifica- 
re y St  Ulrpi  re  i Fedeli  ; anzi  ad  onorare  Dio  ne 
i gimrni  dedicati  con-maggiòr  qulto  al.fuo  no* 
mS  t.  fi  fitcefieto  con  ogni  decpto.y  •maellà  y'. 
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A S*Maria Maggiore*  | 

divozione  del . Sommo  Paflore  lì  animaise  alla; 
Criiliana  Pènitenza  la  fila  Gregge , ’ "xT,  | 
Recitanfì  nella  Melsafuor  del  confiieto,! 
due  iiiwh: Tojamèlite  ficf^aliudereJi 

all’Iftoria  Evangelica  del  Sordo , e Muto,  la_»? 
cui  forte  di  Demotù  non  fi  può  difcacciare_j  ,< 
( dìfsc  Giesù  Crifto , ) fe  non  con  TOrazione-»  ^ 
e col  Digiuno  v mà  adcòra-’pe^  lignificare , cheì 
Prdinaodi  nd  proOimo  Sabbato.  devono  ef-| 
■fère  iftrnitì  ne  i due  E*rècetti 'deità  Gàrita,-'  cioè 
verlo  Dio  , e verlò  il  Proflimo,  e nella.jpottrina'- 
;ddi*uno,«l’altroTeftamento^----'' 

DELLA  LIMOSINA  •• 


K 

>. 

%■ 


F'^tciame^  tl»  il Digiuno ‘fa 

tay  covfare  iajtaaè  ftcai^OpsreSi  Mfericòrdìa, 
urfo  f Poveri  ^ i diamo  olla  ì^irtit  ciò  ^ ■ ibi'  io'glia mo  ' 
at'Pidicttc'- . '‘Sia.'refizsiietiii^el'yovero''il pifpdriwio dèi}. 
ZW^BOTi^'SXcònvPapaSerm.'déJeiuri;'  ' 
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DE  L L È T E M P O K A 

S.T.A:;-.;^;  l 0'iN,::Er^.,.-,,.., 

; A S A N ,T  i A P O S T OT  tv 

ON^nzà  inifteriòlà  avvertéiazaV'e  fiata 
ifiìtiiita  (come  probabijme^’  fi  erpitó  dal 
' ^ Maglio  Gregorio,)  là  preferiteS^azione àn 
quéft»  Santa  Bafilita,fàblwicata  da  Ooft^t^tì'^^ 

e tenuta-  iùogni^tìmpo  de  i SecoÌi7fti“<^^P*'** 

ih'*  gran'  vchdra^òue  . Peroche’  dòvendotì-:*fa~ 
re'l’ei'ame-in  quefiogidrtih  dègli  -C^indndi'  ài 
■'  Sagri  . 
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Sagrl'Minìfttrj  delia  ChicTa;. pareva  (pediente 
inriplorarc  l’aHUO  devSanti  Apoftoli,  li  quali 
furono  i primi  Mìniftri , & Operar]  f per  illgo- 
veriio  di  efla  ,,e  delle  Anime  và  i qiiali  fucccdo- 
no  i Sacerdoti , i 'Leviti , •&  ipautìri . E fico- 
me  quelli  futpi^  fcelti  da  Qie'sà  Grido  eterna  « 
Se  increata  Sapienza,  Scad  éflì  infegnòipiù 
profondi  Arcani  ^ con  mandar  fbpira  di  loro  lo 
Spirito  Santo  ; così  queftì  fono  feandagiiati  da  i 
V efcovi , coi\  i,p4iblijcì  Eikipi  veiScrutin] , per- 
che con  l’aiuto  delle  Orazioni  della  Chiefa^., 
impiegata  in  Elèrcizjo- di  pi}blica_ mortificazio- 
ne e penitenza  poflano  dii  pure  lendèrfi' capi- 
ci di  ricevere  Ift Spìrito  Santo,*  per. l’i liipofizló-; 
ne  delle  mani  del.  Vefeovo-,  nel- giorno  (ègueh- 
te  ♦ e ficome.gl.i.-Apoftpli-  pi^rcarono  .l?Evan^ 

fello ,- per.  tutto  ii  Mondo.,  ; parlando  in  tùtt’j 
•inguaggi  ; cosìili  Sacerdotipieni  di  Dottrine 
Evangeliche  i(lruifoono  .i. Popoli -in  tutti  gl 
Idiomi-,  Se  o0erifcoòQ  per  éHUd’A'gnello  imma- 
colato fopra  tutti, gii  Altari'.'  • r 
r .;  . .’  ;".'':DE'LLA;:LlMOSljSrÀ  • 

FÈlift.qutli* ^nimà  ^ la  ■ quali' c fofJentata  'idW 
■ amori , iy  affetto  i che  badi  far  mifericordiat  fin- 
is«  temere,  U mancamento  delle  fue  facoltà  ; e fenza  futt- 
todifidarfi n •ebe.tutte  ciò , cberdà.à  i-^ovtri,-,noiiglÌ 
^fia  riflituito  da  'quel  Signore  '^•dàl  quale  'ifo  l^hà  rict„ 
liuto ^ per  dover  f penderlo. in  quello  mode.  S.Leo^ 

ne  Papa  nel.Serm.5.  del  Digiuno * > : •:  < - .< 
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O N è punto;da  recarfi  à meravlglià^he 
■ fiali  cosi  frequenteitìepte  poftà“da  i San- 
ti Pontefici  delia  primitiva  Clliefa  la_i 
Stazione  a quell’  Auguftiifima  Bafilica,  la_. 
quale  fii  fempre  l’Asilo  v & il  ricovero  di  tutti 
il  FedclitVeniitià  Roma  « e venerara  da  tutte  le 
Nazioni  del  Mondo,  chiamati  dalle  Trombe  ^ e 
voci  Apollòliche  * che  Iccondo-il  dire  profetico 
dfOavid,.  fi.  fecero  fentire  in  tutti  gli  angoli 
della  Terra . La  di  lei  venerazione  fò  còsi  gran-' 
de  in  tutt’i  Secoli  Grilliani , che  ahco  ì Gentili, 
e'i  Barbari , non  ebbero. ardire  di  profanarla,' rie 
di  farle  ingiuria , e chi  tentò  di  ciò  fare  n’hebbe 
il  meritato  calligo . Cosi  purè  non- potè  giam-! 
mai  efiferc  daqualfivoglia  perlècuzionè  fiera.!* , 
ch’ella  -fblTe  « diminuita^  là  di  iei-<  ven eru- 
zione dei  Fedeli -Pellegrini  " Oltramontani  ^ li 
numero  de  i* quali  (dice^  Luitprandò  -lAorico  an- 1 ' 
tico  fino  de  illioi  tempi  , ) èfolamente  noto  à* 
Dio  *,  alcuno  de  i quali  erano  lapidati  nei  paF- 
fare  le  Alpi  ;'aitri-fatti  fchiavi  de  Barbari  ci 
altri  Ipogliati  ignudi , elafciati  in  abbandono 
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sh  le  Strade;  altri  sfregiati , badonatì,  feriti*  ^ 
& in  molte  guife  maltrattati  • fenza  che  mai  fi 
(liminuifTe  il  fervore  della  loro  divozione  verfo 
i Santi  Apofioli . Nel  che  fi  fègnalarono  fopra 
tutte  le  Nazioni  gl’Tnglefi  ; narrando  tra  gli  al«  , 
tri  de  i Tuoi  di  voti  Nazionali  Reda,  che  veniva- 
no à i Limini  Apoflolici  ( tali  erano  chiamate-» 
le  Bafiliche  di  San  Pietro  nel  Vaticano,  e di  San 
Paolo  , ) 7ìurci  de  gente  Anglorum , NohiUi  * Igno- 
hilei  , Laidi , & Cleriiis  , Viri ^ tì?  F^tnina  certa- 
timfaccre  confueverunt Di  che  habbiamo  copio- 
famente  detto  nella  noftra  Effemerida  Vati- 
cann_i . 

L’Ufiìzio  dìquedo  giorno  tutto  fi  appar- 
tiene, & allude  alla  Dottrina  degli  Ordinandi  ; 
i quali  non  devono  efifere  arbori  fierilì , & in- 
friittuoii  ; & acciò  che  la  loro  vita  non  (ìa  in- 
viluppata nelle  cure  terrene,  (ìmboleggiata^ 
nella  Donna  incurvata . £ trattandoli  nelPEpi- 
dola  del  primo , e fecondo  Tabernacolo , fi  ven- 
gono ad  ammonire , che  in  tal  guifa  i Sacerdoti 
devono  fervire  ai  Tabernacolo  della  Chicla  mi- 
litante, che  efler  polTano  i loro  Sacrifizj*  & 
Orazioni  prefentati  al  Tabernacolo  della  trion- 
fante. E con  ragione  fi  celebrano  le  Sagre.» 
Ordinazioni  in  quedo  Mefe  , .perche  nella-» 
Legge  antica  celcbravafi  la  folennità  de  ì Tt* 
bcrnacoli . Leggcfi  perciò  negli  Atti  del  Pren- 
cipe  degli,  Apodoli  , che  fii  il  primo  , chc-j 
fi  celebrane  in  quedo  Mele  , nel  quale  creò 
nella  Chiefa  di  Santa  Pudenziana  prima  refi- 
denza  del  Santo  Apodolo , e primo  Pontefice__», 
fei  Vefeovi;  dieci  Preti , e fette  Diaconi . Si! 
Kk  ? cele-  I 


Tempora 

Ichra  qiu'na.Ordinazione,  nella  terza  Settlma- 
■ua.%  pecche  nel  terzo  tcmpocJclla  grazia,  cioè 
.dopò  c,v:c Ilo  c!e  i Gentili , e degli  Khrei , fh  ifti- 
tuita  da  SS.ApoPioIi  come  dice  il  Durando. 

, . . DELLA  LIMOSINA  . 

^ì]p/ro  Ciò  , ibi  fi  Jofrazar,za  ad  un  decente  Vitto  , 
..4: . ..  f fi  rijcrbi  al  luffa  ; ma  riponga 
nel,  feforo  Celefìe  , per  tnano  della  Limo  fina  ..  Che  J'e 
tip  noi  non  faremo  , noi  fiamo  veri  tffurputori  dt  quei 
che  non. è. noUroj  taa  de  i T averi  . S.Aug.  nel  Serm. 
iiy.deTemp.  • 

;'  S T A Z I O N E 

DELL’AVVENTO, 

‘ " E Sagri  MiUeij  di  effa,  ■ ‘ 

‘digressione 

VEnerabiliflìmo,  e pieno  di  Sagri  Mifterj 
egli  è (lato  celebrato  (èmpre  nella  Chic- 
. • faqueftoTempo  dcli'Avvento  ^ & iii_. 
tanta  llima  apprefib  i Monaci  Orientali , the_j 
il  digiunavano  con  più  rigorofa  aflinenza  di 
cibi , & aufterità  di  vita  per  prepararli  con  più 
fervore , e vigilanza  al  iiafciinento  del  Salvato- 
re , che  per  avventura  non  facevano  nella  Qiia- 
rcfima  ; il  qual  fegnalato  coflnnie  introdufle_, 
ne  i Puoi  Monaci  altresì  nell’Occitlentc  il  gran_» 
loro  Patriarcha  San  Benedetto  , come  aflerì  fino j 
nel  Tuo  tempo  il  Venerabile  Beda  , e propagato 
ncii’lnghilterra  da  divcrll  Santi  Monaci . 

. . . : San 
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. :S;P^r.EkiTii ano  narra  di  q«ei  detìa  fiiadon* 
^regazióne,  che  oflervavano  così  ftrettamen- 
:e  il  pigiiino  dell’Avvento che  fe  la  pafTava* 
no  le  ifettimane  intiere  in  pane , & acqua  • Le_*' 
Domenichefi  aliene  vano  da  '^uairivoglia  cibo 
cotto  9 il  che  fii  poi  proibito  in'  memoria  della 
Refarrezzione  del  Signore  . Altri  fi  cibavano 
di  foli  fratti, herbe  , e radice  cotte, ò legumi  ini. 
fafi  itelRAcqua  . r.  , 

Chiamofli  anticamente  quello  tempo  la-j 
'^arefitna  di  San  Martino'^  perche  cominciavafi 
dalla  Domenica  pih  prolfima  alla  Fella  di  detto 
Santo,  come  oggidì  pure  con  alterabile  olfer- 
vanzacoflumano  i Monaci  di  Monte  Calino  ^e| 
la  Chiefa  Ambroliana  con  tale  efattezza’,  che^ 
emulando  il  gloriofo  San  Carlo  Borromeo  Arci- 
vefc^o,  e lègnalato  Riparatore  dell’antica^ 
Difcìplina  , e Riformatore  di  quella  ' gran_j 
Chiefa  9 Emulo  della  primitiva  Santità  de  i Mo- 
naci dell’Oriente  I,  lo  praticò  col  Digiuno  rigo- 
rofo’,  e.coll’efempio  l’introdulfe  anco  nel  fuo 
Popolo . ^ >-  >.  ^ .j 

^ Lo  llelTo  digiuno  dal  giorno  di  S.  Martino 
ordinortì  per  Decreta  nel 'Concilio  Turoneni 
fé  *.  à i Monaci'di  qivel  tempo'.  No  meno  fh  fo- 
lamente  quelló  pio  illituto  còmmune  à i Mona- 
ci ; ma  altresì  à i Canonici , é Clero  Secolarc-j^ 
comeapparifce  dalla  Regola  diGrodegando,pcr 
i Canonici  nel’  Cap.XXXV..  ipfo  Uravfint 
S.  Martini  ufqut  ad  Mata  lem  Domini  è Carne  omnei 
aìMintanez'^  afque  ad  nanam  jejuncnt  ; Dalle  qua- 
li parole  fi. raccoglie  V che  non  lempce:  fr  prati- 
cavano il  Digiuno  con  l’allinenza  ddl’ova  t cL# 
“ K k 4 lat- 
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laticìnj  ^ mi  dalla  Carne  (blamemc^^  etìme^  ' 
cofluma  fuor  delia  Quarefima,  fecondò  l*ufo 
degli  Orientali , la  Chiefa  AmbroGana  : Legge-  ; 
fi  nella  Vita  di  S>  Aidrico  Velcovo  dei  Ceno-  ' 
mani , che  nel  di  della  fua  Confecrazione.,  tu  ; 
Dedicazione  della  fua  Chiefa , che  veniva  li  a i • 
e 2*.  di.Dccembrc  , tempo  dell’Avvento,  do- 
nava cinque  Ioidi  d’argento  per  comprare  il  Pe- 
fee,  & il  Cafeio  da  mangiare  inquei  due  giorni 
fedivi.  . ' ^ 

' Cosili  Concilio  Matifeonenfe  primo  l’An-  | 
no  s6i.  al  Tuo  Clero , cioè  , che  da  San  Martino  ^ 
fino  al  Natale  ogni  feconda,  quarta,  fefta  Feria , ' 
e Sabbato , fi  oficrvalTe  il  Digiuno . Aggiunge 
Anafiafio  Sinaita,  eflere  derivato  il  Digiuno 
di  40.  giorni , chiamato  da  elfo  »7  Digiuno  di.  San 
Filippo.^  da  i raedefimi  Santi  Padri  ,^e  dai 
Concili  generali^  dalle  tradizioni  Apodo* 

lìchen  con  lefèguenti  pArole4.i7;v0  barn  in  hoc 
jejunio  ftraguntur  nam  cwquitnur  traditionem  jipo- 
fiolortm  ^ jimuìqut prapurgamur  in  occurfum , Ì7  aio- 
rationetn^efn  CrifU  Domini  //oFJri  . E da  un  Pri- 
vilegiofatto da  Adiilfo  Rè  de  Longobardi  à i 
Monaci  di  Nonantola  l’Anno  753.  s’imponc_j 
loro  dì  dargli , (otto. titolo  di  Benedizziont-, 
ogn^xAnno,  nellaQuarefima  di  S.  Martino  in_« 
Pavia.,  overo  in  Mantova  jf  overo  ovvaque_» 
egli  fi  trova  .,  quaranta  Lucci . Ilmedefimo  co- 
ftiimedel  Digiuno* accennò  San  Nicolò  Papa»* 
feri  vendo  à i Bulgari  : £ Rabanocon  l'autorità  ! 
delia  Scrittura , afferìfee,  che  il  Digiuno  (Uni- 
verfale  incomincia  nclinopoiMefe. cioè,  nel 
' Novembre,' & arriva  quafi  à tutto  il  Decem- 
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Drc  ; allegando  di  ciò  il  Ipdevoi  motivo  ; Cón* 
;rua  difpofi'tioHe  à MugiFlrii  Ecclefia.  conflitutum  tfi  i 
it  anttdietii.  J^atahs  Uomini ‘jejòi$io  f & ahfiinenti» 
loi  mctipj'oi  cafiigemut  y quatenm  vementem  Jicieapto- 
-tm  digna  comcr fattone  ftifcipere.foffimut , Fò  perciò 
ietto  l’Avvento  una  continua  Vigilia  del  San* 
lo^Natàle^  . ' > - - > 

^e  (blamente  fò'  ordinato  il'  Digiuno  di 
:)iie(lo  (agro  tempo  à i Monaci*  & ai  Clero  * ina 
ì Secolari  * & à i Soldati  medefìmi  v con  diverfo 
modo  di  aftinenza  ; ma  communemente  dalle.» 
Carni  \ come  (èce  U rbano  V.  il  quale  tofto*cho 
Cìi  alTunto  al  Pontiiìcato  * volendo  « che  gii  £c* 
defiaftici.  della  ; Corte . fodèro  elèmplari.  * per. 
ogni  parte*  ordinò  (otto alcune  pene*  ch^ 
tutti rnell!. Avvento  fi  afienelTero  dal  mangiar. 
Gamete  Ounfiano-Vefeovo  proibì  l’ulb  di  qual*, 
rivoglia  grado.  Coilume  praticato  in  tùtt’igion- 
ni  dell’Avvento  medefimo  eccettuata  la  Dome-  ; 
nica*  dai  Venerabil  Pietro*  cperméttendo.(blai>  ' 
mente  le  vivande  condite  con  ogiio*  e Cafeio ' 
Cofiumolll  parimente  nell’Avvento  di  ve- 
lare le  ISacre  Immagini  * come  in.  tempo  di  Pafi  . 
fionc*  come  alTcri  (ce  raccoglierli  da  un  antico  , 
manoferitto  della  Libreria  di  Colbert  in  Parigi  ; 
il  P.Martene  al  num.77$6.doye  nella  prima  Do-  . 
menica  dell’Avvento. fi  legge.*  ^atè  primato  iO- 
operiuntur  Tabula  ^ ÌT  fic  ufque ad.Afathitattm_per~  ■ 
maneat . £ ciò  in  fegnotò  di  mefilzia  per  il  timo*  . 
re' del  Giudizio  Finale  rapprefentatO'  nel  primo  : 
Awentovovérodi  riverenza  al  Figlinol  di  Dio  • 
vera  Immagine  del  Padre  * dice  il  Durando  . 

Fu  Klituito  l’Avvento  da  S.  Pietro  .Apodo*  > 

lo  I 
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lo  in  preparazidne  al  Natale  di  Crrfto^  per  tre 
Settimane  intiere',  & ima'dimezzata  ; e ciò  per 
fignìficare  l’Avvento  del  Signore 'in  tjuattro 
modi.  Il  primo  nel  Ventre-  della  Vergi  nei  n-i 
Carne Il  fecóndo  nella-mentc , e nel  cuore^ 
dei  Fedeli  per  mezzo  dello  Spirito  Santo;  Il 
terzo  nella  morte  di  ciafeheduno  di  noi.Il  ciuar-^ 
tó  in  ma'eflà«qùando  verrà  à'giudìcarei  Vivi,& 
i Morti . -La quarta  Settimana  nonfifinifcc:., ^ 
per  fignifìcarev  che  lagloria  de  i Santi , la  quale 
ficonfeguirà-neUUiltimo  Avvento , non  baveri 
mài  fine . Le  prime  tré  fettim'ane  fi  didingiiono 
iatrè.tempU  cioè  avanti  la  Legge,'  nella  Leg-i 
e dopo  la  Legge.;  e perciò  lì  fimertZidneLj 
nella  Melìà  della  venazione  de  i Giudei,  nella.» 
feconda  de  i Gentili , e nella  terza  .dell’imo,  e . 
i’altroPopolo;  :e.  perciò  il  éanta  nella'  prirnaL» 
in'^erfbna  di  Giovanni , nella  feconda  de  i-Pro* 
feti , nella  terza  degli  Apofloli,  e nella  quarta.» 
idei  Dottori.  :v  . ,•  ..  . 

Celebrali  qucfto  Sagro  tempo  in  parte  ne  L 
'PUflìzio  divino  con  melVizia  , perche  fi  fà  me- 
*morìa  della  feconda -venuta  di  Crifto  Giudice.»; 
je  perciò  fi  rralafeia  nella  Meda  il- G/of» a in  txcclfii^ 
le  nell’Utfizìo  il -Tir  Dtum  .'  Cosi  pure  fi  apparano 
^ Sagri.  A Itati',  eMiniflri  di' color  PavonazzO , 
che  indica  mefUzia , e Penitenza  ( come  habbra» 
mo  copiofàmerite  detto- nella  noftra  Iride  Sa« 

fra,  ) luaitro  fignificano  , dice  il  Durando  , le 
ianetepìegate  v che  portano  i Diaconi' , e Sodt 
diaconi ,'(  lafciatb-Ic'Dalmatiehe  , ò Tonicelle  j 
fegno  di  aHegrejrza'i' )-  fenon:  che  quefti  'Sagri. 
Miflerjdi-dUófl'ghaiati  Avventi  i cioèdi  Crifio 
•'  Barn- 
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Bambino,  e Criflo  Giudice ,,  ibno'mìfchiati-'di 
timore  infiemc,e  di  allegrezza^e  perciò  vi  fi- po- 
ti e un  folo  i/1lleìu]a . • . \ 

D 0 M E N I C A ^ 

• DELL' avvento".  :: 

» • • • . » 

STAZIÓNE 

. A S.  MARIA  MAGGIORE.  : 

CApo , eprincipio dell’Uffìzio.  Ecclcfiaffi- 
co  di  tutto  i’Annp  ella  è quella  Donjeiji^ 
ca , òche  l’Avvento  incominci,  dalla-» 
pi  ma  Domenica  dopò  ogni  Santi , come  coftu- 
mano  divcriì  Monaci , c Regolari , ò dalla  pri- 
ma dopò  San  Martino , come  gli  Orientali , i ; 
Greci  « e con  effì  la  Chiefa  Ainbrofiana , ò dal- 
la più  prollima  à S.  Andrea  , come  i Latini  f cui 
Ghiefa  Romana , & in  effa  fi  oflervanòdiverfì 
Riti , e Cerimonie  pieni  di  Sagri  Millcrj , come 
r»  c detto  . ' i . 

E primieramente  fi  tralafcia  nella  SantaJ» 
VI  e ira , nella  quale  li  Sagri  Minillri  cpmpa- 
ono  in  apparati  fnnellì  di  Penitenza  , la^ 
Gloria  , perche  quella  fpetta  alia  Nafcita  del  Si- 
jnore  , e per  poterla  con  maggior  giubilo  can- 
ate in  quella  Beatiflima  Notte  del  Santo  Nata- 
c , nella  quale  fù  cantata  dagli  Angeli,  Meflag» 
jieri,  Paraninfi,  e Malici  deì  Paradifo  . Si  canta 
lulladimeno.mà  affai  raro P/Y/e/fr/tf, per  effertS- 
)o  mirchiato  inficme  diGiuEizia,e,mirericordu 

c fi  - 
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e fi  tace  l*ultimo  confiieto  di  cantarfi  in  altro! 
t?po»per  il  timore  della  primate  per  la  fperanzaJ 
che  ci  affligge  della  feconda . Si  cotne  non  fi 
fanno  i fuflragj  di  vcrun  Santo  perche  tutt’ i 
Santi  avanti  la  venuta  del  Salvatore  furono  nel 
I^mbo  ; e perche  facendoli  in  quello  tempo  me- 1 
moria  del  Santo  de  i Santi  v ragionevolmentc_»| 
deveil  minore  cedere  al  Maggiore^^  ceflando  ili 
Magillrato  alla  venuta  delPrencipe.  Anzief-I 
lèndoeflb  il  premio,  e Corona  dei  Santi,  èri 
è fuperfluo  implorare  l’ajiitodM 
altri  Santi . I 

Noli  fi  dice  nelPUflìziò  il  Te  Deum  i"ncLj| 
meno  fi  fa  la  commemorazione  della  Crocc_.,j 
perche  non  fi  rapprefènti  Grillo  prima  patièrite,! 
che  nato , fecondo  il  millico  precetto  dell*  Efo- 1 
do  Ne  coqua%  haiuwin  IcUe  Matrh  Jua 
Cbritìum  non  cruci figei^'  drm  adhuc  e?l  tener ^ t)'  latìam.  1 
Ne  fi  rendono  grazie  à Dio  prima  derBcnefi-1 
zio',  ,che  fi  Uà  afpettando  nella  Tua  Venuta  cor-1 
pórale . Si  lafcia  parimente  Vite  Afifa  r/7 , ciòc,  1 
E compito  il  Sagrifzio  : il  che  fpctta  lblameme_j 
alla  Rcfnnezzione.  Cosi  pure  fi  tralafcia  ììTax 
vobii  de  Velcovi , perche  non  h ancor  prefcntc_. 
quello-,  il  quale  fi  chiama,  Trincepi  Patii  ^ (!X 
Fa  ter  f uturl  f/ccuìi . 

Di  quello. Sacro  Tempo  da elTo Santifica- 
to", come  fi  c detto , con'rigorofo  Digiuno  nel 
modo  dcèli  antichi'Monaci  dell’  Oriente , dilfc 
S.  Carlo  , che  era  una  fola  Vigilia  del  NataleJ_* 
del  Signore,  la  quale  non  deve  parer  lunga— » ] 
in  riguardo  della  celebrità , c gran  Mifterio  del- 
la Fella:  alla  qnale  per  ben  difporfi  , e renderli 
Il  z ca- 
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capaci  delle  Mifcricordie  del  Signore  conveni- 
va elèrcitare  rOpere  di  pietà  : parendogli  un_ji 
grand’  errore  vivere  nell*  Avvento  i Criftiani  \ 
e nella;  gran  Fella  dei  Nafcimento^di  Cri^qrda_« 
Sibariti,  ò Epicurei . 

Celebravafi  anticamente  quella  Stazione.» 
nella  Bafilica  detta  Po^  Prafepe^  fabbricata  da 
S.  Simplicio  Papa  nel  Itiogo’,  ove  bora  è S.  An- 
tonio ; di  cui  lungamente  rimafero  le  velligia  \ 
8c  bora  fé  n’è' perduta  affatto  la  memoria  per  in- 
felicità de  i tempi  ingiuriofì . alla  Venerabile.» 
antichità  Ecclefiallica'.  - ' 

' • DELLA  PAROLA  Dl  iHO-  i. 

Le  Saette  fono  ìe,paroh'  dt('pndicatcrè*^.ébe\co9 
acutezza  penetrano  fino  alt*  intimo  del  cuore:  nul^ 
'adiaeno  fanano , mentre  ferifeono  ,•  e mentre  apbatto- 

io''inaltano  . CalHod.  Var.  . ‘ 

^ DELLA  LIMOSINA  . • 

VT  Oh  è pojfikìle  di  poter' giammai  fperare  di  goder 
L X ‘Dio  in  ^aradifo  , di  entrar  nel  fuo  'gattdio , ’di 
redithirVà  ftìd glorio^  dfefer  ungiamo  à parte'neì  fuo 
bearne  j chi  hà  per  cuore  una  pietra  ; nella  cui  flra'na 
urezza'verfoilproftmobenfipnddire'-^  ch^ égli  porti 
'eco  feolpita  \ demtnque  và  , fa,  final  fentenza  delia  fui 
annazione  \ tanto  c ficura  . Gor  duriim  male  ha- 
ebit  in  Novìflimo  Segner.  ragibn.17; 
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D E L L’  A V V E N T O . 

• I * • 

.<  STAZIONE  ' ^ 

A SANTA  CRÓCE 

, ! ;.IN  G1ERUSALEMME-.  • 

i • 

NOh  fenza  fpecial  rniftero  fu  ìAltuìta  la-» 
prefente  Stazione  nella  Bafilica  di  San- 
ta Croce  in  Gierufaiemme  nell’Agro 
Sdloriano  , rinovata  da  Sifto  V.  cpn  orcfiiiat- 
vi  la  Cappella  Cardinaììziat  > che  durò  per  alcii- 
ni  anni  ; perche  nel  Divino  Uffizio , e nella-* 
Mefla  fi  fa  frequente  menzione  della  celeftc_» 
Gieruraietnme:  overo  perche  (rattandofi  In  que- 
lla Domenica  dell’uno  > e l’altro  Avvento  , per 
mezzo  d’ambidue  fperare  poteffimo  di  giungere 
alla  .beata  nofira  patria  fotto  lo  Stendardo  del  la 
milizia  Crifiiana,la  Santiffima  Croce,nel  cui  fc- 
gno».  E^  y«/«j  , Vita^  èr  ^cftjrrcfìjo  noSJra  , 

JLz  fomma  dell*  Uffizio,  Divinò  di  quello 
giorno,  dice  Roberto  Abbate , milleriofamente 
fignlfica  i che  la  Gicrufalémme  Pellegrina,  cioè 
la  Chiefa  prefente  pafientemente  foffrifea  l’e- 
filio  di  quella  vita  h é'quandó  vedrà  efler  im- 
minente la  mina  di  quello  Mondo  ; alzi  il  Tuo 
Capo  ; e fecondo  l’efortazione  della  Commu- 
nione  de  i Fedeli  ; fi  levi  in  alto  rifiutando  lc_t 
colè  terrene,  Se  amando  le  celefii-,  perche  i gior- 
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uléterni  delia  nodra  vita  rifpleuderanno  con.» 
la  chiarezza  del  £>oie,H  quale  còti  la  luce  della_j 
fuadottritla'  hà  infegnata  quella in&llibil  veri» 
tà>(;hc’ia  vera  glorta  ;:  & onore  non' confì/le.in 
efler  dimatOy'  e favoritoda  gii  hiiomini;  ma  néi'*i 
l’.ederdirprezzatóda  elTi  « e difprezzar  le  fteffi  «! 
e le  cofe  del  Mondo  ; ciòc^c’infegtu  la  nudità 
della  Croc'é^€  li  pavértà'dérCrocififlb  .^  ^ 

. Qui.y  ove  ftàdituata  quella  venerabillfl^ma 
Salili ca,-^eé3  eome  lcriveLu«io  Fauno , il.Pa- 
laz2o  Se(roeiano  nel  qual  '^tradizione'  « -chei^ 
abìtalTe  S.  .£kna'Madre>.pufltma  del.>  Magno 
Codanttno-v'il  Iquale'  per  vendicar  l’ingiuria-* 
fattaalia:Saikidìfm.Crdc&  in  Gietufaleinme  fUl 
Monte'GalvaFioi'  dove'rnel  luogo  medelùno 
Fù  Crociflfl'o'ib  Signor  .Nollro:^  era.  Hata. do- 
dìcatà/iina'Sar-tii^'à  Venere  davGentlli  per  oan» 
ccllarnelanremotia' , come'.attellaS.  Girolamo  «i 
edifìcòcdu  opaguifìcenza  ImpiBciale  que(la'>Bafi. 
lica  vicina  à i due  'i'cmpjrdi  ;V encrci  è di  Cupi» 
io,  de  i quali-,  per..cQiv&oixtoil«lU  fantità  del 
Pempio  i wggoiili  ancor  ò^idì  vicini  li  profa»* 
,ù  velligii.'A' 

EtcfpcciaigieptCfd^pllèrt^rlì  per  venera- 
zione del  hiogp,^chc  nell’  Atrio  ■ del  fodetto 
Calazio',  jcóretò  accanto  eiràvù  l’Aùlìtéatro  di 
Lucio  Statiiio  , cdtìre  r)fe^ifce‘'iLFtrivio , fabbri-i 
:ato  per  compiacere  ad  Atignflo  vago;,di  vede- 
e pùbliche» Fabbriche  per  ornameitto  dèllà  CfU 
à-«  c>ftr  qiicfto^iù'ant'tób  del  Colifcci  ; on^’c  da 
>òter  àgé\d)lÉféttfe'  facbògl'rete’i  tbe  quéi  ì§3nti 
Vlartìri li  quali  leggefi , ••èhe,  patironó  ln>Rò- 
na  ' ne  i Teatri  r -&  • Aiilìtèatri  * ' habbiafno-  coi 

loro 


— **  *»  * 


DIgilized  by  Google 


. DomJI»  diW Avvento  I 

loro  Sangue  nobilitato  quello  luogo  e forfe^ 
tutta  quella  beata  comitiva  di  162.  Martiri,  che 
cavavano  la  Pozzolana  nella  Via  Salata  de  i 
quali  fi  legge  negli  Atti  loro , che  in  tempo  di 
Claudio  furono  Saettati  negli  Anfiteatri  ; e poi 
furono  ;fepeli iti  nel  Cimiterio  del  Cucumero 
nella  ftefla  Via  Salata  . • * ' 

DELLA  PAROLA  DI . DIO . ^ 

I Nfinite  utilità  reca  la  Tarala  di  Dìo  all*  Anima  : 

^ per  oche  la  rafrenada  i peccati^  la  vnifica  ; /*///«> 
mna  , la  nfana  , M feconda  ^ e la  rende  capace  ^ e de- 
gna d*  ogni  bene.,  S.'Thom.  da  Villan.  .• 
u . DELLA  LIMOSINA.-  : .. 

La  Limofina  che  fi  dà  à forza  diFrecetto  «e.aa 
Olio  fpremuto  fatto  del  Torchio^  ma-' quello  ^ che 
'Siene  dalla  Afifericordia  ^ e.guelP  Olio  Vergini  \ che 
cola  di  fuo  buon  grado , Coi}' v*bà  quella  differenza 
dei  merito  della  voiontariq^  e della  SPrecettiva  ^ che 
u^hà  del  fapore  , e del  prezzo  delP.  uno  ^ xFaltr*  Olio  v 
Segneri  Ragion.  »7.  num.  1$..  ' . / r. 

DOMÉNICA  III.  : 

DELL'  AVVENTO.  ■ 

I ; ; S T A Z I O N E : • ' . 

A S A N P 1 É T.  r!0: 

1 IN  VATICANO-.'  . ; 

C Uri  olà,  c degna  da  riferirli^  è la  Ceri- 
monia riferita  da  Paris  Gralli.t..  che  nel 
. Sabbatp  precedente  à quella  Domenica  ^ 
quando  il  Pwa  cantava  folennemente  il  Vefpro 
in  quella  S.  Bafìlica  fi  dicevano  l’Àntifone  del. 
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~A  S*  Pùtrù'm'Va/Kano  5*9 
. -Il  Prnnicerio  preihtonava  là  prima!» 
Antifona  Ò*ct  ai'Papàt  il  quale  (libito  pren- 
deva una  moneta  d’oro  per  le  mani  del  Camer- 
lengo, :e  la  metteva  in  bocca  del  detto  Primi- 
;ério.  ' '>  .■  ’ 

! Elldb-òo^  venerabile  qiicila  Sagrofanta.» 
Balilicajy  clic  non  vi  è in  elTa  palmo  di  fito , che 
iion  (la  illuftrato  ò dalle  memorie  piti  lègnalate 
ìé  i maggiori.'Peribnaggi  del  Mondo;,ò  dal  con- 
tatto de  i più  grandi  Erolùelia  Chiefà  ; ò dalle 
prcziofe  cehéri  de  i Santi  ; e perciò  Urbano  IV. 
rinovando  le.  antiche  Codituiioni  de  i Sommi 
Pontefici  ordinò  t che  in  e(Ta  non  poteffe  fepel- 
iirli'veruno.'fehza (peciale (àcoltà .del  Papa*  & 
in  una  Tua  Bolla  diretta  ai  Capitolo  di  elTayelcla- 
na  perche  (iafi  introdotto. per  avidità  d’interef! 
fey'noh  per  fentimento  di  divozione  di  (èpellirfì 
?gni  forte  di  perfone  ^ e conchiude  quefla  Tua!» 
iniàra doglianza  con'  le  fèguenti  parole  : Inde 
Hcri^  ut  phrunque  fepulcbra  reverenda  Sanilerum^ 
jua  antiquorum  Patrum.  SanBa  devetie  debita  diti- 
lentia  configndvit  y aufu  facriìego  violantet  y cumpiH 
tnpio\\  cut8juniiinìnIÌos  \ (3"  cum  SanHit  Soniti  y 
ìijpari  cottfortio  y ac  focietate  damnabiìi  impiè  focia- 
•ent,  - i'  ; . . ■ ■ 

Da  quel  .tempo  y in  cui  fti  tolto  cosi  con- 
lannato  abufo  y fi  è con  molta  ^gelófia  ioflervato 
’antico  coflume  de.  i Maggiori  di  non  dar  (èpoL 
,uca  in  quell* .Augufliflima  BafUica  fuori  9 che 
1:  i Sommi  Pontefici  ; à gli  Imperatori  y'  .&  ài  . 

y .e  Regine  ; come  habbiamo  veduto  iti  que-  I 
ti  ultimi  anni  con  memorabil  efèmpio  y . eflerfì 
atto  di  Criflfma  AlefTandra  Regina  di  SMC?ià.ay 

LI  dei 
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de  i.Goti'y  e ded  Vand«li;;  morta  in  Roma  nel 
Palazzo  de  i Riarj  alla  Lungara  li  14*  Apriie_j 
-1689.  e ièpolta  con  Ibntuofìirime  Elèquiev  e Re* 
gio  apparato  ^ e Bara  « col  concorfo  di  tutta  Ro*‘ 
ma  ; h 20.  Aprile  ^ nelle  Grotte  Vaticane  * delle 
quali  con  Apoilòlica  beneiìcen^'  fò' trasferito; 
il  Corpo  in  un  maeftolbdepollto  fattogli  neiia 
medelìma  Balilica  dalla  Santa  Memoria  d’inno* 
cenzo  XII.  Et  c da  riferìrii , che  :in.  quella  Do*| 
menica  veni  va  i 1 Papa  alMattuttnoV&  af 
laudamut^  dopò  incenfato  l’Altare'  del  Sailtiliimo', 
incenlàva  i fette  Altari;-  comcriferifee-ifTo*: 
{ùggia.  ; . . ■ ; i:.:,  c J 

::  . L’Uffizio  di. quella  Domenica :è"tuttotdi 
confolaziòne  millica  « e fpirituale  y ' e rAa(fima*i 
mente  à Rettori  delle  Chiefe,  & à'.  i Direttori 
dell’  Anime  ylo  flato.de  i quali;  dice  S;  Grego- 
rio, quanto  piò- è eminente,  tanto^piii-la  lori  vita 
è eó>o(laà i giùdizj  degli  huomini..  .E  perciòla 
Stazione  ( riflette  Roberto  Abbate  ,.)  fi  fà  alla.:* 
Qàfilica  di  S.  Pietro; perche  è priucipal  Retto* 
re  della  Chiefà  miiverfale,  dopò  .Gwsìi  Grillo 
Signor  Ndftro  fopra  tutt’  i Rettori  à quali  in 
quell’.Uffizio  della  Mefia  fi  predica  àllegrezza 
infieme  modeflia , e patienza  nella  tribolazione, 
e iunganimitàinelià  fperanza,e  nelleparole^Gav. 
dne  iaDomino  fcmfxr^MeieìUa  vcHra  tiopa'.fit  omnibus. 
Per  quello  medéfimo  millerip  compaiono  i Car- 
dinali in  abito  ne  di  Pavon8ZZQ,'riedi  Pocpo- 
rat.ma  in  velli  di  colore  di  Rofa'^^Tesca , che  è 
mifla.trà  l’uno,  e l’altro,  lignificando,  che  avvi-; , 
dna'ndofì  il  millerio  della  venuta  deb  figliùol  di 
Dìo,  cUlaumentano  le  %eranze  &11’  eterne—* 

fe* 
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felicità  , che  rifvegliano  la  Criftiaiia  allc^ezza 
della  Chiefk  bella  comparfa  maellofa  de  i Padri, 
e Colonne  di  effa  . Ne  ad  alcuno  meglio  c nota 
quante  fiàno  lé  anguftie;  quanto  quotidiane  lt_j 
moleftie  ; e quanto  grande  la  (bllecitudine  delle 
anime  commefle , quanto  à quelli , che  l*hanno 
fperi mentalo . Onde  il  gloriofo  Pontefice  Sani. 
Gregorio  il  più  illuftre  ornamento  della  Chiefa 
Romana  dopò  S.  Pietro -v  non  contento  v peri 
contìnui  (limoli  del  Tuo  zelo  Paftorale , d’haver 
: flabilite  nelle  Chiefe  più  celebri  de  i Santi  Mar- 
tiri , e nelle  loro  Catacombe , e Cimiteri  le  Sta- 
zioni , vifitandole  egli  medelimo  \ vi  recitò  con 
eloquenza  di  Paradifo , al  Popolo  venti  Omilic 
in  più  volte  per  eccitarlo  ad  atti  di  conpunzio- 
ne , e di  . penitenza  ; e' venti  altre  le  compofe  egli 
medefimo  piene  del  fuo  fpirito,ma  eflfendo  tutto 
fiacco  di  forze,,  gemendo  il  Santiflimo  Pallore 
fotP  il  pefo  degU  Anni , e delle  fatiche  , le  fece 
recitare  da  altri  in  diverfe  Chiefe  Stazionali . 
DELLA  PAROLA  DLDIO. 

NO»  vi  è jegno  più  evidtnt  e della  perdizione  i*  un 
buomo  ; quanto  che  mal  volonticri  vada  àfentire 
la  parola  di  Dio  . S.  Gregorio  . 

. DELLA  LIMOSINA  . 

E Opera  molto  maggiore  il  pajeer  GieiàCriflo  nell  a 
perfona  deli*  a fumato  f che  ré fufeitar  i morti . E 
quelli , che  non  baveranno  cibato  chi  baveva  fame , /<«• 
ranno  infieme  col  Demonio  condannati  S*  Gio:  Cri> 
fodomo  nell’  Omilia  della  Mifeiicordia . 

I , 

* . . . . » m ' • ^ 
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MERCORDI 
DELLE  TEMPORA 
Dì  Decembre. 
STAZIONE  ' 

A S.  MARIA  maggiore’. 

. _ . . X . >I  ' 

Non  folamente  il  Digiuno  di > quefto 
giorno  , oflcrvato  da  gii  Orientali  iii_. 
tutto  l’Anno  y eccetto  ne  i giorni  Paf- 
quali  in  memoria  del  tradimento  di  Guida  fe- 
quito  injquedod)  y e deliConcilio  de  i Giudei 
per  condannar  Giesìi  Grifto  vma  tutto, PUffizio 
Divino  y fpetta  pienamente  all*  Avvento  del  Si- 
gnore \ accioche  mentre  la  carne  con.  eflb  fi  af- 
fligge y l’anima  con  la  Sagra  lezzione',  c'con  la 
melodia  Ecclefiafiica  y quali  che  con  i tefiimo> 
nj  dclla  fua  vicina  Redenzioni,  pih : copiofa- 
mcnte  fi  rallegri . r - 

Ne  fenza  miftero  celebrali  la  Stazione  dlla 
Sagrefanta  Baiilica  di  S.  Marià  Maggiore  ; pe- 
rochc  ^tutto  l’Uffizio  fpetta  à qiìel  Tempio  del 
Signore‘,à  quel  Sacrario  dello  Spirito  Santo,  del 
quale  per  nove  Mefi  Dio  abitando,degnofli  farfi 
fiuomo . Veniva  perciò  anticamente  ilPapa_» 
da  S.  Pietro  in  Vincoli , ove  fi  faceva  la  Collet- 
ta , procellionalmente  à quella  Bafilica,  8c  in  ef- 
fa  cantava  la  MelTa , e nominava  quelli,  che  era 
per  ordinare  il  Sabbato  con  quelle  memorabili 
'parole.  ^»KiHame  Veo  ^ (r  Salvatore  noSlro  Jefu 
^ : T Chri- 
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CbriFfo  cìegimm  buuc  '^Diatonum  in  Frabyterum  : fi 
quii  babet  aliquid  cantra  eum,pro  Dea  cum  fiducia  fxr- 
at  f & dicat . Veruntamen  tnemor  fit  conditionii  fua. 
Nell’Evangelio  recitafi  rAnnunziazione  del 
Signore,  overo  l’Incarnazione  promulgata  pri^ 
ma  con  le  trombe  Poetiche  ; poi  con  l’Amba- 
fciariad’un  Paraninfo  celeflc  preconizzata  ; in- 
di con  la  Fede  della  Beatiflima  Vergine  rice- 
vvta , e nel  dì  lei  Utero  Verginale  compita,  e 
ciinfumata.  Onde  nel  bell’ Ingreifo  del  Sagrì- 
fìzio  s’invita  il  Cielo  àpiovere  le  Tue  preziofe 
Rugiade  ; le  Nuvole  à far  comparire  il  Giudo , 
cioè  Grido  :i  e la  Terra  à darci  à guifa  dì  germo- 
glio il  Salvatore  : e perciò  convenientemente 
dovevanfi  di  quedi  Sagri  Mideri  rinnovar  le  di- 
vote memorie  in  queda  celebre  Baiilica , nella-* 
quale  la  gran  Madre  di  Dio  con  miracololo 
' avvenimento  volle  eflcr  onorata , ed  ella*  fu  il 
midico  Sacrario , di  cosi  fortunati  fuccefìi , & 
il  Teatro  dì  meraviglie  così  grandi . 

Fii  perciò  quedo  giorno  tanto  mideriolb 
di  cosi  celebre  divozione  appreifo  ì Mohaci  del- 
l’Oriente dell’Ordine  Venerabile  di  S.  Balilio  ; 
che  recitandoli  in  eifa  l’Evangelio  dell’Incarna- 
zione del  Verbo  Eterno , Mifias  cti  era- 

no tenuti  tutti  indifpenlàbilmente  il  Giorno , ‘e 
la  Notte , efler  prefenti  à i Divini  Uffizi,  quan- 
tunque fodero  infermi , almeno  fin  tanto , che_* 
potefiero  udire  l’Evangelio , e l’Omilia  del  Ve- 
nerabil  Beda  ; e ciò  per  la  (bmma  riverenza  do- 
vvtaà  qued’incffabil  midero  . Tal  fbnzione_j 
poi  facevafi  con  molta  Iblennità,  vedendoli  i’j 
Ebdomadario  nell’ intonar  il  Divino  Ufri;:io| 
' LI  j d’una  'ì 
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d’ima  Pianeta  bianca , con  Paflìftenza  de  i Mi- 
niftri^  col  Turribolo,  e Candele  accefè  nel  tem- 
po, che  fi  cantava  il  fudetto  Evangelio. 

Chiamolfi  altrefi  quella  Feria,  Lcgiiìm, 
perch’era  dcllinata  per  il  Digiuno  dei  Peni- 
tenti ^ e perche  fi  fanno  gli  Elàrai  per  gli  Ordi- 
nandi , in  memoria,  che  nella  quarta  età  furono 
da  David  , e da  Salomone  dillribuiti  perii  mi- 
nillerio del  Tempio,  e del  Tabernacolo , i Le- 
viti \ e perciò  fi  collumano  in  tutte  le  Quarte^# 
Ferie  delle  Quattro  Tempora . Ili  effe  parimen- 
te digiuniarno  nelle  quattro  Stagioni  per  quat- 
tro ragioni  cioè , prima  nella  Primavera , che_, 
rapprelènta  la  Puerizia  perche  fumo  Faciulli 
per  l’Innocenza  . Seconda  nell’  Ellate,  che  rap- 
prefenta  la  Gioventù  , perche  diventiamo  forti, 
e collanti . Nell’  Autunno  raffigurato  nella-. | 
virilità,  perche  fiamp  maturi  nel  Giudizio.  4. 
Nell*  Inverno , lignificato  nella  Vecchiaia,  per- 
che fiamo  nelle  nollre  azzioni  prudenti,  &| 
onelli . 

DEL  DIGIUNO . 

JL  parcamente  vigere  col  Digiune  fà,  che  fi  fneor^i  in  | 
nei  ii  fomite  della  concupij'eenza  , dà  nutrimento  al- 
l^  Virtù  ; da  forza  alt*  ^nima  , e richiama  la  mente  1 
alla  confiderà  zione  delle  cofe  eterne . Ugo  di  S.  Vitt. 
DELLA  LIMOSINA . 

G^aià  chi  non  fà  Limofina  , perche  non  gli  re  ria 
terun  perdono  e^ne  è pojfibile  altrimente  fal’varfiy  ’ 
che  col  mezze  della  Carità  . S.  Gio:  Crilbllomo  . 
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venerdì 

DELLE  TEMPORA 
STAZIONE 
ALLA  BASIL.  DE  SS.  APOSTOLI. 

SINO  all’Hora  di  Nona coflumarono gli 
antichi  Criftianì  digiunare  in  tutte  le  felle 
. Ferie , come  oggidì  pure  fanno  tutti  gli 
Orientali  in  onore  delia  Palfione  di  Giesh  Cri- 
fto . E fii  in  tanta  venerazione  il  giorno  di  Ve- 
nerdì apprelTo  il  Magno  Codantino,  che  ordinò 
feffe  da  tiitti  olTervato  come  la  Domenica , co- 
me attefta  Niceforo . Anzi  fii  antichilfima  con- 
fuetudine  praticata  da  i Monaci  di  S.  Benedetto 
dì  celebrarli  le  Melfe  in  fuffragro  de  Defonti  ne 
i ioli  Venerdì . ^ ^ ^ 

Fòiftìtuita  la  Stazione  in  quedo  giorno 
parimente  nella  Bafilìca  de  i Santi  Apodolì,  tol- 
tone il  motivo  dall’idelTo  Uffìzio  ; pcroche  nell* 
Evangelo  corrente  nel  Cantico  delia  Beatifsi- 
ma  Vergine  fi  dice , che  Dcpoj'uit  potenta  de  Sede , 
& exaltavit  humilei\  cioè  tollc  dalla  Sede  del  Ma- 
gidero.fpìritiuIe,e  dalla  Catedra  di  Mosè  j Scri- 
bi , e Farifei  fuperbi,  e vi  pofe gli  Apodoii  unii.  1 
li , e manfueti  : de  i quali  li  dice*  che  verranno 
con  Giesù  Grido  nel  fecondo  Avvento  à giudi- 
care il  Mondo . t 

, ) : LI  4 PEL 
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DEL  DIGIUNO . 

Ih  -jcrò  Digiuno  è il  non  offender  Dio  ^ ra frenar  la 
lingua^  contenerfidall'  Ira^  dalla  Maldicent,a^e  dal~\ 
lo  [pergiuro’.  S.  Bafilio  nel  Serm.  de  Jejuii. 

' DELLA  LIMOSINA'. 

I Campi  inafati'daW>  Indo  fono  così  fertili  , ohe  dan» 
no  in  un  anno  medefmo  due  raccolte  ; ò“  i pafcoli  de  i 
rati  •vicini  al’  Nilo  fono  ft  uh  erto  fi che  gli  u^rMÌnÌi 
partorifeono  hi  « Ò*  allevano  parimente  due  volte  J^an.-I 
no  . Ma  ptr  noi  CriJUani  terre  più  feconde  fono  le  ma~\ 
ni  de  i Toverhnelle  quali  ci  conjiglia  fi fpefio.la  Divina  I 
Scrittura  à feminar  le  noflre  foFlanze  ^ afficuraadociì 
del  centuplo  in  una  doppia  raccolta  fortunatifma.^  'cbe  \ 
/armi?.  SegneriRag.  17.  ..  , j 

S A ^ ^ ‘B  A T 0 • j 

DELLE  TEMPORA..  ' 

. stazione'  ‘ 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO; 

C Hiamavafi  negli  antichi  Ceromoniali 
quello  Sabbato  delle  Tempora  dell*Au-| 
vento  il  Digiuno,  & il  Sabbato  delle_,| 
dodici  Lezzioni , non  perche  tante  fe  ne  diceire-1 
ro;  ma  perche  eflcndola  Chiefa  Romana  mi-l 
fchiata  di'  Latini,  e Greci , ciafeuna  delle  fei 
Lezzioni  li  recitavano  in  Greco  , & in  Latino  J 
non  potcndofi  in  un  fol  Idioma  effer  iiitefej 
da  tutti  ; e perciò  replicandoli  due  volte  ili 
Senario , fi  dicevano  1 2. Lezzioni  I 

Ne 
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Ne  deve  lafciarft  di  riferire  perche  in  tutti 
i Sabbati  delie  quattro  Tempora  fia (lata  polla 
la  Stazione  alla  Balilica  di  SPietro*]  perir  che«^ 
eflendo  dato  ad  elfo  conferito^  il  Sommo 
Ponteficato  della  Chiefa  ^ & il  primo  à conferi- 
re à i Minillri  Ecclcfiallici  le  Sagre  Ordinazio- 
ni dopò  Giesò  Grido  , da  cui  egli  fili  ordin^O:, 
e nel  cui  luogo , e dignità  trovafi.  podo  d Ro- 
mano Pontefice , pareva  necelTarioi.che  da  i te- 
deli  ad  edb  fi  ricorrclTe,  con  efércizj  dì  Peniten- 
za , c come  à Sommo  Pallore , per  implorare  in 
così  grave  affare  il  di  lui  patrocinio  ,'e  nella  Ba- 
filica  al  Ilio  nome  dedicata  « il  fuoajuto . Oltre, 
che  ben  di  raggione  dovevalì  à quei  Tempio,  «; 
alPrencipe  degli  Apodoli  dedicar  quella  gior- 
nata, nella  quale  con  le  Sagre  Cerimonie  fi  ono- 
rava con  celebrità  il  Sacerdozio  con.  la  podeda 
di  feioglìere,  e ligare,da  elfo  ricevuto  da  Grido, 
e fi  dabili  vano  con  fuccelTiva  eredità  quei  Mini- 
drt,  in  ^poìlolka  Fidci  Petra  foiidaflt  ^ canta 
làChiela;  Etperquoi  Religionii  jutHpfit  exordiutft . > 

• ' Di  quella  Sagrolànta  Balilica  ne  fcrilVero 
molti  Autori,  e tra  gli  altri  illudrarono.il 
di  quedo  pallaio  Secolo  con  un  fplcndido.  Vo- 
lume Architettonico  il  Cavalier  Carlo.  Fonta- 
na, e dopò  di  edb  con  Tavole  e Figure  erudi- 
te didefe  il  P.  Filippo  Bonnani  della  Compa- 
gni di  Giesh  benemerito  di  Roma , e de  i LettCr 
rati , per  diverti  fuoi  eruditi  Volumi , e per  le_j  ^ 
lue  celebri , & ingegnofe  indudrie  nell’indaga- 
re  i fegreti  meravigliofi  della  natura , e del 
arte , per  Ibllevarcì  ad  ammirare , & adorare-* 
confufi  del  nodro  corto  fapere  li  profondi  Arca-  . 

m j- 
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hi  della  fapieni^a  di  Dio  ^ grande  ugudlmenfe  . 
nelle  Forraiche,  di(Te  S.  Agoftino,  che  he^lì 
Elefanti.  In  regiftrarne  un  Volume  lUmpatoi 
in  Romanci  1 699*  con  accurata  Cronoloj^io^ 
tutte  le  notizie che  puotè  raccorre  dalle  Mé- 1 
daglie  de  ì Sommi  Pontefici  ^ dalle  pagine-l>| 
altrui  9 eda  pubiici  marmi  * Cominciando  egli  I 
dalia  prima;  fondazione  fatta  dal  gran  Collan- 1 
tino  Imperatore  prqfeguifce  IMftoria  de  i tem-l 
pi  pofteriori  9 e riferifce  9 quanto  i Sommi  Pon-  j 
tcnci  hanno  fucceffivaniente  operato 9 ò peri 
confervare  immuni  «dalle  ingiurie  del  tempo | 
quelle  Sagre  Mura  9 ò per  reiterarne  le  riiine_»  9 1 
òper  fignificare  (empre  piìi  negli  ornamenti  | 
aggiunti  Ponorc  del  Santo  Apoftolo^  Ne  fo-j 
lamente  cfponeil  fatto  da  tutti  ellì  fino,  al  de- [ 
fonto  Pontefice  Innocenzo  XII.  ma  ciò  che-_fj 
dagli  Architetti  9 e da  altri  fìi  ideato  intorno { 
alia  fabbrica  di  detta  Bafiiìca  9 e tutto  con~* 
ottimo  intaglio  9 efpreflTo  riportò  quafi  in  cento I 
tavole  , accioché  gli  Aflenti  da  Roma  poffanol 
con  gli  occhi  remirare  quanto  udivano  riferirfii 
con  la  narrativa  dell’  Ifioria  9 e am  mira  (fero  di- 1 
iftintamente  le  parti-  di  quella  Auguftifliina^j 
■Mole  9 che  agevolmente  fiipera  ogni  altra  del 
■Mondo;  e in  cui  fi  addita  la  fomma  Piètàdeil 
•Rornani  Pontefici  , dà  quali  furono  à gara^j 
impiegati  iTefori  per  il  Culto  di  Dio,  e per 
glorificare  il  Santilfimo  fuo  Vicario  interra-jj 
e Prehcipedcgli  Apofloli  San  Pietro;  come-j 
fi  è copiofamente  détto  nel  Volume  della  noftra 
Efemeride  Vaticana-.: •:>  J 

- - --Seguono  le  S^aarkml , ctie  fi  celebrano  nel- 
‘•'i  le  f 
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le  Fefte  dei  Santo  Natale  le  quali  fono  (ìfTe  « 
delle  prerogative  delle  Chielèi  ove  per  anti> 
chidimo  coftume  li  fanno  habbiamo  altrove-* 
detto  in  quello  noftro  Eorterologio , e dell^ 
azzioni  fegnalate  de  i Santi  » in  quei  giorni  * 
che  vengono  * come  nel  tiodro  Emeroiogio 
Romano,  e fono  nella  Vigilia  del  Santo  Na- 
tale nella  prima , e terza  Meda , & in  tutto  il 
giorno  k la  Stazione  à Santa  Maria  Maggiore , 
u nella  feconda  parimente  à S.Anadàlia . 

Nel  giorno  di  S.Stefano  A S.  Stefano  nel 
Monte  Celio . . : ' . 

Di  S.Gìo:  Evangelida  - Alla  Bafilica  di  S< 
Gio:  in  Laterano . 

Degl’Innocenti  - A San  Paolo  fuor  delle-» 
Mura  per  cagione  di  alcuni  loro  Corpi , che-, 
veneranli  in  quella  Santa  Bafilica  lòtto  P Altar^ 
Maggiore  di  eda . . : . 

DEL  DIGIUNO . 

CHI  digiuna  da  i cibi  del  corpo  , conviene, 
che  fi  attenga  da  quei  del  Demonio  , e fi  val- 
ga de  i cibi  Spirituali , e chi  digiuna  in  tal  guija , 
nonglinocerù  punto  il  fuoco  dell*  Inferno  , ficome  non 
noci  à i tré  Fanciulli  il  fuoco  della  Fornace  di  Babilo- 
nia . S.Greg. 

DELLA  LIMOSINA . 

Quantunque  babbi  conmefii  molti  peccati  , non. 
temer  punto  dipoterne  ottenere  il  perdono  , fe  bai* 
= malevadrice  la  Limofina  ^ non  e fendo  cofa , 
che  più  mova  Dio  all* tra, quanto  il  non  efere  miftricor- 
diofo . S.GÌO  Crilbft. 
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D 0 M E N I C A IF. 

DELLVAVVENTO. 
Chiamata  Domenica  Vacans  • 
STAZIONE 
ASANTI  APÒSTOLI. 

Domenica  vacante  trovafi  nominata  que- 
fta  quarta  dell’Avvento,  così  la  chia- 
ma &n  Gregorio  nel  fuo  Sagramentario, 
nonfolamente  , perche  in  quello  giorno  vaca-/ 
va  la  Stazione,  ma  perche  continuava  con  rj 
Uffizio  del  Sabbato  precedente  in  cui  fi  faceva- 1 
no  l*  Ordinazioni , come  ‘aflerifce  il  Martiro-j 
logio,  il  quale  di  tutte  le  Domeniche  dopò  ri 
Ordinazione  rende  la  medelima  raggionedì  ce- 1 
lebravano  dunque  1’ Ordinazioni  di  notte_»,| 
oflerva  il  Magri , della  Domenica  fèguente_»,j 
come  ferivo  San  Leone  à Diolcoro  Patriarca-#  I 
Aleflandrino^  onde  fino  al  presete  fogliamo  nel- 1 
laMefla  ripetere  il  Vangelo  del  Sabbato,  pi-| 
gliandofi  l’Introito,  il  Graduale  , & il  Poft-I 
Communione  della  Feria  quarta.  E perciò  fa- 1 
cendofi  il  Digiuno  continuato  fino  alla  Do-j 
menica , riufeiva  affai  grave , il  che  diede^jl 
poi  occafione , che  le  Òrdinazioni  fi  facefferoj 
il  Sabbato  mattina;  c la  prefente  Domenica-»! 
fi  celcbrafle  con  la  Stazione . ^ I 

Altri  differo  , chiamarli  quella  Domenica! 
Placante , non  folamente  perche  il  Papa  fianco/ 

dalla  I 
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dalla  funzione  di  fare  l’Ordi nazioni  (perothp_j' 
anticamente  fu  coftume  farfi  fòlamente  in_* 
quefte  Tempora  dìDecembre,  come  fi  legge__» 
nelle  Vite  de  i Pontefici , ) lafciava  di  fare_» 
la  Stazione,  & invece  attendeva  lolamente.-» 
à far  Limofìne,  lafciando  da  parte  ogniaitra-j 
occupazione . Tanto fìi  lèmpre  à cuore  ài  San- 
ti Pontefici  dei  primi  Secoli  Criftiani , l*efèr- 
citarfi  da  fe,mcdefimi,  mirando  con  i.  propri 
loro  occhi,  e compalfionando  le  miferie  de  i 
Poverelli  ^ confolandoli  con  larghe  limofine_», 
e con  affetto  paterno  udendo  t loro  fofpiri , c_j 
querele  per  porgere  loro  aiuto . j 

Perdimoftrare  poi  l’ardente  defidcrio  de_j 
i Santi  Padri  di  vedere  il  nuovo  Meflìa  hàifli-i 
tuita  la  Chiefa  in  quefia  Settimana^  di  cantare_» 
le  fette  Antifone,  che  incominciano  dall’O: 
nei  Vefpri . Sono  mifleriofamente  fette,  per-] 
che  fi  riferifeono  à Crifto , in  cui  riposòMo  fpi- 
rito  di  Sapienza  , e d’intelletto  , di  Configlio, 
egli  altri  fette  Doni  dello  Spirito  Santo,  per 
mezzo  de  i quali  ci  minifirò  la  grazia  dell’In- 
carnazipnc . Nelle  medefimc  fette  Antifona., , 
alcune  delle  quali  fpettano;  al  primo  , altre_» 
al  fecondo  Avvento  \ efpone  la  Santa  Ghie- 
fa  le  infirmità  fpirituali  de  i fuoi  Figliuoli , 
chiede  il  rimedio  à cialcunadi  effe . E perchc_» 
avanti  la  venuta  di  Giesìi  Crifio  eravamo  nel- 
le tenebre  dell’ ignoranza , condennati  allcL^ 
pene  eterne  ; banditi  dalla  Patria  , Schiavi 
del  Demonio,' e vinti  dalla  perverfa  confue- 
tudine  del  peccato,  e perciò  havevamo  bifo- 
gno  del  Maeflro,  del  Liberatore,  del  Salva- 
1 ' . tore 


*Domen»IV»  delP  Avvento 
toréy  della  Guida  , d^llluminatore*  del  Re* 
dentore  ; onde  he  i inederimi  forpirì  P invo- 
chiamo lotto  titolo  di  Sapienza  di  Adonai , 
di  Radice  di  Jefle  \ di  Chiave  di  David  » di 
Oriente  ; di  Rè  delle  Genti , e dì  Emanuele  . 

( Et  è llngolarmente  da  ofTervarfi , che  in- 
cominciandoli dalia  prima  lettera  delPultìmo 
(bfpiro de  i Santi  Padri , Emanuel^  e ritornan- 
do indietro  con  le  altre  prime , vengono  à for- 
marfi  quelle  due  parole  « Ero  Crtn , non  fen- 
za  chiaro  miftero , perche  in  quello  ultimo  de 
i fette  fofpiri  di  quelPAnime  beate , promette.» 
poi  nel  giorno  lèguente  la  fua  venuta  per  con- 
foiarli . 

Trovali  nei  Rituali  Antichi,  che  conti- 
nuavano le  Stazioni  tré  giorni  dopò  P£pifa-> 
nia  Nel  primo  giorno  li  faceva  à San  Pietro' 
in  Vincoli . 11  fecondo  à Santa  Anallalia  , Se  i 
il  terzo  à Santi  Giovanni , e Paolo  nel  Monte 
Celio.  Oggidi  terminano  le  Stazioni  nel  dì 
, deiPEpifania  , le  non  vogliamo  intendere  , per 
Stazione , come  leggiamo  nc  i Rituali  antichi , 
i giorni  iellivi  durante  i quali  vi  è Plndulgen- 
za  Plenaria*  nelle  loro  Chiefe  dì  antica  divo- 
zione , Se  era  lo  ftefiTo  la  Stazione , e Plndul- 
genza . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

CO  -V  quanta  follecituàine eferviamo , ebe  quan- 
io  ci  viene  amminifìrato  il  Corpo  di  CriFÌe , non 
• ne  cada  una  minima  particella  in  terra  : con  altre- 
tanta  enervar  dobbiamo , che  la  'Parola  di  Dio  pre- 
dicata non  perifea  nel  noìlto  Cuore  ; Sant*  Ago- 
(lino . 

DEL-  I 
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* DELLA  LIMOSINA 

L/i  Litnofina  <vien  chiamata  nelle  Sagre  carte  , fe»^ 
tnenza  , e il  dijpenfarla  i/ien  chiamato  feminare  \ 
affinché  intendaji ^ che  il  dare  à poveri  non  è perdere 
il  juo  ma  è cambiarlo  in  meglio  , e acerefcerlo , 
accnmolarlo  ^ anzi  andarlo  ad  ufara'  nelle  mani  Flefe 
^ Dio  y dove  ogni  granellino  fparfo  moltiplica  à mil- 
leà'mHJe  ^ Diafi  pure  allegramente  ilfao  à Dio  ^ di- 
ci P Etile fiàflico  , che  come  E-^ìtìffimo  noti  bavendo  per 
fé  hi  fogno'  di  nulla  ^ tlima  tuttavia  dato  à fe^quel 
che  dajpài  'Teveri . S^Tomafo  nella  a.  2.  queft.23. 
artic.s»  . . 

, . • » . I > • • • ^ 

r I G I L I A 
• DEL  SANTO  NATALE . 

t . k 

. STAZIONE 
A SAHTA*  MARIA  MAGGIORE  i 

, n zr/'  : . . . 

Uttò.-  fliicfto  giorno  > con  - la  fegnentc_j 
, I.;  .-Bcatiflììrta 'Notte  e.  folenniità  xlel  Na- 
; -^lilcimemo  diGiestiGrifto.fi  è'fattofpe- 
cialmcnteceldbre  4 e^  proprio  dì<  quefta  Sagro- 
(anta  Bafilias^.e  perciò.  i>  Sommi  Pontefici  T 
hanno  oitorata  con  la  iieiterataSta^ione  % elTen- 
do  ella  fopra  tutte  le:Ghiefe;dell*Univerfo  pri- 
vilegiata dei  vifibi  li  pegni , e teftimonj  vene- 
rabìliffimi  della  nafcita  del  Salvatore  ; cioè 
della  fila  Cuna  Prefepió**,  e Treno , ne  i qua- 
li con  ìftupore  dèl  Cìelò , e della  Terra  giacque 
quello  del  quale , come  di  Padrone , Eft  terra  , 

(Tpie,  • 
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Ì3i  pUnitudo  ejuy.  £ perciò  in  quella  Sagratidìtna 
Notte  vifìtata  da  i Fedeli  con  tcnecillìma  d^ 
vozione  « e con  gran  vivezza  di  Fede ..  > . r 

In  quella  SagratilTiina  Notte,  cantali  lalj 
MelTa  nella  Cappella  del  Santo  Preibpio  ; Se  ivi 
con  particolar.  MillerOy.  diceli  anche  il  Marti* 
rologio.^  andandoli  Proceflionalmentealla  Cap- 
pella Paolina  dal  Clero  ad  aprire  l’Imma^ine^ 
divotilTima  di^  NoHra  Signora  « come  giorno 
proprio  dcFtrionfo  deli’ammirabiie  fua  Vergi- 
nità, e Maternità  in  cui  fono  derivate  tutte  le 
felicità  al  Mondo . . ' . 

Anticamente  leggcli , che  nel  giono  di  San 
Silveilroera.la  Stamoneà  S.-  Silvellro  dettoi» 
Tituh  E'guìjitii  ne  i Monti. 

Nel  giorno  delia  Circoncilione  - A S,  Ma- 
ria ìnTrallevere 'detta  ne' i Rituali- antichi  Ad 
Fonttm  Old . - - 

Nella  folennità  dell’Epifania  - A San  Pie- 
tro in  Vaticano  tfel  cui  giorno  litècitarònOdi- 
verfe  Omilic  da  S.Le'one,  e Gregorio  Papi  • del- 
le loro  venerabili  memorie.*  Rìti^*' Cerimonie, 
Antichità , e Venerazione  , habbiàmo  copiolà- 

- mente;  fcritto  nel  nollro  Volume  della: 

- . Gerarchia  Cardinalizia;  e ncll’Emero-. 

. . logio  Romano  , ò nell’Efemeride  < ^ 

Vaticana  à i quali  remettiamo  ' < 
vii  Lettore . 
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Acqua  Felice , e ftia-fonniofa FontàfìaV  pag  219 1 
Aghelli* benedétti  dal  Papa  / ’d.we  ceri  Lanci  fi| 
fanno  i Fallii  « che  fi  danno  à gl’ArciVefcoui,  e Pa- 
triarchi . ' * 

S.  Agoftino,  fuc  eccellenze , e prerogative  , 85I 
S.  Aleffio  Chiefa  memorabile  Vè  fut  cofc  Cèlebri,.'  ‘ 6i 
Alta  Sentita , che  fofTe  . ‘ : . 

S.  ■Anartàfìa  ^ - ^ - ^ ’;"'49^ 


Anaflafìa t Chiefa,  fue cofe  mirabili 9 è pf eroga- 

« ^ ve*'  ^ m • *>  X t ^ 

«f»'  «ì  /■••V..  y *» 


» ^ 
♦ - 
* < 


• ‘ , • ;•  .1  . IH  . < 

^ f.  f-x.-x  . •»'•,,  • ••<'  {«•«.....•  \ •j 

ir*'  Siitai  Balbina , dhiefà  V^iie  antichità',' , t;  pferoga- 
O tive . . ; ' ica 

xrafìlica  de’ SS. 'Àpóftòli  ,''irùè'eccelfen?V\  ?;  P^erÓ.gà- 

' ■ “ tive  •'''  . ^ ' I.' .1  I25Ì 

SS:  Api^Òir  /iiia^vcrier^iò 

•'  • ^err2te*‘ ^ .*  t."*.!,..  1# * ’ * - 

"^àfìlica  di  S.  Giovaci  Lacerano , fue  ‘€cce\fenzé[  9 è 

« *547: 378  401.  Vss- 

Banlica  di  S.  Lorenzo  9 e^ua  ridaur^iofie  . 18. . 4gg. 
Balìlica  di  S.  Màrià‘  Maggióré'jY^  cofé  iàefayiglip.' 

Baujica  di  S,  Maria  Maggiore  9 fiia  atitichitài  & lìnL 
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verfale  divozione  ne’  Fedeli^  fue  eccellenze  « e pre* 
relative.  ni.  372.  411.  474.  495.  532.  540 
Baiilica  di  S.  Paolo  « Tua  venerazione , magnificenza, 
e prerogative . ^ ^ . C:  4^o 

Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano , fua  antichità  , ve- 
nerazione uni  verfale  « eccellenze , e prerogative , 
in  più  Stazioni . 32.  91.  130.  296.  410.  479.481. 
4*7.  $00.  $06.  52?-  S?8.  S3<$.,  I.  . 

S.  Bibiana  ^ Chiefa  9 Cimiterio  9 e venerazione  '• 


•\<t  rm 
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• * 

SAn  Caio  , Chiefa  rinnovata  . . 221 

Campo  Marzo  » cTue  faniofe  memorie  21 1 
Cancellarla  Apodolica  . 247.  Già  Ofpizia Àpoftot ir 
co  de’ Santi;.  . , , . 249 

S.  Carlo  benemerito  della  Certoi^  di  Roma . 228.  ,*OÌ 
S. Praifede fuo Titolo . .......  . . ;:  .,  , 3$7 

S.  Cecilia  9 Chiefa  » Tua  antichità  9 divozione  » e^pre^ 
^ rogative".  i 58.  Vifita, fre,qnente  di  efla  dì  S,»)fran- 
cefea . _ ...  ,iS9 

Ceneria  loro  facroufo,  e'mill^ró  nella  Chiefa^.  .^^45 
Ceremoniacuriofa  ufacà  hélle  Stazioni . ' " ‘40 

Certofini  9 e loro  ampio  Monailero  . 228; 

S.Cefareo»fua  antichità»e  venerazione  rinnovata . 345' 
Chiefe.  desinate  faccialmente , da  S.  Gregorio  per  le* 
Stazioni'.  '*  ' ''  ' ' ’ ' ‘ 

Cimitc.rio  di  Ciriaca  ,.  e/ua  ampiezza  . ^ 

Colleggìo  Germanico  ,"é  fuo  fruttò  .‘  ' / 

S.  Clemente  fue  antichità  » e prerogatiiie , ^ ; .146 

Colonna9  à cùi  fhIègàtb’Gìcsù’Cfmò  V in  fomma,vej 

Conci! ij  due  Romani  celeèi^tiìri  S.Silverfroa’  Mon-j- 

.'•ti:  ; ;26;s‘ie2<^ 

Corpi  di  S.  Lorenzo '» [è  di  Stefano. . i S 

Corpus  Dòmini  ; e fiia  foìenriìtà,!  * l;.^ . 

SS.CofmpieDamianóJorò  antichità»è  prerogàtive.200 
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Coftaiitino  'ordina  il  culto  della  Domenica . ^ 4 

S.  Croce  in  Gierufalemme  9 fua  antica  venerazione  9 
Santità  9 e prerogative  . *31.  137.  382.  526 

D 

Digiuno  prohibito  nel  giorno  di  Domenica  * 5 

Digiuno  della  Q^reiima  9 e Tuoi  pregi  • 12 
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Foro  Bovario y qual  fofTe  . . /zz 
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P R E C I. 

CHE  SI  PONNO  USARE 

NELLA  VISITA 

sacre"  STAZIONI 

romane’ 

é « 

Secondo  l’ulb  de’  primitivi 
■ Secoli  deUa  Chiefa , 


à * % \ « k 


Cavati  dalfAntifonario . Salterio..  lànarió, 
& Orazionale  dì  S.  Gregorio , e da  diverfi  . 
MeiTaii  ,'Rìtuàlì'jBreviariì , CòcUci,  e 

Manofcritti  antichi  deila  Biblioteca  - r 

»■  » ».  * * • • 

Vaticana  » ValliccUana  , & . 

' , Altempfiana  . ■ 

\ * 

Tranfeamm  ad  Statiopm  « fi forte  faciat  ^eutpra 
, noHi  ; ^ia  non  cfl  Domino  difficile  faharc  ' ! 

vel  in  multh  9 ih  paucis  • ’ . ^ 

Reg.  Iib;i.cap.i4,  / 

IN  ROMA,  M DCC  II. 

Nella  Stamparla  » e Gettarla  di  Gaetano  Zenobj , 
prelTo  la  Gran  Curia  Innocenziana  . 


C0/\^  LICENZA  DE*  SUPERIORI: 


ORATIONIS  DOMINIC.E. 

^ • • • • 

£a:  5.  Cypriano  Epife.  ^ M art. 

. . *Ó  R A T l O. 

DEus  \ qui  feciftì  nos  vive- 
re , dócùifti  j‘  & orare  be- 
liignitate  Icilicet  | qua  & 
caèterà  dare,  Socònfcrre digna- 
tus  es , praelta  : ut  dùm  prece , & 
oratione,  quam  Filius  tuus  do- 
cuit , & apud  te  Patrem  fiium 
loquimur , facilius  audiamur 
Per  eundcm  Dominum . 


Digitized  by  Google 





---.TT 


■ -tuffar  ,\- 


E£VAZ10NI  RlTUÀjÉil 

ET  ECCLESI ASTICHE , 

. a « % • 


» *»  f ^ * 1 ^ 


^ » ♦ 

% • f •*'••  • « ■ 


> , I-  % ,C*  ^ • 

Circa  l’ordine  , la  pfattica , & il-Miftero' 
' delle  feguenti  ’ 

É » * • * I 


PRECI  STAZIONALA 


* Al 

y S * - 

n\\  \ C'  ", 

.'.‘-IL: 


Ltiìettanto  'V^ficrabile  * quaiìtom- 

tico  egM"CttelIa  Ghiefi^rnro  ^icJÌlc'Sa-1 
gre  Stazioni  ne  i giorni , ò più  foJenni 
' per  le  memorie  più  gloriofe  del‘SaWa-. 
tor  Ndflro'Giesù  Chrifto  » ò più  cele* 

. . , . bfi  , e falutari  del  Digiuno  pef^a-jj 

CriftranaPentteozs  , perché  francamOTte* 

:SiftoV.  nella  fua  Coftuuzione  i^.^che  le 
hahnò  havtìto  la  lor»  origine  fino  dal-tempo. de  i San- 

ti  Apoftóli  ; ■ ne  i<fuali  la  crefcente  molwtadiik..de  i 
Fedeli  vifita'va  i loro  Celebri  Tepolchri  i e le  gJoriofe  i 
memorié'de  fórtiflìini  Martiri,  ne  gli  Antri  ,:G®ottev 
Tombe , Cupi , Caverne , Catecombe  , Arenarj, .den- 
tati sì  ; ma  fortunati  Alberghi  di  quelle  Anime  ^an* 
di  , e primi  Eroi  della  Chiela  all’hora  gloriofamente,! 

e con  immortali  trionfi  militante,  quando  Tp  cangia- 
nano  I Scettri  ; le  Corone,  le  Porpore»  i bilTneifoiituo- 
fi  Palazzi  in  carceri,  catene,  ceppi  fpadeV  e WlaonajE, 
ludibri,  e cenci  fotto  il  Veflillo  della  Croce  vC(OTdnm, 
Salini  ,e  Càntici  fpirituali  ,e  Sacrifiz)--  . . q 

. - Cerca San  Girolamo  , deiiotiflimo‘vener«ore  w 
quei  primi  , e memorabili  Teatri  delle  primi*»  de  a 
Fede,  della' Patienza e della  Coftanza  Criltiaita  de  i 
Santi  Martiri , quai  folTero  le  Preci , & Orafcìtmi  uta- 
teda  efli  ne  i loro  trauaglofi  efercizij  di  pietà, ^ vo-| 
gl  iamo  dire'prime  Stazioni  in  quei  loto  renigi^equc- 
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4 Ojfcrmzioni 

firati  dal  commercio  umanoide  ì quali  de^p  hauereb- 
bel’^^V^oflolo  9 digjiui  per  il  loro  eroico ‘valore 

non  crat  Mundui  ; & è di  parere  , come  pure  afferma 
il  Girdinal  Baroniò  che  fodero  i Salmi  y-e  tra  gii  al- 
tri più  frequenti , il  habitat  in  ad]utorio  il 
^oh^i^ln  t^iitu  ll'racldQQ^  & il , Salmo  in- 

tiero Stati  immacuìati  in  via  ite,  i quali  perciò  fono 
flati  dalla  Chiefa  introdotti,  da  recitarli  neirUdizio 
Divino..  Cantavano  di  più  il  Cantico  ^ncàiBui  es 
Domi^t DtuìV'airutn  no^rorum  , de  i tré  ranciulli  di 
Babilonia  ^ prendendo  da  elfo  opportuno  conforto  di 
benedire  Iddio  9 e d?invitarc^utte  le  creature  a lodar- 
lo nelle  loro  tribolazioni. si  da  quei  Beati  Innocenti 
trà  lè  fiamme  della  Fornace fopra  tutto  frequen* 
temente  recitavano  il  Oivedo  9 per  confervar  viua 
refvegliata  con  atti  continui-,  ; la'  Fede  fempre  in  prò*  ■ 
cintordt  autenticarla  col  fangue  > Etil?^«trr 
per  èdèrci  infegnato  con  Divino  Magiflerio  da  Giesìi 
Criflo  noflro  Divino  Maedro  . . 

Durarono'per  tutto  il  tempo -delle  fiere  perfecu- 
zioni  della  Chiefa  quefle  arbitrarie  devozioni  ne  i Fe 
deli  y è nella  Chiefa  9 ricorrendo  con  più  fervore  di 
rpiritoÀDio  nei  loro  bifogni , e pericoli  fin  tanto  , 
che'pofendo  efla  refpirare  furono  quelle  facre,  e divo 
teo&rvanze , da  di verfi  Sommi . Pontefici  con  legge 
di  Rito  Eccléfiafiico  ordinateci  fono  titolo  di  Sagre 
Stazioni  con  tutte  le  più  efprefiive  dimofirazioni  di 
pietà  r ir  di  divozione , e con  ogni  aiuiercenza  poffibU 
ìe , perdie  nella  frequenza  del  Popolo  di  ogni  fcflb,& 
età.  lion  feguiilè  diiordine  contro  la  fantità  > e mode 
fliaCrifliana  ciòcche  fece  con  erudito  magifiero  di  pe- 
nitenza ^San.Gregorio,  il  quale  come  bene  avuertì 
Gio;  Diacono , non  ifiìtui  le  Stazioni , che . già  da^ 
lungo  tempo  fi  pratticavàno ma  folamente  le  fiabil] 
ordinando  le  Antifone  9 e le  Litanìe  : afiegnando  . le 
Chiéfe  chiamate  Collette  9 che  erano  le  più  celebri , e 
divote; Se  ove  erano  fiate  più  illufiri  le  memorie^ 

: ' t t ^ dei 
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Sopra  U ^rcci . ^ S' 

de  i Satiri  Martiri . ,£  già  prima  di  San  Grtgorio  ha» 
ve  va  S.nario  Papa  deputati  Chierici  à minihrare  » & 
offiziare  nelle  Chicfe  delle  Sìazioni  9 chiamati  dal  Bi- 
bliotecariq  ,,  Miniflertali  . Cosi  pure  deftinò  alcuni 
Diaconi  » e Sodiaconi  detti  Stazionar]  « ehc  ferviva- 
no  al  Papa»  quando  faceva  le  Stazione  con  gli  Acco- 
liti , che  portavano  in  proceilìone  la  Croce  chiamata 
Stazionaria  9 che  ancora  fi  conferva  per  trofeo  della 
venerabile,  antichità  de  i Secoli  fortunati  delia  Chiefa 
nella  Bafil)ca  di  S.Gio:  Laterano. 

Degna  è da  riferirli  é rolTcrvazione  di  T<jrtullia- 
no  9 che  fà  frequente  menzione  delle  Stazioni  ; che^ 
quelle  fi  colliimavano  ne  i primi  tempi  ne  i maggiori 
travagli  della  Chiefa  , é de  i Fedeli , come  pure  lì  fà 
oggidì  nelle  publiche Procellioni  dice  egli»  perche-^* 
Deui  magiì  crtàitur  cum  magh  timttur  . Tunc  Fides  foh, 
licitior  9 et  disciplina  in^ejuniis  9 et  Qrattonibus . ^ 

Ne  i primi  Secoli  li  coHumarono  nelle  Stazioni  » 
che  il  Papa  celebrava  la  Melfa  nella  Chiefa  ad  elTc-^ 
dellinata  9 overo  deputava  vn  Vefeovo  in  tanta  filma» 
e venerazione  erano  le  Sagre  Stazioni  in  quei  tempi» 
de  quali  il  fervore  della  Fede  9 e della  Religione  Cri- 
diana  fiorivane  i Secoli  9 ( à cui  il  Popolo  Procclfio*- 
nalmente  interveniva  , nella  feconda  9 quarta  9 c feda 
Feria;  c ne  i giorni  foli  del  Digiuno:  ) alle  quali 
Adriano  I’  aggiunfe  il  Sabbato  . Ne  i tempi  poi  fuf- 
feguenti  lì  facevano  in  tutti  lì  giorni  di  digiuno^eccet- 
tuati  li  Giovedì, come  dice  il  Durando . 

La  idelTa  ProcelHone  s'incominciava  dal  Papa 
con  il  Clero  dopò  mezzo  giorno  in  una  Chiefa  vicina 
à quella  dèlia  Scazione;dov.e  li  faceua  la  radunàzadtl 
Popolo  chiamata  Colletta  9.  dopò  s’inuiava  la  Procef- 
lìone  alla  Chiefa  dazionale,  dando  in  piedi  per  tutto 
il  tempo , che  durava  la  MelTa  del  Papa  » che  per  lo 
più  era  due  9 ò tré  ore  . Nella  MelTa  9 ove  li  facevaia 
Colletta  (come  ora  lì  fh  nelle  Procedìonì  delle  tré  Ro- 
gazioni  9 fi  cantaua  .1  Introito  della  MefìTa  ; & il  j 

■ a . g Papa  * 


Pàpa  recitava  l’Orazione  . Indi  il  Diacono  diceva  y 
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T^rocedamus  in'pacty  e nei  1 incanì inarfì  la  Procelfiohé  j 
il  cantava  dà  ì Cantori  alcune  Antìfone  del  Dìgiunol9| 
e della  Penitenza  , che  quivi  habbiamo' regiftrato . | 
Ih  vicinanza  della  Chicfa  della  Stazione  « il  Soddia-| 
cono  intonava  le  Litanie  de  i Santi,  e cantandoli  que-| 
ile  nella  detta  Chiéfa  fino  ali’ultitilo  Kyrie  eleifon  , (il 
terminava  la  Proceffione.  Indi  il  Papa  cantava  fo-| 
lennemente  la  MelTa  in  cui  (ì  lafciavano  li  Kyrie, per- 1 
che  lì  erano  cantati  nelle  Litanie  . Procelfionil 

fi  facevano  in  tutti  li  giorni  di  Digiuno  eziandio  nel  - 1 
le  Quattro  Tempora  c;  nelle  Rogazioni  ; le  quali 
furono  introdotte  in  Roma  ne  i Secoli  fulTeguenti , 
cioè  nel  tempo  di  Carlo  Magno , come  aflerifcc  il  P.  I 
Mabillon  ••.Codumandofì  in  alcune  Chiefe,come  nel- 
PAmbrogiana  il  Digiuno  in  qnedi  tré  giorni  per  le^ 
cagioni  già  dette  • ^ 

• ^ Per  fodisfare  dunque  alla  pietà  dei  fedeli»  ad 
imitazione  di>quei  Santi  de  i primitivi  Secoli  dellai^ 

• Ghiefa  tutti  pieni  di  lìnrito  di  Criftiana  Penitenza»  , e 
ptr  meglio  a illcu rari!  il  guadagno  del  preziofo  teforó 
delPIndulgenzei' habbiamo  pedo  in  ciafeun  giorno 
.dèlie  Stazioni  le  loro  proprie  Prepi , per  dare  con  la-j 
diverlìtà  di  effe  pafcolo  più  ameno,  & incitamen- 
to ai  fervore  , alla  divozione  à i Fedeli  ; coÀ  la  fpiega- 
zione  di  ciàfeuna  per  i miderj , e ragioni  fegùenti . 

* 'IVGHdofi  recitavà  hel  principio  di  ogni  Prece->,| 
cITendo  la  Fede  il  fondamento  del ‘merito  ; e di  ogni 
nollra  azzione,fenza  cui  riefeono  morte , e di  niuo:-» 
valore  : Chi am^fi  Simifoh  y cioè  fegnoy  elTendo  que- 
llo il  vero  cotitràfegno  de!  Cridiano  . Noni!  recita  va  ^ 
nella  Meffa  il  Credo  in  Roma  , per  dimoflrai^  la  fer- 
mezza, e la  (labilità  della  Fède  nella  Chiefa  Romana' 
ma  ad  ihdanza  di  Enrico  Imperatore  fù  introdotto  da 
Benedetto  Vili:  l’Anno  1014.  eSan  Leone  IH.  pofe 
per  commodo  di  chi  alla  Confedìone  di  San  Pietro  fa- 
ceva , 6 doveva  fare  per  obiigo  di  Penitenza  impoda 
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laCoufellione  della  Fede  , due  ladre  * ò tavole  d’ar* 
gemo  di  libre  94.  nelle  quali  era  fcolpitoil  Credo  « 1’ 
una  in  lingua  Greca , l’altra  in  lingua  Latina^  come 
all’ìora  le  più  communi  « e familiari . 

Dopò  la  profeilione  della  Fede  nel  Credo  li  faceva 
un  atto  di  contrizione  « recitando  il  Confiteor  Q intro* 
dotto  dalla  Chiefa  nella  Santa  MelTa  « ) affine  di  chie- 
dere perdono  à Dio  delle  colpe  commeffe  -,  e nel  reci- 
tarlo (i  percuote  tré  volte  il  petto  * nel  proferirli  delle 
parole  » Mea  culpa  , mea  culpa  » mea  maxima  culpa  ad 
imitazionedel  Publicano  « il  .quale  Stam  à louge  per- 
cutiebat  peffas  fuum  > per  i peccati  occulti  » li  quali 
non  li  devono  manìfedare  publicamente  ; ma  (can- 
cellare con  le  tré  parti  del  Sagramento  della  Peoiten- 
za__> . 

Il  Verfetto  Deta  in  adjutorium  meum  intentende  \ 
iyc.  tolto  dal  Salmo  69-  ufato  con  mideriofa  frequen- 
za dalla  Chiefa  , donde  prende  il  preludio  di  tutte.^ 
le  Horedel  Divino  UlHzio*  quantunque  fpecialmen- 
te , come  alTerifcano  i Santi  Dottori  » convenga  alla 
perfona  di  Giesh  Grido  pendente  in  Croce  ; nulladi- 
meno  sì  adatta  mirabilmente  à ciafcun  Fedele*  éhe 
li  trovi  in  urgenti  neceflìtà  « & pericoli*  de  i quali  ab- 
bonda tutto  il  corfo  della  vita  umana  * e perciò  fem- 
pre  bifognoli  de!  Divino  ajuto , mentre  liamo  Per»- 
grini  dal  Signore*  e mentre  il  limonio  nodro  impla- 
cabil  Avuerfario  femprc  Circuit  quarem  quem  dcooret , 
e perciò  fi  la  ancora  in  ellb  il  legno  della  Santa  Croce 
invocando  il  Nome  delia  SantillimaTrinità  . -L’utili- 
tà copiofe  di  quedo  verfetto  » da  recitarli  frequente- 
mente da  ogni  Fedele  le  riferifce  dilFufameate  Gallia- 
no nella  Collazione  * ò Conferenza  X.  nel  Gap.  IX. 
peroche  in  elfo  ,fi  chiede  à Dio  ne  i nodri  travagli  * ò 
della  Santa  Chiefa  il  Aio  potentillimo  * e fpedito  aju- 
I to  per  elTere  circondati  da  ogni  parte  da  mali  * per  eife- 
I re  la nodra  vita  una  continva  milizia*  e guerra—* , 
Tempre  in  cimento»  Tempre  in  combatere  » c fempre  in 
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pericolò  di  perdere  » fé  non  ci  aflifte  il  Divino'  ajuto  . 

E perche  viene  da  Coflitnzioni  Apolloliche  vie- 
tato di  tradurre  nell’Idioma  volgare  i Salmi  > che 
habbiamo  pollo  nella  videa  di  clafcnn  giorno  delie 
Stazioni , quali  lì  recitavano  nelle  MelTe  in  vece  de  i 
quali  è rimalln  il  Verfecto  del  Graduale,  ò dell’In- 
troito * ò del  Tratto  * & Offertorio  per  rifvegliare  lo 
fpirito  de  i Fedeli  all’antico  fervore  di  devozione  iii^ 
quelliy^he  non  poflegano  la  lingua  Latina , vi  hab- 
bianvj^odo  l’argomento  diciafcun  Salmo  «onde il- 
luminata la  mente  di  chi  lo  legge  s’inalzi  à fublimi 
fentimenti  di  elTo,  per  trarne  il  frutto«e  la  virtù,  che  in 
elTo  lì  contiene  . ' 

Chiamali  Refponforio  Graduale  quel  Verfetto 
doppo  l’EpilloIaì  da  cui  lì  è tratto  il  Salmo  ; Refpon- 
forio  1 perche  non  li  cantava  alternativamente  in  Co- 
ro i ma  il  folo  Cantore  verfo  per  verfo  ; ripetendo  il 
Clero  ciafcun  verfo  ; Graduale  lì  dice  « perche  chi  Io 
cantava  dava  nel  grado  inferiore  del  Pulpito  chiama- 
I to  Ambone, quando  lì  leggeva  l’Epidola  , 

Il  Salmo,  che  lì  propone  da  recitare  uno  de  i 150. 
del  Salterio  di  David,  ne  i quali  tutti  li  eforta  alla.^ 
virtù  , e lì  ritrae  da  vizj  ; invitano  à lodar  Dio  ; mi- 
nacciano, atterri fcono,  non  tanto  con  femplici  nar- 
rative ; mà  con  varia  forte  di  verlì , di  frafe , e figure 
poetiche  ,*  di  meravigliofe  metafore  d’emfalì  mide- 
riofe  ,&  in  tutto  il  loro  modo  di  favella  ammirabile 
rapifcono  gli  animi  nell’amore , e nelle  Iodi  di  Dio 
in  tal  guifa  * che  non  lì  pofla  udire  cofa  ne  più  dolce , 
ò foave  . Ne  fenza  idìnto  dello  Spirito  Santo  cel  pro- 
pone la  Santa  Chiefa  di  recitarli  li  Salmi  ; perochc^ 
fecondo  $.  Efrem  fono  la  tranquillità  dell’Anima  ; il 
Viatico  della  Pace  ; il  confervatore  dell’amicizia , e 
che  làntifìca  nientemeno  chi  lo  canta , che  chi  l’ode  | 
Armonia  Cslede  * e Mufìca  di  Paradifo  . 

II  Salmo , dice  S.  Gio;  Crifodomo , è il  remedio  I 
più  ufato dagli  Angeli  per  fov venirci';  l’unico  prelì-| 
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dio  de  i timori  notturni , ripofoj  dalle  fatiche  diurne^ 
Tutela  de  i Giovani;  confolazione  de  Vecchi,  follie- 
vo  nelle  perfone  mature;  & eccellente  ornamento  nel- 
le Donne  : ridoro  nelle  folitudini:  Firmamento;  Ma- 
gidero , e Voce  propria  della  Chiefa  ^ Egli  è idruz- 
zione  agl’idioti , invito  a i Proficienti;  dabilimento 
de’  Perfetti  ; rende  illudri  li  giorni  Fedivi , ^profitte- 
voli quei  di  Penitenza  « e di  tridezza  , & eccita  il  do- 
lore fecondo  Dio  ; però  che  cava  le  lagrime’ eziandio 
da  cuori  più  duri,  che  fiano  de  Peccatori . Egli  é ope- 
ra d’Angcli  ; dono  « e magidero  Divino  : incenfo 
fpirituale:  Lume  della  mente  : giudificaztone  de  cor- 
pi; Toglie  l’otiofità;  reprime  il  rifo  : l'uggcrifce 
il  giudizio  ; rifveglia  l’anima  ; efaunaCelede  ar- 
monia , e coro  con  gl’ Angeli . £ fecondo  S.  Badlio  » 
è un  copiofo  Prontuario  d’ogni  virtii , e dottrina.*  « 
anzi  di  efie  un  fonte  prefente  . Ne  mai  hà  codumato 
la  Chiefa  ne  i fuoi  maggiori  bifogni  di  valerli  d’al- 
tro migliore  , ò più  potente  rimedio  appreffo  Dio  » 
quanto  de  i Salmi , compendio  di  tuttala  midica.» 
.Theologia  . 

L’Orazione  fufTeguente  al  Salmo  , dalla  frafe.*» 
dalla  rotondità  del  periodo,  e dall’ammirabile  efpref-  ' 
Itone  de  nodri  bifogni , e modo  elegante  di  chieder  il 
rimedio  , e dal  vivo  fpirito , che  contiene  , vntforme 
a quello  della  Chiefa , che  giornalmente  ufa  , ben  li 
feorge  di  S.  Gregorio  ; edratto  dal  midollo  delinede- 
linio  Salmo  . 

11  ÌLyrie  elei  fon , e Cbrijle  elei  fon  &c.  nelle  piccoli 
Preci  de  i giorni  del  Digiuno  folamente  furono  di 
antico  codume  nella  Chiefa  Greca  , e Latina  ; Voci 
che  fignificano  nel  Latino  » ‘'Domine  miferere  i e net 
Volgare  , Signore  babbiate  mifèricordia  ; ufata , e re- 
plicata frequentemente  da  i Greci  nella  loro  Meda.*  • 
e divini  UfHzii;  così  pure  nel  Rito  Amhrogiano,  maf- 
fimamente  nelle  Procelfioni  di  Penitenza , e perciò  fi 
differo  ancora  qu^de  roQÌ  Litanie  1 che  lignificano’ 
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7t  'cci  . Furono  qucfte  introdotte  nella  Chiefa  da-» 
S.  Sii  vedrò  9 efrendòfi  tralafciate  9 furono  rimeffc  da 
S.  Gregorio  9Com*c^i  fcrive  à Giovanni  Vefcovo  di 
Sìracufa  ; difcolpandòfì  con  éflTo  della  calunnia' impo- 
dagli»  d’havcr  introdotto  nella Chrefa  Romana  Riti 
Greci»  & allegando»  che  già  erano  introdotti  in  Italia 
150.  anni  prima  . Si  dicono  tré  volte  per  invocare  con 
effe  la  Santiflìma  Trinità  ; ciò  che  udì  rapito  in  edafì 
S.Dunzaiio  Vefcovo  nell’Inghilterra  ; mentre  voleva 
cominciare  la  Meda  ; cantarli  in  Cielo  da  gli  Angio- 
li 9 come  narra  ì^incsnzo  ucì  cap.Ss^ 

I ' “Segiie  rOrazione  Dominicale  ^ater  No{l&,  u fa- 

ta nel  principio  » e nel  fine  di  ante  PHore  del  Divi- 
no  Offizio  , & in  tutte  le  fonzioni  Ecclefiàdichc  ,*  pe- 
roche  contiene  queftà  fotto  gran  brevità  le  laudi  di 
Dio  9 e le  nodre  necelfarie  dimande  : chiamata  da—» 
S.  Agodino  Chiave  del  Cielo  . E per  ciò  recitata  con 
voce  alta  nel  Santo  Sacrificio  della  Meda  ; in  cui  di- 
ciamo di  haver  ardimento  di  recitarla»  perche  così 
profittevolmente  ammoniti  » e con  divino  magiderio 
idruiti  . Si  dice  nulladimeno  in  quede  Preci  con  vo- 
, ce  bada , come  fi  prattica  nelle  Hore  fuddette  ; per 
dìmodrare  , cheappredb  Dio  badano  le  voci  del  cuo- 
re > e ri n terna  divozione  per  edere  efauditì . E lì  re- 
citano le  prime  9 e le  ultime  parole  di  queda  divina 
Orazione  ad  alta  voce  , per  dimodrare»  che  tutti  con- 
fermano le  petizioni  fatte  à Dio  nelle  Preci  commu- 
ni . Lì  Catecumeni  folamente  non  potevano  lecita- 
mente recitarla  » per  non  elfere  ancora  annoverati  trà 
i figliuoli  di  Dio  , con  ad  edbdire9  come  lo  potiamo 
noi  9 7adre  Ncjlro  . 

Si  profeguifeono  altri  Verfetti  tutti  di  Peniten- 
za» erutti  tifati  dalla  Chiefa  per  implorare  il  Divino 
ajuro  nelle  nodrc  hecedltà  » & indrizzatì  ad  ottenere 
dalla  Divina  mifericordia  il  pérdbno  de’  nodrì  pecca- 
ti : quantunque  indiverfe  Chiefe  fi  prattichino  con 
qualche  differenza  : tutto  nulladimeno  indrizzace  à 
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movcf  Dio  à perdonarci' li  noftri  peccati.' 

Indi  fi  recita  un’Orazionc'cavara  pure>da4  mo-’  I 
demi  Rituali  ancichU  fopra  il  Digiuno, ò la  Peniten.  ' 
za  , overo  che  fi  coftumava  recicarfi  dal  Pàpa  , ò dàl 
Vefcovo  , nella  Chiefa  ; ove  li  faceva  la  fudetta  CoU 
Ietta  , Radunanza  del  Popolo , prima  d’incaniinarfi 
la  Procellìone  alla  Chiefa  , oue  fi  celebrava  la  Sta- 
zione . ‘ . . ' “ ’ ' • ■ , 

VItimamente  per  fodlsfare  alla  devozione!  del' 
Clero , e de!  Popolo , il  quale  talvolta  noti  ha  com- 
modo ne  i giorni  di  Qmircfima  di  udire  la  Predica_j  ; 
overo  in  altri  giorni  6 Fedivi  «òdi  Penitenza «i  ne:^ 
quali  fi  celebrano  le  Stazioni,  per  non  lafcia^lo  digiu- 
no del  frutto  del  pafcolo  fpirituale  dei  Santo  £uan-  . 
gel  io  corrente  in  tutt’i  giorni  habbiatno  pollo  nel' 

I fine  di  ciafcuno  un’Orazione  « raccolte  tutte'dà  Lan- 
I dolfo  di  Saflbnia  fcrittore  di  erudito* fervore  di  (finito 
nella  vita  di  Grido  ; overo  da  altri  gravi  ScrirtorÌ4per  * 
fuppiicare  con  efle  Sua  Divina  Mae  dà  fecondò  il>tc*.  * 
nore  delle  fue  celedi  dottrine',  e>de  >fnoi  miracoli  -,  ■ 

concederci  ciò  , che  può  elfer  di  profitto  « ò di  ajuso 
alle  noflre  ignoranze  , e neccfiità..  • -i. 

, Ne  fi  è pretefo  in  quelle  Preci , ò modo  di  orare 
di  preferivere  à verun  Fedele  di  tralafciare’  ogni  altra  , 
ufata dalla  Santa  Chiefa;  lafciando  ogni  uno  nella—»  ! 
libertà  del  fuo  fpiritcr  di  cot^trizione  < umiltà,  e-peni- 
tenza  , ò con  invocare  Pajutode  i Santi  nelle  loro  Sa-  ' 
ere  Litanie  ; overo  ree  itando  quelle  delia  Beatillima 
Vergine,  piene  di  celedc  melodia  : overo  il  fuo  Rofa- 
rio  rapprefentante  con  mifieriofi  Intercalari , Se  divo  ; 
te  alternative  la  vita  di  Giesù  Chrido  :*ovcroi  Salmi  . 
Penitenziali  , ridondanti  di  fervore  di  Penitenza-, . 
Lodandoli  pure'"il  codume  di  molti  divori  , 'd’invo-.  ' 
care  l'interceliione  del  Santo  Titolare  della  Chiefauj  , 
ove  fi  celebra  la  Stazione , con  una  , ò pii?  volte  reci-  ' 
tare  il  Pater  Nodcr,  &'A.vc  . . > ■ v . 

Ne  doverà  parer  lungo  « o grav«  J’éfercizlo  ^ di 

quelle 
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aucftc  Prcc?>  per  intendere  nello  fteflb  tempo  i mi- 
eri  t che  corrono  in  ciafciina  giornata  delle  fudette 
Stazioni , Quando  alla  cognizione  di  elfi  corrifponda 
il  fervor  di  Q’iritó»  pari  alla  Santità  de  ì giorni  di  pe- 
nitenza ; aHacelebrità.delle  Chiéfe  più  di  vote  di  Ro- 
‘ma  9 al  merito  del  Santo  Perfonaggio  , in  cui  onore_> 
fi  vifitano  ie  foe  memorie , Se  per  incommodo  del 
lungo  talvolta  viaggio  : elfendo  quelle  Orazioni  pa- 
fcolo  delP Anima , teforó  dello  Ipirito,  & un  continuo 
rifvegKamcnto  de  noftri  defiderii  per  la  cclefte  patria, 
à cui  per  i gradi,  delle  virtù  dobbiamo  di  continuo 
afpirare  Se  animare  i nofiri  sforzi  9 per  rendere  pre« 
ziofo  il  tempo . 

. Sono  quelle  Preci  9 ed  Orationi , vn  midóllo  del- 
lo fpirito  della  Chièfa  9 ed  un  ellratto  del  fervore  de’ 
f Santi’ Padri , mefle  in  quella  Ecclefiallica  architettura 
• da  diverfi  Sommi  Pontefici , ed  in  particolare  9 come 
‘’hdbbiamo accennato  9 'cavate  dal P Antifonario  « Sal- 
terio 9 Innario  9 Se  Ofationale  di  S.  Gregorio  9 e dsu» 
diverfi  Manoferùti  deirantico  ufo  Ecclefiaflico  delle 
Sacre  Stazioni , è del  Breviario  Mozzarabico  de’San- 
, ti  indoro.  Se  Ildefonfo  ToIetano9e  Breviario  Ambro- 
fiano  ' ' • . . 

SETTUAGESIMA 

» * T . V * 

A S.  Lorenzo  Fuor  delle  Mura . 

0\  • ■ r 

. Credo  mDeum».&c.  Confiteor Deo»  &c. 
Dciis'm  *adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
« adjiiitandiim me  fedina.  Gloria  Patri 9 &c. 

. Argomento  del  Salmo  1 29. 

' * . LGrida  akaniente  9 / piange  con  amarezza  in  quejlo 
Salmo  il  penero  Marno  caduto  infelicemente  per  la  pre^ 
varicazioTte  dal  binino  Precetto  in  un  golfo  di  mi  ferie  • 
per  fe  w e per  Jfuoi  dijccndenti  9 e chiede  merce  9 (3*  aju~ 
to  à Dio  per  ufeirne  • Figura  delf  Infelice,  leccatore  9 
ingrato  trdfgr£ (/ire  della  Legge  DJuina  9 e pojlo  di  con^ 
! " tinuo 
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tìiiuo  'sù  PorTò  degli  abi(fi.Vi  effo  fi  mie  opportunamente 
la  Santa  Chic  fa  9 ÌT  in  particolare  per  rifuegliare  la 
niemorià  \ Cy  implorare  ilffuffràgio  per  i Defonti  fpor- 
gelido  ella  pietofa  madrt  ii  làr  fofpiri  afte  orecchie  di 
Sua  Viuina  Mac(là  « pecche  li  felletà  pictofo  dàlie  atra^ 
ci  pene  del  Purgatorio  mirabilmente  adattato  al  bifogno 
di  quelle  Unirne  9^  che  fi  trovano  in  un  profondo  di  mjèrie^ 
e fofpirano  di  ufcire  » e volar fene  al  Cielo*  'mediante  il 
merito  infinito  del  preziofijjimo  Sangue  del  Nofiro  Reden* 
tore . ' Contiene  il  medefimo  Salmo  tré  cofe  cioè  Orazio^ 
neà  Dio  9 efortaziotte'al  Popolo  9 e fiducia  della  futuri 
faluezza.  ^ 

De  profundis  clamavi  ad  tc  Dominc"rT)omìiic» 
exaudi  vocem  meam  . Fiant  f aurès*  tux  hìten* 
dentes  mi  vocem  deprecar ìónis  me»  / Si  ^ iniquitates 
obfervàveris , Domine*:  Domine  » quis  fnHinebic  / 
Quia  apud  te  propi ciacio  eft;5c  propter  legem  tuam-j» 
fuflinui  te  9 Domine  • Sufìinuit  anima  me»  in  ver« 
bo  ejus  : fperavìt  anima  meà  in  Domina.  A'  cuflòdia 
tnatutina  ufque  ad  no^em  : fperet'  Ifrael  in  Domino. 
Quia  apud  EÌominuni  mìferlcordla  : Se  copiofa  apud 
eum  redemptio . Et  mfe  redimet  Ifrael^:  ex  òimìibtii 
iniq  ut catibus  ejus  . Gloria  Patri 

Oratio  ex  Pfalmo  . - ‘ ' ' - * 

J ^Ntendànt  » qusfùmuf  £)omìne  pietatis  tu»  aurts  in 
.orationem  fupplicum  ,*  quia  apud  tè  eli  prbpitià* 
tiò  peccatorum  ; ut  non  obferves  iniquitates  nónras; 

fed  impertiasnobis  miferlcoràias  tuas  * E(9minui:Q 

nollmn>>  Scc.  " . . ^ 

Oratio  ex  EuangeliGi^.  Mattheicap^o*' 
ài  Deiiario  Diurno  . ‘ 

XX  Ornine  Jefu  Chrllle  fumme  Patèr ‘ familias  tu 
^ me  primo  man^  in  Vineam  tuain  duxilliy  dum 
me  à jiiventute  mea  ad  Fidem  9 & tuùm  lefvitìuml» 
mìfericordìter  vocalli  ad  laborandum  pro  denariu 
Vita  atcrn»  mectim  ' convehifii  ; fed  f ègò  ihifipr  ^ta 
die  vita  me»  otiofus-licti  9 & negligemer  vivendo 

debi. 
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dcbitum  meum  non  feci . Domine  , qui  bonus  cs,  & 
. mirericors  fac  me  faltem  in  undecima  bora  refpicere  , 
' & dignos  fruftas  pcenitentia'  facere  ; ut  apud 
mercedem  quantulamc.umque  merear  invenire-^ . 
Aiheb  ' . ■ 

_ SESSAGESIMA 

: A Sari  Paolo  fuor  delle  Mura. 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor  y &c. 

' Deus  in.adjjutoriuqi  meum  intende  &c. 

*.  Argomento  del  Salmo  28, 

; . , Kaf preferita,  gv^eflo  SaIt^o  le  guerre  ♦ e tribolazioni 

; della  Cbie/a  . per.  la  y entità  deW  -^nticrijlo  y peròche 
I contro  dìfifa  congiureranno  putte  le  barbare  Nazioni  y 
■ ^ maf^maminte  le  Orientali . gli  Agareni , iy  JJ'maeliti  « 
i da  quali  prouengono  i Maomettani  . Ma  con  più  prò 
■;  fondo  miflero  f adatta  S.Azo(lìn.o  alici  perfona  di  Crifloy 
i che  doueua  venir.e  fintile  àgli  altri,  huomini  i ma  che  nel 
" giofjto.deL,  Giudizio  finale  ninno  comparirà  fitntle  ad  e[fo 
nella  gloria^  del  juo  e etno  IP.adre  y quando  federà  terri- 
‘ bfU  nel  Trono  della  fua  Maefld  ' " 

AFfertc  Domino  filij  Dei  allerte  Domino  filios 
arieti! m . Alferte  Domino  gIoriam,&  honorem; 
aft'erte  pomjno  gloriam  . nomini  ejus  : adorate  Do-i 
mipum  in  atrio  .lancio  e jus.  Vox  Dominì.fuper  aquas 
Deus  majeftatis,  intonuit  : Dominus,..  fuper  aquas 
• .pipltas . , Vox  Domini  In  virtute  : .vqx  Domini 
^ magnificencia . Vox  Domini  confringentis  cedros  j 
& confringet  Dominuscedros  Libani . £t  comminuet 
eas,  tamqua  vitulum  Libanijdileftus,  quemadmodum 
filius  uni^ornium. Vox  Domini. incercidentis.fiaoirqa- 
• ni  Jg^;  vox  Doipini»  concutiencis  deferuim  ^ 
§ cO|mmovebit.Dominusdefcrtum  Cades  . Vox  Domi- 
j nrptafparantisPervos,  & revclabitcondenfa  i & inii», 
^ témplo.ejusA'^*?^  gloriam.Domimis  diluvium 
, ^tmabitare  fecit  : & fedebit  Dominus  Rex  in  «ternum., 
^ 7;  . „ ' ' Do- 
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Domimjs  virtutem  Populo Tuo  dabit  : Dominus  bene- 
dicet  Popolo  fuo  in  pace  . Gloria  Patri . .j 

Oratto  ex  Tj'almo . 

DEusqui  omnia  creadrnodi  ».  ac  moderaris»  qui 
fnlus  Àltiilìmus  es  in  omni  terra  » & tandem-^ 
terribiiisjmlexapparebis  in  maje(ìate,fac  nos  hic  qu§- 
rere  nomen  fandtum  tnum  « & peccatis  coram  te  com- 
milliseriibefcere  » Ut  tefolum  , qui  fuper  omncnw 
terram  altifllmus  inhabkasjugitec  metuamus.Per  Do- 
minum  &c. 

Oratio  ex  EmaììgtìioS.DiCit.rap-^.  de  Seminatóri " 

Domine  Jefu  Chrifte  fac  me  de  veteri  vita  exire  » 
ne  femen  verbi  tui  ,quod  in  meo  intelleéiu  bo- 
ni propofiti  ; quod  in  meo  aiTeéiu  boni  cperis  » quod 
in  meo  a£lu  feminafti  » comedatur  à volucribus  ìna^ 
nìs  gloria  » & concnlcetur  in  via  ailiduitàtis  ne  a- 
reat  in  petra  dura  obftinatìonis  ; & ne  fufFocetur  itu-» 
fpinis  iblitudinìs  ,*  fed  potius  in  terra  bona  » & opti- 
macordis  humilis  compatientis  » & hilaris  » centefì- 
mum  fruftum  afferat  in  patientia . Fac  edam  me  hax 
omnia  in  parabolis  diCla  inteìiigere»  & Tacere:  ac 
verbo  » vel  faltem  exeniplo  alios  decere  . Amen  . 

.QUINQJJAGESIMÀ 

A San  Pietro  in  Vaticano . , 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.  > 

Argomento  dePSalmo  ii8{ 

Efa^era  il  Santo  'Profeta  fiel  terzo  Ottonario  di 
quefto  Salmo  » ìa  neceffità  di  educare  ' $ Giovani  ne  i Pre- 
cetti di  Dio  per  la  [ubricità  della  loro  età  j per  difetto 
di  prudenza  ^ di  configli  » e di  efperienza  nei  à loro  cofio 
prouati  acciò,  intraprenduio  il  buon  principio  del  camino 
per  icolofo  della  loro  vita  y col  freno  del  fante  timor  di 
Dio  » perche  fecondo  Jfaia  caminerà  ficuro  l'buomo . Cum 
.portaverit  jugum  ab  adolefcentia  fua  . ^ 

mea  i 
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A Ppropinqiiet  deprecatio  inca  in  cofpeclii  tuo  Do- 
mine; juxta  Eloqviium  tuum  da  mihi  intei le- 
6ium  . intret  poflulatio  mea  in  cofjpe^u  tuo  : feciin- 
dum  Eloquium  tnum  » erìpe  me  • Erutlabiiht  labia^ 
mea  hymnum  : cum  docueris  me  jtiilificationes  tuas. 
Pronunciabit  lingua  mea  eloquium  cuum;quia  omnia 
mandata  tua  aequicas  . Fiat  maniis  tua  > ut  falvct  me; 
quoniam mandata  tua  elegi . Concupivi  falutare  tufi 
Domine  « & lex  tua  meditatio  mea  eÀ  . Vivet  anima  - 
mea  » & laudabit  te  ; & judicia  tua  adjuvabunt 
Erravi  (icut  ovis  » que  periit  ; qu^ere  fervum  tiiurn^ 
quia  mandata  tua  non  fum  oblitus  . Gloria  &c«  . 

Oratio  ex  yfalmo  • 

DEus  f qui  cuftodia  tua  adolefcentum  vìas  corri- 
gis  y jiifHtlam  doces  > revocas  à peccatis»  fac  eos 
, in  ledimonis  tuisilcutin  omnibus  divitiisdeleélari  . 
Per  Dominum  &c. 

Omtio  ex  Euangelio  SanBi  Luta  capA^. 

■ de  Cecco  feriti  illuminato . • • 

T*\  Ornine  Jefii  Chride  lumen  claritàtis  ^eterna;  9 il- 
lumina,  oculos  meos  interiorcs,  ne  unquaniL-i 
obdormiani  in  morte  Anims  9 ut  per  gratiam  iilumi- 
natus  omnia  qu^e  agenda  flint , videam  ; ut  per  ean. 
dem  adìvtùs  ad  implendiim  9 quod  videre  coavalef- 
cam  : ac  tua  benenefìcia  enarrem  ad  tuam  glorianL->9 
.&  al iòriiih  utilità tem . Amen  . . 

MERCÒRDI  DELLE  CENERI 

Detto  i}f  capite  yejufìif- 

A Santa  Sabina  . 

* 

Credo  in  Deum  6cc.  Confiteor  &c! 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.  ‘ 

’ * Argomento  del  Salmo  $6. 

■Ridonda  tutto  guefto  Salmo  di  fiducia  grande  in 
^io  9 e di  rendimento  di  grazie  de  i benefizii  ricevutiy  in 
- • - ' ■ ^ . fcrfo- 


Digitized  by  Google 


Irretì  ielle  Stazioni . 17 

’irfoì/a  di  Crifto  ; e principalmente  di  effere  flaco  libera- 
oda  molti  franagli  ; & ejfendoV  airone  di  tutte  le  co- 
( diuenuto  feruo , prega  per  la  fua  liberazione  del  fuo 
orpo  t che  è la  Chic  fa  » cioè  dalla  pefecuzione  di  Sala- 
afo , e dei  fuoi  miniflri  actiò  in  ogni  luogo  % e da  tutte 
•Menti  fa  magnificato  « ó"  efaltato  in  virtù  della  fua 
'antiftma  Refurrezzione  il  Juo  Santo  Nome  . e fi 
uhlicbino  per  tutto  il  Mandole  fitte  mifiericordie . 
l ^ Iferere  mei  Deus  miferere  mei  : quoniam  in_» 
lVJL  te  confidic  anima  mea  . Et  in  umbra  alarum-^ 
larum  fperabo  : donec  tran  feat  iniqui  ras.  Clamabo 
i Deum  Altilllmum  : Deum , qui  benefecit  mihi . 
lifit  de  ccelo  * & liberavit  me  : dedit  in  opprobrium 
jnculcantes  me . MiGt  Deus  mifericordiam  fuanv^, 

; veritatem  fuam  « & eripuit  animam  meam  de  me- 
la catniorum  leonum  : dormivi  contnrbatus  . Filii 
}minum  y dentea  eorum  arma  » & fagitta;  : & lingna 
>rum  gladius  acutus . Exaltare  fuper  coelos  Deus,*  & 
Omni  terra  gloria  tua  . JLaqueum  paraverunt  jpe- 
busmeis:  & incurva  verunt  animam  meam.  Fo- 
runt  ante  faciem  meam  foveam  ,*  & ìncideruntin 
va  . Paratum  cor  meumDeus  ^ratum  cor  rneum.^; 
ntabo  , ^ pfalmum  dicam  . Exurge  gloria  mea_4 
urge  pfalterium , & cithara  : exurgam  diluculo  . 
jnfitebor  tibi  in  Populis  Domine  ; & Pfalmun.^ 
:amtibi  ingentibus.  Qiigniam  magnìfìcata  eftf 
que  ad  cxlos  mcfericordiatua  ; & ufque  ad  nubes 
ritas  tua  . Exaltare  fuper  ccelos  Deus  ,*  fuper  omnem 
ram  gloriam  tuam . Gloria  Patri  Sic. 

Oratio  ex  V fialmo . 

TRànsfer  Domine  liumilis  familia;  tu«  iniquitates 
fub  umbra  alarum  tuarum  feparantis  « (ut  mif-i 
fa  de  calo  mifericordia  ^a  , à nequìGìmis  ìnfidia- 
rumfoveisy  &à  diaboli  laqueis  eruamur . Per  Do» 
miniun  &c.  . >, 


PRiE- 
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PRiECÉS  IN  JEJUNIO 

Ex  Antiphonario-i  ^ Orationali 
S»Gregorii , ^ ex  breviario 
Romanoy^  Ambrojtmo. 

Vrìc  eleifon  ì Chrifle  eleifon  9 Kyrie  eleifon  • 
Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

Dicamus  omnes  5.  Domine  mifere  • * 
ìf.  Ex  toto  corde  * & ex  tota  mente  prò  Ecclefia  tìia 
Sanala  Eccleiìa  Cachoiica , qua  in  toto  orbe  difTufa- 
- cft . Supplicamus  te . 9.  Domine  miferere . I 

*^.1  Pro  Paftorc  Noftro  N.  & Grege  Tifai  commiilb  fìa- 
. gitamiistè  . 5^.  Domine  miferere  . 

Pro  bis  9 qui  in  infirmitatis  9 &diverfis  langiiorU 
..bus  detinentur  prscamur  te  . Domine  miferere. 

Pro  remiffione  peccatorum  9 vel  emendatione..^ 
eorum , ^rogamus  te . • 9»  Domine  miferere  . 

Pro  Pace  Ecclenariim  9 vocatione  gentium.  Se 
. quiete  Populorum  ; pr^ecamur  te  . ìj^,  Domine 
iniferéf e . 

Exàudi  nos  Deus  in  oratione  nodra , pius  es  Deus  . 
Peccavi mtis  Domine  9 & tu  iratus  es  nobis  9 noiL.» 

. eli  9 qui  eiTiigiat  manus  tuas  9 fupplicamus  9 ut  ve* 
niat  fuper  nos  mifericordia  tua  9 qui  Ninivitis  pe- 
ptreifti  i miferere  nobis 

Peccavìmus  Domine  ance  faciem  niam  pecìcavimus 
fuper  numerum  arena»  maris  9 Coeliim , Terra—*  9 
Mare  teftimonium  dicuntadverfus  peccata  noflra  9 
. Flet^imus.genua  ,*  me  perdas  nos  cum  peccatis  no- 
llris  V qui  elcaiididi  Jonam  de  ventre  Caeti  ; Se  Da- 
vid prodratum  & j^*entem  in  -Cilicio  . Parc«-> 
Domine  : Parce  / & recordare  plafms  tuie . ' ' 

I 

: - . .1  Ora- 
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• Oratìo  de  ^ejunto , (y  ’¥<enitentia  . 

FÀcnns  qusfutnus  Domine  falutis  uollrx  caufam 
intelligere  ; & devoti*  femper  frequentare  Jeju- 
niis , ac  devotius  recolere  prìncipaliter  Incfaoata . Per 
Oominum  &c. 

DEus  , qui  culpas  noftras  piis  verberibus  percutis ,] 
ut^noflris  ìniquitatibiis  ennindas;  da  nobìs 
& de  tuo  verberc  profìcere,&  de  tua  confolatione  gau- 
dere . , . 

, Orati9  ex  Euangelio  Matthai  6. 

Ve  laude  hutaana  in  ho?ii%  operihui  non  quarenia-  , 

Domine  Jefu  Chrifle*  qui  nobis  in  omnibus  ope> 
ribus  tuìs  humilitatìsexemplum  oftendHli  : ac 
vanam  -,  & inanem  gloriam  fugere  docuidi  « cuftodi 
me  qusfo  intus  i & forìs  centra  infìdias  fiiperbia;  f ut 
oullus  pateat  locus  inimici  anima;  mea: & da  miht  * 
ut  in  eleemofyna*  oratione*  &jejunio»  & in  cuntis 
bonis  operibus  laudem  humanam , & mundi  fauorem 
non  quieram  fed  purè  propter  Dei  gloriam  « & prò- 
'ximi  edifìcationem  ea  faciam  » nec  de  eis  unquam_< 
inaniter  gloriati  pr^fumam  ne  merceclem  hanc  re* 
cipiens  in  futuro  vera  mercede  merear  evacuari*  & 
nihilominus  poenis reterni  deputari . .Amen  « 

giovedì  dopo  tE  CENERI  ' 


A , S.  Giorgio  in  V elàbro . ' • 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in; adjutorium  meum  intende  &c.  * 

Argomento  del  Salmo  54. 

Supplica' Dauid  inquejlo  Salmo  il  Sigfiore  ^ aceto 
lo  liberi  da  molti  trattagli , ne  i quali  trouauaR  angtt- 
Jl iato  , per  grami  persecuzioni  degli  Ebbrei%  a i quali 
predice  gl* .nj^tmiii , che  farebbero  loro  auuenuti . , 

£Xaudì  Deus  orationem  meam,&  ne  defpexeris  ora 
tionem  meam  ; intende  mihi»&  exaudi  me.  Con 
tiiliatus  fum  in  exercitatione  mea  t & conturbatus 
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fum  à voce  inimici  ; & à rribiilatione  pèccatoris . • 
Quoniam  declinaveriint  in  me  iniqiiitates  ira  > 
molefti  erant  mihi . Cor  meiim  conturbatum  ed 
me  ; & formido  mortis  cecidit  fuper  me  . Timor , & 
tremor  venerunt  fuper  me  ; & contexeriitit  me  tene- 
bra? . £c  dixi  quis  dabit  mihi  pennas  fìcut  cohimbie  / 
&volabOf  & requiefeam . Ecce  dongavi,  fiigiens,* 
& manfi  in  folimdine  • Expeflabam  eiim,  qui  (kiviim 
me  fecit  ,*  à pufilanjmitate  fpiritus  , & tempedat^. 
Priecipita  (^Dominejdinide  linguas eorum  ; quoniam 
vidi  iniquiiatem  9 & contradi6lìonem  in  civitate^  . 
Die  ac  no<de  circiimdabit  eam  fnper  niiiros  ejus  i ini- 
quitas  , & labor  in  medio  ejiis , & injudicia . Gloria 
I ratti  &c. 

Or  a tic  ex  ^Jalmo . - • ’ 

Domine  9 in  quem  ceìi  in  tiitìfimum  portum-j 
cùras  nodras  jaclamus  9 ne  defpexerìs’  tribula-. 
tionem  nodram  : fed  falva  nos  à piiQlanimitace  |pU* 
ritus  ; ne  fuccumbamus  in  trlbnlationibus  9 & pr^mi- 
rìs  . Et  te  vefpere  mane  9 ac  meridie  laiidantes,  ab  hu- 
jus  fcBculi  tempedatibus  defenfari . Per  Chridum  Do- 
mìnum  nodrum  . Amen  . 

Kyrie  eleifon  9 Chride  eleifon  9 Kyrie  eleifon 
Pater  noder  &c.'  -Et  ne  nos  &c.  • 

Oratio  . 

PArce  Domine  parce  Popnlo  tuo  ,*  ut  digna  fla- 
“gellatione  cadigacus  in  tua  miferatione  refpiret . 
Per  Domlnum  . ' 

Oratio  tx  Euangelio  S.  Maethai  cappio. 

^ ' ' de  Centuri07ie  .•  • ' • 

D' Ornine  Jefu  Chride  non  fum  digniis  , ut  intres 
fub  tedum  earnis  me«  V quia  puer  fenfualiratis 
jacet  pàraliticus  diirolutns  morbo  peccati  in  domo 
corporis  mei , & male'  torquetiir  concupifcentiaruniu 
motìbus  : fed’ véni  per  gratia?  infulfionem  4*^  die 
verbo  veritatis  ,•  ut  fàhetur  puer  meus  9 ,&  refurgat  à 
peccati^  ; Pr«da  miferiCors  Deus  mihi  mifero  fub' po^ 
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tettate  >ta«  grati»  conftituto  , & habenti  detiiagraw 
tia  fub  me  vircs  9 & virtutes  naturales^  ut  ha* 
beam  poteftatem  cogitationes , & motus  noxios  refeU 
lendi  9 & in  bonìs  immorandi  9 corpori  9 ut  fplri* 
tui  farviat  imperandi . Amen  . 

venerdì  dopo  le  ceneri 

A , ss.  Giovanni , & Paolo . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  29. 

Spiega  leteralmente  Dauià  in  que^o  Salmo  Paliti 
prezza  ba^vuta  per  la  recuperata  faluta  da  una  grane  in-- 
fermità  9 iy  in  memoria  del  benefizio  riceuutogli  dedica^ 
con  eccefjiuo giubilo  la  fontuofìjfma  Jua  cafa*lmjlicamente 
fi  raffigura  Crijlo  9 che  rende  grazie  al  Madre  perla  fua 
^lorwfijfma  Rejurrezzione  ,*  rapprejentata  alerei}  nelP 
allegrezza  de  i peccatori  riforti  dalla  morte  fpirituale 
del  peccato . 

EXaltabo  te  Domine  9 qnoniam  fufeepifti  me  i nec 
deleóiafti  inimicos  meos  fuper  me . Domine^ 
Deus  meus  clamavi  ad  te:  & fanafti  me.  Do- 
mine eduxìttì  ab  inferno  animam  meam  falvafti  me 
à descendentibus  in  lacum  . Pfallite  Domino  San<ttis 
ejiis . Qimniam  ira  in  indignatione  ejiis  ; & vita  in 
voi  untate  ejus  • Ad  vefperum  demorabiturttetns  ; & 
ad  matutinum  ìxtìtia . £go  autem  disi  in  abundan* 
tia  mea  : non  moVebor  in  »temum . Domine  in  vo- 
I untate  tua  pr»ttititti  decori  meo  virtiitem . Avertìfti 
faciem  tuam  à me  9 & fa^us  fum  conturbatus  . Ad 
te  Domine  clamabo  ; & ad  Deum  méum  deprfcabor . 
Gloria  Patri . 

Oratio  ex.Tfalmo  - 

SUfeeptor  omnium  Deus;  ne  permittas  delediari 
inimicos  noftros  fuper  nos  ; fed  ita  nos  tua  virtù* 
te  confirma  ,•  ut  converfo  planali  noftro  in  gaudiumi; 
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■ f«n6Utatis  tu*  memoriam  jugiter  recolamus  . Per 
Dominutn  &c. 

Kyrie  eleifon , Chrille  eleifon  , Kyrie  eleifon . Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

ir.  Subveniat  nobis  Domine  mifericordia  tua  1 ?l.Ve. 
lociter  axaudi  nos . 

ir.  Sanguinìs  tui  hoftia  nos  à criininibus  libera  . 
Velociterexaudinos. 

ir.  Grucem  perpeiTus  Domine  à cruciatu  nòs  libera  . 
9-  Velocitar  exaudi  nos  . 

ir.  Crucis  tu*  prwfidio  nos  libera  à fupplicio . K- V^- 
lociterexaudi  nos. 

ir.  Cum  venerisjudex  omnium  Redemptorum  » elio 

refugium.  R.  Velociterexaudinos. 

■ Oratio . 

O Mnipotens  fempiterne  Deus  , qui  Chrifti  tui 
beata  Pailione  nosreparas:  conferva  in  nobis 
opera  mifericordi*  tu* , ut  hujus  celebritate  Myfte- 
rii  perpetua  devotione  vivamus . Per  eundem  Domi- 
num  &c. 

Oratio  ex  Euaugelio  Matthai  de  diWatione  . 

D Inimici . 

Ornine  Jefu  Chrifte  ihitilTime  totius  humilita- 
tis,  ac  patientia  Magifter  : da  mihi  fervorum 
tnorum  ultimo  , & lìmplici,  ut  mehumilem , & aliis 
'inferiorem  conilituas:  ab  omnibus  contemni  copiami 
& conculcati  : injuriamque  in  corporei  vel  rebus  pa- 
rie hterfuftinens;  animum  paratum  ad  plura  furti- 
nenda,ac  Omni  petenti  in  corporalibiis,  & fpìritua- 

libus  prò  porte  ftibveniam  . Concede  etiam  , ut  non_. 
folos  amicos  « fed  & inimicos  me  corde  , ore , & ope- 
re perfequentes  è contra  valeam  diligere  1 eifque  be- 
nefacere  , ac  benedicere  ; ac  prò  eis  orare , ut  inter 
electos  tuos  merear  tua  gratia  numerari . Amen . 


SAB- 
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SABBATO  DOPO  LE  CENERI 

A SS.  Trifone  j & Agoflino . 

Credo  in  Deum  &c.  . Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  z6*  • 

Fu  gueflo  Salmo  ccmpofto  da  D^id  prima  che  ’re- 
Znaffe  durando  la  fiera  perfecuzione  di  Sauf  : ejfendo  al* 
fhora  unto  in  Rè  dal  Trofeta  Samuele  ancora  giouinet^ 
to  i ma  fu  quella  unzione  priuata  9 non  puhlica  « fatta 
più  tofto.  à d€jig?iarlo , che  à confagrarlo  Rè . Si  adatta 
quello  Salmo  à tutti  gli  nomini  giufli , eletti  j,  h qua* 

li  fono  unti  con  V unzione  della  grazia  9 defignati  per  il 
Regno  de  i Cieli:  (y  all'unzione  •della  gloì'ia;  per  cui 
meramente  cominciano  à regnare;  e perciò  con  tutto  lo  fpi- 
rito  la  fofpirano  . ; 

DOmìnus  illiiminatio  mea , 6c  falus  fnea^quenu» 
tìmebo  / Dominus  proteélor  vita?  me«  à quo 
trepidabo  è Dum  appropriànt  fuper  me  nocentes  9 ut 
edant  carnes  meas  . Qui  tribuìanc  me  inimici  mei  : 
ipfi  infirmati  flint  9 Sa  ceciderunt . Si  confiflantad- 
verfum  me  cailra  « non  timebit  cor  meum  . Sì  efur* 
gatadverfum  me  pra;iìum  in  hoc  ego  fperabo.  Unam 
petti  à Domino  9 hanc  requiram  9 ut  inhabitem  ia^ 
domo  Domini  omnibus  diebus  vita;  mes  . Ut  videam 
voluptatem  Domìni  9 Sa  vìfìtem  templnm  ejus . Quo» 
niam  abfcondit  me  in  tabernaculo  fuq  ; in  die  malo» 
rumprotexit  me  in  abfcondito  taberiìaculi  fui  • In.^ 
petra  exaltavit  me  : & mine  exaltavìt  caput  meurn^ 
fuper  ìnimicos  meos  . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  Tfalmo . 

DEfende  nos  àcaflris'9  Sa  pr^Iiis  inimici  ; adju- 
tor  omnium  Deus  ; ut  in  domus  tua;  perpetui- 
tate  durantes  9 mereamur  vultùm  tuvm  iperituali 
contcmplatione  fufeipere  . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon9  Chrifte  eleifon  &c.  pag.18. 

b 4 Ora* 
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. Oratio . 

Concede nobis omnipotens  Deusi  ut  per  annua 
Q^adragefinialìs  exercitìa  Sacramenti  , & ad 
intèlligendum  Chrifli  profìciamus  arcanum  > & alfe* 
£lus  ejus  dìgna  converfatione  fe£iemur . Per  eun- 
dem  &c. 

f Oratio  ex  Evangelio  Marci  \6.  detempeftate 
Morii  « ìy  de  ambulatione  fuper  eo . 

Ornine  Jefu  Chrifte  clementilllme  ydignare  ia_«  | 
naviculam  peftoris  mei  afcendere  « & fuperbi^ 
ventoficatem  « ac  vitiorum  exurgentium  procellas 
federe . Ne  me  in  aliquo  tenutiomim  ventus  fubver- 
tat  t vel  unda  fubmergat.  Oa  mihi  in  perturbatione 
confìlium»  in  tribulatione  folatium  » in  adverfìta- 
te  fortitudinem  ; iiromni  tencatione  virtutem  . Li- 
bera me  à tempeftatibus  hujus  procelloH  Maria  » & 
perdite  me  ad  tranquillitatem  quieti  littorisy  dans  mi- 
hi pacem  temporis,  & peéloris  poli  hoc  ceternitatis . 
Amen  . 

DOMENICA  I.  DI  QUARESIMA 

A S.Gio  vanni  Laterano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  90. 

^t^Po  Salmo  di  gran  conpdenza  « iy  giubilo  del 
SantoKè  Deuid  rapprefenta  Cripo  ficuro  fatto  la  pro- 
tezione deW Eterno  (no  'Padre  ; (y  è commune  a tutti 
li  credenti  dal  principio  del  Mondo  : in  cui  viene  al- 
tamente predicata  la  Diuina  Grazia  ne  i fuoi  Santi 
per  la  Parola  di  ‘Dio  potentijpma  contro  tutti  gl'in- 
\ /ulti  de  i nemici  nelle  tentazioni.  fajpmenzione 
' di  quel  tabernacolo  di  Dio  « nel  quale  i fuoi  Santi 
I con  feurezza  t e conpdenza  abitano  t e ripofano;  co- 
lme p narra  in  altri  Salmi.  Egli  è perciò  quefoSal- 
} mo  memorabile  ì e da  recitarp  con  molta  attenzione  ^ e 
I fpiri- 
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hirito  per  effer  pieno  di  confidenza  delle  cofiofepì'otneM 
je  della  Diuina  ^Jfifienza  % (T  ajuto  nei  noftri  \ 
fogni . ^ 

Qui  habitat  in  adjiitorio  Altiflimi  : in  proteélio*^ 
ne  Dei  Coeli  commorabitur  . Dicec  Domino  » 
fufeeptor  meus  es  tu  « & refugium  meum-» 
Deus  meus  fperabo  in  euni . Quoniam  ipfe  liberavit 
me  de  laqueo  venantium^  & à verbo  afpero  . Scapu- 
lisfuis  obrumbrabit  tibi  t & fub  pennis ejus  fperabis. 
Sento  circumdabìt  te  vcritas  ejus  ; non  tìmebis  à ti- 
mote  no6liirno  . A fagi tea  volante  in  die  à negotio 
perambulante  in  tenebria  ab  incurlb  doemonio  meri* 
diano  . Cadent  à latere  tuo  mille  » & decem  millia  à 
dextris  tuis  i ad  te  autem  non  appropin^uabit . Ve- 
riintamen  oculis  tuis  confìderabis  « & retribiuioneni^ 
peccatorum  videbis.Quoniam  tu  es  Domine  fpes  mea: 
Altiflìmum  pofuifti  r«ugium  tuum  . Non  accedet  ad 
te  malum  9 & flagelìiim  nonapproplnquabit  tabema- 
culo  tuo  . Q^niam  Angelis  fuis  manda  vie  de  te  « ut  j 
cuftodiant  te  in  omnibus  vìistuis.  In  manibus  por- 
tabunt  te,ne  fortè  oftVndas  ad  lapìdem  pedem  ttuim— ». 
Super  afpidem  t & baiìiifcuin  ambulabis  9 òcconcuU 
cabis  leonem  , & draconem  . Q^niam  in  me  fpera- 
vit  liberabo  eum:  protegam  cura  quoniam  cognovit 
nomen  raeuin.Clamabit  ad  me»&  ego  exaudiam  eum: 
cura  ipfo  fum  in  trìbulacione»  eripiam  eum  « & glori- 
ficabo  eum.  Longitudine  dierum  rcpiebo  eum  r &of- 
tcndam  illi  falutare  meum  . Gloria  Patri  &c. 

I Orario  ex  ^falmo. 

PRacamur  Domine  » ut  Divina  protesi itme  tuau^ 
femper  commoremur»  fub  alis  mifericordia  tua?, 
cum  fit  altllllmum  refugium  noflrum  9 & unica  9 ac 
i feciira  fpes  no  (Ira  9 Se  pr^da  per  invocationem  Nomi* 

' minis  tui  9 A fpidrs  9 Se  Bafilici  venena  fuperare  : in* 
ildias  Leonis  fuperare  9 atque  conculcare  j ut  tandem 
erepti  periculis  ffculi  in  c;Iis  glorificeatur . Amen. 
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Oratto  ex  Euangelio  Matth.4.  de  yejunio^ 
èr  tentatione  in  %/eferio  . ' 

D'emine  Jefii , qui  dudlus  in  Deferto  à fpirìtu« 
jejunans  quadraginta  diebus  9 ac  nodlibus , Sl 
poftea  efuriens  tentatorem  tiiiim  fuperafti  : da  mihi 
Jefu  mifericors  per  virtutem  abftinentia» , & continen- 
ti» jejiinare  à vitiis  » &pec<iatis;  efurire»  & fitire.^ 
juftitiam,  ut  tentatores  meosMundum,  Carnetn-j, 
& Diabolum  « tua^gratia  Deus)  Si  tuo  aiixilio  valeam 
fuperare  . Et  quia  tentatio  ed  vita  nodra  , & miferia 
fuper  terram  : memento  Domine  miferia  nodra , ac 
fòborrs  ; & da  nobis  in  òratione  non  cadere  ^ fed  per 
tuam  tentationem  femper  vincere  > & tandem  ab 
omnibus  tentatìonibus  liberare  . Amen  . 

LUNEDI  I.  DI  QUARESIMA 

A San  Pietro  in  Vincoli. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  nieum  intende  . 

Argomento  del  Salmo  122. 

Infegna  in  anejio  Salmo  ^ che  è il  quarto  de  i Gra^ 
duali  il  S.  Profeta  , deuerfi  trà  le  atiguflie  de  i trattagli 
alzare  la  mente  à V)io  ; e dopò  di  ejlere  rieorfo  ali  ajuto 
dei  Santi  9 bora  ricorre  aliijlejfo  ìlio  » chiedendogli  il 
fuo  ajuto  , peroche  nteniva  molto  molejìato  dal  Demonio  ; 
ponendo  tutta  la  fua  fiducia  in  effo . 

Ad  te  levavi  òcuios  meos  9 qui  habicas  in  coelis  • 
Ecce  ficut  oculi  fervorum  : in  manibus  Domi- 
nórum  fuorum . Scut  oculi  ancilla  in  manibus  domi  - 
nafua:  ita  oculi  nodri  ad  Dominum  Deum  no» 
drum  9 donec  mifereatur  nodri . Miferere  nodri  Do- 
mine 9 miferere  nodri  : quia  multum  repleti  fumus 
defpetlione  . Quia  multum  repleta  ed  anima  nofira  : 
opprobrium  abundantibus,6cdefpetlio  fuperbis  . Glo- 
ria Patri . . - 
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Oratio  ex  eodem  TJ'almO'  : 

COElorum  habicator  Oeiis  9 ad  te'levamusoculos 
noftros  precantes  9 vt  ^ c*€>nfutatis  opprobrijs  fu- 
perboriun,  ac  defpe^ionjbus  divitum  ) mìfericordiam 
nobis  folitam  clemcnter  indulgeas  - Per  DominuoL.» 
noftrum  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleìfon Kyrie  éleifon  • ‘ 

Pater nofter  &c.  Etnénos&c.  pag.  18.  ■ 

' Oratio  r ■ 

OMnipotens  fempiterne  Deus  « qui  nos  ih  obfer* 
vatione  jejunii.  Si  in  eleémofynarum  femìne—», 
pofuiili  noftrorum  remedia.  peccatorum;  concede  nos 
opere  mentis , & corporis  femper  tibi  efle  devotòs  , 
Per  Dominiim  . 

Oratio  ex  Euangelio  Matth.  25.  ^e  Sudicio  fittali . 

D Ornine  ]efu  Chrifte’Judex  vivorum.  Se  morttìò-  . 

rum  in  estremo  Judicio  me  à dextris 'còllocare 
dignerìs;&  tunc  auditain  fac  mihì  dulciillm&m  voceitl 
tuam,quam  promififti  eletlis'tui^  dicens  j Venite  b'e-j 
nedi^ti  Patris  mei , percipitc  Regnum  ; & fac  t ut  hoi| 
timeam  ab  auditione  mala  , qnam  comminatusesre*^ 
probìs  dicens  : Ite  maledigli  in  ignem  «ternum  . O 
Unigenite  Filii  Dei , mìferere  noflri  9 ne  vnquam  iU 
lam  panam  incurabilem  èxperiamur  ; fcilicet  excide*  . 
re  à regni  gloria,  & contribui  in  gehennayDeus  nieuSf 
mifericordia  mea . Amen  . 

MARTEDÌ'  PRIMO  DI  QUARESIMA. 

A S.  Anaftafla . 

* *’  * * # ^ * 

» 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  &c.  1 

Deus  in  adjutoriuhi  meum  intende  » Domine  &c. 

. -7'  ■*  ' * ' • ■ ' 

Argomento  del  SalnirrSp. 

Havendo  Crijìo  auvifati  li  fuoi  Difiepoìì  à fiar. 
Cauti  9 e 'Vigilanti  fer  non  ejfer  colti  dalla  morte  àlVim»  \ 
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provifoi  ^7*  i,n  fucjlo  Sahnsil  Trofcta  de  fcrive  accurà- 
tamtnte  la  brevità  della  nojlra  vita , affine  di  non  la~ 
feiarfi opprimere,  à“  ingannare  da  i piaceri  di  ejfa  . Ci 
dà per^  motivo  di  pregar  il  Signore  , che  è l’unico  noftro 
refiegio , perche  ci  conceda  lume  di  coxofeere  la  brevità  , e 
la  fragilità  della  vita:  accioche  la  morte  noncifuor- 
prenda  dormigliofi,  . e non  pericoliamo  nella  pazzia  di 
non  crederci , che  non  confiderà  la  brevità  della  vita  . 

Domine*  refugium  faftus  es  nobis  ; à generatio- 
ne  in  generationem . Priufquam  montes  fie- 
rent  * aut  formaretur  terra  »■  & Orbìs  : a f*culo.  Se.  ul* 
que  in  f«culum  tu  esDeus  ••  Ne  avertas  hominem  in 

humilitatem:  &dixifti:Convertimini  filij  hqminum. 
Quoniam  mille  anni  ante  oculos  tuos;  tamqùam  dies 
he^erna , qua:  pr*teriit . Et  cuftodia  in  notte , qua: 
prò  nihilo  habentur*  éorum  anni  erunt  • Alane  ^ficut 
nerba  : ) tranfeat  ■ manè  floreat , Se  tranfeat  ; vefpere 
■decidat , induret , & arefeat . Quia  defecimus  in'  ira 
tua  -•  & in  fiirore  tuo  turbati  fumus . Pofuifti  iniquì- 
tates  noftras  io  confpetlu  tuo  ; faculum  noftruni  in_. 
iilumlnatione  vultus  tui . Quoniam  omnes  dies  no- 
firi  defecerunt  ; Se  in  ira  tua  defecimus . Anni  noftri 
f fìcutaranea)  mèditabuntur  : dies  annorum  noftro- 
rum  in  ipfis  » feptuaginta  anni . Gloria  Patri  Sec, 

Orai  io  exVfalmo . 

O Mnipòtens  fempiterne  Deus , unicum  refugium 
noftrum»  .&  virtus,  ne  avertas  corda  noftra  à 
bonis  ieternis  ad  concupifcentias  terrenorum^fed  con- 
vertere fuper  nos , ut  repleamur  femper  mifericordia 
tua;  & fplendor  gratite  tua:  illuminet  mentes  noftras; 
ut  à confufione  criminum  * Se  morte  perpetua  liberc- 
nwir . Qui  eum  Patte , & Spiritu  Santìo  vivis , & re* 

gnas  Deus  &c.  • 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon . Pa- 
ter nofter  &c.  Et  ne  nos&c.  pag.iS. 
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' Ovatto.  ’ 

HUjus  nobis  parfìmonìa? , qiia*femus  « Dòmihej 
pra;be  menfuram  t ut  quod'  licentìa;  carnìs  au- 
ferimus;  falutarem  nobis  fru£lutn  mentis  adquìrat . 
Pereiindem. 

Oratio  ex  Euangelio  MatthA^.  DetjiBionc 

vaidc?nium  à Tempio  ì ' ^ ^ ^ 

GEnerale  terrena  tui  Domine*  fignum  fècifti  »| 
quando  flagello  de  fiiniculis  faóio  , omnes  de 
tempio  cjeelfli  9 prstendens  in  oculis  flammam  tuac 
divinitatis  ; precor  te  Domine  9 da  mihì  tèterribilém' 
pro!Ìèntem  attendere  9 ut  fan^ò  te  timeam timore^  9] 
magna  enim  funt  judìtia  tua  Domine  9 & infcrutabi* 
lia  9 qu£  cum  confldero  contremifeunt  emnia  oflaL-fl 
mea  9 quoniam  non  fcrutatur  homo  vivcris  fupcr  ter-' 
ram  9 led  in  ftjturum  .omnia  refervantur  inter  costerai 
ut  fem  perder  viamus  tibi  9 piè  9 & caflè*  cum  timore?] 
& exultemus  tibi  cum  tremore . Amen . 

MERCORDP  PRIMO  DI  QVARESIM A 

, A S.  Maria  Maggiore. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  24. 

Egli  è pie  fio  Salmo  ttna^ fervente  Orazione  ii  DtiA 
vìd  ^ il  quale  nelle  co fe  auverje  non  mormorai  matulio\ 
fi  rmette  alV aiuto  di  Dio . Contiene  una  viva  fiducia 
i9j  Sua  Olivina  Maejìà  ^ la  quale  non  può  fenone(fere\ 
e faudita  ^ atte  fa  la  fua  infalUHl  preme  fa  nell^Euange^i 
Ho  . Vrega  dunque  in  efo  il  Santo  Profeta  Dio 
liberi  da  i peccati  : che  glHnfegni  le  fue  flrade^e  I 
dalle  mani  de^  fuoi  nemici  ; e ciò  per  fu  a immenfa 
con  cui  fuole proteggere  chiunque  in  efo  confida  9 ne  meno ^ 
abbandona  i peccatori  fiefii^  quando  colfuotimcrè  ad\ 
efo  fanno'ricorfo per  emendarfi ; ciòperfùadereallt;^] 
ga  Pefempio  di  fe  medefimo . E vi  aggiunge  una  pf^^òìì 
preghiera  per  tutto^  il  popolo  di  Dio.  • •'  ; “ 

A< 
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Ad  te,  Domine,  levavi  animam  meam:  Deus 
- meus  in  te  cotlfìdo , non  erubefcam  . Neque  ìr- 
rideant  me  inimici  mei  : etenim  iiniverfì  , qui  fiifli^ 
nent  te,  non  confundentur . Confundantur  omnes 
iniqua  agentes  : fupervacuè  » Vias  tuas  , Domine^  v 
demonftra  mihi  ; & femitas  tuas  edoce  me  . Dirige 
me  in  veritate  tua  , & dace  me  :.quia  tu  es  Deus  SaU 
Vator  meus,  .&  te  fuflinui.tota  die  . Reminìfcere  mi- 
ferationuoì  tuarum,  Dòmine;  & mifericordiarum  tua- 
nim  , qua;  à fasculo  funt . Delizia  juventutis  mea;:  & 
ignorantias;  meas  ne  .memin^ris  . Secundùm  miferL 
cordian^  tuam  , memento  mei  tu  : propter  bonitatem 
ftuam  ^.pbmifie  . Dulcis,  & re^lus  Dominus,:  propter 
hoc,  legem  dabit  delinquentibus  in  via.  Diriget 
;manrué.tQS,ln  iudicìo  : do(;ebit  mìtes,vias  fuas . 
Gloria  Patri  &c. 

. Oratie  ex;^falmo . • ^ ^ . 

Ilbera  nosab  omnibus  angufliìsnodris,  mitiflime 
j'  Deus  quia  ad  te  animas  nodras  errgìmus  : ob- 
livifcére  , qua;fiimiis , delizia  juventiifis , Sl  ignoran- 
tia;  prioris;  (i  quid  negl igenbèr  deliquimus,  de- 
mentér  ignofce  Per  pominum^ . , 

Kyrie,  eleifon  . Chrilìe  eleifon.  Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter noder&c.  £t  nenos&c.  pag.iS. 

\ '*  Qratio  . ‘ ; 

Iy  Recamur  Omhìpotens  Deus  , ut  de  tranfìtoriis 
. operibus  abflinences,  ea  potiìis  operemur  , quibus 
ad  alterna  gaudia  cónfequenaa , Sl  fpes  nobis  iuppe- 
ut,,&  facili tas  . Per  Dominum  . 

Or  atto  ex  Eiiangelio  Mattb.  12.  De  ^udaiìfgnum^ 

Die  Ccelo  quarentibui . . 

Qmìhe  jefu  Chrifte,  Alagifter  bone:  facme- 
,,  cum  fignum' gratile  tuie  in  bonum  , ut  me  mi- 
ferum  • quem  C^tus  , & Draco  ille  magnus  abforbint 
peccatis  Ipìricualibus,  ,5^  carnalibus,  tanquam.diebus, 
af  no^iibus  , dìgneris  liberare  . Fac  etìam  me  peccata 
preterita  piangere  % , ^ /iitiira  cayere . Exicca  me  ab 
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h umore  concupifcentìa  « ut  quietem  non  inveniat  in 
me  . Mondarne  fcopis  confeflìonis  à vitiorum  fordi* 
bus  ; & orna  me  veris  virfiuibus  « ne  me  à bonis  va- 
cantem  inveniat  4 Reiterato  deieriùs  peccare  faciat  : 
Amen  .. 

GIOVEDÌ’  PRIMO  DI  QUARESIMA . 

A S.  Lorenzo  in  Paniiperna . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo&c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  95. 

^mntunque  dice  il  Card.  Bellarmino  queflo  Sai- 
mo  ^fojfe  compollo  dal  Rè  ‘David  per  occafione  del  ripor- 
tarfiB^/irca  del  Signore  y e clfe  Ef'dra  comandafe  cover 
cantarji nella  nuova  fabrica  del  Tempio  i egli  è nulladi- 
meno  certo.,  che  V intenzione  primaria  del  Santo  V^rofeta\ 
e dello  fleffo  Spirito  Santo  è fiata  di  predire  la  venuta  di 
Cbrifto  « ò‘  il  fuo  Regno  r quando  Deus  eriptiit  nos  de 
poteftate  tenebrarum  , & tranftulit  in  Regnumlilii 
d ileftiónis  fus;  propagarfi  per  tuttUl  mondo  , cioè 

di  tutta  la  Chiefa  » da  ftenderfi  coTJuono  delle  trombe.^ 
^poftoliche  de^  SS.  .cipojloli  ; de*  quali  predi fe  il  tnc de- 
mo Santo  Rè  ì che  In  omnem  terram  exivit  fornisco* 
rum  . E perciò  nel  bel  principio  invita  tutta  la  terra  d 
render  grazie  à Dio;  e ripete  tré  volte  Cantate  Domi- 
no infunando  profeticamente  , ficome  nel  verjettO'h^ent 
Domino  , non  in  ofeurò  l*ine§abil Mijlerò  della  Soft* 
ti(pma  Trinità.,  che  predicar  Jì  doveva  nel  nuovo  Tcfa- 
inento  . E lo  chiama  Cantico  nuovo  « ò perche  fojjè  più. 
ingegnofamente  compoflo  « ò per  rammemorare  i benefzii 
nuovi  , ò perche  doveffe  quejlo  cantarfi  ter  tutto  rutti- 
verfo  . 

CAntate  Domino  canticum  novum  ; cantate  Do- 
mino omnis  terra . Cantate  * & benedicite  no- 
mini ejus  : annunciate  de  die  in  diem  falutare  ejus  . 
Annunciate , inter  gentes , gloriam  ejus  ; in  omni-f 
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jbus  p(»ulìs  mirabilia  ejiis  . Quoniam  magnus  Domi- 
nus  9 & laudabills  nimis  : terribilis  ed  9 fu  per  omnem 
terram . Quoniam  omnes  dij  gentium  9 Doemonia^. 
Doniinus  autem  9 coelosfecìt . Cc>nfeino9  & pulchri- 
tudo  in  confpeélii  ejus  : fan£limonìà  9 & magnifìcen- 
tla  in  fanólificatione  ejus  • Aiferte,  Domino  patria 
gentium  9 afferte  Domino  gloriam  9 honorem  : af« 
ferte  Domino  gloriam  nomini  ejus . Tollite  hodias  , 
Si  introite  in  atria  ejus:  adorate  Dominù  in  atrio  Can- 
aio ejus . Gommo veatur  à facie  ejus  univerfa  terra— 
dicite  in  gentibus  9 quia  Dominus  regnavit  • Etetiim 
correxit  orbem  terra  9 qui  non  commovebitur  : jndì- 
fabit  popiilos  in  aquitate  ; Latentur  coeli  9 & exultet 
terra  : commoveatur  mare,  & plenitudo  cjus:  gaude* 
bunt  campi,  & omnia  9 qua  in  eis  flint . Tunc  exul- 
tabuiit  omnia  ligna  (ilvarum  , à facie  Domini , quia 
venit  : quoniam  venìt  judicare  terram  . Judicabit  or- 
bem* terra  in  aquitate  : & populos  in  veritale  fua—»  . 
Gloria  Patri  &c. 

Oratìo  ^féilmo . . ; ^ , 

FAdlor  cceli , terracjue  creator , . Deus  9 cui  omnis 
terra,  cantici  noyl  modulationem  perfolvit,*  prc- 
camiir  , ut  obediens  tibi  populiis  , in  aquitaite,  & ve- 
ritate  perfeverct;  & qui  neglìgenter  delinquimus,  mi- 
fericorditer  à tè.corrigamiir  . Per  Dominum... 

Kyrie  elcifon  . Chride  eleifon  . Kyrie  eleifon  ; 

Pater  noder &c.  Etiienos  &c.  pag.i8. 

. . Cratio . » . 

SUfcipequafum US  Domine  prece?  noftras  , .&  ad 
aures  mifericordìa  tua  podulatìones  facrata  cibi 
plebis  admìtte  . Per  Dominum  noftrum. 

Oratio  ex  EuangcUo  Matth.  1$..  Cananea . 

Domine  Jefu  Chfifte  rogo  , & obfecro  ,•  miferere 
mei  9 Si  adjuva  me  in  neceilitatibus  raeis  9 ac 
tentationum  vexationibus  ; Si  ù Domine  , quia  canis 
fum,  apud  te  vix  ut  canis  non  fum  dignus  integrum 
à te  panem , ided  magni  tiiidinem  donorum  tuorum— » 
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tulum  de  grada  taa»  (inequa  anima  mea  à Demonio 
malè  vexatur  * quia  quantumciimque  prava  fuerit  » à 
peccato  9 & Dcemonio  liberabitur  ; nani  gratta  tua^ 
iexifiens  in  anima  delet  omnia  peccata  9 &Deofacic 
animam  adopdvam . Amen . 


VENERDÌ’  PRIMO  DI  QUARElSlMA . 

A SS.  Apoftoli . 


Credo  in  Deiim  &c.  Confiteor  Deò  &c.  I 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c.  I 

Argomento  del  Salmo  24.  I 

Il  preferite  Salmo  $ che  già  fièrecitato  nel  MercoràìX 
pa^atoy  non  è altro-,  che  una  dhotijfima  Orazione  à Dio-,  I 
nella  quale  fi  chiede  la  remijfione  de'  peccati  « e Ingrazia  | 
di  ben  m^ere . Et  ottimamente  ^addatta  d quelii  -,  chi  I 
incominciano  a Jlaccarfi dall'affetto  alle  cojè  temporali  9 1 
\efi  [ente  rijvegliato  dal  defiderio  di  piacere  a Dio  , affa*  I 
ticandofi  nel  fuperare  le  concupifeenze . I 

T T Niverfse  via  Domini  , mifericordia)  & veritas  : I 
I vy  requirentibus  tedamentum  ejus  9 & teflimonia  I 
lejus . Propter  nomen  tuum  Domine  propitiaberis  pec-l 
Icatomeo  ; multum  eftenim  . Qnis  eft  homo  , qui] 
Itimet  Dominiim  / legem  datuit  ei  in  via  9 quam  elc- 
Igit . Anima  ejus  in  bonis  demorabitur:  & femen  ejus 
Ihsreditabìt  terram*.  Firmamentiim  ed  Dominiis  ti* 

1 mentibus  eum  ; & tedamentum  ipfius  9 ut  manifede 
jtur  illis.  Odili  mei  femper  ad  Dominum  ; qiioniàm 
Jipfe  evellet  de  laqueo  pedes  meos  . Refpice  in  me,  & 
Imìfererc  mei  ; quia  unicus , & paupèr  fum  ego  . Tri- 
jbuìationescordismei  multiplicata  funt  : de  neceilita- 
Itibiis  meis  cru'e  me  . Vide  humilitatem  meam  9 & la- 
Iborem  meum  : & dimitte  uni verfa  delizia  mea  . Ref-j 
pìceinimicos  meos,  quoniam  multiplicati  funt  : & 
odio  iniquo  oderunt  me . Cudodi  animam  meam  9 & 
crue  me  : non  erubefeam  9 quoniam  fperaui  in  , 


V 


i 


• ^ 

54  7 reci  ielle  Stazioni. 

Ilnnocences  9 & reòli  adhsferunt  mihi  : quia  fiifìinuii 
te  . Libera  Deus  1 Traci  : ex  omnibus  tribulationibusi 
Ifuis . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  T^fahno . 

PRoteólor  noftcrDeus»  in  quem  conbdimus  » rc-j 
minifcere  miferationiim  tuarum,  & dimicte  uni- 
I verfa  dcHòìa  nodra  9 ut  manfueti  9 Se  mites  fa6li  ; at- 
[qne  àdéti^is  juventutis  9 & ignorane ia^  exu ti  ; vias 
vita:  9 Se  veritatis  feélemiir,  per  quam  in  boiiis  demo- 
[remar  , & hxreditate  tandem  perfruamur  a:terna^  , 
Ipopitiatore  Domino  noftro  Jefii  Chrifto  Amen  • 
Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  elei  fon . 

I Pater  nofter  Sec.  Et  ne  nos  &c. 

Dicamus  omnes . Mi  fericors  Domine  • 

Miferere  . 

Qui  Tal  vare  mnndum  veniens  in  carne  nodra  pee»| 
nam  fubis  indebitam . Miferere. 

Hujus  morte  terra  tremuit , mundus  expavit  ; In- 
ferniis  omnis  exhorruit . Miferere  . 
it.  Cujus  caput  exaltatum  in  Cruce. , Se  effuno  trium* 
phavit  fanguine . Miferere  » 

Tu  nos  Cruci  tua:  applica  9 & in  Cruce  coronane 
(los glorifìces . Miferere. 

Oratio  . 

DEus  9 qui  peccati  veteris  hsreditariam  mortem 
in  qua  poderitatis  genus  omne  fuccefferat; 
Chridi  'tui  Domini  Nodri  Pailione  folvidi  : dona  ut 
|conformes  eidem  fa£li  9 deut  Imaginetn  terreni  9 na* 
tura:  neceilitate  portavi miis  9 ita  imaginem  cceledis 
Igrati^  fanóUficatione  portemus  Chridi  Domini  No< 
dri  ; Qui  tecum  vivit  Sec. 

^lia  Oratio . 

HUjusnobis  parfìmonis , qua:fumu$  Domine^  9 
prsbx  menfuram  , utquod  licentis  carnis  aii« 
ierimus,  falutarem  nobis  frudlum  mentis  adquirat . 
Per  Dominiim  . 

Orath 
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Oratio  ex  Euangelio  Jo,  s-  7 aralitico 

7rohatica  7 ij'cin a . 

D Ornine  JefuChrifte  fana  me  languidum  longo 
languore*  & male  vexatutn*  & parali clcum i 
da  mihi  ut  furgam  recedendo  à peccato  * & toHanri^ 
grabatum  portando  onus  peenitentiaj  prò  eo  * & am-^' 
bulem  proficiendo  in  bonum  * Sedebono  in  melius  * 
& eundo  de  virtufe  in  virtiitem  fannsquoaue  faólus 
tuo  beneficio  * (ludeam  à peccatis  abftincre  ae  c«tero; 
ne  deteriùs  nihìl  aliquid  contingat  * vel  hic  * vei 
futuro  . Amen . 

SABBATO  PRIMO  DI  QUARESIMA. 

A S.  Pietro  in  V aticano . 

Credo  in  Deum  * &e.  Confiteor  Deo  * &c. 

Deus  in  adjutorium  meiim  intende  . Domine  ad 
adjfcmandum  me  fedina . Gloria  Patri  * &c. 
Argomento  del  Salmo  87. 

Fà  il  Regio  Profeta  in  queflo  Salmo  parlar  Cri- 
Jlo  * che  chiede  aiuto  al  7adre  * tra  le  angujlie  > ér  1 di- 1 
[prezzi  prez'ijli  nella  fua  acerhiffima  Vafjione  . A/c*  vi  è 
tra  tutf  i Salmi  uno  fimile  per  i[piegar?ie  i travagli  * e 
Vabbandonamento  yela  dove  gli  altri  terminano  con  aU 
legrezza^  quepo  tace  ogni  conforto  . Onde  dalle^  voci  mt^ 
fte  del  noftro  Salvatore  efprep  in  quefte  voci  * cr  accenti 
piene  di  mefizia  conuiene  rifuegliare  fentimenti  d^amorty 
di  compaffionè  » di  gratitudine  alla  grandezza  del  bene- 
fizio d bauerci'con  tanti  patimenti  redento . 

Domine  Deus  falucis  mea  : in  die  clamavi,  & 
noélecoram  te  . Intret  in  confpeóiu  tuo  oratio 
mea:  inclina  aurem  tuam  ad  preccm  meam  . Qma  re- 
pietà  ed  mal  is  anima  mea:  Scvita'mea  inferno  ap- 
propìnquavit  . iEdimatus  fum  cum  del’cendcntibus 
in  lacum  : fafius  fum  ,dcut  homo  fine  adjutorio  in- 
ter jmortuos  Iiber . Sicut  vulnerati  doririentes  infe 
. pulchris  : quorum  non  es  memor  amplius , & ipd  de 
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marni  tua  repitlfi  funt . Pofuerunt  me  in  lacii  infe- 1 
riori  ; in  tenebrofìs?  & in  umbra  mortis  . Super  me-/ 
confìrmatus  eft  furor  tuus  : & omnes  fludliis  tuos  in- 
duxidi  fuper  me  . Longè  fecifti  notos  meos  à me-/  : 
pofuerunt  me  abominationem  fibi , Traditus  fum , & 
non  egrediebar  : oculi  mei  languerunt  pr«  inopii-» , . 
Clamavi  ad  te  Domine,  tota  die  expandi  ad  te  manus 
meas.  Gloria  Patri  &c. 

Or  atto  ex  Vfalmo  . 

REdemptor  omnium  ineftabilifqiie  faliitis  noftra? 

Deus»  qui  prò  nobis infernapenetrans  , fa^fus 
es  inter  mortuos  liber:  cxaiidi  matutinam  familia  tux 
precem»  & eruc  nos  ab  inimici  infidiantispelTima  fer- 
vitute  . Quicum  Parre  , & Spirito  Santlo  vivisi  & 
regnasDeus  per  omnia  fecula  fieculorum  . Amen. 

, Kyrie  eleifon  . Chrille  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.iS. 

Oratio  . 

REparet  nos  qu«fumiis  Domine  femper  » & ma- 
ni at  tua;  prò  videntia  pietatis  » qua;  fragili  tate  m 
nodram»  & intcr  mundi  tempeftates  protegat,  & con- 
fervet»  & in  portam  perpetua;  faliuis  inducat  . Per 
Dominiim . 

Oratio  ex  Euangelio  'Matth,  17.  ^e  Traifiguratione . 

OCandor  lucis  sterna; , fpeculum  fine  macula  » & 
Imago  bonitatis  Dei  » quam  diletìa  Tabernar 
cala  tua  Domine  virtutum  , tribiie  nobis  qusfumxs  » 
ad  tus  Divinitacis  contemplationem  pertingere  , qui 
noftra?  humilitatis  dignatiis  es  fieri  partìceps;  (^^que 
Unigenitum  tuum  mirabiliter  wansformatum  coeli- 
tiis  utriufque  Teda  menti  Pat  ribus  revelalii  ; da  nobis 
qusfumus»  bcneplacitis  tibi  adlibus  ad  ejus  femper 
contemplandam  pertingere  gloriam  . Amen . 
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DÓMENÌCA  II.  DI  QUARESIMA  . 

A S.  Maria  in  Domnica , overo 

alla  Navicella . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c! 

Deus  in  adjiitorhim  meiun  intende  &c.  • 

Argomento  dell’Ottonario  6.  del  Salmo  n8. 

^rega  il  Santo  Profeta  in  (pteflo  Salmo  il  Signo* 
re  9 che  già  che  è ^venuto  fer  faharci  a confufiorie  de  mi  f- 
credenti  Ehbrei^gli  dia  fp trito  di  ojfervare  la  fua  San-  . 
ta  legge  ; e profittarji  del  cumulo  delle  fue  mifericordie  ^ 

ETveniatfupermemifericordia  tua  Domine:  fa- 
huare  tuiim  , fecundùm  eloquiiim  tuum  . Et  re- 
fpondeboexprobrantibus  mihi:verbum  : quiafperavi 
in  fermonibiis  tuis  . Et  ne  auferas  de  ore  meo  verbum 
veritatis  ufquequaque  : quìa  in  judiciis  tuisfuperfpe- 
ravi  • Et  cuiiodiam  legem  tuam  femper:  in  fa?cu1um> 

& in  f(eculum  fsculi . Ecambulabam  in  latitudine  : 
quìa  mandata  tua  efquifìvi:.  Etloquebar  deteftimo- 
niis  tuis  in  confpeòiu  regiim  ; & non  confundebar  • 
Et  meditabar  in  mandatis  tuis  : quas  dilexi  ; Et  leva- 
vi manus  meas  ad  mandata  tua,  quasdilexi  : & exer- 
cebar  in  juilifìcationibus  mis . Gloria  Patri  * 

’ . Oratio  exTfalmo . ' • . 

V Eniat  y fuper  nos , mìfericordia  tua  9 Domine  ; 
ne  in  nobis.ira  deferviat  ; habeamus  in  reme- 
i diumSalvacorem  «quem  propitiaculum  videmus,  Sl 
' judicem . Qui  tecum  vivit  9 & regnar  Deus  in  vnita* 
te  Spiritus  Sanali  &c.  i.  t t 

. '■  ' • Oratio , ' •' fi.  1 

FAmiliam-  tuam . qiisfumus  Domine . propttiatusj 
illullra  9 ut  benepladtis  tuisinherendo  cun^a, , 
qus  bona  fiant  9 mereantur  :accipere . ' Per  Dorainum 
noftrum . < ^ . . j 
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Oratioex  Euangelio  Matth.i$.  De  Gloria 
7aradifi . . 

JEfii  Reilemptnr  j perditorum  Salvator  « Animx  la- 
crvmòfx , & polì  te  ciirrentis  dolce  folatium  « & 
iuave  refrit^rium  : da  mihi  omne  deIeiSiamentum_*  -, 
extra  te  refpuere  ♦ &oblivifcì*  ut  tuo  fapore  mere ar 
jiiciindari  ; & veniat , oro  « tempus  * ut  quod  none 
credo  « revelatis  oculis  tandem  arpiciam  i quod  nunc 
fpero  f & à lonjL'è  faluto , apprehendam  : quod  prò  vi- 
ribus  meisdefìdero  , ulnis  Animx  amplecìar  « & de-| 
ofculer}  & inclaritatis  tux  abvlfo  totus  abfcondar  ; 
ut  in  vdamento  alarum  tuarum  fit  pax  mihi  per  k- 
vum . Amen . 

LVNEDI  U.  DI  QUARESIMA . , ; 

A S.  Clemente . 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  &c. 

Oeus  io  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  25.  . f 

Trovandofi David  gravemente  ealunniato  * 'perche 
tentato  baveffe  d'invadere , cy  ujurparfi  il  Regno  ; c-* 
per  ciò  fojfe  coflretto  di  trouar  anfiofamente  najcondigli 
per  faluarfì , fece  queflo  Salmo  « in  cui  [applica  Sua  Di-  \ 
vina  Maefà  «a  cui  era  ben  nota  la  fua  innocenza  % acciò 
lo  liberi  da  quella  fua  afflizzione  . Modo  opportuno  da 
prattkarfi da  qualfìuoglia  Fedele  trauagliato  da  calttn^ 
uie  de'  nemici  « cioè  far  ricor fo  folo  tejlimottio  irrefraga^ 
bile  delle  azzioni  di  ciafeuno  . - • 

JUdica  me  Domine  « quoniam  ego  in  innocencia^ 
mea  ingreflfus  fum  : & in  Domino  fperans  ^ noo-u 
infìrmabor . Proba  me  Domine  , & tenta  me  ; ure  reJ 
nes  meos  « & cor  meum  . Quoniam  mifericordia  tua 
anteoculosmeosefl  :&  cotn^a:ui  in  • veri  tate  tua^  .* 
Non  fedicum  concilio  vanitatis.;  & cnm  iniqua  ge^' 
rantibus  , nonintrnibo  • Odivi  ecclefìam  malignan-| 
tium:  & cum  impijs  non  fedebo  . Lauabo  inter  in- 1 

no-  ^ 
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nocentes  manus  tneas  : & cìrciimdabo  altare  tuuai_j 
Domine  ..  Dt  audiam  vocem  laudis:  & enarrem  uni- 
verfa  mirabilia  tua  . Domine  dilexi  decorem  domus 
tua;  : & locum  habitationis  g'Iori^e  nix  . Neperdas, 
cum  impijs  Deus , animam  meam  : & cum  viris  fan- 
guinum  f viram  meam  . In  quorum  manibus  iniqui- 
tates  flint:  dextera  eorum  repleta  e(l  muneribus . Égo 
autem  in  Jnnocemia  mea  ingreflfus  fum  : redime  me  « 

& miferere  mei  . Pes  meus  Aetit  in  diretto:  in  £ccle- 
(ìis  benedicam  te  Domine  . Gloria  Patri  &c.  i 
< Oratio  ex  ^j'almo . - ' 

LÀrgire  Domine  mifericordiam  tnam  famulis  fup- 
plicibus  ; & fac  nos  in  tua  veritate  devotos , ve 
adibus  in  innocentiam  rellitucis  y liberar!  mereamur 
abimpiis.  Per.  • f'  • 

Kyrie  eleifon . Chride  elei  fon*.  Kyrie  cleifon  . ^ 
Pater  noder  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.18.  ^ 

■ Orano . 

A Dedo  quxfumus  omnipocensDeas,  & in  jcju« 
nio  corporali  * mentem  nodram  tiiorum  operi-  ' 
bus  perfìce  mandatorum  « & cceledibus  indrue  difei- 
plinìs  •'  Per  Dominura . 

I Oratio  ex  Euangelio  lo.  8.  De  ^udaorum perfidia 
\ < teatautium  lapidare  Cbriflum  . 

Domine  Jefu Chride» qui  ad audiendtim  verbimi 
Dei  nos  invitas  « doce  nos  contumelias  & in- 
jurias  fufferre , propriam  gloriam  non  quxrere  / ve- 
ritatem  vita,  juditix  « & do<drinx  propter  fcandalum 
vitandum  non  omittere  > propter  heratam  contarne- 
liam  y & injuriam  à prxdicatione  non  defidere  . Jefu 
Chride  fumma  veritas  « bonkas  y jnditia  ^ mifericor- 
dia  y largitas  y munditia  y fobrietas,  hiimilitas  y chari- 
I tas  » qui  lapidarie  y & abfconderis  à mendacibus  « & 
malitiofis  y injudisy  impijs  y cupidis , immundis  , lu 
xurioiìs  , fuperbis  y & odiods . Ne  exeas  à tempio 
I Animx  mex  : redde  me  corrigìbilem  y & tecum  per 
I omnia  concordantem  . Amen. 

I c 4 MAR- 


♦ 


Digitized  by  Google 


40  Treci  delle  Suzioni. 

martedì  II.  DI  QUARESIMA . 

A Santa  Balbina . ‘ 

Credo  in  Deiim  &c.  ^ Confìteor  Deo  Scc, 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.> 

Argomento.del  reflo  del  Salmo  26.  . • 

^rofefa  con  voce  fupplicbeuole  il  Santo  Rè  di  \non 
temer  altri  ^che  Dio;  perche  tra  le  fue  trthol azioni' V ha 
prouato  fempre  fuo  malleuadore  « e protettore  • 

Circuivi,  & immolavi  in  tabernaculo  eius  ho- 
• (liam^  vociferatiònìs  : cantabo  , & pfalmum  di* 
càm  Domino Exaudi  Domine  vocem  meam , qua^ 
clamavi  ad  te  ; miferere  mei,  & exaudi  me:.  Tibi  di-| 
xlt  cor  meum  exquifìvi  ce  facies  niea  : faciem  tuaaij.» 
Domine  requiram . Ne  a^^ercas  faciem  tuam  à me  : 
ne  dedines  in  ira  à fepotuo ..  Ad jutor  meus  elio  « ne 
derelinquastme  : neque  defpicias  me  Deus  falutaris| 
meus..  Q^oniam  pater  meiis,  &l  macer  meaderelique* 
rune  me  : Dominus  autem'afliimpfit  me  ; 'Legem  po-| 
ne  mlhi  Doniinejn  via  tua  : À dirige  me  in  femitam 
redani  propter  inimicos  meos . Ne  tradideris  me  inj 
animastribulantium  me  : qiioniam  infurrexerunt  in 
me  tefles  iniqui , & mentita  eli  iniqiiitasfìbi . Credol 
vìdere . bona  Domini  : in  terra  vivencium  Expetlaj 
Dominum  .viriliter  age  : & confortetur  cor  tuum , & 
fedine  Dominum . Gloria  Patri  &c. 

«-  : Or at io. ex l'almo . 

D.Efende  nos  à cadris  , Sl  pr^lijs  inimici , adiu- 
tor  omnium  Deus  , ut  in  domus  tua;  perpetui- 
tate  durantes , mereamur,  vulcum  tuum  fpirituali 
conteroplatione  furpicere  . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  - Chride  eleifon  . Kyrie  èieifon  . 

Pater  noder &c.  Etne  nos &c.  pag,i8 

Oratio  . 

IlT  Ejunia  qutTfumus  Domine  nos  facrata  1a;tifìcent  , 
1.U  imbecillitati  nodrs  tribuatur  auxiliam,&  men- 
I tibiis 


\ 


1 


/ 


DIgHized  by  Google 


t 

i 


T veci  delle  Stazio fiì\  '41  ' 

tibiis  defideratus  virtutum  fuccedat  efFe^^s.,,  P^r  .Uo- 
inimim  / . . ' • 

Oratio  ex  Euangelio  ^oaiin.2 1 . de  Scriharumt . . , 

Ò’  harife or um  perfidia 

Ornine  Jefu . Chrifte  aufer  à me . defeéliim  bona; 
^ operationis.;  ut  merear  bona  non  folutn  docere» 
diceveired  etìam  tacere,  &,operibus  adimplere  . Aufer 
à me  nufteritatem  i ac  crudelitatcm  » ne  grandia  ju- 
bendo  , & minora  non  faciendo  me  rele Vare. y idear , 
& alios  onerare  . Esclude  à me  gloriam.  inanem  , & 
odentacionem;  ne  opera  meaut  ab  homìnibus  videar, 
faciam,  6c  gloriam  humanam  in  eis  non  qusram^.. 
Elonga  etìam  à me  ambitìqnis , & laudìs  efreCìuoiL^  , 
ne  prima  loca , & falutationes  amem  vèl . Magiftri 
liomen  : ut  me  tic  hiimilians  in  hoc  f^ecnlo  ; . merear 
à te  exaltari  in  futuro  . Amen . , . 

MERCORDI  II.  DI  QUARESIMA 

• a a 

■K  Santa  Cecilia  in  Trafteverc  ; 

4 *.  ••  • *««^*** 

Credo  in  Deum  &c.  , Confiteor  &c.  * \ 

Deus  in  adjiuorium. me  urti,  intende  &c.  . ...  « 

. Argomento  del  Salmo  7|.  ‘ ’ t 

Fà  i»  quejto  Sahìio  il  Keal  Profeta  una  deuotififima^ 
querela  à f)io.%  ò per  le preuedute  deflruzioni  di;GeruJa\ 
lemme , ò per  qualfiuoglià  alVra  tribolazione , • che  da  i 
nemici  della  Fede^  Criftiana  riceuè  la  Sa?ita  phiefy  ijiel 
modOi  che  [enti  già  il  Vopoìo  Giudaico  nella  perjicuztonè 
di  Antioco  . \ /.  / ^ , - - 

U T quid  Deus, repul idi  in  fmem  : iratus^éd  furor 
tuusfuper  oves  pafcii^e  tu^e  / Memnr , edo  con 
giegationìs  tiise  , quam  .polFedidì  ab  initio  Rede4 
midi  virgam  hsreditatis  tiis:  mons  Sion , in  quo  ha 
bitadijn  co  . Leva  maniis  tuas  in  fuperbias  eorum-J 
in  finem  : quando  malignatus  ed  inimìcqs  in  fan6lo/ 
Et  gloriati  flint  qui  o jerunt  te , in  medio  folemnita* 
tibus  cu;e . Pofuerunt  figna . fua  , ilgna  : Se  non  co- 
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gnovcrunt  ficut  in  exitu  fuper  fummnm  . Qnafi  lóli 
fylva  lignorum  fecuribus  exciderunt  januas  ejus  in_» 
idiprum;  in  fccuri  « & afciadeìecerunt  eam  . Incen* 
dertint  igni  San^uarium  tuum  ; interra  peiluerunt 
taberriaculum  nominis  tuì . Dixerunt  in  corde  fuo 
cognatio  eorufU  fimnl:  qiiiefccre  faciamns  omoesdìes 
feftos.  Dei  à terra  . Signa  noftra  non  vidimus,  jana—>  j 
non  eft  Propheta  : & nos  non  cognofeet  amplins . Uf- 1 
quequò  DciTS  improperabit  itiimicus  : irritai  adverfa- 
• rius  nomen  tuum  in  finem  .•?  Gloria  Patri . ' 

‘Oratio  ex  'PfalMO . 

CReator  elementorum  omnium  Domine  j ante-» 
SoBcula  Rex  arteme,  memento  Chrifti  tui,  quem 
in  LigìioCrucis  Sanguine  proprio  redemifti  i atqoc 
omnium  te  t|u«rentiùm  voceapropitiatus  exaudi  Sal- 
vator Mundi  . Qui  eum  Patte  , & Spiritu  Santio 
vivìs , & regna  Deus  per  omnia  . fecola  fecnloront-» . ‘ 
I Amen . ' 

Kyrie  eleifon  « Chrifte  éleifon  t Kyr^e  éleifon  ; Pater* 

nòfter  &c.  " Et  ne  nos&c."  pàg.iS. 

' Oratio . 

DEus  , qui  per  Verbum  tuum  humani  generis  re- 
conciliationem  mirabiliter  operaris  ; preda  quee- 
' fumus  vt  Sandto  Jejunio  » & libi  toto  fimiis  corde-» 

; fubjètli;  & tua  nobis  efficiamur  prece  concordes. 

^ Qui  vivis  &c.  ■ 

Oratio  ex  E’vati^eìio  S. Matth.ro.  de  petitione 
{ . filiorum  Zebedei  . 

i "PV  Ornine  Jefu  Chrifte  « qui  prò  noftra  falute  Cali- 
ceni  PalTionis  bìbere  * & BaptifmoSanguihUper- 
fondi  volùifti , & non  temporaliter  dominati , St  mi- 
' niftrari , fed  humiliter  fervire  « & miniftrare , ac  vi'- 
tam  tuam  prò  noftra  redemptione  dare  venirti  . Di» — » 
mihi  mifero  prò  meo  modulo  « tui  Calicis  Baptifmi  * 
■ cum  paticntiai  & gaudio  Spiritus  participcm  fieri  » & 
te  Magiftrum  , ac  Dominum  iti  humilitatis  operibus 
imitar!;  & non  folùm  in  operibus  mifericordie  mi- 

’ nifte- 
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niflerium  proxìmi  impenderc  ; fed  eciam  vitami  11  ne- 
ccfsè  eli  prò  eis  ponere  ; & tandem  ai  regnum  deóìis 
tuis  paratum  foclicitèr  per  vivere  Amen  . 

giovedì  il  di  quaresima 

A Santa  Mariaia  in  Traftevcrc . 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor  » &c. 
Deus  in  adjtitorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  69. 

Chiatnafi  quello  Salmo  Q del  cui  principio  fi  "vale  fre- 
quentemente la  Cbiefa  % implorand  0 l'ajtito  Diuino  ne 
i continui  pericoli  de  i fuoi  figliuoli . E rapprefenta 
l’Orazione  di  Chrifto  fatta  in  Croce  al  Juo  eterno 
l^adre  per  la  falute  fuaj,  e:  di  tutto  il  Juo  Popolo  ; 
e per  la  pre(la  refurrezzione  delfuo  corpo  ; e do  per  alle* 
grezza  di  tutta  la  SantaCbiefa^  la  quale  in  tutti  li  fuoi 
trauagli  * e ricorfifi  vale  di  quefto  tnijleriofo  proemio  . 

DEus  inadjatorium  m?nm  intende  : Domine  ad 
adjvvandum  me  fedina  ..  Confundantur  » & re» 
vereantur,  qui  qusriincanimam  meam  . Avercantur 
retrorfum  , & érubcfcant  » qui  volunt’  mihi  malat-» . 
Avercantur  flatimVrubefcentesj  qui  dicunc  mihi;  Eii- 
g:«euge.  Exalcent,  Se  Ictentur  inteomnes*  qui 
qusruntte:  & dicane  femper  : Magnificetur  Domi* 
nus*qui  diligane  falutare  tuiim  . Ègo  vero  egenus  « 
& pauper  fum  ; Dèus  adjiiva  me  . Adjutor  méus  es 
tu  Domine  ne  'meniioris  . Gloria  Patri  &c. 

. , „Oratio  ex'Pjdlmo . 

IMexhaufti  adjucorìrDeus  orternet  ad  adjuvandam 
familiamfupplicem  benignus  occurre  ; vt  cundis 
malorum  opprobriis,  tuis  femper  auxiliis  muniamur  * 
PerDominum  &c. 

Kyrie eleIfon$  Chrifle  eleifon  « Kyrie  eleifon.  Pater 
nofler  &c.  Et  ne  nos  &c. 


Ora- 
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Oratio . 

Da  qu®funnis  Domine  fidelibns  tiiiis  -,  & fine  cefi* 
fatione  Pafchalia  percipere  Sacramenta  , & dcfi- 
derantes  expeftare  ventura , ut  M yftcriis  , quibiis  re- 
nati flint  permanentes  ad  novam  vitam  bis  opéribus  , 
pcrducamnr . Per  Dominum . , , ' ^ 

Oratio  ex  E'vangelio  Sanali  Luca  cap.x6. 
de  Di’vite  Epulone  . 

Domine jervi  Chrifie  , cum  firn omninò Paupcr 
virtutibus,  plenus  peccatorum  ulceribns,  men- 
, dicus  antè  januam  tua;  miferìcordiatpofitu.'s,  cupiens 
faturari  de  micia  cxemplorum  -,  qusc  caduntde  menfa 
divitiim  filiorum  tuoriim',  qui  indiiunt  purpura  paf- 

. fionnm  i &epulanturquotidiè  fplendidè  ferculisTir- 

tutum  . Veniant  Càncs  Dotìores  tiii , ut  ligent  vul- 
nera peccatorum  meorum  « ut;moriens  Miindo  depor- 
tcr  ab  Angelisin  finumcontemplationis  coBleftium^  : 
Audiam  Moyfen , & Prophetas , & declinando  à ma- 
io', & faciendo  bonum  . Ut  ex  mortùis  opéribus  re- 
furggns  j fperem  vitam  habere  sternam  . Amen. 

VENERDÌ  II.  DI  QUARESIMA-  " j 

A'San  Vitale 

' Credo  in  Dcum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  ineum  intende  &c. ^ ' • 

'f  Argomento  del  Salrno  1 6.  '■  ‘ 

! Contiene  quefto  Salmo  orna  òrhzione'dì  Dauid ,fie  - 

' raviente  perfiguitftto  daSaul.-,  e con  effo  vna /cruenta 

' preghiera  à Dio  dt  ogniVomoginjto  , che  ingiufìamente 
' vien  trauagliatoda^calunniofe perjecuzioni-,  dalle  quali 
. defidera  di  efferne  liberato  , e prende  Voccafione  da  più  ca- 
gioui  . La  prima  dalla  fua  innocenza  la  feconda  dalla 
: ziuflitià  di  Dio la  tèrza  dalla  fua  mifericordia  \ ^ 
• la  quarta  dalln  malitia  degli  empir  per fècatori -de  t 
• Giujli . 

' Exaii^ 
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EXaudi  Domine  juftitiam  meani:  intende  depreca- 
tionem  meam  . Auribus  percipe  orationeHa-» 

I meam  : non  in  labiis  dolofìs . De  vultu  tuo  judicium 
. meum  prodeat:  oculi  tuj  videant  aquitates  . Proba- 
I ili  cor  meum  , & vifìtafli'noéte  : igne  me  examina* 
(li  9 & non  e(l  inventa  in  me  iniquitas  * Ut  non  lo- 
[ quatur  os  meum  opera  hominum.propter  verba  labio- 
rum  tuorum  ego  cuftodivi  viasduras.  Perfice  gref- 
fus  meos  in  femitis  tnis  : ut  non  moveantur  veiligia 
1 mea  . Ego  clamavi , quoniam  exaudiili  me  Deus:  in- 
[ciina  aurcm  tuam  mibi  > & exaudi  verba  mea  . Miri> 
fica  mifericordiàs  mas  : qui  falvos  facis  fperantes  in 
te  . A refiftentibus  dexter*  tua  cuftodi  me  ; vt  pu- 
ipìllam  ocuii . Sub  umbra  alarum  tuarum  protige^ 
me  ; à facie  impìorum  ? qui  me  affiixerant  .Gloria-j 
Patri. 

Oratio  exVfalmo  . 

Converte  Domine  oculos  cordìs  nodri  ad  cernen- 
dam  mi  juditiivtritatem  ; ut  dum  hic  igne.^ 
jfpirìtali  probamur  , de  tuis  in  aternum  confpeCVibus 
cum  fruftu  Juilitia  fatiemur  . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  ^ Chriile  eleifon  « Kyrie  eleìfon-  Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

ir.  Mifericors  Domine  exaudi  fupplices.  Et 

miferere  . 

ir.  C^Crucis  Myfterio  felvadi  Soeculum  . Et 

milerere . 

ir.  Qui  fputa  in  faciem,&  probra  fuflines . Et 

miferere  . 

\ir.  Qiii  Lancea  latere  confofliis  esvaidè,  IJi.  Et 
miferere  . ' 

\ir.  Qiù, Sepolcro  cluderrs , Se  poft  triduum  furgìs 
l^i.  Et  miferere . 

Oratio . ' ^ 

Domine  Jefu  Chride  Fili  Dei  vivi  , qui  nos  mi- 
feratione  refervas  , & pietate  fudentas , tribue,-» 
quxfumus , ut  cani  jngiter  per  fanguinem  « & Pallio 

nem 
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rem  tuam*,  confequentes , auftcritatem  polfimus  evi- 
tare Judicii,  quod  nemo;  nifi  per  tuam  gratiam  fe- 
curus  ingreditur  . PerDominem. 

Ad  hoftes  noftros  Domine  fuperandos  , prsfta_j 
quarfumus  ; utauxilium  tuum  Jejuniis  tibi  pla- 
citis  * & bonis  operibus  impetramus  . Per  Domi- 
num  &c. 

Oratio  ex  Evangelio  Matth.  ai.  de  Vinca 
Locatione  - 

Domine  Deus  Pater  familias  omnipotens  * qui  vi- 
neam  EccJefia:  tua;  Prslatis  Incafìi  ad  colendum^ 
ut  vitia  tanquam  fpmas  extirpando  ; & virtiucs  tan- 
quam  bona  (emina  inferendo,  frutlum  in  fe,  & fub- 
ditis  facete  honorum  operum  ; da  propitius  omnibus  ; 
& Pralatis  ,j&  fingulis  fubditis , ut  frutlum  cordis, 
oris  1 & operis  tibi  reddam  : & ubertatem  fatìuunt-» 
majedati  tua;  pìaceant  ; ac  tandem  poft  laborempra:. 
fentis  vita;  cum  eletlis  tuis  » qui  benè  % & fidelirer  la- 
boraverunt  in  Regno  tuo  te^miferante  requiefeant . 
Amen . 

SABBATO  li.  DI  QUARESIMA 

A SS.  Pietro , c Marcellino . 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende. 

Argomento  del  Salmo  i8. 

Lodajido  il  Santo  Vrofeta  in  quello  Saìrno  i Vredi- 
catoni  del  Signore  » nobilmente  dejcriue  ta  ci  lui  Incar- 
nai ione  i magnificando  i Precetti  della  ncna  , e secchia 
Legge  . Prega  di  ejfere  liberato  da  i ’vitii  occulti  . Et 
ivfegna  , che  la  cognitione  di  "IDio  fuò  cauarfi  dalle  crea- 
ture fteffe  , e dalle  Scritture  . 

COEli  enarrane  glorram  Dei  : & opera  manuunx-» 
ejus  annunciane  fiimamentum.  Dies  dici  eru- 
ttar verbum  : & nex  notii  indicat  fc'cntiam.  Non 
fune  loquela  j ncque  fermonesj  quorum  non  audian- 

tur  I 
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tur  voces  coruni . In  omn«ni  terram.  exivit  fonus 
sorum  : & in  fines  orbis  terr®  verba  eorum  . In  fole 
pofuìt  tabernaculiim  fuum  : & ipfe  tan()uam  fponfus 
procedens  de  thalaino  fuò  . Exiiltavìc  ut  gigas  ad 
c urendam  viam  ; à fummo  cceìo  egrefllo ejus . Et  oc- 
curfus  ejusufque  ad  fummum  ejus;  nec  eft  qui  fé—» 
abfcondac  à calore  ejus.  ^ Lex  Domìni  immaculata.-» 
convertensanimas  : tedimonium  Domini,  fidelcfa- 


pientiam  prxdans  parvuìis  . Juditi«  Domini,  redige 
laccìfìcantes  corda  : prseceptum  Domini  lucidum  , il* 
luminansoculos  . Timor  Domini  fan£liis  .perma- 
nensin  feculum  farciili  ; judicia  Domini  vera  » jufti* 
fìcata  in  femetipfa  . Gloria  Patri  . . 

; Oratio  ex^falmo . 

PlifimeDeiis,  qui  Virginali  Thalamo  egreflus , 
procefifti  ad  liberandum  hos  : ficque  demùm  ad 
Patrisdexteram  confeendifti  ,*  immenfam  mifericor- 
diam  tuam  expolcimus  ; ut  Lege  tua  converfi'  ; Pra> 
ceptjs  illumìnat;  Teftimoniis  eruditi  mereamiir  , & 
ab  alienis  , & ab  occultis  vitiis  emundari^  .Qui 
cum  Fatre  , Sl  Spiritu  Sanalo  vi  vis , & regnas  in  fae- 
cula  &c.  i 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.  i8.  » 

Or  alio . 

SUbveni  Domine  fervis  tuis  prò  fua  jugiter  iniqui* 
tate  gementibus  , mentefque  noftras  terreo  is  aife- 
Clìbiis  gravatas  , medicinalibus  tribuc  exonerari  Jejii- 
niist&  corporis  affeCiionem  corrobora. Per  Dominun\. 
Qratio  ex  Euangelio  Luca  15.  de  .F ilio 

^redigo  , 

VEni  Domine  Jefu,  quadre  fervum  tuum  veni  Pa- 
flor  bone  , quadre  errantem  , &.  laflàm  ovenfL:-? 
tuam  ..  Veni  Pater  mifericordiic  , recipe  Filium  prò- 
digiim  ad  te  revertentem  . Veni  non  cum  -virga— », 
fed  Charitate  , & Spiritus  manfuetudine  . Veni  ergo 
Domine  , quia  folus  es  , quipoflls  errantem  revocare,! 

perdi-  I 
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perdicum  mvcnirc  9 profugum  reconciliare  . Veni,  ui 
facias  falutem  in  terris  , gaudiiun  inCoelìs  ; Conver- 
te me  ad  te  « & da  mihi  veram  9 Sa  perfetìam  Poeni 
tentiam  agere  9 ut  il m Angelis  occafio  la?titi£9  Domi- 
ne Deus  falucis  mes  . Amen..  . , 

DOMENICA  IIL/DI  C;^ARÈSIMA. 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura . 

•Credo  ili  Deum' &c:  Confiteor  Deo&c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  &c. 

Argomento  del  refto  del  Salmo  54 
'Dimoflra  il  Profeta  in  perfo?ta  di  Chri/h^  perfequi 
tato  da  i Ùtudei  9 orando  al  Tadre  ; quanti  gran  tnal 
debbano  fuccedere  àgli  Ebbreiperfiflenti  nelle  loro  ojluia 
zio?ii . 

£T  non  déficit  de  plateis  cjus  : ufnra  , & dolus 
Qubniam  il  inimicus  meiis  maledìxìnet  mihi:  fu 
(linuifiTem  inique  . Et  fi  is  , qui  oderat  me  9 fuper  m< 
magna  locutus  fuiflet:  abfcondificm  me  forfitan  al 
co  . ‘Tu  vero  homoiinanimis:  dux  meus  9 noto 
meus  . Qui  iìniiil  mecum  diilces  capiebascibos  : Iitl. 
domo  Dei  anibulavimus  cum  confenfii . Veniat  mor 
fuper  illos  ; defeendant  in  infernum  viventes  •. .Qi.'.9 
nìam  nequitia;  in  habitaculis  eorum:  in  medio  eqrum 
Ego  autem  ad  Deum  clamavi  & Doniinus  iàlva 
bit  me.  Vefperè  9&  manè9  & meridiè  narrabo',9  5 
annunciabo  : & exaudìet  voce'm  meam  , Redime 
in  pace  animam  ab  his  qui  appropinquant  mihi  ;[quo 
niam  inter  multos  erant  mecum  . Gloria  Patri  . 

Oratio  e^  eodem  Tfalmo  . 

Ne  defpéxeris  Domine  deprecationes  noilras  fc( 
falva  nos  à pii  (fi  11  ani  mirate  fpiritus9  ne  fwc 
cumbamus  in  tribulationibus  9 & pr«é(Turis  , fed 
vefpere  . mane9  & meridie  laudantes  mereamur  al 
hiijus  fieculi  tenipeilatibus  defenfari  . Per  Domi 
num  &c. 


Ora- 
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Oralio  epe  Euangelio  Luca  1 5.  de  Vamoniaco 
Caco  Muto . 

OVcra  Virtus  elice  à me  Dcemonium  per  con- 
tritìonem  : ò Verbiim  Patris , Tana  Mutum,per 
Confeilionem  ; 6 intima  lux  illumina  Cscum  per  fa- 
tisfaólionem  « & ut  forcis  armatus  me  non  poiTideant 
univerfa  arma  ejus,  fed  vires  anima  mea  interiores> 
& corporis  fenfus  , exteriores  in  tiiiim  converte  obfe- 
quium  . Opto  etiam»  acdefidero  Oeus  Alciillme  9 ut 
quoùcfcumque  mali  gnu  s fpiricus  abominandas  cogi- 
tationes  bafphemia  mìhi  ìmmiferic , toties  ex  voto 
omnium  delideriorum  meorum  ine^abilis  laus  » & 
gratìamm  a^lio  tibi  fìt  in  perpetuas  aternitates^  & 
blaphemia  Aia  fecum  fit  in  perditionem . Amen. 

LUNEDI  III.  DI  QUARESIMA 

A San  Marco. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Dco  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  55. 

Trortauajì  il  Santo  SalmiJla>,quando  fece^  quejlo  gai- 
mo  tr attagliato  fortemente  dalla  fiera  ferfecuzione  del 
Rè  Saul  9 che  lo  voleua  morto  onde  andana  ramingo  per 
le  cauerne  najcoflo ; ma*ritrouato da i Soldati^  chela  cer» 
cauano  fi fitife  pazzo  9 e con  tal  oppurtuno  flrata  gemma 
fu  lafciato  in  ^ita  . Ma  ricorrendo  à molte  perfonefuor^ 
*vfcite>^  e miferabilu  li  andana  confai  andò  . Sono  quefte 
voci  di  ^anid  chiedendo  ajuto  da  ÌDio  nelle  fue  orazioni 
ma  raffigurate  in  quelle  della  Chieja  fempre  combattuta^ 
e tranagliata  % e che  prega  per  tutti  li  fuoi  figliuoli  trU 
baiati  implorando  l'ajuto  di  Dio  , perche  venga  con 
e fj  a protettaci  efoccorja. 

Mlferere  mei  D^S9  quoniam  conculcavit  me  ho- 
mo ; tota  die  impugnans  tribulavit  me  . Con- 
culcaveruue  me  inimici  mei  tota  die  ; quoniam  mul- 
ti bellantes  advcrAim  me . Ab  altitudine  dici  time- 
1 d bo  : 
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bo:  ego  vero  in  te  fperabo  . In  Deolaiidabo  fermo* 
nesmeosy  in  Deo  fj^ravi  : non  timebo  quid  faciat 
mihi  caro . Tota  die  verba  mea  execrebanrur  ; adver^* 
fus  me  omnes  cogicationes  eorum  » in  malnm  . In* 
habiubunt  « & abfcondent  ; ipfi  calcaneum  meum  . 
obfervabunt . Sibi  fuftinerunt  animam  meam,  prò  ni* 
hilo  falvos  facies  illos  ; in  ira  populos  confringes  . 
Deus  y vitam  meam  annunciavi  tibi  ; pofuiUi  lacry* 
meas  in  confpe^Io  tuo . iìcuty&  in  promiillone  tua—»  ; 
tunc  convertentur  inimici  miti  retrorfum  . Inqu^i* 
cnmqiie  die  invocavero  te  : ecce  cognovi  quoniaoi— » 
Deus  meus  es . In  Deo  laudabo  verbum  y in  Domino  ' 
laudabo  fermonem  : iiì  Deo  fperavi  non  timebo  quid , 
faciat  mihi  homo  . In  me  fune  Deus  vota  tua  « qus 
reddam  y laudaciones  tibi . Quoniam  erepuifti  ani* 

' mam  meam  de  morte  , & pedes  meos  de  lapfii  : ut 
placeam  coram  Deo  in  lamine  viventium  . Gloria  . 

Oratio  ex  Tfalmo . \ 

BEIlorum  invifìbillum  y optimè  propugnator  ster* 
ne  Deus  y qui  in  te  confìdentes  ab  inimicis  obrui 
non  permittis , exterge  ( prscamur  » ) ab  oculis  no* 
llris  peccati  lacrymasy  ut  dum  carnalia  bella  « te  adju* 
vante  , comprimimus , piacere  tibi  in  lamine  viven* 
tium  mereamur . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  y Chrille  eleifon  Kyrie  eleifon  . Pater 
noftery  £tnenos&c.  pag.iS. 

Oratio . 

Da  qusfumus Omnipotens Deus , ut  abftinen- 
tiam  noflrs  reftauratìonis  exordìis  competen* 
tem  dignis  percurramus  officiis . Per  Dominum. 
Oratio  ex  E’vangelio  Matth.xx.  de  infidiii 
Nazareorum  in  Chnflum . 

Domine  Jefu  Chride  \ qui  (ìc  ad  omnia  te  humi- 
liadi  obfequia  y ut  nec  oificium  Le^oris  fufei* 
pere  dedignareris;  ac  tandem  poli  dotlrins  benefi- 
cium  Nazarenis  humilitery  impenfum  mala  probo* 
nis  patienter  recipidi  , cum  te  ab  ipfis  prscipì* 
, ' tare 
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tare  te  volentibus  duci  fine  refiilentia  permififti  : da—» 
mihi  bone  Jefu  hanc  gratiam  « ut  te  imitando  ad 
omnia  humilitafis  obfequia  me  curvare appetam  , & 
paratiim  gaudcnter  exhibeam  ; Daetiam  mihi  inja- 
rias  patienter  tolerare  ; & de  ipfis  vindiftam  non_» 
qu^rere*  omnefq;  meos  adverfarios  ex  corde  diligere  « 
& eis  beneficia  exhibere . Amen  . 

martedì  III.  DI  QUARESIMA 

A Santa  Pudcnziana  . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  14. 

Odefi  rifpondere  da'VioPeJlaticoVrofeta  informa 
di  Dialogo  a lla  curiofa  interrogazione  « Chi  haverà  la 
forte  di  entrare  ne  i Tuoi  tabernacoli . E viene  ammae- 
firato , che  con  dieci  virtù pratticate  à quelli  celefti  feli- 
cità fi  arriua  . 

Domine  * quis  habitabit  in  tabernaculo  tuo  ? aut 
quis  requ  iefcet  in  monte  fanélo  tuo  / Qui  in- 
greditur  fine  macula,  & operatur  juditiam  . Qui 
loquitur  veritatem  in  corde  fuo , qui  non  egit  dolum 
in  lingua  Tua . Nec  fecit  proximo  fuo  malnm  , & op- 
brium  non  accepit  adveruis  proximos  fuos . Ad  ni* 
hilum  deduélus  ed  in  confpeClu  ejusmalignus  : ti* 
mentes  autem  Domimim  glorificar . Qui  jurat  proxi- 
mo fuo,  & non  decipit  : qui  pecuniam  ifuam  nnn_, 
dedit  ad  ufuram  , & munera  ftiper  innocentem  non-* 
accepit Qui/acit  hxc  ; non  movebitur  in  atternum  . 
Gloria  Patri . 

Oratio  ex  7falmo . 

Concede  nobis,  piiiTIme  Deus,  fine  maaila  ingre* 
dì  Ecclefìam  tuam , & averte  nps  à dolia 
proximi , & à vìtiis,  utdum  hsc  fecundum  tuunv-) 
obfervamus  przceptum  , non  excidamus  à castu  Filio- 
rum  Dei  : ncque  abiiciamur  à te  Deo  nodro  Jefi'i 
Chrido.  Amen.  d 2 Kyrie 
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Kyrie  eleifon  , Chrifle  eìeifon  ; Kyrie  eleìfon  . Pa- 
ter nofter&c.  Etne  nos&c.  pag,i8. 

• • Oratio . ' 

Oncede  qusefimius  niiferlcors  Deus , ut  deuotus 
j,  tibi  populiis  femper  exidac,  & de  tua'clementia 
quid  ei  profit,  indubìtanter  obtìneat . Per  Donfi- 
num  &c. 

, Oratio  ex  Euangetio  Afatth.iS.  De  modo 
Fraterni^  CorreSUonis 

Domine  Jefu  Chrifte  mihì  indigno  propitius 
concède  9 ut  Fratrem  peccamem  verbis  oppor- 
tunè  corrìpìendo  emendeni»  ut  fi  non  verbis,  faltenri-» 
orationibiis , & bonis  exemplis  hoc  Tacere  non  defi- 
flam  . Da  mihi  eciain  ; ut  in 'imitate  Ecclefia? , & 
Charitate  fraterna  permanendo  merear  in  orationibus 
cxaudiri  ; Se  favorem , & auxiìiùm  noftrum  experirì, 
qui  habicationem  tibi  in  pacificis  collocaftì . Infiiper 
tribue  mih^,  ut  quotiefcumquepeccaverit  frater,  to- 
ties  • dimictam , ita  qiiod  nec  amaritudo  interius/ 
nec  amaritudinis  flgrium  extcriiis  in  me  valeatali- 
qualiter  reperiri . Amen  , 

MERCORDI  lil.  DI  QUARESIMA 

A San  Siilo  nella  Via  Appia . 

^ Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adiutorium  meiim  intende  . 

Argomento  del  Salmo  go. 

^arla  Dauid  m quefio  Sal^o  aflratto  in  eflafi^e  ra- 
pito fuor  di  fe  per  il  grauijjimo  timore  concepito  dai  •ve- 
derjii/^jfalon  fuo  figliuòlo  rubelle  unito  col  popolo  congiu- 
rato venire  contro  di  [e  . Conlemedefime  ^oci  del  Santo 
Re  fiaddattano  quelle  dellaS.Chiefa^poPa  tra  le  anguflie 
€ tribolazioni , che  patifee  non  folamente  dagV  hifedtli , 
ma  da  i Crijlia/ii  mèjìefi?rn  fuoi  figliuoli  ; onde  fe  ne  doU 
fe  altre^volte  Ì71  ifpirito  di  'Profezia  Ifaia  • Filii  Ma- 
tris  mea  pugnayerunt  adverfum  me.S^  forfè  non  è vo^ 

ce 
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ce  altresì  di  Gieiù  Cbfifto  pendente  in  Croce , ò*  orante 
al  ^adre  » perche  lo  liberi  da  mali  imminenti  ^ e lo  rin^ 
grafia  à nome  Juo , e di  tutti  i Fedeli . 

IN  te  Domine  fperavi  non  confundar  in  «tcrnum: 
in  juflicia  tua  libera  me  . Inclina  ad  me  auretiL^ 
tuam  : accelera  y ut  eruas  me  . Edo  mihi  in  DeimiL^ 
proteòìorem»  & in  domum  refiigii  : ut  falyum  me  fa» 
cias  . Qiioniam  forcitndo  mea*  & refugiiim  meum  es 
tu  i & propter  nomen  tiium  deduces  me , & eniuries 
me  . Educes  me  de  laqueo  hoc  9 quem  abfconderunt 
mihi;  quoniam  tu  es  protedlor  nieus  . In  manus  tuas 
commendo  fptricum  meum.:'  redemidi  me  Domine^ 
Deus  veritatis  . Odifti  obfervantes  vanitates  : fuper 
. vacuè  . Ego  autem  in  Domino  fperavi  : eitulcabo  * & 
I^tabor  in  mifericordia  tua  . Quoniam  refpexidi  hu- 
militatem  „meam  ; falvadi  de  neCeilitatìbiis  animam 
meam  . ,Nec  conclundi  me  in  maoibus  inimici  ; (la- 
tuidi'in  loco  fpatiofo  pedes  meòs  . Gloria  Patri  &c. 

* . > . 1 ' . Or at io, ex  Tfalmo . 

IN  manus  tuas commendamus animas nodras Do» 
mine  qui  fperamus  in  te  : libera  nos  9 Se  auxiliare 
. nobisy  qui  es  protedior  nodcr , & domus  refugiÌ9  ne 
confundamur  in  ^eternum  . Fac  nos  fpem  noftram  in 
te  hgere9Ut  valeamus  ad  illam  dulcedinem  pervenire9 
quam  in  c^eledi  patria  eleciis  preparaili  9 & abfcondi» 

. di  peccatoribus . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon . Kyrie  eleifon  . Pa» 
ter  noder  &c.  Et  ne  nos  &c..  pag.18. 

. • . Oratio . • . ' 

DEfende  Domine  familiam  tuam9&  tote  tibi  cor» 
de  prodratam  ab  hodium  cuere  formidine;  nec 
bona  tua  difficulter  inveniant  '9  prò  quibus  Sancii  tiiii 
& Angeliche  tibi  fupplicant  potedates . Per  Doini^ 
num 
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Oratio ex  Euanzclio  Afatth.i$,  de proditione 

^hariftorum  . 

Domine  Jefii  Chrifte  da  mihi  fic  mandata  Dei 
fine  tranff>reffic>ne  fervare;  ut  ea  omnibus , & 
(ìngiilis  prajferam  ^ & ab  eisquacumqiie'  occàfiònc-» 
non  recedam . Da  etiam  mihi  in  omni^quod  ìnos  con 
poris  intrat  golufìtati  refiftere  « ac  interiori  cordis 
muncKriaj  pcarcipuè  intendere  , & os  cordis»  ac  cor- 
porisdiligentercuftodlre  » & quod  non  fufficit  cufto- 
dia  humana  nifi  adfit  divina  » ideò  te  Domina 
fuppliciter  peto,  pone  tu  cuflodiam  ipfi  utriqiie  ori 
meo,  ne  aliquid  in  illud  intret  ; ve!  inde  pracedat, 
quod  me  fpiritualiter  in  anima  , & apud  te  maculare 
valeat . Amen  • 

GIOVEDÌ  IIL  DI  QUARESIMA. 

A SS.  Cofino  , e Damiano . 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor  , &c. 

Deiis  in  adjutoriun>  meum  intende  &c.  ^ 

Argomento  del  Salmo  77.  . . • 

Efa^era , e rinfaccia  in  quejlo  Salmo  il  buon  Rè  d’ 
Ifraele  à gli  Ebhrei , quanti  benefizii  habbia  lor  fatto 
Iddio , quanti  miracoli  habbia  lor  mojlrato  ; e qual 
•vendetta  ne  habbia  prefo%  e dalla  lora  enorme  ingratitu- 
dine pafata  prende  efempio%  e motiuo  di  perfuader  loro  . 
Poffiruanza  della  Diuina  ùgge  ; non  le  pedate  de  i loro 
maggiori  trajgreffori  di  efa . Indi  pronunzia  in  ifpirito 
profetico  il  regno  di  Cbrifto  il  qual  e fendo  della  Tribù  di 
Giuda  ^ edella  fua  famiglia  diede  fine  al  Teflamento  •vec- 
chio V e principio  al  nuouo  , di  gran  lunga  più  felice  , ty 
eccellente , Et  è^vn  efercizio  da  farfi  nel  tempo  delle  tri- 
bolazioni , orando  • meditando  » (y  efaminando  la  con-, 
feienza  propria  t e facendo  propofito  di  migliorar  vita  , 
in  riguardo  de  i benefizii  riceuuti  da  Dio  , e delPingra- 
titudine  nofira . 

s 
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ATtendite  Popule^  meus  legem  tneam  i iaclinate 
aurem  vedram  in  verba  oris  mei . Aperiam  ìil.» 
parabolìsos  meiim  : loquar  propofltiones  ab  initìo  . 
Q^ntà  alidi  vitti  US,  cognovimusea  & patres  nodri 
narravenint  nobìs  . Non  funt  occultata  à fìliiseorum 
in  genera ttone  altera , Narrantes  laudes  Domini , & 
virtiites  ejus  : & mirabilia  ejus , qua;  fecit . £t  fufei- 
tavit  teftimoniiim  in  Jacob:  Sl  legem  pofiiit  in  Ifrael. 
Quanta  mandavit  patribus  nodris  nota  facete  ea  bliis 
fuìs;  ut  cognofeàt  generatio  altera.  Filli  « qui  na* 
fcentiir  , &exiirgent;  & narrabunt  fìliis  fuis  . Ut 
ponant  in  Dèorpem  fiiam  , & nonoblivifcantur  epe- 
rum  Dei  : & mandata  ejus  exquirant..  Ne  fiant  (ìcut 
^atreseorum:  generatio  prava  « & exafperans. 
Gloria  Patri . 

Or  alio  ex  ^falmo . 

REfìce  nosmanns  rpiritualis  ajimento,  opiilen* 
tiUlmè  largitor  Omnipotens  Deus  i ut  in  fen* 
lum  manuum  tuarumdireéìi^  mereamur  in  tnonte^ 
acquifìto  tua  dexteragloriariySc  ut  tandem  viùisfup* 
plantatisy  in  c^eledi  Hierufaiemcommucemur.«  Per 
Dominum . 

Kyrie  eleifon  ; Chride  eleifon  t Kyrie  elelfon  , Pa- 
ter  noder  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.iS. 

Oratio,  »..• 

SUbjedum  tibi  Populum  qu^efiimus  Domine  pro<* 
pitiatiocsledis  amplifìcet  9 & tuisfemper  faciat 
ferviti  mandatis . Per  Oominum  . 

Oratioex  Euan^elio  Luca  5,  de  focru  Vetri% 
ejeàione  Damoniorutn  ^ 

D Ornine  Jefu  Chride  Medice  Animarum  humi- 
liter  peto  9 ut  me  curare  digneris  à febre' vitio* 
rum  i quatenùs  furgens  ab  eis  valeam  tibi  minidrarc^ 
& gratam  fervitutem  exhibere . Tu  etiam  Domine 
cura  me^^c  omnes  detentos  variis  anima  languoribus« 
ut  à peccatis  fani  9 incolumes  fa^i,  tibi  minedremus» 
Sl  beneplacit'a  tua  peragamus . Amen  • 

d 4 VE^ 
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VENERDÌ  III.  DI  QUARESIMA 

A S.  Lorenzo  in  Lucina . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . 

ArgotnentodelJSalmo  85. 

Egli  è tutto  quello  Salmo  una  pura  oratione  di  Da~ 
vid  injpiratagli  da  Dio  1 mentr'era  tutto  amareggiato  « 
ér  baveva  bifogno  di  ejere  da  ejfo  confolato  . E come , 
ch'egli  era  tutto  fpirituale  » ér  ammaejlrato  dallo  Spi- 
rito Santo  y trovandofi  da  molte  trìbolazi07ii  anguftiatOj 
non  ricercava  veruna  conjolazione-,  che  da  Dio.,non  dalle 
cofe  temporali  nell  e quali  niuna  trovar  fi  pub  ì ma  fo- 
lamente  in  quel  fonte  à'ogni  foavità  per  mezzo  dell'ora^ 
zione  » e contempi at ione  . pure  dobbiamo  fermarci 

tutti  quando  fiamo  foprafatti  dalla  malincofiia  per  i tra 
vagli . 

INclinaDomineanrem  tuam  « & eitandi  me  ; quo- 
niam  inopsy  & pauper  fum  ego  . Cuftodi  animam 
meam  * quoniam fanòìus  fum:  falviim  fac  fervnm 
I tuum  » Deus  meus  fperantem  in  te  . Miferere  mei 
I Dominct  quoniam  ad  te  clamavi  tota  die  ; letifica—* 
animam  meam  fervi  tui  y quoniam  ad  te  Domine^ 
animam  meam  levavi . Quoniam  tu  Domine  fuavisy 
&mitis:  & mult®  mifericordi*  omnibus  invocanti- 
bus  te  . • Auribiis  percipe  Domine  orationem  meam  ;& 
intende  voci  depr®cationis  me® . In  die  tribulatio* 
nis  me®  clamavi  ad  te  ; quia  exaudidi  me  . Non  eli 
fimilis  tui  in  diis  Domine  ,•  & non  eft  fecundum  opc* 
ra  tua  . Omnes  Gentes  quafeumque  fecifti , venient» 
& adorabunt  coram  te  Domine  : & glorìficabunt  no- 
men  tuum . Quoniam  magnus  es  tu  , & fac iens  mi- 
rabilia tua  : tu  es  Deus  folus  . Deduc  me  Domine  in  j 
via  tua, Se  ingrediar  veritate  tua  : l®tetur  cor  meum,  ; 
ut  timeat  nomen  tuum . Gloria  Patri  &c. 

Orath 
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. Oratio  ex  Tfahno  . 

LJEtifica  Domine  vultum  familiz  tuaj*  & eruc— » 
animas  nollras  ex  Inferno  inferiori  s ut  tui  yul- 
tiis  contemplatione  prote<5U  » defìderia  camis  fpiritali 
dominatione  calcemus . Per  Dominiim  . 

1 Kyrie  cleifon  . Chrifte  cleifon  . Kyrie  eleifon. 

' Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

Verbum  Patria  Altidimi.  5^.  Rcdemptor  pec- 
canti bus  miferere . 

Elide  nodrum  facinus  * qui  prò  nobis  es  traditus.' 
R.  Redemptor  peccantibus  miferere  . 

Purifica  nos  à vitiis  « qui  cf fus  es  alapis  • .Re- 
dempcor  peccantibus  miferere . 

Qui  prò  nobis  potatus  es  felle«nos  rcpie  dulcedine. 
Redemptor  peccantibus  miferere . 

H'".  Accende  nos  igne  Crucis  tua:  , quos  rederniftì 
Sanguine  . IJi.  Redemptor  peccantibus  mi-, 
ferere  . 

Oratio  . 

OChride  Verbum  Patris  « per  quem  creata  fune 
omnia  * & creantur  ; cullodi  qusfumus  Eccle- 
fiam  tuam  varietate  Gentiumeongregatam  « utdum 
ventatem  , manfuetudinem  » & juditiam  tuam  ex 
I ipfa  cognofeimus  y Principatum  atterni  fseculi  cum_j 
Patribus  nodris  mereamur . Amen  . 

Oratio  ex  Evangelio  de  Samaritana  - 

Domine  Jefu  Chride,  & dives  omnium  bonorum 
largitor  opulentìflìmè  « da  mihi  fatigato  in  hu- 
jus  vit£  Itinere  cibum  « & potum,  ut  refìciar  à te  fons 
vita,  & olim  gratiam  uberi  ime  cor  meum  ab  ubcrtate 
vohiptatis  tu£  inebria  , ut  oblivifcatur  omnia  ida^ 
traiVutoria;  Panis  vivus,  qui  nunquam  defìcis,da  mihi 
hunc  cibum  fpiritualcm . Mane  apud  me  duos  dies  ; 
quatenùs  duo  pra;cepta  Charitatis,  duorumque  Tcda- 
mentorum  fidemme  amare  facias.Sc  obfervareyac  ter- 
tia  dieyfcilicèt  gloris  apud  te  manerc . Amen . 

SAB- 
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. SABBATO  III.  DI  QUARESIMA  . 

, A S.  Siifanna , à S.  Caio , & à 
S.Maria  de  gli  Angeli. 

Credo  in  Deum  Sic.  Confiteor  Dco  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  5. 

Rapprefenta  in  gueflo  Salmo  il  Regio  Profeta  la 
Santa  Caie  fa , per  la  quale  fi  confeguifee  V eredità  dell'- 
eterna falute  da  i ftioi  membri  * che  fono  i Fedeli , nella 
fine  dei  Mondo  . Ma  perche  laChiefa  perla  f'ua  mag- 
gior parte  z'ien  rajfotnigliata  alla  Colomba  » che  fempre 
geme-,  e cujìoiif ce  l'innocenza  s e perciò  in  quefio  Salmo 
parte  fà  orazione  t parte  detefia  il  peccato,  ciò  che  devono 
far  tutti , che  appartengono  alla  Colomba  : peroebe  j'efi 
uniamo  con  (nel  che  conjijìe  l'eredità')  je  con  l'ora^ 
zione  tiriamo  Fho  à noi  ; con  la  purità  della  vita  fi  aii- 
viciniamo  à Dio  . Chiede  perciò  David , che  fìano  [alvi 
li  giufli  -,  e condannatigli  empii  . VJ'afi  perciò  nell'Offi- 
zio  de  i De  fonti . 

VErbamea  auribus  percipe  Domine  > intellige.^ 
clamorem  meum  . Intende  voci  orationis  me*  ; 
rex  meus  « & Deus  meus  . Qnoniam  ad  te  orabo  , 
Domine  ; mane  exaudies  vocem  meam . Manè  alla- 
bo  tibi  4 St  videbo  : qnoniam  non  Deus  volens  iniqui’ 
tatem  1 tu  es.  Neque  habitabit  jiixta  te  malignasi 
ncque  permanebuut  injufli  ante  oculos  tuos  . Odlili 
omnest  qui  operantur  iniquitatem . perdes  omnes*  qui 
loqiuintur  mendacium  . Virum  fanguinum*  Sedo* 
lofum  abomìnabitur  Dominus  : ego  autem  in  multi 
tudine  mifericordi*  tu*.  Imroibo  in  domiim  tuam 
adorabo  ad  templum  fan£lum  tuum  in  timore  tuo 
Domine  deduc  me  in  juditia  tua  » propter  inimicos 
trttos:  dirige  in  confpeAu  tuo  viam  meam . Qnoniam 
non  ed  in  ore  eorum  veritas  : cor  eorum  vanum  eft . 
Gloria  Patri  &c. 

Oratio. 
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• , ;r  Orati 0 ex  7fah/jo \ 

DEprecationes  noftras  auribus  tu«  clemencta;  per- 
cipe  DominCtqin  fperamus  in  tn altitudine  mi- 
Cencordia;  iu$  ; ut  tenebris  peccatorum  noftrorum-> 
prorfus  depai fis  , Sol  juftitia;  oriaris  Ta  feutum  no* 
ftrum  , tu  corona  noftra  protege  nos  aduersùs  foev^ 
jacula  calamniatoris  Diaboli . Gratia  ipfius  Domini 
noftri  Jefu  ChrifH- ••  Amen  . ■ ' > 

Kyrie  eleifon  9 Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.18. 


■ X)ratio . • ' * 

Concede ^quafumus Domine  » fragilitati noftra 
fuffìcientiam  competentem  ; vt  fu*  reparationis 
eftecìafhs  & pia  converfatione  rcccnfeat , &cwm  es- 
ultatione  fufeipiat . PerDominum^ 

Oratia  ex  Euangelio  loan.  8.  De  Muìiere 
' • Adultera  . 


OJefu  clemens  9 qui  deprehenfam  in  adulterio 
clemcnter  ab  accufatoribus  liberafti  « & à te-> 
iheondemnatam  mifericórditer  dimiiifti . Stat  anima 
mea  cora»  te  adulteratrix  , quoniam  totiès  à te  fuo 
fpoiìfo  recelTitvqnotìcs  fuggeftionibus  adulteratis  ini* 
micis  confenfit . Accufatconfciencia  , accufant  ope* 
ra  , & acìio  prava  . Non  intres  Domine  in  judiciam 
cum  ea,  nec  memineris  iniquicatum  ejds  antiquarum:, 
libera  ab  accufacoribùspeccatricem  v^jicam  i & di* 
mitre  in  pace  (ibi  confeientiam  à tremendo  Judicio 
abfolatam  ; quia  tibi  propri um  eft  , miferert  femper  ,• 
& parcerci  non  eft  numerus  tu*  mifericordi«.Amen. 


DOMENICA  IV.  DI  QUARESIMA., 

A S.Croce  in  Giernfalemme . . 


Credo  in  Deum  &c;  ' Confiteor  &c. 

Deus  inadjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  66. 

Tutto  fi  trattiene  in  quejlo  Salmo  Dauid  in  predar  j 

ViOy 
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^io , che  mandi  il  Mi(jia  , e la  redenzione  del  genere 
umano  ^dixhe  ne  dimoflra  un  gran  dcfiderio . Altrettan- 
to di  godimento  dobbiamo  bauer  noi  à quali  è toccata  la 
felice  forte  di  vederlo  j di  adorarlo  cerne  neflro  Saluatore-» 
e Redentore  % i!T  adempite  in  effo  tutte  le  'Rrofe%ie  del 
Vecchio  Teflatxeuto  * e ci  ha  reccate  tutu  le  benedizzioni 
del  Cielo . 

D£us  mifereatur  nollri  « & bentdicat  nobis  : illu- 
minec  viiltum  fuum  fiiper  nos  « & mifereatur 
noflri.  Uccognofcamusin  terra  viam  tuam  : in  om- 
nibus gentibus  falutàre  tuum  . Confiteantur  tibi  po- 
puli  Oeus  ; confìteantur  tibi  populi  omnes  . JLartei)- 
tur  , & exultent  gentes  • <]uoniam  judicas  populos  in 
asquitate  : & gentes  in  terra  dirigis  . Confiteantur  ti- 
bi populi  Deus,  confiteantur  tibi  populi  omnes  : terra 
dedit  fru£lum  fuum  . Benedicat  nos  Oeus  « Oeus  no- 
(ler , benedicat  nos  Oeus . & metuant  eum  omnes  fi- 
-nes  terre  . Gloria  Patri  &c. 

' Oratio  ex  T Calmo. 

TU femper quefumiis Domine  tuam  attolle  beni- 
gnus  familiamt  tu  difpone  corre£Ura  > tu  ptopi- 
tiiis  tuere  fubieClam , tu  guberna  perpetua  bonitate-» 
falvandam  . Per  Oomìnum . 

Oratio . 

DEus  , qui  in  deferti  regione  multitiidinem  po- 
puli tua  virtute  fatiafli  ; in  hujus  quoque  fe- 
dii i tranfeuntis  excurfu  , vi£ìum  nobis  fpiritalem  ne 
deficiamus  expende  . Qui  vivis  * & rcgnas  &c.  • 
Oratio  ex  Euangelio  Io.  i.  DemultiplUatione 
' panh  • ir  pifcium  . 

DOmmeJefu  Chrifte  miferere  fuper  turbam  Pm- 
nitentium  > & infpicientium  jufìorum , & pro- 
ficientium  perfe£iorum  & contemplantium  per  tri- 
duum  Gontritionis  « confèUionis  « & ?atisfa£lionis;  per 
vi6loriam  mundi  « carnis  * & Diaboli , per  vinonem.^ 
corporalem  , tmaginariam»  & fpiritualem  , expectan* 
tium  yeniam  , gratiam,  & gloriam  . Refice  primos 
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jper  difcretam  folicittidinein  * caiuelam  indrgnatìo* 
nem , timorem  , defìderium  , xmulationenit  5t  vindi- 
cìam  . Refice  fecundos  per  fpiritum  timoris  , pieta- 
tis,  fcientia;,  fartitudinis , confili]  « intelle^us»  & 
faplemiar . Refice  tertios  per  tres  anim« , & quatuor 
corporis  dotcs  in  praefenci  quidem  fpe  3 qua  fupercre, 
fcat  in  feptem  fportas  in  futura  beatitudine . Amen  * 1 

LUNEDI  IV.  DI  QUARESIMA.. 

A Santi  Quattro  Coronati . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

D<^us  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Arj>omento  del  Salmo  $j. 

Era  Dauid  fcrfe^uitato  à morte  da  Sani  , ond'egìi 
f e ne  fuggì  per  effer  tenuto  nafcoflotra  i 'ZeteÌ3  cb'tgli 
jlimaua  fuoi  cimici  ; ma  hauendolo  ejjì  ftoditoriamente 
fcopcrto  a Saul  » quefio  fece  circondar  il  paefe  da  nume- 
rojb  Efercito  per  hauerlo  nelle  mani  ; onde  fi  trouò  a mal 
partito  Dauid  di  perder  la  vita  . In  quefio  graue  peri- 
colo fece  egli  quello  Salmo  contro  i ZeteÌ3che  lo  tradiro- 
no3  in  figura  di  Cri^o  contro  gli  Ebbrei , ebe  gli  diedero 
una  penofijjma  morte . In  e (fio  ricorre  egli  a ^io  per  mez- 
zo dell’orazione  efpreffa  per  ifpir azione  dello  Spirito 
Santo  nel  medefimo  Salmo  ; adattata  ad  ogni  perfora 
oppreffa  contro  quei  3 che  l’opprimono , riponendo  tutta 
la  fiducia  in  Dio  3 che  fempre  porge  il  fuo  ajuto  à chi  à 
lui  ricorre  . E perciò  fi  recita  ogni  giorno  nell’Gffizio 
Diuino  dal  Clero , 

DEus  in  nomine  tuo  falvum  me  fac  : & in  virtute 
tua  judicame  . Deusexaudi  orationem  meam; 
auribus  percipeverba  orismei  . Quoniam  alieni  in- 
furrexerunt  aduersùm  me  3 & fortes  quaficrunt  ani* 
mam  meam  : & non  propofuerunt  Deum  nnteconfpc- 
dium  fuum  . Ecceenim  Deus  adjuvat  me  : & Domi- 
nus  fyfceptor  eft  anima  mea . Averte  mala  inimicis 
meis  : & in  veri  tate  tua  dWperdc  illos  . Voluntariè 
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facrifìcabo  tibi  * & confitebor  nomini  tuo  Domino  : 
quoniam  bonum  e(l . Quoniam  omni  tribnlatinne 
eiipuifti  me  : & fuper  inimicos  meos  > defpexit  oculus 
meus . Gloria  Patri  Slc. 

Oratio  ex  ’Pfaltno . 

S Alvifica  Domine  Ecclefìam  tuam  iti  tuinominis 
protefiione  fìdentem*  Ut  dcfpeéiis  inimicis,  vo 
luntaria  te  confellìone  magnificet . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  . ChrUle  eìeìfon  . Kyrie  eleifon . Pa- 
ter nofìer  Scc»  £e  ne  nos&e.  pag.iS. 

Oratio . 

PRoiiciat  Domine  qusfumus  plebi  tibi  dicatz  pìz 
devotionis  aflTeflns  « ut  facris  jejuniorum  afiibus 
erud^a«  quanto  Majellatituz  fìtgratior  ; tanto  donis 
coeleflibus  augeatur  . Per  Dominum  . 

Oratio  ex  Euangelio  Matth.z^.  De  prima 
ejeBione  venientium  è Tempio  . 

Domine  Jefu  Chride  .qui  non  minusterrìbilis  in 
loco»  in  quo  habitas,  & ubi  te  deprecaturi  con- 
veniunt  « quam  fupplicantibus  benignuses*.&  mife- 
ricors  i tribue  nobis  quzfumus  cum  amore  paritér*  ac 
timore  ad  te  accedere  j ut  dum  de  tua  pietate  confi- 1 
^mus  y iratam  in  domo  tua  y à qua  profanos,  nego- 1 
tiatores  feverus  expulidiy  potentiam  tuam  expavefea-  { 
mus  ; & ut  in  ea  y quzeonfidenter  petimus  accipìa-  I 
mus;  & quod  à tua  Majeflate  quzrimusy  exauditì  in-  1 
veniamus.  Amen.  I 

martedì  IV.  DI  QUARESIMA  . 1 

A ss.  Lorenzo , e Damalo . 1 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c.  I 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  5cc. 
Argomento  del  Salmo  19. 

Supplita  il  pii jjimo^auid  in  queflo  Salmo  « Iddio  -, 
acciò  ejaudifca  le  preghiere  della  fua  Chiej'a  ; e che  •ven- 
gano da  ejjo  confermati  « approuati  li  fuoi  configli  ; 
f . dicen- 
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dicendo  9 non  douer  iFedels  cercar  da  altri  9 che  da  DiOy 
d'elfer  ingranditi  • 

EXandiatteOominus  in  die  tribulationis  : prete- 
gat  te  nomen  Dei  Jacob  . Mittat  tìbi  auxilium^ 
de  fan6lo  ; & de  Sion  tueatiir  te  . Memor  fit  omnis 
facrificij  tui:  & holocaullutn'  tuinn  pingue  fiat . Tri- 
buattibi  fecundìinixcor  tuum omne  confi lìiiin—» 
cuum  confirmet  • La^tabimur  in  farutarì  tuo:- & ini  no- 
mine Dei  noftri  magnificabimiir . Impleat  Dòmìnus| 
omnc5  petìtiones  tuas  : nunc  cognovÌ9  quoniam  fal- 
vum  fecit  OominusChrìdumfuam  . Exaudietillum 
de  coelo  fantìo  fuo.  in  potentatibus  falùs  dèxter£  ejus. 
Hi  in  curribiis , & hi  in  equis  : nos  aotem  9 in*  nomi-i 
ne  Domini  Dei  nofiri  ìnvocabimiis ..  Ipfi-  obligati] 
flint  9 & ceciderunt  : nos  autem  furreximiis  9 & erecli 
fumiis  * Domine  falviim  fac  Regem  ; & exaudi  nos| 
in  die  9 qua  invocaverimus  te  »'  Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex^falmo  * 

IMple  Domine  petitiones  nofiras  9 Sa  tanquam  pin- 
guifiimum  9 nos  9 holocaudum  affume  ; ut  inimi 
corum  curribiis  obligatìs  ; falutaris  tui  opiculatione 
la^temur  . Per  eundem  Dominum  nodrum. 

Kyrie  eleifon  9 Chride  eleifon  9 Kyrie  eleifon 
Pater  noder  &c.  £t  ne  nos  &c.  fag.  1 S 

Oratio  . 

Da  nodrs  fummtis  condìtionis  Reparator 9 utj 
femper  declinemus  à malis , Sa  omne  9 quod  bo- 
num  ed  prompta  voluntate  fe£lemur.  Per  Dominum. 
Oratio  ex  Euangelio  loi  7.  die  Fefto  Scenophegia 

Hebr^orum . 

T^'Omìne  Jefu  Chride  da  inihi  corde  9 Sa  defiderio 
afeendere  ad  dicm  fedum  folemnitatis  «terna?; 
& me  femper  ad  illam  preparare  9 ut  cum  tempus  vi- 
ficationis  tua?  adveneritad  contemplandum  te  facic.^ 
ad  faciem  merear  illue  feiiciter  pervenire  . O fonsl 
aqua?  viva  lìtio  9 Sa  defidero  ego  mifer  gratiam  9 ve-i 
nio  9 Sa  fufpiro  ad  te  toto  afieCiu  requirens  eam  : da 

ergo 
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ergo  mihi  bibcre , & tam  abundantèrdc  ea  percipere, 
ut  dona  gratìarum  & mihi  fufficiant , & per  benevo- 
lentiam  à me  ad  proxìmos  fluant , eifque  proficiant  9 
ut  tu  videns  in  ^mc  opus  mifericordias,  movearis  am- 
wliorem  gratiam  mihi  infunderc  . Amen  . 

MERCOROr  JV.  DI  QVARESIMA . 

A S.  Paolo. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c.' 
Deus  in  adjiitorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  35. 

Jnfegna  il  Santo  Profeta  in  qacflo  Salmo  il  modo  y 
con  cui  dobbiamo  in  ogni  tempo  render  grazie  à Dio  de  i 
benefizi  i ricevuti  9 fenza  mai  Jcordarfeney  non  già  in  ogfii 
momento  y giorno  , e notte  ; ma  beni}  à fino  luogo  y e tem^ 
po  fino  al  fine  della  vita  : • Il  che  fanno  fempre  i Giufii  y 
che  ugualmente  Iddio  lo  benedicono  non  (blamente  quando 
fentono  'i  fuoi  flagelli  y e quando  riceuono  i fuoi  benefizii. 
E perciò  ferue  mirabilmente  queflo  Salmo  per  ringra-^ 
ziavDio  di  tutte  le  fue  grazie  y che  inccjfantemente  ci 
comparte  . • ^ . 

BEnedicamDominitm  in  omni  tempore; femper  laus 
ejns  in  ore  meo . In  Domino  Taudabitur  anima 
mea  : audiant  manfiietiv  & Intentar  . Magnificat^ 
Dominum  mecum  : & exaltemus  nomen  ejus  in  id- 
ipfiim  . Exquirivi  Dominum,  & exaudivit  me  : ex 

omnibus  tribulationibus  meis  eripiiit  me  . Accedice 
ad  eum  9 & illuminamini  & facies  veftr»  non  con- 
fundentur , Ifte  pauper  damavìt , & Dominus  exau- 
divit eum  ; & de  omnibus  tribuìaiionibus  ejns  fai va- 
viteum  : Immìttet  Angelus  Domini  in  gircuitu  tU 
mentium  eum  : & eripiet  eos  . Gufiate  y Si  videtc-^  y 
quoniam  fuavis  eli  Dominus  : Beatus  vir  » qui  fperat 
in  eo  . Timete  Dominum  omnes  Santli  ejus  ; quo- 
niam non  ed  inopia  tiraentibus  eum  ; Divites  egue- 
runt»  Si  efurierimt  : inquirentes  autem  Dominum  non 
miniientur  omni  bono  . Gloria  Patri  &c. 

; • ' Ora^ 
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' Oratio  ex  TPfalmo . 

ANgelorum  * & totius  creature  difpofltor  , Deus; 

emitte  Angelum  tuum  in  circuitu  noftro  • cujus 
proteélione  nomiti  « mcreamnr  à peccatorum  morte 

E e Alma  liberar!  .Per  Dominum  . 

lyrìeeleifon  . Chride  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  noder  &c.  ^tnenos&c.  pag.iS. 

\ Oi’atio . 

DOncede  quemmus  mifericors  Deus  * ut  (ìeut  nos 
tribiiis  folemne  tibi  deferre  jejun'ium  ; fic  nobis 
tndulgentie  tue  prebe  benignus  auùlium  . Per  Do< 
minum  . 

Oratio  ex  Euangelio  loan.  9.  De  ccece  à nathitate 
I famto . 

Domine  Jefu  Chrifte , qui  illuminaci  oculos  eoe 
ci  nati , illumina  quefo  oculos  cordis  mei  » ne 
in  tenebria  offendam , vel  unquam  in  morte  obdor- 
miam«  Deus  vite  mee*  que  vanè  confu mpta  funt , 
que  infruttuose  lapfa  funt  tempora  mea  « qui  dediCi 
mihi  • ve  facerem.  voluncatem  in  cis  « & non  feci . 
Qtiot  anni  » quot  menfes  » miot  dies  > quot  bore  per- 
ierunt  apud.me  » in  quibus  fine  fruttu  vixi  coram  te 
Fiattamande»  per  hoc  refiduum  temporis  mei  fruttilo* 
fum,  & fantiificatum  in  gratia  tua*  vt  in  diebus  eter 
nitatis  inveniam  locum  » & computabile  fit  ante  te  . 
Amen  • , 

GIOVEDÌ’  IV.  DI  QUARESIMA  . 

• ' • - * * 

A Santi  Sii  vcftro , e Martino 

. ne’ Monti.  . ^ 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c,  - 
Deus  in  adjuturium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  104. 

. Si  trattiene  in  queflo  Salmo  il  Santo  Profeta  ad\ 
ammonir  i Fedeli  • ehe  babbiano  una  gran  confidenza  in 

c Dio 
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Dio  in  tutte  quefte  cofe  tranfitorie  i e che  feguendo  il  co 
fiume  de'  Sant  teatri  archi  fempre  ricenhino  fpiritual- 
mente  Dio . Invita  tutti  gl'huomini  a lodar  ^iotìy . obe- 
dirlo  j ma/fimamente  in  quefio  tempo  di  grazia  t per  non 
effire  efclufi  dal  Cielo  , come  per  loro  ofiinazione  furono  i 
noftri  'Padri  nel  deferto  : al  cui  fine  rammemora  li  bene- 
fizii  fatti  da  'Dio  ad  Àbramo . E per  meglio  indurre  il 
popolo  di  Dio  a lodarlo-,  ipy  invocarlo  fà  una  nobile  nar~ 
ratina  di  tutte  le  fue  opere  meravigliofe . • 

GOnfìtemini  Domino  -,  & invocate  nomen  ejus  ; 

annunciate' inter  gentes  opera  ejus.  Cantate.^ 
ei«  & pfaUiteei . narrate  omnia  mirabilia  eius . Lau* 
damini  in  nomine  fanéio  ejus  * ixtetur  cor  quxren- 
tium  Dominum  . Qi^airite  Dominum  , & confìrina< 
mini  • quicrite  fac«em  ejus  femper*.  Mementote  mi- 
rai)iiium  ejus  « qua  fecit  : prodigia  ejus  -,  Se  judituu^ 
oris  ejcis  . Semen  Abraham  , fervi  ejus  : hlij  Jacob  » 
etesii  ejus  . Ipfe  Dominus  Deus  nofter  : in  univerfa 
terra  judicia  ejus . Memor  foie  in  fatculum  cellamen- 
ti  fui  f verbi  « quod  mandavit  in  mille  generariones . 
Quod  'difpofuit  ad  Abraham  : & juramemi  fui  ad 
Ifaac  i £t  (iatuit  iliud  Jacob  in  pr^eceptum  ; & Ifrael 
in  teftamentum  atternum  . Gloria  Patri  &c. 

• ••  ' • Oratio  ex  Pfalmo . 

I Nvocantes- nomen' tuum  Dombie  deprecamur  y ut 
qui  Patres  nollros  ( virtute  tui  nominis  prateurrte) 
Angelicis  paftibus  refecifìi , nos  quoque  myflicis  da> 
pibus  foveas  y ac  reformes  . Per  Dominum'. 

Kyrie  eleifoti  » Chrille  eleifon  y Kyrie  eleifon  . 

PatSr  Qofier  l|t  ne  nos  &c.-  pag.  iS..  • J ^ 

Oratio.  - \ 

ADhoftes  noftros  Domine  fuperandos  y pra:fla_> 
quaefumusvut  auxilium  tmim  jejuniis  tibiplaci- 
tis  y & bonìs  operibus;  ùnpecremus  Per  Dominum  .<  • 


J 
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Oratio  ex  Eua?ì^elio  Luca  7.  De  fùjcitatiotìe 

Fila  Vidua . 

r\  Online  Jefu  Chrifte  veni  inNayin  anìmam  flii- 
ante  Iti  tentationibiis,  appropinqua'porta  co^ 
hibendó  , ne  per  fenfus  veniant  ad  eftecliis  : acccJe-> 
per  gratiam  : tange  cor  percorretlionem  : .ftent  por* 
titores  occafiones  peccandi»  & importunitates.:  die 
aniniée  jacenti  in  peccatis ut  refideat  per  bonam  vo- 
Iiinratem,  incipiat  loqui  per  confeffionem  , furgat  per 
bonam  operationem  , redde  matrì  fua  gratis  nutrici, 
ut  ftet  per  (labilicatem  , & fic  plebem  tuam  vires  ani- 
ma?, afve»5liones,  & cogitationes  vifìtet  tua  veritas  per 
cognitionem  , virtus  per  operationem  , & bonitas  per 
confervationem  . Amen  . . - 

venerdì  IV.  DI  QUARESIMA. 

AS.  Enfebio. 

‘ Credo  in  Deum  &c.  ’ ‘ Confiteor  Scq. 

Deus  in  adjittoriiim  meum  intende  &c. 

Argomento  del  refidno  dcl  Salmo  18.  ‘ ' 
Accompagna  il  Santo  Profeta  in  queflo  Salmo  l^ 
lodi , che  dafwo  tutte  le  Creature  del  mondo  a DiO’t  a cui 
nel  fi?te  fà  fupplicheuole  iflanza  di  efj'er  ajfoluto  da  i pec- 
cati occulti , e flranieri , cioè  per  compiacere  ad  altri  , e 
per  umani  rifpetti . Et  accenna  il  mal  grande  del  difor^ 
dinato  amore  de"  parenti . 

Timor  Domìni  fantìiis  permanens  in  rarciilnm  fs- 
cuH  : judicia  Domini  vera»  jiiftificata  ih  femet- 
ipla  . Defiderabìlia  fiiper  aurum  , & lapidem  pretio- 
ftim  m'ultiim  ; & dulciora  fuper  hiel,  & favum  . Ete- 
nim  fervus  tuuscuflodìt  ea  : in  enftodiendis  illis , re- 
tributio  multa  . Delizia  , qnis  Intelligit , ab  occuttis 
nieis  munda  me  / & ab  alienis  parce  fervo  tuo  . ■ Si 
mei  non  fuerint  dominati , timc  immaculatus  ero  : 
& emundabor  à delibo  maximo  . Et  eriirit , ut  com- 
plaeeant  eloquia  oris  mei  : & meditatio  cordis  mei  in 
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confpe£lii  tuo  femper.  Domine  adjutor  meus  : & re- 
demptor  meus  . . Gloria  Patri  &c . 

OratioexreJidtw'Tfahni. 

IMmenfam  clememiam  tuam  Deus  humilìter  expo- 
fcimiis,  ut  tua  Euangelica  lege converfi , manda- 
tis  illuminati  « teftimoniis  eruditi»  in  tuo  fanclo  ti- 
more permanentes  » à ^ccatis  , tamoccultis  , qqam 
alìenis  nos  emendare  digneris . Jefus  ChrHlus  Domi- 
nus  nofter  . Amen  . 

Kyrie  eleifon , Ghrifte  eleifon  » Kyrie  eleifon.  Pater 
nofter  &c:  / Et  ne  nos  &c. 

peenitentiam  agimuspro  malis  noftris  • 

Tu  Chrifte  miferere , peccavimus . 

Qm , ut  ovis  ad  .vidlimam  du6lus  es  : Domine  de** 
menter.nos  prtege  . 

5^.  Tu  Chrifte  miferere  , peccavimus . ^ 

Qui  Crucem  pateris  fai  va  nos  à vitiis . 

5»  Tu  Chrifte  miferere  » peccavimus  . 

Qiii  in  Cruce  moriente  te»  terra contremuit  ; tre- 
mentes  nos  refpice  : 

9.  Tu  Chrifte  miferere  » peccavimus. 

Ut  tua  in  morte  confepulti  Domine  vivamus  pc- 
renniter  . Tu  Chrifte  miferere  » peccavimus  . 

Oratio  . 

Domine  Jefu  Chrifte  Filii  Dei  vivi»  qui  confiten- 
tium  tibi  corda  purificasi  & ^cufantem  fecon- 
feientiam  ab  o‘mni  vinculo  iniquitatis  abfolvis  » da.^ 
perpaftionis  tua  merita  indù Igentia m reis»  & medici- 
nam  tribue.  vulnerar is»  ut  exclufadominatione  pecca- 
ti, liberis  tibimcntibusferviamns . PerDominum. 
. Oratio  ex  Euangelio  ^oann.  1 1 . dr  refuj'cita^ 

tione  Lazari  . 

BEnigniilime  Jefu  » quiquatriduanum  Lazarum-j 
jam  fqetemem  ù fepulcro  refufeitaftì  j & à vincu- 
lis  folvere  » ac  liberè  abire  fecifti  » moveantur  obfecrò 
vifeera  mjfericordia  tu*  fuper  me  miferu  peccati  dele- 

1 dat ione  confenfii  , & perpetratone  mortuum»  mole 
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confitetudìnis  opprelTum  ^ & fepHltiim  , jamquc  qua- 
triduanum,  & fcetidum,  Se  me  vicionim  ifepiilchra  rc- 
fufeita:  ut  per  confeflìonem  fora$  veniam  refurcitatum 
à vìnculìs  peccatorum  , & morcis  : folue  folutum  ab 
Omni  fervitutC)  liberum  in  libertaceni  gloria  filiorum 
Dei  ire  concede  ..  Amen  . 

SABBATO  SITIENTES. 

A S.  Nicolò  in  Carcere . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutorium  meum  incende . Domine 
Argomento  del  Salmo  9.  del  Graduale. 

Ringrazia  con  tutto  il  cuore  Damd  Iddio  in  g[ueJlo 
Salmo  per  li  benefica  y e ^vittorie  ha*vute  dal  Gigante 
Goliath  y per  i meriti  di  Chrifto  . Prega  il  Signore  y che 
•venga  preflo  il  Juo  ^iuino  Giudizio  % acciò  tant^ oltre 
non pre^valga  V iniquità  degli  buomini  ; . e che  faccia  la 
vendetta  de glUngiufti  y e fcelerati  i non  fatianàofi  mai  di 
efaltare  le  cofe  9 Ò'  opere  merauigliofe  di  Dio . 

COnfitebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo  : nar- 
rabo  omnia  mirabilia  tua  . La;tabor9  & exulta* 
bo  in  te  : pfallam  nomini  tuo  Altifllme  • In  conuer* 
tendo  ini  mici!  m meum  retrorsùm  ; infirmabuntur  « & 
peribunt  à facie  tua.  Quoniam  fecidi  judicium  meum9 
6c  caufam  meam  ; fedidi  fuper  thronum  > qui  judicas 
juditiam . Increpadi  Gentes,  & periit  ìmpius:  nomen 
eorum  deledi  in  ^eternum,  & in  fsculum  ueculi  • Ini- 
mici defecerunt  frames  in  finem  : Se  civitaces  eorum 
dedruxldi  . Periit  memoria  eorum  cum  fonitu  : Sa 
Dominus  in  arternum  permanet.  Paravit  injudicio 
thronum  fuum:  Sl  ipfe  judicabit  orbem  terra;  in  acjui* 
tate,  judicabit populos  injuditia.  £t faCìus ed Do> 
minus  refugium  pauperi  : adjutor  in  opportuni tatibus 
in  tribulacione . £t  Iperent  in  te  9 qui  noverunt  no- 
men  tuum  : quoniam  non  dereliquidi  queerentes 
Domine . Gloria  Patri . 
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Oratio, 
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Ot^atio  ex  T l'almo . 


COnfeflionl  noftra  piatn  Deus  clemens  aiirem_-> 
tiiam  aperi  ^ qui'fperantes  in  te  nunqùam  con* 
fuevifti  relinquere,  iic  exalr'ati  de  portis  mortis  per- 
petua? poflfìiniis  fai  vi , occultas  tentatoris  ìnfidias  effii- 
jjere  Per  Dominiim  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifle  elei(t>n  . Kyrie  efeifon 
Pater  nofter  &c.  Et  ne  nós  &c.  pag  i8.-  • 


Eus  omnium  * m i ferie  ordia  rum  , ac  totiiis  boni- 


tatis  Audìor  , qui  peccatorum  remedia  jcjuniis  9 


orationibus  9 & eleemofynis  demonftrafti  9 refpice--» 
prppitius  in  hanc  humilitatis  noftra?  confe(fioncni-j  ,* 
ut  qui  ìnclinamur  confeientia  noftra  9 tua  femper  mi- 
fericordia  crigamur . Per  Dominiim  . 

Gratto  ex  Euan^elio  ^oan.  8.  De  quibufdam 


Ornine  Jefu  Chrille , qui  es  lux  mundi  9 via9  ve- 
ritas9  & vita  ; doce  nos  viaerrantibus  9 veritas 
ignarisf  & vita  in  tua?  jufliti®  amore  infìrmis  ; ne^ 
ambulémus  in  tenebris  ; & fac  benignilfimè  Jefu  > ut 
tedimonia  tua  intelligamus  9 Stminquam  ab  eis  de- 
clinemus'.  Illumina  quoque  tenebras  nodras  ; ne  in- 
veterati in  peccatis  claudicemus  à femitis  cuis  , Sl 
aberremus  à te  vero  lumine  . Amen  . 


A S.  Pietro  in  Vaticano . 


^redo  in  Deum  Scc.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  42. 

Si  naie  la  Ghie  fa  di  quejlo  Sahno  di  Dauìdt  da  efo' 
compojlo per  preparazione  al  facrificio^  per  ifìruire  i Mi- , 
ftiftri  de*  Sacri  .Altari  9 quando  ni  fi  accoflano  à celebra^  I 
re  9 per  ordinazione  di  ^apa  Celeftino  , nel  qUàle  pre-  ^ 


Gratio  . 


V'erbh  Domini. 


DOMENICA  DI  PASSIONE 
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de  gV iniqui  peccatori  -,  e fraudolenti  < indegni  di  compa- 
rire nel  fuo  cofpettox  Ì3'  illumini  la  loro  mente  con  la  fua 
luecx  acciò  più  degnamente  prejentati  alJ'^ltare->poffauot 
pieni  di  fpirito  di  verità  cihbrare  « e degnamente  ojferire 
il  fanto  Sacrificio . 

JUdica  me  Deus,  & difcerne  caufam  meam  de  gen- 
te, non  fanCla;  ab  hommc  iniquo,  & dolofo,  erue 
me  . Quia  tu  es  Deus  forticudo  mea  : quare  me  repu- 
Ii(H  / &.  quare  trìflìs  incedo  , dum  afHit^it  me  inimi- 
cus  / Emitte  lucem  tuam , & ver.itatem  tuam  ; ipiiL-* 
tue  deduxerunc , & adduxerunt  in  montem  fancìum 
tuum  , & in  tabernacula  tua  . Etintroibo  ad  altare.^ 
Dei:  ad  Deum  , qui  la:tificat  juventutem  meanL-> . 
Confìttbor  tibi  in  cithara  Deus , Deus  meus  : quare 
trillis  es  anima  mea  / & quare  conturbas  me  / Spera 
in  Den , qnoniamadhuc  confìtebor  illi  : falucare  vùl« 
tus  mei , & Deus  meus  . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex7falmo . ' 

Te  fontem  perpetui  luminis  bmnipotens  Deus  , 
in  vocamus , & qu^fumus , ut  emiifa  veritate^ 
tua  cordibus  noftris,  nova  nos  lucis  tu»  claritate  per> 
fundas . Per  Dominum  nodrum  &c.  Qui  tecum  vi- 
vit  &c. 

Oratio  :»  Euangelio  ^0.  8. 7>e  infidih  ^udtcorum 
cantra  perfonam  Cbriftì . 

Ornine  Jefu  Chride  totius  falutis  nodr»  Diix  « & 
^ Magider,  qui  cum  falutem  homìnum  femper 
operaris , mine  tamen  populum  tuum  gratia  abun* 
dantiore  multiplicas  ,*  refpice  propitius  ad  ele^ionem 
tuam  ; ut  paterna:  proteólionis  auxilio  regenerandos 
pretiofo  tuo  fanguine  , miinias,  & renatos  . Ne  bone) 
Jefu  vultum  tuum  , & faciem  à nobis  avertas  ; quia  fi 
tiu  bonitate  labentes  non  fude  ntas  i & in  tua  gratia 
non  relevas  , necefie  ed  , ut  in  nodra  iniquitate  pcr- 
eamus . Sudenta  quod  creadi , ut  laudenc  te  omues 
creatur»  tu»  . Amen  , 

• * . 
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LUNEDI  DI  PASSIONE. 

A S.  Grifbgono . 

Credo  in  Denm  &c.  Confiteor  Deo 
JDeus  in  adjutorìum  meiim  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  78. 

Efprime  il  Rè  (PIfrade  in  quejio  Salmo  le  amare 
doglianze  degli  Ehhrei  perle  crudeltà  afflizioni pa* 
tite  dal  Rè  Antioco . I?idi  pajfa  a dimoftrare  la  gran 
patienza  di  ^io  nelV  appettare  i peccatori  a peni* 
tehza  . 

DEus  venerunt  gentes  in  harreditatem  tuam  : poi- 
hierunt  Tcmplum  fandliim  tuum  ; pofueriìnt 
Jerufaieni  in  pomorum  cuftodiam  . Pofiierunt  mortì- 
cina  (ervorum  tuorum  % efeas  volatilibus  cceli  : carnes 
Sanftornm  tuorum  bcftiis  terra? . EfFudernnt  fangui- 
eorum  ^tamquam  aquam  ) in  circuitH  Jcrufalem: 

& non  erat , qui  fepeliret . patii  fumus  opprobrium_^  , 
vicinisnoftrìs  : fubfannatic  , & illufio  bis , qui  in  cir- 
cnitu  noftro  fune  . Ufquequò  Domine  irafeeris  in  fi- 
nem  /accendetur  ( vclut  ignis  ) zclus  tuus  ì Effunde 
iram  tuam  in  gentes  v qua  te  non  noverunt  : & in_» 
regna  9 qua  nomen  tuum  non  invoca  verune . Quia 
oomederunt  Jacob  .•  & locum  cjus  defolaverunt  .Ne 
memineris  iniquitatiim  noftrarum  antiquarum  : citò 
anticipent  nos  mifericordia?  tua  ; quia  paiiperes  fa£li 
fumus  nimis  . Adjuva  nos  Deus  falutaris  nofler  : & 
propter  gloriam  nominis  tuì  Domine  libera  nos  « 
propitius  elio  pcccatis  noftris  , propter  Nomen  tuum . 
Ne  fortè  dicant  in  gentibus  ; ubi  eli  Deus  eorum  / & 
innotefeat  in  nationibus  • coram  oculis  noftris . 

/ Gloria  Patri  &c. 

’ Or  atto  ex  Tfalmo  . j 

A‘  Nticipa  nos  « Domine  9 mifericordia  tua  9 priuf- 1 
quam  zeìus  ira  tua?  de  favi  at,  ut  adj  liti  parrò*  J 
cìniis  Bcatorum  ( quorum  propter  te  fanguis  emifusi 

eft)  I 
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eft  ) propitiationem  tuatn  »cutn  peccatomm  venia— 
confequainur . Per  Doinìnum  . ~ 

Kyrie  elei  fon  . Chrifte  elcìfon  . Kyrie  eleìfon.  Pa- 
ter nofter  &c.  Ec  ne  nos  &c.  pag.iS. 

Oratio . 

ADjnva  nos  Deus  Salvatoris  nofter  * & in  facrifi- 
cio  jejimionim  noftras  mentes  purifica  i ut  ad  , 
beneficia  recolenda  » quibus  nos  inftauraredignatus 
cs , tribiias  venire  gaudences  . Per  Domiuum . 

Oratio  ex  EuaK^elio  ^oannrj.  de  DoUrina  Chrifti  t 
(fy  "Judeorum  perfidia . 

BEn  igni  (lime  Jefu,  qui  prò  credentibus  « & credi- 
turis  in  te  ante  tempus  Pallionis  Patrem  fupplici- 
ter  exoradi . Rogo  Domine  tuam  clcnientiam»&  vc- 
niam  prò  illis  9 & prò  me  « & proomnibtis  mihi  con- 
fanguinitate  « affinitatc  , familiaritate»  bf neficip»  ora- 
tione  9 commendatione>veI  quibufeumque  eonjundlis» 
feìi  cordi  meo  infercis9  & univerfalitcr  prò  ontnbus  fi- 
delibus  tam  vivis  9 quam  defdnòìis  .*  Ut  nobis,&  gra- 
tiam  in  prafcnci  9 Sa  gloriam  in  futuro  exhìbeas  9 ac 
defunòlis  vcniam,&  requiem  aternam  indulgeas>&  tu 
qui  omnium  es  9 etiain  eorumSalvatorem  contrà  om- 
nem  Judeoruin  perfidiam  te  odendas . Amen . 

martedì  di  passione. 

• / 

' A S.  Qmrico . 

Credo  in  Deum  Scc.  Confiteor  &c, 

Deus  in  àdjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  27. 

Fà  àfe  medejwio  animo  il  Profeta  di  non  tetnereaf- 
fiflito  dall* aj ufo  DMno  ; e maffimamente  nelle  più  fiere 
tribol adoni . Serve  fnefto  Salmo  per  un  potentijjmo  ri-  j 
medio  per  quelli  9 che  facilmente  fi  fcandaìizzano  9 vede?:- 
do  li  trifli  profperati  ; vidi  incominciano  d dubitare 
della  Diuina  Frovidenza  » d battere  le  firade  peruer^ 
fe  degli  empii . Egli  d perciò  vn  compendio  di  facri'^fch- 
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rijììii  per  il  buon  jentiero  della  jalu te '•  Et  è di  fomtna 
confai azi one  d i Giujh  j che  nelle  affiizziont  jhì  •val- 
gono . 

Circuivi  , & imolavi  in  tabernacnlo  ejiis  hoftiam 
yociferationis  ; cantabo,  & pfalmam  dicam_-> 
Domino  .:  Exaudi  Domine  vocem  ^ qua  ciamavi  ad 
te  miferere  mei,&  exaudi  me  . Tibi  dixi  cor  meum* 
exquifivit  te  facies  mea  : faciem  tuam  Domine  requU 
ram  . Ne  avcrcas  faciem  tuam  à me  : ne  declines  io-» 
ira  à fervo  tuo.  Adjutormeusefto  ,*  ne  derelinquas 
me  ,*  ncque  delpicias  me  Deus  faluraris  meus . Qim- 
iiiam  pater  meus  > & matex  mea  dereliquerunt  ; 
Dominus  aiuem  ainimptlt  me  . Le^:em  pone  mihi 
Domine  inviatila:  & dirìge  in  femitam  reffam.^ 

■ propter  inimìcos  meos . Ne  tradideris  me  inanimas 
tribuJantium  me  : quoniam  infurrexerunt  in  me  te- 
fies  iniqui , <Sc  mentita  eli  iniquitas  libi  . Credo  vi- 
dere  bona  Domini  ; in  terra  viventium  ..  ExpeCìa-j 
Dominum  9 virilirer  age  : & confohetur  cor  tuum  9 
& fuitineDominum  . Gloria  Patri. 

(j/atio  ex  fPfalr?*o , 

DEf^nde  no«  à caftris  , & prsliis  inimici  adjiitor 
ouiriium  Deus , uc  te  in  doiftus  tuce  perpetuita- 
le  durante  mereaimir  vultum  tuum  fpiritali  confo la« 
rione  rufciperc.  Per  Doniinum  . 

Kyneeieilon9  Chrifte  eleifon  9 Kyrie  eleifom  Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

(Jratio , 

BEneditlio  qusfumus  Domine  in  tuos . fidelesco- 
piofa  defeendat  ,*  & quam  fubjeóiis  cordìbus  ex* 
peculi  t , largì  ter  confequantur  • Per  Dominum  . 

Oratio  ex  Euangclio  ^oanìL•^,  de  ^ud/corufn 
« indfijlrta  tn^  perfecutiane  Cbrijìi . 

D omine  jefu  Chride  , qui  de  Coelo  defccndens 
in  propria  venirti  9 Se  tuì  tc  Salvatorem  fuum 
non  receperiint  qiiique  falutem  omnium  operanst  in 
. patria  fua  acceptus  non  fuirti  ; doce  me  quasfo  9 in-#  ; 
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te  fohiin  fperantem,  Deus  maus  dirigere  ,*  nec  aliaia-»  j 
dcfiderare  requiem,  quam  te  foJum,  qui  esdulcedo 
cordium  , tranqiiillitas  tempeftatum,  exiliì  metà  ve- 
ra Patria  fo!atiu,&  omnium  tribulationum  folameri , 
ac  refrigerinm  , &difcam  à tecjeleftis  vicaiducenan 
ù malo  vinci  > fed  vincere  in  bono  malura.  Amen  • 

MERCORDP  DI  PASSIONE 

, A S.  Marcello  . . 

Credo  in  Deum , &c.  Confiteor  Deo  « &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  ^intende  . Domine  ad 
adjuiiandum  me  feftìna Gloria  Patri  « &c. 

Argomento  del  Salmo  17. 

Verche  in  ^auid fi  rapprefenta  la  perjcna  di  Crijloj 
€ perciò  rende  in  quefli^  Salmo  grazie  al  7adre  di  ba'oer^ 
lo  liberato  dàlia  morte  ; fi  come  ^avid  ringraziò  ^io 
di  hauerlo  fottratto  daWinfidie  de  i /temici.  E può  ac* 
conciamente  feruire  di  oraztone  ad  ogni  Giujlo  liberato 
dalle  tentazioni , overo  dàlie  calunnie  altrui . 

Dlligam  te  Domine  fortitudo  niea:  Dominusfir- 
mamentum  meiun  , & refugium  meum  , & ii- 
bcrator  meus  . Deus  meus  adjucor  meus  ; Se  fperabo 
in  eum . Proteólor  meus, Se  cornu  falutis  me«  i Se  Iti- 
feeptor  meus  . Laudans  invocabo  Dominum  ; & ab 
inimicismeis  falvusero  . Circumdederunt  me  dolores 
morti s ; Se  torrentes  iniquìtatibus  conturbaverunc 
m: . Dolores  inferni  circumdederunt  me  ; pr«£occa- 
paverune  me  laquei  inofris  . In  tribulatione  mea  in- 
vocavi Dominum  ; & ad  Deum  meum  clamavi . pt 
exaudivit  de  temolo  fiine^o  Tuo  vocem  meam  .*  Se  cla- 
mor meus  in  cofj>e6iu  ejus,  iìnuoivit  in  auresejus  . 
Commota  ed  , Se  contremuit  terra;  fundamcnca-j 
.montiuin  conturbata  fune , S:  commora  fuiu  , quo*| 
niam  iratuseCl . Afeendic  fumus  in  ira  e jus:  Se  exarfit 
carbones  fuccenfi  funt  ab  co  . Gloria  Patri  • 

Ora- 
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Oratio  ex  ^falino , 

DEus,  ^uem  deligcre»  & amare  jiiflitia  cft  ine/fìi.- 
bilrsgratia;  ui2e  in  nobis  dona  mal  tipi  ica  , nc 
qui  fecifti  nos  morte  Filli  tui  fperarc,quod  credi mus^ 
fac  nos  eodem  refurgente  pervenire  9 quo  tendimus . 
Amen . 

Kyrie  eleifon.  Chrifte  ckifon  . Kyrie  cleifon  . 
Faternoder  &c.  Etne  nos  &c.  pag.18. 

Oratio , ' 

GRegem  mum  Paflor  alterne  plàcatus  intende-«^9 
$c  oves  9 quas  pretiofo  Sanguine  Filii  tui  rede- 
midi,  diaboHca  non (ìnas  incurfìone  lacerati*  Per 
eundem  &c. 

Oratio  ex  Fnanfteìio  ^oann.xo.  de  Enc/cnii% . 

D Ornine  Jefu  Chrìde  fac  me  encsniai  innovatio- 
nes  in  tempio  cordis  mei  fpirituaìiter  celebra- 
re : femper  me  ipfum  renovando , Se  afcenflones  in^ 
corde  meo  difponendo  9 da  mihi  bona  opera  facete^ , 
l^qua;  tedimohiura  perhibeant  de  me  , ac  vocem  tuam 
audire  credendo  corde  9 Se  obediendo  opere  9 teque^ 
per  imitationem  bonorum  operum  feauÌ9&  intcr  oves 
cuas  à te  mìfericorditer  cognofei  : cuuodi  etiam 
|*Domine^  ne  iinquam  malis  cogitationibus  quali  la- 
pidibus  ee  à me  expellam  ; fed  femper  per  gratìam  te 
in  me  habicare  fentiam  . Amen  . 

giovedì  di  passione 


A S.  Apollinare . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Scc. 

Deus  in  adjutorium  meum  Intende  • Domine  Scc. 

Argomento  del  Salmo  117. 

Contiene  quejio  copi  ojò  Salmo  un  divotifftmo  ragio^ 
namento  intorno  aW  ojfervattza  della  Legge  ^ c coman- 
damenti di  ^io  ; ove  fi  eftende  il  Santo  T^refeta  nelLin* 
\fegnare  come  la  noftra  umana  volontà  debba  preualerje^ 
ne  9 e L intelletto  rimaner  cattiuato  . Si  distingue  tutto 
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ìji  22.  Ottonar]  , jécotido  Perdine  delle  22.  lettione  dell* 
Alfabeto  Ehbreo  i e dilìinti  con  diuerfa  variazioni  di  ' 
Sinonimi  « cioè  di  Legge  1., comandamenti , teftimonii  ; 
giufiificaziini  tjlraie  ^ fentieri , fermoni  t giudizii ^elo- 
quii-^  parole  * e limili  % ne  i quali  mirabilmente  [piega  lo 
Jrirtto  artifiziofo  del  Santo  Profeta  • . , 

BEati  itnmaculati  in  via  : qui  ambulant  in  legge  ' 
Domini . Beati , qui  fcrutantur  teftimonia  ejus 
in  loto  corde  exqiiirunt  eum  . Non  enim  qui  operan- 
tur  iniquicatem  in  vìia  ejus  ambulaverunt . Tu  man* 
dafti.mandata  tua  cuftodiri  nimis  . Utinam  diri^an> 
tur  vi£c  mea;  : ad  cudodiendas  judifìcationes  tuas  .. 
Tane  non  confundar  ; cuoi  pertpezero  in-  omnibus 
niandatis  tuis  . Confitebor  tini  in  direflione  cordis  : 
in eoquod  didici judìciajuditix  tua;.  Judiiìcationes- 
tuas  cudodiam  : non  me  derelinquas  ufq,uequaque  . 
Gloria  Patri  .• 

Oratio exV^falmo  • 

NOn  nosderelinquas  ufquaque  Domine  « qtiique 
in  tentatione  erudis  ; qu^fumus  » ut  invidia.* 
virtute  contìrmes  . Per  Dominum  . 

Kyrie  cleifon  « Chride  eleifon  » Kyrie  eleifon  . Pater 
noder  &c.  ,£t  ne  nos&c.  pag.18. 

Or  atto . > 

TRìbuenobisquafumusDomine  induTgentiam-3  . 

peccatorum  « ut  indituta  jejunia  libi  placitis 
fenfìbus  operemur . Per  Dominum  . , 

Ortio  ex  Euangelio  Lue,  7.  de  Maria  Magdaìena 
Conuerfione . 

OJefu  bone;  fpes  pcenitentium  > qui  Mari»  pecca- 
trici ad  tuos  pedes  denti , & cordis  lacrymis  ri- 
ganti ; capillis  extergenti  ; labiis  efculanti  pietatis 
fignum  aperìcns  « peccatorbm  veniam  tribuidi  : nc^ 
defpicìasjefu  mifericors  > me  peccatorem  ad  tu«  de- 
mentia  vedigia  provolutum  ; rigantem  lacrymis 
intima  compundiionis,  ofculantem  labiis  devota  ora- 
tionis  : & fac  me  audire  vocem  tuam  pietate  » & de-  . 

mentia 
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mentia , fiiavitatc,  & venia  plenam^  qiiam  aiidìrc--» 
meruit)  & jpfà»  ut  dJmittantur  peccata  mea  multa—»  9 
per  tuam  gratiam»  Sl  ipiìus  merita  ; Amen  ; 

. venerdì  br  PASSIONE  . 

A San  Stefano  Rotondo . 

Credo  in Deom,  &c.  Confiteor,  &c. 

Deus  in  adjutoriiim  meum  intende  &c. 
r ■ ' Argorhcmodel  refidiio  del  Salitlb  17. 

• T^rojiguifcé  il  "Profeta  à magnificare  Ugrandzrjr.e  , . 
e potenza  ài  Dis^  à cui  egli  non  ce/fa  con  l^efcmpto  della  ! 
fua  voce  , (T  azzioni  ài  fUggeri*'e  alla  Ghie  fa  con  molti- 
plicati argomenti  il  rendimento  ài  grazie  per  debito , per 
gratitudine-t  (3*  amore . 

INclinavitcoBÌos^&defcendit:  Se  caligo  fiib  pedi» 
buscjus  . Et  afeendit  fuper  Gherubìm,  & volavit: 
volavit  fuper  pennas  ventornm  . Et  pofuit  tenebras 
latibuliim  fuum  , in  circuim  eius  tabernacuhim  ejus: 
t’enebrofa  aqua  in  nubibus  a'eris',  "Pra;  fulgore  in— » 
eonfpedlu  cjusnubes  tranfiern’nt  gran-io  , Se  carbo- 
nes  ignis  Et  intonuìt  de  ccelo  Dominiis , Se  AltiUI- 
musdedit  vocem  lìiam  : grando  , Se  rarbóries  ignis  . 
Et  mifit  fagittas  fuas , Se  diflìpavìt  eos  fulgiira  multi? 
pi icavit  ,&  conturbavi c eos  . Et  appariiernnt  fontes 
aquarum  Se  revelata funt  fundamenta  Orbìs  terra- 
^im  . Ab  increpatiohe  tua  Domine:  ab  infpiratione 
'fpìritiis  iróe  tuse  . Mifit  de  fummo  , St  accepit  me  : Se 
afTumpllt  me  de  aqiiis  multis  . Eripuit  me  de  inimicis 
meis  fortifiimis.  Se  ab  iis  , qui  odcrunt  me,*  quoniam 
confortati  funt  fuper  me  . Gloria  Patri . ‘ 

‘ Or  alio  ex  S^faltno  * 

ILIumina  qu^fumus  Domine  tenebras  noflras  , ne 
inveterati  claudicemus  in  peccatis  a femitis  tuis,S: 
aberremus  à verolumine , qui  ChrìRus  eft  benediCìus 
in  fccula  . 'Amen . 

Kyrie  eleifon  ChrìRe  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

^ * Pater 


*• 
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‘?ater  nofler  &c.  Etnenos&c.  » 

Quòs  rede midi  Sanc^u ine  . ]^.  Tua  falva  po- 

tentia  Chrifte  mifericors  . 
i/.-  Pone  qiiibus  fiagellis  cajfus  addiuSlus  es  . 

R.  Tua  falva  potentia  Chrifte  mifericors  . 
il.  Pro  quorum  crimine  piiffime  Cruci  affixiis  es. 

R.  Tua  falva  potentia  Chrifte  mifericors . 

Pro  qiiibus  verberatus  capite  percuflfiis  cs  . 

, R Tua  falva  potentia  Chrifte  mifericors  . 

R.  Qui  tibì  flences  mala  noftra  pandimus  . 

Tua  falva  potentia  Chrifte  mifericors  . 

' • ' • Or  atto  - ...  ‘ 

Domine  Jefu  Chrifte»  Deus omnipotens , qui 
timore  fentiris  , qui  te  diligentiumore  canerìsy 
confeillone  placaris,  mifericordiam  tuam  nobis  often- 
de  fupplicibus»  ùtcfui  de  meritorum  qiialitate  dilHdi* 
mns,  de  tua* femper  potentia -gloriemur.  Per Domì- 
mim  &c* 

..Or alio  ex  Euanj^elio  ^oafin.io.'De  ^udeorum 

Conciliabolo  * • ■ 

Domine  Jefu  Chrifte  magni  Confilj  Angele,  qui 
.Concilium  malignantium  contrà  te  fieri  permì- 
fifti  ; nec  illis  refìftere  per.patientiam  , fcd.magis  ce* 
dere  per  potentiam  voluifti  : ne  derclinqua^  ine  in—* 
errante  judicio,  aut  noxio  confilio  mei  aroitrii,vel  ho- 
minum;  ncque  iirpravitate  , aut  tentatione  Deemo- 
niim:  fed  fufeipe  clémenter,  imus,  & forisdifponc,  ac 
rege  , & dirige  in  viam  faliuis  «ternse  . Da  mi  hi  Do- 
mine , utquidqnid  contrà  me  diabolica?  » aut  huma- 
nìe  moliuntur  adverfìtates  redigantur  ad  nihilmn_jj 
ut  illa?fus,j&  de  Omni  periculo  ereptus,  istustibire- 
feram aóiiones  gratiarum  . Amen.  • 
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SABBATO  D1^  PASSIONE 

A S.GÌO vanni  à Porta  Latina. 

t * 

• » 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutoriiim  meum  intende  &c. 

Argomento  delPOttonario  Seocondo 
del  Salmo  1 1 8; 

Fè  in  ^uefla  portionc  del  Salmo  parlare  ogni  Fede- 
le  9 per  efprimere  il  godimento  « che  fi  bà  dalle  parole  di 
Sua  ^i^ina  Maefta*  il  e dalla  puntuale  offeruanza  de  i 
\Juoi  Diuini  commandamenti  dai  quali  fi  profeffa  Tioler 
e d'ere  e fatti  (fimo  mantenitore . '•  • ^ ^ 

IN  quocorrigìt  adolefcentior  v|am  fuam  /|in  cado» 
diendo  fermones  tuos.  In  toro  corde  meoexqui- 
(Ivì  te:  ne  repel las  me  à mandatis  tuis . In  corde  meo 
abfcondi  eioquia  tua  : ut  peccem  tibi.  Benediòlus  es 
Domine:  doce  me  juflifìcationes  tiias  . In  labiìs  meis.* 
pronunciavi  omnia  judicià  cria  tui.  In  via  teflimo- 
niorum  tuorum  deleólatus  fum  t ficut  in  omnibus  dì* 
' vitìis  . In  mandatis  tuis  exercebor  : & confiderabo 
via  tuas . In  juflificationibus  tuis  meditabor;non  obli- 
vifear  fermones  tuos..  Gloria  Patri  . •>  ' • * • . 

Oratio.exiTfalmo  . ■ ' ' 

IN  via  teflimoniorum' tuorum  Domine  quafi  ìn_-» 
omnibus  divicHs  deletìemur  » ^ne  quicquam  nobis 
defit  cum  te  nobis  adefle  cognofeimus  , Per  Domi* 
num  &c. 

Kyrie  eleifon  ; Chrifte  elcìfon  « Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter nofler  &c.  £t  ne  nos  &c.  pag.iS. 

• • Oratio. 

Vlfita  qu^efumus  Domine  plcbem  tuam  , Sl  corda 
facrìs  dicata  Myfteriis , pietate  mere  pervigili» 
ut  ^emedia  falutis  ^rern^e  9 qua?  te  miferante  percipit  ; 
te  protegente  cuflodiat . Per  Dominum  . 
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Oratio  ex  EuangJJo^i  t . infidiu  ^udaorum  .•  I 

Domine  JefuChrifte  , qui  ad  audiendiim  Ver-j 
bum  Dei,  etiam  mirabilibus  fignis  c«cis  vifiim^ I* 
& vitam  iTiortuis  largiendo)  nds  invitas  « & prò  bonis  | , 
mala  recìperc  non  dedignaris  ; docc  nos  contumeliasy  I 
& injurias  fiiffcrre  , propriam  glorìam  lion  quarcrt-»;!. 
veritatem  juditis  9 vitas  > &.  docìrina:  propeer  feanda*  I 
lum  9 non  defiftere  : propter  iteraram  cqntumenam— >1; 
à pr^edicatione  non  celTare.  Jefu  Chrifte,  fumma  veri- 1 
ras  9 bonitas  9 mifericordia  $ largicas  9 • mundlcia..’ 9 1 
fobrietas  9 humilitas^  charitas  ; à quibus  lapidaris9  & I 
abfconderis  à mendacibus  9 malitiofìs  9 injuflis  9 cu- 1 
pidis  9 immundis9  impiìsiac  fiiperbis  ; Ne  exeas  qu2e*| 
fo  à Tempio  anim^  mear  » redde  me  corrigibileirL^  , I 
& tecum  per  omnia  concordantem  . Amen . I 


DOMENICA  DELLE  PALME 

A S.  Giovanni  in  Latcrano. 


Credo  iti  Deuni  5cc.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 


'In  un  gran  tr  Quaglio  conuien  dire  9 che  fojfe  *Dauìd  1 
quando  fece  quefto  Salmo  9 che  altro  non  è che  una  ferue?i^\ 
te  orazione  per'eferne  liberato  da  Dio  9 vicino  quafi  al-\ 
la  di fper  azione  i fe  la  gran  fiducia  ^ che  haueua  in  lui\ 
non  Hhaveffe  foHeuato  . E riflettendo  il,  Santo  Profeta  9 1 
che  il  Mondo  era  tutto  ripieno  d'idolatria  9 e tutto  inA 
tento  à feruire  al  demonio  9 ardenpemente  fupplica  9 che  | 
con  il  gran  benefizio  9 che  pretiede  dell*  Incarnazione  del\ 
fuo  Figliuolo  confonda  la  Gentilitdsacciò  poffa  riconoJceA  ' 
re  il  fuo  Creatore  * • I 

USqiiequò  Domine  oblivifceris  me  in  finem;  Uf-| 
queqùò  avertis  faciem  tuamàme/  Q^amduil 
ponam  confina  in  anima  mea  j*  dolorem  incorde«^l 
meo  per  diem  / Ufquequò  exaltabitur  inimicus  melisi 
fuper  me/  refpice9  & exaudi  me  Domine  Deus  meus.| 


Argomento  del  Salmo  i* 
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Illumina  oculos  meos  * ne  unquam  obdormiam  itL_# 
morte:  ne  quando dicat  inìmicus  meus  : Pravalui 
advesùseura . Qm  tribulant  me  , exultabunt  fi  motus 
fuero  : ego  autem  in  mifericordia  tua  fperavi . Exul- 
tabit  eor  meum  in  falutari  tuo  cantabo  Donjino  » qui 
bona  tribuit  mihi  ; & pfallam  nomini  Domini  altifil- 
mi  i Gloria  Patri . 

. , ' . Oratio  ex7falmo 

Ne  avertas  faciem  tua  à nobis,Omnipotens  Deus; 

ne  inimici  noftri  èxulteutur  advcrfum  nos;  fed 
ita  cor  noftrum  falutaris  tui  exultatio  ne  ptrfunde^  , 
ut  fàcias  nos  fomnum  fecunda  mortis  evadere  . Per 
Dominum . 

Or  alio  ex  EuangeJio  Mattb.zi.  deTriumpbo 
in  Hierofoljmatn . 

Domine  Jefu  Chrifte , qui  per  Palfionem  cuain^ 
fpontaneusadvenifti  ; adveni  etiam  mihi  mi- 
l'ero  per  gratiam  in  corde  mco  , qui  me  tunc  reparafti 
per  Grucem  : iterum  mine  lapfumrepara  per  eandem 
beatificam  Paflìonem  : largire  mihi  Domine  , ut  in-p 
omnibus  humilitatem,  & manfuetudinem  cuftodiam; 
ac  tibi  carnem  , ac  fpiritum  totaliter  fubiiciam' , & ut 
jumentum  apud  te  fiam  ; quatenCis  iti  me  fedens  t & 
quali  jumentum  redens,mmc  adintìmf  pacisguftum, 
lupcrnzque  foelicitatis  defiderium  dicas , & tandem-» 
adejufdempacis  vifionem  iiitroducas . Amen. 

LUNEDI  SANTO  . 

AS.Prafscde . ‘ 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjucorium  meum  intende  . Domine  &c . 

Argomento  del  Salmo  34.  i 

Trega  altamente  Dauid  in  ferfona  di  Gieiù  Cri- 
fio  9 e di  ogni  fedele  trauagliato  nelle  parole  rifentite  di 
queflo  Salmo  t per  ottenere  ajuto  da  Dio  contro  gfim- 
. pugnatori  della  verità  : e nel  fine  di  effo  prega  ogni  bene 
I da 
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da  *T>io  ù i fautori  -,  e mantenitori  della  Giujlitia  : fre^ 
ghiera  de^na  dafarfida  oftni  perfeguitato  ^ trauagliato^  ' 
h-  eppf'efo  da  i Minijlri  della  Giujlitia . • • 

JUdica  Domine  noccntes  me  ,•  expugna  impugnati- 
tes  me  . Apprehendeaima,  & feutum  : & exurge 
Iti  adjùtorium  mihi . Eft'iindc  &ameam  , & conclude  . 
adverfus  ecs  « qui  perfequuntur  me  ; die  anime;  mea;  > 
fai  us  tua  ego  Aim  . Confundantur  « & revereantur  s 
quserentesanimam  meam  Avertantur  retrorfum_j  * 

& confundantur  ; co^itantes  mihi  mala . Fiant  tan- 
quam  pulvis  ante  faciem  venti  : & Angelus  Domini 
coar£lans  eos . Fiat  vìa  illorum  tenebra, & l'ubricum. 
Se  Angelus  Domini  perfequens  eos . Q^niam  gratis 
abfconderunt  mihi  interitum  laquei  fui  : fupervacuè 
exprobaverunt  animam  meam  . Veniat  illi  laqueus , 
quemignorat:  & captio»quam  abfcondit  » apprehen- 
dat  eum  : & in  laqueum  cadac  in  ipfum  . Anima.» 
autem  mea  exultabie  in  Domino  ; & dele£labitur  fu- 
per  falutari  fuo . Gloria  Patri . 

’ Oratio  ex  Tjalmo  . " 

P Rasilo  litauxilium  tuum  in  tribulatione  * qvì  es 
unica  fpes  noftra  . Qmsenim  limilis  tibi«&  exul- 
tabit  anima  nodra  in  te  Dco  falutari  nodro  JefuChri- 
(lo  y qui  humiliavic  femetipfum  ufque  ad  mortem_j 
Crucis  delens  chirographum  peccati  ^ Preterii  ergo 
feuto  inexpugnabilis  juditi£  tuee  mereamur  cum  dili- 
gentibus  te  Ixtitia  fempiterna  perfundi . Per  eundem 

Dominum  . . 

Kyrie  eleifon  « Chrifte  eleifon  Kyrie  eleifon  . Pater 
nofter , Et  ne  nos  &c. 

Indulgentiam  podulamus  Chride  exaudi  . , 

IJt.  Placare , & mifcrcre  . 

Redemptorum  pretium  Redemptor  fan£lifìca  io-» 
Cruce  tua  dele  nodra  crimina  . Placare-*  » 
Se  miferere . 

Qm  Humana  fudines  juditia  innocens  tua  nos 
exalta  juditii  gloria  . 

♦ fa  ?i.PIa- 
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Flacftre  « & mìfercre  . 

Qui  de  Cruce  infpicis  matrem  « & Difcipulum_»r 
tu  nos  de  Coeloclementer  jam  rerpice . 

Placare  * & miferere  . 1 

Oratio. 

P Rasila  quafumns  Onnipotens  Deus,  utfìcut  ìn.^ 
Chridi  Dei  Filius«  cujusanìmam  circundantes 
infatiabiles  adiire  fuxmalicias  obcarcati  loquebantur 
fiiperbiam  « eripe  ab  ìmpiis  animam  noflram  * & Tic 
Palilo  tua  Pafllones  nodras  excinguant  * ut  nun> 
quam  oculos  nodros  datuamus  declinare  in  terratn_j.  ' 
Amen  . . : , 

■ Oratio  ex  Euanj^eIioJoanA2.'De  effujtoue  unguenti 
fuper  caput  'Jeju  . 1 

Domine  Jcfu  Chride  «qui  proomni mundo  paf- 
-furus  venire  « & morari  in  Bethania  « ided  io_> 
domo  obedientia; , & ibidem  cenare  voluidi , ac  ca> 
put , & pedes  cibi  ungi  permilidi  : da  mihi  • ut  ÌQ__r 
vera  obedientia  perfeverando  per  hanc  tibi  refeclio- 
nem  facete  merear  fpiritualem  , quìa  tu  in  nodrat-^ 
deletlaris  * & quodam  modo  palceris  obedientia  i Fac 
etìam  me  ibidem  caput  ruum  , & pedes  ungere:  caput 
■qnidem  divina»  virtutis  tua:  potentiam  digna  reveren* 
tìai  & laude confiten:io  ..pedes  vero  alTumpts  huma- 
nitatis  myderia  fimiliter  dignè  fufeipiendo  : & caput 
te  Chridum  venerando  : & pedes  tuis  fìdelibusobfe* 
Iquendo:  ut  tuam  gratiam  confequar  fìc  agendo. 
|Amm . , , \ 

martedì  SANTO-  ' 

A S.  Prifea . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
adjauandumme  fedina.  Gloria  Patri»  &c. 
Argomento  del  Salmo  66. 

Compi  snie  queflo  Salmo -un  umile  preghiera  del 

San-  • 
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Santo  Vrofjeta-tdi  tffiere  antmefo  à partecipare  delle  grò- 
He  t e mifericordie  del  Signore  con  i Fedeli  . Allega  la 
^romeff'a  fatta  da  Dio  « che  la  falute  del  Mondo  farebbe 
venuta  dai  Giudei,  edallageneratioue  di  Abramo  fa- 
rebbero deriuati  tutti  li  benefizUe  btnedizzioni  à tutte  le 
Nazioni  del  Mondo , e la  falute  dì  tutti . Supplica  per - 
:iò  Dio , che  voglia  illuminare  il  Popolo  d'Ijraele  , per- 
che con  la  cognitione  del  Saluatore  pojfa  partecipare  di 
juejla  univerfale  felicità,  che  in  ifpirito  profetico  egli 
Prevede  . 

DEns  mifereatur  noftri  benrdicatnobis  : illu- 
minec  vulcum  fuiun  fupernos,  & mifrreattir 
aoièri  Uc  cognofcamus  in  terra  viam  tuam  : ìil_* 
Dmnibus  gentìbus  falutare  tunm  * Confìteantur  tibi 
populi  Deus  : confìteantur  tibi  populi  omnes . Latr 
;cntnr«  & exultent  Gentes  : quoniam  judicas  Popn- 
los  in  zquitate , & Gentes  in  terra  dirigis  . Qonfì- 
teanturtìbi  populi  Deus  : confìteantur  tibi  populi 
omnes  terra  dedit  frutium  fuum  . Benedicat  nos 
Deus  , Deusnofter,  benedicat  nosDeus  ; & metuant 
eum  omnes  fines  terre . Gloria  Patri . 

Oratio  ex*Pfalm* . 

ILlumina  Domine  quefumus  vultum  tuum  fuper 
nos  , Sl  benedìfiionem  nobis  largire  perpetuam-^i 
ut  confìtentes  te  trinum , Se  unum  in  timore  fan£io 
letemur»  &exultemusin  Salvatore  noftro  Jefu  Chri- 
flo  > & quem  in  humilitate  camis  veniife  cognofei- 
mus , ita  futurum  JudicemTuper  nos  clementem  ha* 
bere  f^entiamus . Amen  . 

Kyrie  eleifon  « Chrìfte  eleifon  , Kyrie  eleifon 
Pater  nofler  &c.  £t  ne  nos  Sic. 
ir.  Domine  mifericordiàrum  . 

Oblivifcere  peccata  nofira . 

Q^injurias  carnis  nollre  in  tuo  corporepcrtuli- 
lli . Oblivifcese  peccata  noflra  . 
if.  Qui^  vitam  mortai  ibusi  cecis  lumeiiy  audituin^ 
fumis  dedifli . 1^.  OblivifLere  peccata  noftra . 

f s ' t Oiù 
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Qni^vulncratns  es  9 ut  vulnera  nodra  curares . 
Oblivifcerc  peccata noftra  . 
if.  Qui  perditum  hominem  nane  Crucis  tua?  pallio- 
nisredimis.  Obi ivifeere  peccata  noftra  . 

Qui  moridìgnatus  cs,  ut  iramortalitatem  mor- 
taiiKiis  condon ares  . 

5.  Obi  ivifeere  peccata  noftra  . » 

■jr.  Qui^pecoantesnon  jadicas  9 fed  adpcenitentianL.» 
provoca ns  afpe^as . 

Oblìvifctre  peccatata  noftra  . 

Oratio . 

CHrifte  Dei  Patris  ineffabile  .Verbum  : contrà 
quem  9 & reges  terra?  atrociter  fremuerunt  : Se 
pepali  inania  meditati  funt  : da  Ecclelia;  tu£  mem- 
bris  optabilem  de  adverfis  poteftatibus  cfFerre  trium- 
phum  . Qoo9  & perlequeutium  mucro  : obfiftente-^ 
fibi  vanefcat:&  credentium  t^  fides  fuper  ini- 

mkos  inviala  pra»polIeat . Amen  * 

Oratio  de  Tajjione  Domini  . . Marci  14. 

Domine Jefa  Chrifte  9 qui  permififti  te  ligatum 
adduci  in  Concilìdm  Judasorùm  ; ac  poft  inju»- 
rias9  acconvitìa  duciad  Pilatum  de  Caipha;  ubi  à 
Jiida?isreus  mortis9  £cma1efadfor  fuifti  judicatus  9 & 
in  multis  falsò  accufatusrac  deindè  à Pilato  ad  Hero- 
dem  te  mitri  ; & ibidem  àccufari  9 ac  fatuus  reputarÌ9 
ac  fpernÌ9  ac  in  vefte  alba  illudi  pertulifti  : tandem- 
que  Ile  illufus9  & in  vefte  alba  indu6fus  ad  Pilatum  es 
remilTus  • Fac  me  qua?fo  injurias9  ac  convitìa  patien- 
ter  9 & gaudenter  prò  tui  nominis  gloria  , tolerarei& 
in  confpe^ii  tuo  eum  gaudio  apparerc  9 ac  vultuni^ 
tuum  defìderabile  femperafpicere . Amen 

» • 
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MERCORDI  SANTO 

A Santa  Maria  Maggiore . 

_ « « 

Credo  in  Deum  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

, Argomento  del  Salmo  loi. 

E intitolato  qucjìo  Salmo  » Oratio  Pauperis , per- 
che VI  ejfo  il  Santo^rofsta  parla' in  per  fona  di  ogni ''Fo- 
nerò giuftoj  acciò  le  loro  Orazioni fian^  da  IDio  ejaudite. 
Si  affigeper  la  tardanza  del  Afeffia  ; e poi  ripiglia  ani- 
mo 9 che  ò prefio  <9  ò tardi lar ebbe  *venuto^  per  adempire 
le  fue  promejfe  • Farla  altreù  in  per  fona  del  Feecatore% 
perche  ninno  giammai  è ptù  povero  di  ehi  fi  ritrona  in  pec^ 
cato  % e perciò  viene  annonerato  tra  i fette  Salmi  Feni- 
tenzìah  ; per  confolazione  de  i penitenti . 

Domine cxaudi orationem  meam:& clamor meas 
ad  te  veniat . Non  avertas  faciem  tiiam  à me  : 
in  quacumque  die  tribulor  « inclina  ad  me  aureni^ 
tuam.  In  quacumque  die  invoca  vero  te:  yelociter 
cxaudi  me . Quia  ’defecerunt  ficut  fumus  dies  meì  ; 
& oflTa  mea  ficut  cremium  aruerunt  ; PercufTus  funi-»  . 
utfanum»  5c  aruitcor  meum  : quia  oblitus  fum— > 
comedere  panem  meum . A voce  gemitus  mei  ; ad- 
hafìtos  meum  carni  mea? . Similis’‘fa(:lusfum  pelli- 
cano folitudinis:  faclum  fum  ficut  nyCiicorax  in  do- 
micilio . Vigilavi»  & fadus  furti  ficut  paffer  folica.» 
rius  in  tedio.  Tota  die  exprobaham  mihi  inimici  mei: 
& qui  laudabant  me  »adverfiim  me  jurabant . Quia 
cinerem  tanquam  panem  manducabani'.  & potuta  , 
meumciimflecu  mifcebam  . Gloria  Patri  . . 

Oratio  ex  Ffàlmo . . • 

BEnigniflime  Salvator  firnim  tu«  pietà tis  nobis 
aperi  ; ut  Cceleftem  héereditatem  » quam 
peccatum  amifimus  , per  pccnitentiam  capiamus . 
Siibindè  pr*fta , ludignispcenitentia;  ffutlibus  pec- 
cata, qiite  fecitnus  abllergamus  i <iiiatenùs  tempora  i 
■ , • f 4 nobis  ' 
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nobis  indultafic  expendamus  ^ ut  ad  vitam  sternam 
pervenirle  niereamur  gratia  « & mifericordia  Domini 
Noflri  jefu  Chrifti  ; cui  cft  honor,  & gloriadn  f«cu- 
la  fcecìilonim  . Amen  . 

Kyrie  elcifon»  Chrifte  elcifon  Kyrie  elcifon.  Pater 
nofte.r  &c.  Et  ne  nos  &c. 
y.  Ad  te  clamamiis  Domine  . 

}J1.  Miferere,  & parce  Populo  tuo  . 

"jr.  Elio  prò  nobis expofliilans  » qui  Matre  de  Cnice 
commendas  . IJi.  Miferere  « & pvirce  Populo  tuo  . 

Qui  Petri  lachrymas  accipis  poft  lapfum, erige  nos 
mitis  . 5*  Miferere»  Se  parce  Populo  tuo  . 

Ut  qui  te  palFum  jam  credimus  : tecum  fine  fine 
vivamus  . 9.  Miferere,  Se  parce  populo  tuo  . 

- . Oratio  . 

CHrifte  Dei  Filii , adverfusquem  , & infulTuran- 
tiiim  inimicorum  labia  nota  fune , & contrà 
quem  verbiim  iniqiium  falfis  accufationìbus  forma- 
YCrunt:  tu  nos  ab  omni  tcntationum  genere  proteClìo- 
nis  tua;  munirne  tege;  ut  per  te  fufiiirris  non  cedamus 
adverfis  » qui  femper  nos  vincis  in  potentia  Deicatis  . 
Amen.. 

Oratio  de  Vaffione  D*  Noflri  Jefu  CbrifH  Luca  22. 

DUIciifime  Domine  Jefu  effunde  obfecro  multitu- 
dinem  Charicatis  tua;  mihi  peccatori  ; ut  nihi 
terrenum  » vel  carnale  defiderem  ; fed  te  folum  fuper 
omnia  diligam  ; ut  penìtus  renuac  cohfolari  Anima 
mea;nifi  in  te  Deomeodulcifiimo.  Scribe  digito  tuo 
in  tabulis  cordis  mei  eorum,que  prò  me  pertulidi  me- 
moriam;  ut  ea  femper  oculishabeam  » & dulcefcat 
mihi  non  folùm  ea  cogitare  ,*  fed  edam  li  fit  neceffe  » 
prò  meo  modulo  tollerare,  non  folùm  tibi  omnibus 
viribusobfequi  ; fed  etiam  propter  contumeliis  afiici; 

Se  etiam  morte  turpifiima  condemnari . Amen . 

. > • ..... 
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giovedì  santo. 

• * t I 

, A S.Gio vanni  ni  Laterano.  . 

« . V 

Argomento  del  Salmo  144.  fopra^rìdituzione.  ^ 
del  Santillìmo  Sacramento  . . ..  : • 

]No7ì  può  fatiai'fi  il  Sa?ito  Rè  d^Ifraclc  di  lodare  9 e 
benedire  il  Signore  in  quefto  Salmo  ( di  cui  ^ *vale  la 
Santa  Chic  fa  per  efaggerarc  l'immenfo  beneficie^che  con^ 
tiene  infe  tutte  le  grazie  delPifeitùzione  del  Santijfmo 
Sacramento  ^ inquefta  fok?miJ]ìma  gior?iata  i")  Et  in 
ejfo  fd  un  eccellente  encomio  delle  ftupende  > e.  merauiglio* 

Je  laudi  di  Dio  per  tutti  quafi  li  Verdetti  ; da  i quali  fi 
cavano  diuotijfimi  impulfi di  lodar  Dio  ; di  cui  fà  compa- 
rire%  & annovera  le  opere  meravigliofe^  e per  ogni  par- 
te ftupende  i perche  fempre  grati  de  benefica  coiì  fegnala* 
ti  9 impieghiamo  i noftri  cuori  , e lingue  in  lodarlo  . 

EXaltabo  te, Deus  meiis  Rex:  & benedicam  nomini 
tuo  in  ffltculum  9 & in  fceculum  fsculi  Per  fin- 
gulos  dies  bunedicam  tibi  : & laudabo  nomén  tuum 
in  faciilum  9 & in  faculum  farculi . Magniis  Domi- 
nus  9 & laiidabilis  nimis  : & magnìtudinis  ejus  noiu^ 
ed  finis  . Generatio,  & generatio9  laudabit  opera  tua: 

& potentiam  tuam  pronunciabunt . MagniHcentiam 
gloria  fantììcatis  tua?  loquentur:6t  mirabilia  tua  nar» 
rabunt . £t  vircutem  terribilium  tuprum  dicent  : & 
magli itudinem  tuam  narrabunt . Memorlam  abunr 
danci£  fuavitatis  tua?  crutìabunt  : & jullitia  tuaexul- 
tabunt . Miferator  9 & mifericors  Dominiis  pjatiens 
& multìim'  mifericors.  Suavis  Dominus  univerfis  : 

& miferationesejus  9 fuper  omnia  opera  ejus  . Confi- 
teantur  tibi  Domine  omnia  opera  tua  ; & Sanéii  tal 
benedicane  tibi . Gloria  Patri  &c.  . , ...  . 

Orai  io  ex  SP [almo  . ^ 

EXaltamus  Domine  9 celebramus  9,  atqiie  benedici- 
mus  potentiam  9 magnificentiam  9 fan  (Sii  tate  m-.>9 
virtutes  terribiliuni  9 abundaatiam  bonita’tis  > & iudi- 
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tìam  tuam^  qui  fuavis  es  i miferator»  & mifcricors; 
cujus  mìferationes  fiiper  omnia  opera  fua,  adjuva  nos 
corruentes  in  peccatls  , atque  imple  beneditiione  fu- 
perna,  ut  tandem  gloria  magnificenti^e  regni  tuicce- 
leftrs  mercamur  perfnii  v Amen  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  elcifon . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

Clamamus  ad  te  Dcuscxatidi  nos . 

Et  à flagello  ira?  tua  libera  . ' 

Tu  traditifs  es  ad  mortrm  Redemptor  Sandlc  fan- 
€lifica  gregem  9 qiiem  tiioredemifti  cruore  . 

Et  à flagello  ira  tua  lìbera  . 

Qui  portàs  fpineam  in  Caput  tinim  : corona  nos 
membra  tua  : à fpiniscriraittum  purga'. 

9-  Et  à flagello  ira  tua  libera.  - . 

’if.  Vox  tua  Patrem  pro  nobis  nunc  interpellét  : qui 
. clamavit  in  Cruce  9 vt  ignorantibus  fubvcnirec  . 

Et  à flagello  ira  tua  libera  . 

Qrutio  fi4per  "abluHone pedum^ifcrpTdonm  . 

‘A  Dello  Domine  piis  nollra  fervitutis  officìis,qiiìa 
tu  difeipulis  tuispedes  lavare  dignatus  es  ; ne-/ 
defpicias  opera  maniuim  tuarum  > qua  nobis  retinen* 
da  mandafli  ; vt  flciit  hic'exteriora  abluuntur  inqui- 
hamenta;  ficà  te  omnium  noftrum  interiora  layen- 
tur  peccata . Q^d  ipfc  praftarc  digne  digneris  . Qni 
vivis  , & regnas  &c. 

■ Or  alio. 

iT^  A'iiobis  qmnipotens  Deùs  remedia  còndicionis 
1^’ Humana  9'  ScTmcero  tramare  fervitio  i &cum 
profeta  fai utis  implere . PerDominum. 

Qràtio  ex  Evangelio  Jo.  ig.  De  inftitutione 
Sacramenti  Eucharij'tia . 

OPicJcfii  9 qui  trarifiens  de  hoc  minido  ad  Pa- 
trem  polìquàm  eoenafli  Corpus  tuum  9 & San^ 
guiiicm.  Difeipulis  ad  tui  memòriam  tradidillì,  Sa  no- 
bis fumendum  reliquìfti  ; placiiitqiie  tibi  9 ut  tuo  re- 
fe6U  Corpore  9 & Sanguine  potati  elTemus  ; osde  ofll- 
‘ V " . ^ bus 
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bus  txiìs  , & caro  de  carne  tua  . Peto  ergo  Domine,^  [ 
obfecro  per  virtutem  hujus  ìneifabilis  Sacramenti  , uc  j 
dignum  me  facias  gratia  tua  9 & tanta  non  frauder 
redemptione  ,*  & fac  me  tanti  myfterii  tua  miferatio- 
ne  participem  ; ut  per  participationem  veniam  merear 
peccarorum  optatam  , & gratiam  perfìciendi  in  fide  , 
ipe  , & charitate  percipiam  » & ad  gaudia  alterna  per- 
tingam , Amen  . 

venerdì  santo, 

, A S.  Croce  in  Gcrufalcmme . 

Argomento  del  Salmo  21. 

Tutto  il  Salmo  prefitte  non  è , che  una  chiarijjìma 
Profezia  della  Santi jfma  ^affione  del  J^oflro  Signore 
Gieiù  Crijìo  , e della  converfione  delle  Genti  . ^^ejta 
parla  tutto  z^ilipejo  9 oltraggiato  > beffato  % percolo  9 e 
maltrattato  9 al  ^adre  eterna  , il  noflro  travagliatiffl-* 
mo  Redentore%e  fotta  la  di  lui  per  fona  ammoni fee  David 
i Fedeli  9 accioebe  lodilo  il  Signore  , perche  nella  di  lui 
refwrezzione  hahbia  pietofamente  rijguardata  la  San^ 
ta  Ghie  fa  . ^ 

DEus9  Deus  meus  , refpice  in  me  ; quare  me  de- 
reliquifti/  longé  àfalutemeat  verba  delirio- 
rum  meorum . Deus  meus  clamabo  per  diem  9 & non 
exaudies  : & noCÌC9  & non  ad  hifipientìam  mihi . Tu 
autem  in  fantìo  habitas  : laus  Ifrael . In  te  fpera ve- 
rune patres  nodri  : fperaverunt9  & liberadicos  . Ad 
te  clainaverunt9  & fai  vi  fadi  funt  : in  te  fperaverunt9 
& non  fune  confufi  , Egd autem  fum  verniis  9 & non 
homo  : opprobrium  hominum  9 & abje6Uo  pìebis  . 
Omnes  videntes  me  , deriferunt  me  : locuti  funt  la« 
biis  9 & moveretur  caput  • Speravit  in  Domino  9 eri- 
piat  eum  ; falvum  faciateum9  quoniam  vulteum. 
Quoniam  tu  cs,  qui  extraxifti  me  de  ventre  : fpcs  mea 
ab  uberibus  matris  mese;  in  te  proje6Ius  furo  ex  mero 
De  ventre  matris  mese  9 Deus  meus  es  tu  : ne  difcclìc- 
risa  me . , ' 

Oratià 
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Ovatto  ex [almo  , 

CApiit  mifericorJi^e  Deusi  qui  propter  nos  defccru 
dens  in  uterum  Yìrj;inis  ^ a'HdRtus  li^no,  per- 
forricus  clavjs  ♦ veqirrjentis  infiipli  lcri<?  diviils,  re- 
furre^fi^ti  liber  ab  mferis  prteca«nur;  ut  hiijus  com- 
mercii  non  immeinor  , li:  popuVi  abore  Leonis  cre- 
ptor;  qui  fui(}i  quondam  patiibus  in  te  fperantibus 
liberator  . .Qui  vi  vis  » 6c  re^^nas  cum  Deo  Patre 
unitateSpiritiis  San^i  Deus  Scc, 

Ovatto' ad  ^ef-  rn  Chrifium  Cruci fixum  .* 

ADoro'dukilfimeJcfucIucentem  in  lacero  Corpo» 
re  MajeO-aiem  tuam  ; & ad  purpiirar  hujus  con- 
fptctuni  confundor',  & erubefeo  ; non  immeinor  fcc- 
lerum  meorum  , quorum  luis  in  fani^nine  pcenain_3  9 
qui  mihi  folvenda  crac  in  flammis  . Agnofeo  in  im- 
proBicatc  vociferantium  Judeorum  i in  probi  tatein—» 
meam  ^ & quotiesciim  ìllis^lamavi,  Cmcifige,  Crii, 
cifige;  Jam  coties  clamo,  miferere^  miferere  mei  Deus? 
& iàJva  me.  Pateant  qua^fo  aures  benignitatis ma? 
clamoribus  meis  9 & miferationes  tuo?  miferias  meas 
vincane,  ut  in  ^tcrnum  benedicam  tibi  ; quia  magni- 
ficata flint  fuper  me  mifericordi«  tu»  . 

cumdem  'Jefum  Chnjlum  Crucìfixum  . 

Domine Jefu  Chrifie,  qui  prò  redemptione  miin- 
di  miferias , 6cangu(lias  9 opprobria  , & convi- 
tia  , cahimnias , & injurias  , poenas,  & affiióltones  ; 
palTIonem  9 & mortem  patientèr  ferrc  voluifti.  Tu 
. per  h»c  omnia  9 qii»  propter  peccata  noftrapertul idi 
à peccatis  omnibus,  ac  vitiis  ab  omnibus  hujus  f»culi 
periculìs,  Infernalibus  poenis  , à fubitanea  morte;  & 
«terna  me  libera . Et  da  mihi  obfecro  te  omnia , qu» 
per  me  tolerafli  non  fugere  , vel  oblivifci , fed  pr» 
oculis  femper  habere  , & ardenter  apipJe^P;  ut  labo- 
ris , & doloris  participem  etiam  re^uiri  , & confola- 
tionis  tu®  me  vclis  efle  confortem . Amen  . 

SAT5- 
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SABBATO  SANTO. 

• I • * 

: A S.Giovanni  ili  Laterano. 

i ‘ Argomento  del  Salmo  1 17. 

I - Con  qusflo  Salmo  Ì7imta  il  Rtal  V^rcfeta  •vedendo 
la  conierfione  di  tutte  le  Getiti  » e la  copiufa  redenzione 
del  Genere  umano  tutte  le  Nazioni  à lodar  Dio  . 
Si  adatta  altreiì  alle  perjecutioni  de'  Martiri , li  quali 
ba-jend'o  con  eroica  fortezza  Juperati  per  la  Fede  i Ti- 
ranni  j ottennero  una  glorie  fa  •vittoria  • Ma  molto  più 
à Giesù  enfio  Rè  zlonoj'o  de'  Martin  per  ba^vere  , dopo 
una  dolorofiljìma.  baffone  > gloriof amente  trionfato  dell'* 

■ bfertio  . 

L Andare  Dominnm  omnes  Gentcs  : laudate  eum 
omnes  popoli  . Quoniam  confìrmata  eft  fwper 
nos  mifericordia  ejus  : & veritas  Domini  manet  io-» 
sternum  ^ 

/ Oratìo  ex  ^falmo  . 

OMnipotentiffime  Domìnator  Deus  > qui  ab  om- 
nium Gentiutn  ore  laudaris  ; precamur  , utdi- 
latcs  veritate  tua  » mcntem  noflram  ; & confiìmcs 
fiiper  nos  miferkordìam  tuam  - Per  Dominum  . 
Kyrie  cleìfon  . Chrifte  cleifon  . Kyrie  eleifon. 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 
iP,  Domine  mifericordiarum . 

Parce  peccatis  noftris . 

Qui  refurgens  àmortuis  fedes  addexteram  Dei 
Patris  . 9 Parce  peccatis  noflris  . 

Qj^.promittisjullisproemium  , & ìniqnis  minaris 
(uppiicìa  . Parce  peccatis  noKlris  . 
iè"-  Qui  peccaritem  non  judicas  , fed  ad  poenitentiam 
provocatus  expedlàs  5^.  Parce  peccaris  noflris  . 

'jr.  Jiiftos  vocas  ad  tolerantiam  9 & poli  tentationem 
provocas  ad  coronam  . Parce  peccatis  noflris  . 
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Oratta  . 

PSallat  femper  Ecclefìa  tua  nomini  tuo  Altiflìmc— » 
Deus  y qui  per  pallìonis  tua  triumphum  conver- 
tirti inimicum  a>iim«  nortr*  retrorfum,  quatenìis  pro- 
inde « ut  eodeni  cum  fuisratellitibus  infìrmatis  « & 
perditis  aftatim  tua  nos  femper  protegat  Palfio  glo- 
riofa . Amen . 

Oratioex  Euangelio  Matth.z^. 

. De  Cbrijìi  dijcenfu  ad  Inferoi . 

OBoneJefu  nec  adhucfatiata  ert  tua;  incffabilis 
clementia  pietatisi  nifi*  & inferni  claurtra  pe- 
netrane tuos  captìvos  redimas . Defcendit  igitur  illa 
fbelix  tua  * & fanéliUima  Anima  ad  inferos  educens 
vi£ios  de  tenebrìs  y & umbra  more  is . Defcendat,  & 
nunc  Jefu  mifericors  per  hanc  inefFabilem  pietatem—« 
tuam  i gratia  y & mifericordia  tua  fuper  Animas  fa- 
mulorum  y famubirumque  tuarum  y parentum  y ac 
propinquorum  meorum  y familiarumque  benefa£lo- 
rumy  recommendatorum  y ut  eas  à poenis‘y  quas  prò 
peccatis  fuis  merentur  y recipias  y & ad  gaudia  «terna 
perducas  . Amen  . 

PASQUA  DI  RESURREZZIONE . 

A S.  Maria  Maggiore . . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutoriiim  meum  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  138. 
l^t/oJe  S.Gio:  Cyìfoflomo,  che  il  RegioTrofeta  hab- 
bia  -voluto  in  quello  Salmo  awvijare  tutto  il  genere  uma- 
no y cheti  Signore  Iddìo  è gran  rimuneratore  di  tutte  le 
opere  bone  da  fe  ben  vifte,e  conofeiute  y ò"  altrettanto  è fe- 
cero Giudice  delle  cattive  azzionu  alla  cui  altùjfwia  Ja- 
pienza  niente  è nafcoflo;acciò  lo  amiamo  di  cuore  come  be- 
nefattore i e lo  temiamo  di  propqfito  come  rigorojtjfimo  vin- 
dicatore  della  noflra  rea  vita.  Rapprcittafi  di  più  la  per- 
fona  di  Chrijlo  ì che  parla  al^adre  del  ripofo  de' fuoi 
travagli  per  la  fuagloriofa  refurrezzione  y magni fìcan- 
I .do 
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do  la  fetenza  -delia  Jua  paterna  Divinità  » dalla  età 
notizia  non  vi  e chi  fi pojja  nafiondere . 

Domine probafti  me,  & cognovifti  me:  tu  fogno- 
vidi  felfionem  meam,  & refurre6lionem  meam. 
Intellexlfti  cogitationes  meas  de  longè  : femitam_j 
meam  , & funicuhim  meum  inveftigafti . Et  omnes 
vias  meas  praryidìdi  : quia  non  ed  fermo  in  lingua.^ 
mea  . Ecce  Domine  tu  cognovidi  omnia  novilfima , 

& antiqua . tu  formadi  me , & pofuidi  fuper  me  ma- 
num  tuam  . Mirabilis  fa£U  ed  feientia  tua  ex  mc^  : 
confortata  ed  , & non  poterò  ad  eam  . Quo  ibo  à fpi-  • 
ritii  tuo  I Se  quo  à facie  tua  fugìam  / Si  afeendero  in 
coeium , tu  illic  es:  fi  defeendero  in  infernum  , ades  . 

Si  fumprero  pennas  measdìluculò  ; & habitavero  ip 
extremis  maris  . Etenim  illuc  manus  tua  deducet;me: 

& tencbit  me  dcxtera  tua . Et  dixi  : Forfitan  tenebra; 
conculcabunt  me/  & nox  illuminatio  mea  indelicijs 
meis  Gloria  Patri  &c.  > . ; 

- ' Oratio  ex  Tfaltno  •• 

GUdos  omnium  fìdelium  Deus  tncre  nos  ab  infi-  .* 
diis  iniquorum  ; ut  judificati  confiteamur  nomi- 
ni Sanalo  tuo , & fi^bitemus  recli  in  confpe^u  tuo . 

PerDomipum  ,.  ; . . . .....  . 

. . Oratio . ■ . ....... 

DEus  meus  , qui  creadi  me  , & cognovidi  m.«— » ; * 
aòìusdudia,  & cogiutiones  meas  itainvedir 
gadi  ; ut  à prasfentia  majedatis  tux  nunqium  efiuge-  , 
re,'  deprccor  , ut  direiius  in  via  a;terna  ilio  defendar  , 
brachio , quo  honorabiles  amici  tui  gloriantur  in  Ca- 
lo . Amen  . 

Hymnm  ex  Hyntnano  S.  Cregorii . • ‘ 

SAlve  Fella  dies  toto  venerabilis  avo»-  • - ' 

Qua  Deus  infernum  vicit , &'  adra  tenet  . Salve.  > 
tcce  renafeentis  tedatur  gratia  mundi , 

Omnia  cum  Domino  clona  Kdifle  fuo . Salve  . 
Nobilitas  anni , menfuim  lux almadierum  , ■ 

Horarum  fplendor  , dridula  cun^ia  favent.  Salve.  , • 
I JEqua- 
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Aqualif  confers , focius , cimi  patre  coóeytis  9 
Quo  fumpfic  miindus  Principe  prìncipiiim  • Salve. 
Qui  geniis  humamim  cernens  merfiflTe  profundo  ; 

Ut  hominem  eriperes  9 es  quoque  fa^us  homo  i 
■'Sàly« . ■ " • 

Fimcris  exeqnias  vita?  pateris»  vltas  Autor  » & Orbìs 
-*  'Intras ‘mbrtis  iter  ; dando  falutis  opem  . ; ' Salve  . 
Depereunt  tenebra  Ghrifti  fulgore  fugaté  : 

» Lt  tetra?  mortìs,  pallia  craflTa  cadunt . Salve . 
Nec  iècét  hiimili  tumulo  tua  membra  tegantnr  ■> 

; Nec  pretium  mundi  vilià  faxa  premant . ' *'  Salve . 
Ihdignum  eli  cujùs  claudùntur  cun6la  pugillo  , 

: Ut  tegat  incliifiim  rupe  retante  lapis  . Salve  . 
Lititéa  tollé  ( precor)  fudaria  linque  fepulchro  ; 

Tu  fatises nobis.  Se  fine  te nihil  ed.  ••  Salve. 
Solve  catenatas  inferni  carceris  umbras  9 
Et  revoca  furfum  qiiidquìd  ad  ima  riiif.  ’ ' Salve. 
Fulgentes  animas  « vedis  quoque  candida  (igne 
’ Et  Grege  de  niveo  galidia  Padbr  habet . Salve  . 

: : ::  -Qratio  ex'Eàai/geU^^  ■ 

De  RefurreHione  Chfifii'.  

Domine  ‘Jefu*  Chrldfe'  dulcor  iinice  9 qui  ruptis 
vinculis  mortis  glorificadi  corpus  tuiim  9 àin 
tua  ineffabili  gloria  furrexrdi' Precor  , &obfecro  te 
per  tuàm  refurre^ionem  flofidam  da  mihi,ut  à vìtiis9 
& à morte  anima?  refurgens  in  virtutlbus  femper  flo-v 
ream  9 Si  in  no  vitata  Vita  àmbulem  ; ut  qua;  furfum 
flint  quà?ram9*&  fapiamì,  non  qua  fu  per  terram  . Per 
iua  ciaritatis  virtutem  purga'animam  'tneam  à tene- 
bris  peccatorum  9 & pereandem  virtutem  die  univer- 
falis  refurre^ioniscaro  mea  refurgat  adgioriam  9*  ut 
teCum  a?temaliter  in  utroque  gaudeam  . Amen  . ^ 
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LUNEDI  DOPO  PASQUA . 

A S.  Pietro  in  Vaticano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confireor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  menni  intende  &c. 

Argomento  del  refto  del  Salmo  104. 

Inulta  Dauid  in  tutto  qrie^o  Salmo  d lodare  * e he~ 
nedire  tl  Signore  de  i benefica  grandi  daefforicenuti  i 
efortando  tutt'i  fedeli  « à non  porre  nelle  cojè  mortali  te 
loro  fperanze  ; ma  tenendo  ^ e feguitando  la  ftrada  de* 
Santi  Tatriarchit  jempre fpiritualmente  ricerchino  Dio. 
S*int itola  qutflo  Salmo\  Alleluja , che  vuol  dire  « Lo- 
date il  Signore  , perche  in  e(fo  fi  narrano  i benefica  fatti 
ai  popolo  di  Dto  f il  qual  è degno  di  eterne  lodi . 

DIeens:  Tibi  dabo  terram  Chanaan  : 'funicu1um 
hareditatis  veftra; . Cùm  effent  numero  brevi  ; 
paucidìmi , & incoi®  ejus . Et  pertranfierunt  de  gen- 
te in  gcntem:  & de  regno  ad  popiilum  alternm . Non 
reliquitliominem  nocete  eis  : & corripuit  prò  eis  Re- 
ges  . Nolite  tangere  Chridos  meos  : in  Prophetis 
meis  nolite  malignari . Et  vocavit  fapiem^fupef  ter- 
ram : & omne  fìrmamemum  panis  contrivic  • Mìfìc 
ante  eos  virum  : in  feruum  venundatus  eli  Jofeph  • 
Humiliaverunt  in  compedibus  pedes  ejus  : ferrum-l» 
pertranlìit  animam  ejus  , donec  veniret  verbum  ejus  . 
Eloquium  Domini  inflammavit  eum  : mifìt  rex  « & 
folviteum;  princeps  populorum  » & dimifit  eulta_>. 
Conftituiteum  Dominumdbmus  fu®  : & principem 
omnis  pofleflìonis  fu®  . Gloria  Patri  &c." 

OratioexVfalmo.  : • 

COnfitentes  te  Domine,  & invocantes  nomea-* 
tuum,  atque  enarrantes  omnia  mirabilia  tua  de-l 
precamur  ; ut  qui  Patribus  nodris  dux  itineris  fuifti 
in  deferto  , & pavidi  eos  manna  coelefti,  myfticis  tuis 
dapibns  reficias , vt  terram  viventium  pertemerca- 
mur  induci,  & in  regno  tuo  cum  SanCìistuis  latitia_> 
perfrui  fempiterna  . Amen  . 
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Ovatto  ex  Euangelio  Luc/e  24.  Ve  apparinone 
Chrifli  duobuiVifcipults  in  *Dia  . 

Domine Jefu  Chride»  qui  Oifcipulìs euntibns  in 
Emaus  apparuiftì  » 6c  corda  eorum  tuo  amore 
infiatnmadi  : Illumina  q^us fo  cor  tneum  9 ut  Ista  vo* 
luntate  impleam  tui  conulii  defìderiitm  , vel  ut  puri- 
ficem  me  ab  omnibus  operibus  malis  « & faciam  opera 
miferlcordia?  t ac  pietatis  : ut  in  futura  refurre6lìonc^ 
delicatamtuam  immitationem  gaudenter  cum  e1e6^is 
' tuisaudiam  te  ita  dicentem  ; Venite  benedigli  Patris 
mei  percipite  regnum  » quod  vobis  paratum  ed  ab 
origine  miitidi  .\quam  vocem  dulcilllmam  fac  me  au- 
dirc  Vnigenitc  Fili  Dei . Amen . 

martedì  dopo  PASQUA . 

A S.  Paolo  • 

. Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

_ Deus  in  adiutorium  meum  intende  . 

Argomento  del  Salmo  15. 

^avla  in  per  fona  di  Chriflo  il  Profeta  ; chiede  al 
fu$  eterno  Vadre  di  e^er  conferuato  9 e rende  ad  ejfo  gra* 
9 che  con  la  fu  a diuina  potettza  babbi  a fuperato  tut^ 
te  le  iniquità  di  quefio  feeolo  ; e dopo  la  gloria  della  fua 
Rejurrezzione  Riabbia  collocato  ne  i godimenti  della 
fua  potentijjima  deflra  . . 

Qnferva  me  Domine , quoniam  fperavi  in  te-/  ; 
'J  dixi  Domino  « Deus  metis  es  tu  ; quoniam  ho- 
norum meoriim  non  eges . San^tis , qui  funt  in  terra 
’ eyus;mirificavit  omnes  voluntates  meas  iu  eis  . Mul- 
' tiplkatat  funi  infirmìtates  eorum  : podeà  accelerave* 
rune.  Non congregabo  convencicuìa eorum  de  fan- 
j guinibu^  ; nec  memor  ero  nominum  eorum  per  labia 
mea . Dominus  pars  hasreditatis  me^e  > Se  calicis  mei; 

. tu  es , qui  reditues  hsreditatem  meam  mìhi  « Funes 
cecideriint  mihi  in  prasclarls , etenim  h^ereditas  mea-/ 

; pr^edara  ed  mihi  • Benedicam  Dotuinum»  qui  tribuit 
; ' mihi 

_ é 


^reci  delle  Stazioni . ‘ ' 99 


mihi  Intel leflum  : infuper)  & ufque  a4  noftem  Incre- 
puerunt  me  renes  mei . Providebam  Dominiim  ìil-» 
confpe£lu  meo  femper  quoniam  à dextris  eft  mihi  5 
ne  commovear . Propter  hoc,  latatum  eft  cor  menni; 

Se  exultavit  lingua  niea  infiiper , Se  caro  mea  requie- 
feet  in  fpe  • Quor^iam  non  derelinques  animam  meam 
in  inferno:  nec  dabis  fanclum  tiuim  viderécorruptio-  . 
nem  . Notas  mihifecìfti  vias  vita?  ; adìmplebis 
léetitìa  cum  vulcu  tuo  ; deledlationes  in  dextera  tuai^ 
ufque  in  finetn  . Gloria  Patri  Sec.  • 


Onferva  Domine  fperantes  in  te;  Se  efficè  voluri- 
tates  tuas  in  nobis  ,*  vt,  clarificati  làtitià  Rcfiir- 


reólionis  tu®  , mercamur  à dextris  tiiis  cum  San^lis 
omnibus  del  e^ari . Qui  cum  Patre,  Se  Spirita  Sanòìo 
vivis , Se  regnas  Deus . Per  omnia  Sec. 

Of  atio  ex  Èuafigeìio-^  De  apparitionc 
, , Cbrijli'Difcipulis, 

O ’Alme  Fili  Dei  Patris  9 qui  fdribus  claufis  appa- 
ruifti  Difcipulisin  unum  congregàtisfObftrue 
qusfo  clauftra  fenfuum  meorùm  interiorum  ,Se  cxtc- 
noriim  centra  pericqlà  tcnutionum  fandlo  timore.^ 
re  verentia?  ;tuai  mortifica  in  eis  omiiia  mala  cum  vin- 
calo tua?  charitatis  delicata?  » Se  illumina  eos  cum  la- 
mine religionis  divina , ut  mcrear  tua  lita  vifion^ 
confolari , pacemque  peSioris  in  prafehti.  Se  «ternita- 
tis.in  futuro  te  donante  vàleam  in  venire, ubi  cum  An- 
gelis  9 ac  omnibus  San6Us  9 Se  eleSUs  tuis  te  laudare..-» 
merear  ftne  fine  . Amen  . ' 


Credo  in  Deum  Sec.  Confitcor'Deo  Sec.  ‘ 
Deus  in  adjmorìum  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  95. 
i^on.ehhe  altra  tnìraDauià  nel  far  quejlo  Salmo  , 


Gratto  ex  Vfalmo  l 


MERCORÙr  DOPO  PASQVA . , 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura . 
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thè  d^inuitar  tuffi  Fedeli  é lodar  Dio-,  e rendergli  Fra- 
zie  pei-  la  venuta  del  Mcjfta  , e per  lo  ftabilmento  della 
Ghie  fa  univerfale  ; e perciò  volle-,  che /offe  cantato  anan- 1 
tialf^rca.  Il  fine  però  primario  di  que fio  Salmo -,  e ^ 
dello  Spirito  Santo  «ell'ifpirare  iVauid  ifentimenti  di , 
predire  la  venuta  del  Signore  , & ilfuo  Regno  .,  quando  , 
ci  tolte  dalla  podeflà  delle  tenebre , e ci  trasferì  nel  Re~  \ 
gno  figliuoli  della  fua  carità  . ' \ 

C Alitate  Domino  canticum  novum  : cantate  Do- 
mino omnia  terra  . Cantate  Domino  , & bene- 
dicite nomini  ej^s  : annunciate  de  die  indiem  falu- 
tare  ejus  . Annunciate  inter  ^entes  gloriam  ejus  : in 
omnibus  popinlis  mirabiliacjus  . ^oonìam  magnus 
Dominns,  & laiidabilis  nimis  ; terribilis  eff  fuper  om- 
nes  deos  . Quoniam  omnes  dii  Gcntium  y doemonia  : 
Dominns  autem  « coelos  fecit . Confeflio,  & pukhri- 
tiido  in  conrpè6lu  ejus  f fanftimonia  ♦ & magnificen- 
tia  in  fant^ificatione ejus.  AfFerte Domino  (patria: 
Gentium  ) affette  Domino  jjloriam»'  & honorem  t af- 
ferte  Domino  gloriam  nomini  ejus  . Tollite  hodias  > 
& introitc  in  atria  ejiis  ; adorate  Domi num  in  atrio 
fanÀo  ejus . Commoveatur  à facie  ejus  univerfa  terra; 
dicite  in  Gentibus  « quia  Dominns  regnavit . Etenim 
correxit  orbem  terra:  » qui  non  commovebitnr  : judi- 
cabitpopulos  in  «equitate  . Lattentur  cffili , & cxultet 
terra  : commoveatur  mare»  & plenitudoejus  gaude- 
bunt  campi  « & omnia  » qute  in  eis  funt . Time  exul- 
tabunt  omnia  ligna  filvarum  à facie  Domini  * quia-» 
venit  : quoniam  venit  judicaré  terram . Judicabit  or- 
bem tcrr*  ina:quìtatei&  populus  in  vericate  fua  • 
Gloria  Patri  &c.' 

. \ ‘Oratioei«7fqltno . ' , 

FAdlorcoeli»  terrteque  creator , Deus  ; cni'omnis 
terra  cantici  novìmodulationem  perfolvit;  pre- 
camur  y ut  obediens  tibi  populus  y in  aiquitate  y & ve- 
ritate  perfeverct;  & qui  negligenter  delinquimusj  mi- 
fericorditer  à te  corrigamur . Per  Dominum . * ' 


I 
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Orati 0 ex  Euangeli o Ioan,  21. 

^rnvdo  ^ominui  apparuit  Difcipr/lis 
,ad  mare  Tjberi adii , 

Domine  Jefii  Chrifte  pra^fta  mihì  mi  fero , ut  puK 
mentarium  tibi  adbibeam  mandatis  tuis.  ohe- 
diendo  ; Tu  enim  nollra  obedìentia  quodammodo  rei 
ficerìs  : qui  in  ea  quam  pliirimum  dcle^aris . Fac 
qusefo  me  ìndighum  tui  convìviì  partìcipem  9 ut 
pìfee  afTo  > & prò  nobis  palTo  reheiar  prò  te  patìendo  « 
oc  te  pane  vero  fatier  nunc  in  tua  doélrina^  & tui  Gor- 
poris  Sacramentò  ; Si  tandem  in  ieterns  focìetatis 
gaudio  ^ Da  mihi.etiam  Domine  9 uteum  Petro  me- 
rear  te  diligere  , prò  te  malà  perferendò  9 & cum  Je- 
anne à te  diligi  inhsrendo  9 Sa  in  hoc  femper  profice- 
re  j & ùfque  in  finera  perfeverare  . Amen  • 

GIOVEDP  DOPO  PASQUA  . 

. ASanti  Apofloli. 

Credo  in  Deura  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutoriutii  meum  intende  &c.  ' . 

Argomento  del  Salmo  97*  ' ^ > 

Continua  il  Santo  Profeta  , in  quejlo  Salmo  ad 
'vitare  tutte  le  Creature-^  eziandio  irragionevoli  a lodar 
Dio-i  erallegrarfi  perche  fia  venuto  il  Mefjìa  liberatore 
à' redimere  il  mondo  ; e perciò  è tutto  fieno  di  giocondità,  ; 
Inuita  altresì  à cantare  laudi  nuoue  perche  il  Signort^  . 
habbia  fatte  cofe  merauigìiofe  y e jlupendci  quali  fono  • 
Velfere  fiato  conceputo  di  Spirito  Santo:  JVato  da  Maria 
Vergine  : Il  non  hauer  mai  camme ffo  verun  peccato  ; il 
giufiificafe  i peccatori  : far  udire  i fiordi:  e dar  la  loque- 
la à t muti , e dar  la  vita  a i fnorti , E ciò  che  formonta 
ogni  merauigìia  è Pevere  il  terzo  giorno  egli  medejìmo 
refttfcitato  da  i morti  ; Salir  al  Cielo  col  corpo  : manda- 
re lo  Spirito  Santo  dal  Cielo  fopra  perfone  idioteiil  per- 
fuadere  a i fapienti  9 hijipienti  adorare  un  Croci  fifa: 
fprezzare  le  cofe  prefe?iti  9 e defiderar  le  future  ; e fopra  j 

g i tutto  , 
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tutto  l'hauer  Joi^iogato  il  mondo,  come  dice  S.  ./fgcjlino, 
N'>n  Ferro  , feci  Ligno. 

CAntate  Domino  canticum  novum  ; quiamirabi» 
lia  fecit . Salvavit  fibi  dextera  ejus:  & brachium 
fancìiim  eius  . Notum  fecit  Dominus  falutare  fuiira; 
in  confpeftu  Gentium  revelavit  jiiditiam  fuam  . ^e- 
cordatus  eft  mifericordi®  fu*  : & veritatis  fu*,  domui 
Ifrael  . Videruntomnes  termini  terr*  ; falutare  Dei 
, noflri . Jubilate  Deo  omnis  terra  ; cantate  , & exul- 
tate  , & pfallite . Pfallite  Domino  in  cithara  : in  ci- 
thara , & voce  pfalmi  ; in  cubisdu6Ulibns , & voce  tu- 
b*  come* . Jubilate  in  confpe£lu  Regis  Dominirmo» 
veatur  mare  , & plenitudo  ejus  ; orbis  terrarum , & 

' qui  habrtant  in  eo  . Flumina  plaudent  manti , fimul 
montes  exultabunt  à confpetìu  DpminJ:  quoniam  vc- 
nit  indicare  terram  . Judicabit  orbem  terrarum  in  ju- 
ftitia:  & populos  in  *quitate  . Gloria  Patri  &c. 
Oratio  ex  Tfalmo . 

IMmitte  Domine  falutare  tuum  mentibus  noflris  , 
qui  revelafti  juftitiam  tuamGencibus  imiverfis; 
vt , qui  quondam  judicari  venirti  prò  perditis  j mife> 
ricordiam  C cùm  judicaturus  adveneris  ) prò  quibus 
judicatus  es,  largiaris.  Qui  cum  Patre , & Spirito 
San6ìo  vivis  &c. 

’ Oratio  ex  Euavgelio  'Joanu  20. 

Ve  ^pparitione  V omini  ad  Mariani  Magdalenam  . 

OPiiflime  Domine  , ò duldlTime  Magìfter,  quam 
bonum  estu bis,  qui  re^o  funt corde , quam. « 
fuavis  bis , qui  diligunt  te  òquam  feliccs  funt  * qui 
qu*rimt  te^  & quam  beati,  qui  fperant  in  te  . Verùm 
certè  eft  , quod  tu  diligis  omnes  cìiligentes  te,  & nun- 
quam  derelinquisfperantesin  te . £ccc  enim  b*c  di- 
leflrix  tua  rtmpliciter  qu*rebat  te , & veraciter  inve- 
nitte.  Sperabat  in  te»  & non  ertdereliòìa  à te  : fedi 
plus  ert  confecuta  per  te  , qùanl  expéftaret  à te  . Ob-  j 
fecro  ergo  re  Domine  da  & mibi  diligere  , & qu*re- 
re  te , ac  fperare  in  te , ut  & ego  à te  diligi , & tc-^  I 
. ' ' ' inve-  I 
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hivenire  tnerear  > & à te  nunquam  derelinquar  . 
Àmen. 

VENERDÌ’  DOPO  PASQUA. 

A S.  Maria  della  Rotonda . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deas  in  adjutorium  meiim  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  1 17.  dal  Graduale . 

Voce  profètica  fopra  i fedeli , che  confejfano  Dio-»  ìy 
in  lui  fola  confidano  ( contiene  quello  Salmo  ) i qfmli 
iflantemente  ricercano  9 che  fiano  loro  aperte  le  porte  del 
^aradifo  9 cioè  della  giuflizia  9 ella  è quella  diquefto 
Salmo  ; e ciò  per  i meriti  del  Salvatore  9 che  è la  rietra 
Angolare  . Efprimefi  parimente  Gtesù  Cbrìfto  9 che  lo- 
da 9 e ringrazia  il  Padre  nel  giorno  della  Jua  Refurrez- 
zlone,  invitando  le  Creature  tutte  a recider  grazie  a *Dio 
perche  egli  è buono  9 iy  in  eterno  dura  la  fua  bontà E 
perciò  cantafi  dalla  Chiefa  ogni  Domenica  in  memoria 
della  Refurrezzione  del  Signore  ; e nella  medefima  otta^ 
m di  Tafqua  9 ripete  frequentemente  il  Perfetto  : Hac 
dics  9 quam  fecic  Dominila  : exultemus  9 & latemur 
in  ca . ‘ 

GOnfitemini  Domino  quonlam  bonus  : quoniam 
in  faculum  mifericordia  ejus . Dicat  nunc  Ifrael 
quoniam  bonus  : quoniam  in  faxulum  mifericordia 
ejus  . Dicat  nunc  domus  Aai;pn  : quoniam  in  facu* 
lum  mifericordia  ejus . Dicat  nunc9qui  timent  Domi- 
num  : quoniam  in  faculum  mifericordia  ejus . Dc.^ 
tribulatione  invocavi  Dominum  : & exaudivic  me  in 
latitudine  Dominus . Dominus  mihi  adjutor:non  ti- 
mebo  9 quid  faciatmihi  homo  • Dominus  mihi  adju* 
tor:6c  ego  delpiciam  inimicos  meos . Bonutn  cft  con- 
fidere  in  Dominò  ; quam  confiderà  in  homine  . £0- 
num  eli  fperare  in  Domino  i quam  fperare  in  Princi- 
pibus.  OmnesGentes  circuierunt  me  : & in  nomine 
Domini , quia  ultus  fum  in  eos . Gloria  Patri  Scc.. 

I g 4 Oratio 
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Oratio  ex  TJalmo . . < . , ’ 

COnfolatlo  tribiilatìonum  nodrarnm  piifllm^ 

, Domine , qui  juftorum  tabernacula  Iseticia  & 
exultatìone  perfiindis  ; exalta  Ecclefiam  tuam  virtute 
potentis  dexters  9 ut  tua  refurreólione  clarificatia  re- 
fulgeat . Qui,  cum  Patre  , & Spirita  Santlb  vlvis,  & 
rcgnas  Deus  9 per  omnia  f«ciila  f«cuIorutn . Amen  . 
Oratio  ex  Euangelio  Mattb,i^» 

De  apparinone  Cbrifli  Domini  Difcipulii  in  Gaìil/ca. 

Domine  Jefu  Ghrifte  Fili  Dei  vivi,  qui  cordai 
Olici pulorum  de  morte  tua  dolentium  tu^  ex- 
hibitione  prafentia  gaudio  incredibili  in  monte  eis 
apparens  perfudifti . Da  mihi  mifero , ut  nunc  celli- 
tudinem  perfecUonis  alcendens  in  anima  fiudeam  de* 
fideria  terrenorum  calcare  9 & ab  infìrmls  yoluptaci- 
bus  ad  (Superna  defideria  tranfirc  ; quatenùs  te  merear 
quandoque  in  altitudine  coelorum  videri . Fac  etiam 
Domine  me  omnia  , qu«  man(UlVi9  feryare^  & mane 
nobifcum  in  hoc  fajculo  protegendo,  & dirigendo  & 
poft  fincm  faculi  remunerando  » & fine  fine  tua  pr«- 
fentia  fa  dando  . Amen. 

• V * 

SABBATO  DOPO'PASQUA; 

A S.  Giovanni  in  Laterano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in'adjutorium  mèum  intende.  Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  112.  del  Graduale.  . 
^mmonifee  tuttlìi  Fedeli  in  quejlo  Salmo  il  Profe- 
ta  ; accioebe  da  tutte  le  Nazioni  e da  tutte  le  parti  del 
Mondo  filodi  il  Signore  : e perche  fia  più  degnamente  loj^ 
dato  ci  ]inuitagP innocenti,  randulli:  ejuggerijic  d lo* 
darlo  della  fua  potenza^  clemenza^  e previdenza  Diuina; 
alzando  à fuo  arbitrio  dal  baffo  gli  umil  'h  abbaffdn* 

dodaWalto  ifuperbi  » ~ ~ ^ 

L Andate  pueri  Dominum  ; laudate  nomen Domi- 
ni. Su  nomen -Domini  beneditlum  ex  hoc 

nunc. 
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nunc  9 & ufque  infaculum  . A folis  ortu  ufqiie  ad 
occafum:  laudabile  riomen  Domini  Excel fusTii per 
omnes  Gentes  pomifius  : & fuper  coelos  gloriaejus. 
Qms  ficut  Dominai  Deus  nofter  ','qui  m altis  habitat; 
&L  humilia  refpicit  in  coelo  ,*  & in,  terra  / Sufcrcans  à 
terra  inopem  : & de  ftercore  erigens  pauperem  . Ut 
collocet  eiim  cum  principibus  ; cum  principi  bus  po- 
piilifui.  C^habitare  facit  ftèrilcm  indegno  ; '^ma* 
trera  filioruin  l<etantem  • Gloria  Patri  &c.  ' 

Orai  io  ex  f^falmo  . • 

LAudantes  nomeii  tuiim,  omnipotens  Deus,  quod 
efl  benedi(^um  in  ficaia  9 rogamus9  ut  nos  ìil-» 
finu  matris  Eccleils  collocatos  per  tuam  gratiara  fu- 
feitare  digneris  nos  peccatores  miferiis  9 ac  deliclis 
obnoxios9  & erigere  de  terrenis  deiìderiis  , 6c  vkio» 
rum  putredine, ut  nonnilì  coeleflia  meditemur.  Amen. 

Oratio  ex  Euangetio  ^oaiin.  20. 

Vifitatio  Mariarum  9 ^etri  > ir  Joannii  Monumenti, 

D Ornine  Jefu  Chrifle9qui  dileólis  tiiis  defiderium 
te  queerendi  indididi  ; fed  ut  magis  acccnderèn- 
tur  9 affe^^um  inveniendi  dikuiidi  9eofque  in  Galilea 
te  vifuros  per  Angelum  certificare. voluìfti  • Da  mìhi 
raifero  ardentèrte  quserere  9 &gaudentèr  tc  invenire9 
ut  de  vitijs  ad  virtutes  9 & de  amore  mundi  ad  amo- 
rem  tuum  tranfmigrans  merear  poft  hanc  vitam  ex 
ilio  fjeculo  in  illam  ^eternitaeem  tranfmigrare  : teque 
OeumDeorum  inSyon9  &inGalIiia:a  vera  cum^ 
eleClis  tuis  9.gratìa  tua  largiente  tunc  videre  • Amen. 

ANNOTAZIONE.  . 

^ Loflar  in  piedi  net  recitare  te  Antifone  delta  Ma<^ 
domai  e netta  Salutazione  Angelica  in  tutto  il  tempo] 
7 af quale  fino  aWQttaua  della  ?enteco^e  9 ìp‘  in  tutte  le 
^Domeniche  dell'anno  in  memoria  della  Refurrezzion^^ 
del  Signore  9 fu  oi'dinato  dal  Concilio  Niceno  nel  cap,io, 
per  dinotare  l'allegrezza  della  Ghie  fa  nel  trionfo  gl 
riofo  del  fuo  Spofo  ^ alzaudofi  da  terra  9 mentr'egìi  i*alzì 
dal  Sepolcro , 

DO- 
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DOMENICA  IN  ALBIS 

AS.Pancrazio. 

Credo  in  Deutn  , &c.  Confiteor  t &c. 

Deus  in  odjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  So. 

Eforta  con  grande  iftanza  il  Santo  Rè  d*  Jfraele  il 
popel  0 fedele  à celebrare  degnamente  i giorni  Fejliui  de^ 
dicati  in  onore  del  Signore  in  memoria  de  i fegnalati  be~ 
nefizii  da  effo  ritenuti  : e riprende  la  negligenza  « e Più- 
gratitùdine  de  gli  Ebbrei  nel  modo  di  celebrarle»  e li 
ptrfuade  è folennizzare  la  Fejla  del  Nouilunio  di  Set- 
tembre con  ^tutte  le  pojjìbtii  dimo^ razioni  di  allegrezza, 
e con  tutta  P armonia  dtmuficali  firomenti  per  due  cagio- 
ni; l'una  perche  efpreffamente  è commandata  da  pio. 
U altra  perche  fu  iftituita  in  memoria  di  due  grandi ffmi 
ienefizii  fatti  ; cioè  dalPhauerli  canati  dalP Egitto  » e 
P altro  di  hauer  loro  data  di  fua  bocca  la  fua  Santa 
Legge. 

EAuIcate  Deo  adjutori  noflro  ; jubiiate  deo  Jacob  . 

Siimite  pfalmum  « & date  tympanum  : pfalte- 
rium  cumcìchara.  Buccinate  in  j^eomenia  tuba  :in 
infìgni  die  folemnicatis  veftr«  . Quia  praceptum’io-* 
IfraeieB;  & jiidicium  Deo  Jacob . Tefiimonium  in 
Jofeph  pofuic  illndt  cum  exhiretde  terra  JEgypti  : 

- liuguam  quam  non  noverar  audivit . Divertir  abo> 
neribus  dorfum  ejns  : manus  ejus  in  cophino  fervie* 
runt.  In  tribulatione  invocafii  me  , & liberavi  te_^ 
exaudivi  te  in  abfcondito  tempeflatis.-probavì  te  apitd 
aquam  contradi£lionis.  Audipopulus  meus»&  con- 
tcflabor  te  i Ifrael  fi  audieris  me»  non  erìt  in  te  Deus 
reccns»  nequeadorabisdeum  alienum  . Ego  en ini-» 
fum  Dominus  Deus  tnus  » qui  eduxi  te  deterrà—» 
£g^'pti  : dilata  os  tuum  » Se  implebo  illud  . Et  non 
aadiviepopuius  meus  vocem  meam  : & Ifrael  non— • 
intendic  mihì.  Gloria  Patri* 

i Ora- 
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Oratio  ex  T^falmo , " « > 

Dilata Domlnum  fuppliciini  ora  ad  anniintiìin* 
dam  glorìam  tnam  / nt  ffigvptiis  operibus 
trorfumreliaìs  , nominis  tui  confelfiòne  latemut^. 
PerDoininum  . 


Oratio  ex  Euahgdio  joann.  io,  ; 

I De  apparitione  Domini  DiJcipulHThofnii' 

preferite . • . 

Domine  Jèfu  Chriae , qui  Thomi  dùbitànti  ìo- 
ca  clavorum,  & lance^oftendifti:  & eum-» 
. per  digid  1 & manus  i m'niiffioìiem  ab  erróre  revoca* 
ffi:  da  mihijut  tuqrum  vulnerum,  à Paffioriis  fem- 
per  habens  memoriam  dlglcum  9 Si  manum  9 hoc  ed 
quidquid  diferetiohis  9 & operis  in  nie  fuerit  tótum—> 
in  fervìtium  tuummittam.  Se.  expendam,  &.cum^ 
Thoma  cònfitear  quia  tu  es  Dominusineiis^;  qui  me 
fanguine  tuo  compararli  ; & Deusmeus9  qui  mc-^ 
crearti  9 ut  quod  de  credentium  falute  futura  ei  pr«di* 
xifti  in  me  merearexperirl;  & te  largente  beatiis  apud 
te  invenifi  . Amen . ‘ ^ 


PRIMO  GIORNO  DELLE  RÒGAZIONI 


La  Colletta  à Sant 'Adriano,  e^ 
Stazione  à Santa  Maria 
Maggióre; 


Credo  in  Denm  &Cv  . Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  nieum  intende  &c. 

Argomento  del  refidùo  del  Salmo  17.  ' r 
^ Riférifce  il  Profeta  in  quefo  Salmo  igrandìlfmi 
pencoli , da  quali  è fato  liberato  da  Dio  9 e gli  nc-  porge 
aqettuojè  grazie'.  In  efo  pure  Jt  rapprefehta  la  Pbiefa  9 
la  ciu  ale  prima  della  vfnuta  di  Grifo  hà  patite  innume- 
ralnli^lamità;e  >vi  induce  la  iote  di  Crifìo  la  cui  J^ir* 
tu  9 e Totenza'fièfaltà  9 e nella  per  fona  di  ejfo  ógni  giu- 


/ 
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\llo  9 che  liberatò  da  trauagli  » nc  rende  come  deue  comi- 
\nue  grafie  io  . 

PRarvenerunt  me  in  die  afi^dlionis  mes  ; & faélns 
eli  Domlnus  protedlqr  meiis . Et  eduxit  me  in-# 
laticudinem  i falvum  nie^  fecit  » quoniam  voluit  me  « 
£t  retribuec  mìhi  Dominus  fecundùm  juditiariL-» 
meam;  6c  fecundùm  puricatem  manuum  mearum  re- 
tribuet  mihi . Quia  cudodi  vi  vias  Domini  ; nec  im- 
pié  'gefli  à Deo  meo  9 Q^niam  omnia  judicia  ejiis  in 
cofpefiu  meo  : & judicias  èjus  non  repuli  à me . Et 
ero  immaculatu's  cum  eo  ; & Qbfervabo  me  ab  iniqui- 
tatemèa.  Et  retribuet  mìhi  Dominus  fecundùm  ju-: 
ditiam  meam;  & fecundùm  piiritatem  manuum  mea-^ 
tum  in  confpe^u  oculorum  ejus  ì Cum  Sando  fan- 
duseris;  & cum  viro  innocente  innocens  eris.  Et 
cum  eledo  eledus  eris  ; Si  cum  perverfo  perverteris  . 
Gloria  Patti,  ... 

- Orafio  ex^falmo , 

VEniat  Domine  qiuefumus>PopùIo  tuo  fuppllcan- 
ti  tuée  benedidiionis  infuìflo  v qua:  diaboiicas  ab 
eodem  repellat  infìdias  ; qu^  fragilitatem  mundet , 
& protegat*;  qua  inofèftì  fudentet^«  & foveat. 
Amen . 

- OratioadColleBam\'^ 

• t $ 

P Refende  ndbis  Domine  "mìrerìcòrdiam  tuam , ut 
quic  eKperimur  »'  converfatione  tibi  placità  confe- 
quamur.  PerDominum. 

Kyrie  eleifon  » Chride  cleifon  > Kyrie  eleifon . 

Pater  noder  &c.  Etnenos&c. 

Miferere  Domine  fupplicanti. 

R.  Et  dona  nobis  venìam  . 

'j''.  . Quem  paiTum  Chride  Domine  prò  nobis  effe-# 
creJimus . R.  Et  dona  nobrs  veniàm  , 

Ut,  Quem  verberatum  alapis  fatemur  « & fuppliciis  . 

, Et  dona  nobis  veniàm . ‘ ' 

terra  tremuit  mohuiim  . Quo  refurgente-» 
l«tatur  . Et  dona  nobis  veniàm  ♦ 

. " " • ^ ‘ ’ t^Jam 
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• • Vreci  ielle  Stazioni 109’  ' 

if,  Jam  morte  tua  liberi  capiamus  Regnum  Cóeli . _ 
Etdonanobisveniàm 

“ • Oratio . . ’ . • ■ ■ 

D Ornine  exàudi  oratìonem  mèam;  & plamorno- 
(ler  ad  te  placida  benignitate  tua?  aures  pcrve- 
niat  V ne  revoces  nos  in  dimidio  dierum  noftrorum  > 
fed  ad  certam  ftationem  téndentés  ,*  fac  noscurfum 
cohfumàre  vimnis  : ac  per  fludium  fané^ifìcationis 
acqiiirere  «ternum’  glori®  regnum  in  hac  dierum  prf- 
fendum  paucicate  . Amen  . . 

I • Oratio  ex  Euangelié  Lucai%» 

FidfmaOratiomi . ’ 

Domine  Jefu  Chr irte , qui  docuHli  nos  facere^ 
omnibus  mìfericordiam^Sc  non  judicare  quàm- 
quam : da  mihi  qiiod  doces  per  lìcere  ; ut  tibì  per  te 
valeam  compIacere9  hortaris  nos  9 ut  oremus  9 & uti- 
que  conferre  jus  % quod  femper  Commones9Ut  rogeris. 
Peto  ergo  qliod  jubes9qu®roquod  prgcipìs,puIfo  quod 
jnngis.  Qm  me  fecifti  petere  fec , & accìpere;  qui 
dediti  qu®rere,da  in  venite  : quidopiiifti  pulfare;^ 
aperi  pulfanti  9 ut  poiHt  intrare  ; à te  habeo  defìde- 
rare  ;•  te  habeam  impetrare . Dona  quod  qderam;cu- 
(iodÌ9  qùod  exigas  '9  ut  velia  coronare  9 quod  prsfias . 
Amen . 


II.  GIORNO  DELLE  ROGAZIONI. 

La  Colletta  à S.Maria  Nuova, 
c Stazione  à S.  Giovanni  in 
, . Lateraiió, 

Credo  in  Deiim  9 Scc.  Confiteor  Dèo  9 &c. 

Deus  in  adjutorium  tneum  intènde . Domine  &e. 
Argomento  del  Salmo  delle  Litanie  69. 

In  quefto  Salmo  fi  rapprefenta  la  Manta  Ghìe  fa  in\ 
•varie guije  travagliata  9 c combattuta  > e qt/àfivàglial 
-,  , \ . ->  GiuftOf  I 


\ 


I 


no  ’Pnci  delle  Stazioni . 

Ciujìo , che  fi  troni  in  qualche  grane  tribolazione^  e per- 
ciò  f ufa  frequentemente  dalla  Chiefa  nelle publiche  ora- 
%ioni , e preghiere  : e nelle  ^roceffmi , e Litanie, efp'ri- 
mtndofi  in  efo  i maggiori , e più  urgenti  bifognU  per  im- 
plorare il  Viuino  ajuto  . appartiene  ancora  quefto  Sal- 
mo o^ia  perfonqdi  Crijlo  , tome  [piega  il  Cardinal  Bel- 
larminPyChe  fà  orazione  al  'Padreeternote  mentre  pende  in 
Croce , per  la  prefta  Refurrezzione  del  fuo  Corpo , e per 
ìafalutedel'TopoloCriJlianp^t  che  effendo  fuo  Corpo  t 
egli  «V*  il  Capo  . 

DEus  in  adjutorium  • meum  intende  : Domine-^ 
ad  adjuvandum  me  feftina  * Confundancur,  & 
revereantur;^  qui  quarimt  ani  mam  raeam . Avertan- 
tur  retrorfum  » & eriibefcant  ; qui  volunt  mihi  male 
Avertantur  ftatimerubefeentes  ; qui  dicunt  mihi  au- 
ge , euge . Exultent , & Intentar  in  te  omnes  , qui 
quaruntte;  & dicant  femper  magnificetur  Dominus, 
qùidiligunt  falutare  tuum . 'Ego  vero  egenus,  & 
pauper  fjim  : Deus  adjuva  me.,  Adjutor  meus , & li- 
berator<ìneus  es  tu  Domine:  ne  moreris  . Gloria. Patri. 

' '■  Orati 0 ex  Tfalmo  . 

INexaùfti  adjutorii  Deus  «terna,,  ad  adjuvandam 
familiam  feftinus  occorre  ,*  ut  evitìi*  malorum  , 
opprobriis,  tuis  femper  auxiliis  mùniamur  . Per  Do- 
minum 

Kyrie  cìeifon  • Chrilfe  elcifoni  Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Etnenos&c.  ^ 

Ad  te  clamia  miis  omnes  Domine . 

MUererc 

ify  EKaudi  Deits  tuam plebem,  & nos  ab  holle  defen- 
de . Miferere . < 

Exaudi  Deus  Pontifìcem , ejufque  Saeerdotem  . 

R Miferere., 

if.  Exnudi  Deus  miferos , & revoca  captivos  . 

R.  Miferere  • 

iìp.  Exaudi  Deus  Viduas  , & Orfanorum  lacrymas. 

R.  Miferere . 

- ■jJ'.Exaudi 
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I T^reci  delle  Stazioni  : 1 1 1 

h^.  Exaudi  Deus  Cscos , & redde  illìs  lumen  incter- 
num  . 9*  Mìfererc  . 

[ V Oratio . 

£Ripe  me  Domine  ab  homhie  malo«„c|ui  traditiis 
es  prò  federe  alieno  ; ut  pailio  tua  à futuris  nos 
eripiat  tormentis;  qux  in  derifum  faòìa  eil  ab  impiìs. 
Amen . 

Oratio  ex  Euangelio  eodem  Luca  1 1 . 

^e  fiducia  in  Deum>  per  panitentiam . 

EXaudi  Domine  Jefu  Chriile  gemitura  Popoli  tui; 

nec  plus  apud  te  valeat  oifenfìo  delinquentium  • 
quam  mifericordia  tua  » indulta  fletibus  fupplican- 
tium . Dignare  benegnillìme  Jefu  clamantium  ad  te 
pra;ces  exaudire  ; ut  ficut  Nìnivitis  in  affli£lione  po- 
fitis  pepercìdi  ; ità  & nobls  in  pr<efenti  trit^ulatio» 
nefuccurras.  Per  Dominum  . 

ANNOTAZIONE.  ^ 

Si  faceua  anticamente  la  Collctta  à Santa  Sahinat 
e la  Stazione  fi  cetebraua  alla  Bafilica  di  S.  7aolo  con 
la  Croce  Stazionaria , 

TERZO  GIORNO  DELLE  ROGAZIONI 

La  Collctta  à San  Lorenzo  in 
. Damafo , e Stazione  à 
S.Pietro  in  Vaticano» 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutorium  meom  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  65. 

Inulta  in  quefio  Salmo  il  Reai  Profeta 'tutto  il 
mondo  ; cioè  tutta  la  Terra  à lodar  Iddio  perche  è co 
mune  Yoccafione  di  lodarlo  per  la  rej'urrezzione  de  i Giu- 
fli . E vuole*  che  fi  moflri  la  allegrezza  » il  giubilo  » col 
fono  del  Salterio  « e con  la  voce  umana . Col  giubilo  * 
che  t07ifijle più  nel Y affetto  ^ che  nelle  parole  ; peroche  à 
I . • Vio* 


/ 


1 1 2 • '‘Frcci  delle  Stazioni . 

Dio  che  è tutto  Spirito  fi  con-vengono  idefiderii  fpìri^ 
tuali  . Il  fo^o  del  Salterio  fi  deue  alla  gloria  di  Dio  . E 
la  l oce  amua  fi  deue  dare  à D/<j  folamente  i e nou  re- 
<arla  à noi  mtdefmi , donendo  e fere  gloria  nojlra  il  io 
dare  perpetuamente  Dio , e folamente  glortarfi  nelle  jue 
r>- Ulne  Laudi . ' 

I T omnis  terra , pfa’mum  dicitc  nomini 

U eins  : date  gìoriam  laudi  ejus . Dicite  Deo,  quam 
terribii'a  funt  opera  tua  Domine  ; in  multitudine^ 
vitutis  tu»  mcntiehtuf  tibi  inimici  tui.  Omnis  terra__> 
adorette  ^ & pfaliat  tibi  : ‘pfalmum  dicat  nomini  tuo. 
Venite,  & videtc  opera  Dei  : terribilis  in  conni  iis  fu- 
per  fìlios  hominum  . 'Qui  convertit  mare  in  aridam  , 
in  flumine  perrranlìbunr  pede  : ibi  I»Eabimur  inipCo 
Qui  dominatn^in  virtute  fua  in  *tcrnum  , oculi  ejus 
fiiper  gentes  refpiciunt  ; qui  exafperant,  non  cxalten- 
tur  in  femetipf’s.  Benedicite  gentes  Deum  noftrum  ; 
& auditam  facitevocem  laudisejus.  Qui  pofuit  i^ni- 
mam  meam  ad  vitam:  & non  dedit  in  commotionem 
pedes  meos  . quoniam  probafti  nosDeits;  igne  nòs 
examinafii.,  ficut  examinatur  argentuin  . Induxifti 
nos  in  laqueum  , pofuifti  tribulationes  in  dorfo  no- 
Bro  ; impojfuifti  homines  fuper  capita  noffra'.  Gloria 
Patri . • • . . > - 

Oratio  'ex.  'Tfalmo . 

INfimia  qu»rumus  Domine  mentis'noftra;  gìoriam 
laudis  mx,  utdum  hujus  (xculi  incendia/vitamiis, 
in  aterna  refrigeria(te  PrafuIe,)transferamur.Per  Do- 
minum  . ' 

Kyrie  eieifon  « Chrifie  elelfon  Kyrie  elelfon  . Pater 
nofter , Ernènos&c. 

■J?'’.  Verns Deus mifericòrs  . 

5.  Supplicanti  rriferere  . 

"il.  Qni.mundum  redimis efFufione  cruoris,  & vulne- 
re  cadis  . • Supplicanti  miferere  . 

T^.,Per  Crucis  fanguinem  \ & mortem  vulnerc-/ 
facro  tuo. mundum  fai  vaili.  . ' ' 

* 9:.$iip- 
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‘ Vreci  delie  Stazioni. 

Supplicami  mirerere . . 

if*  Qui  Crucis  gloria. tartari  didblvis  pcena  cradciitcf 
falva  . Supplicanti  miferere . : ; » 

Orati$ , 


Llbara  nos  Domine  in  tua  judìtia  9 Se  ad  pra?cem 
nodram  inclinàaurem  tiiam , ut  à maliserepti., 
& recrcati  cxledibus  «cerna  nos  ede  veditos  immor* 
talitatil«tcniur . Amen* 


Oratio  ex  Evangelio  Joann.  i7«  . • ; 

De  Sermone  Dotnini  inQana.  ^ . • 


Domine jefu Chride  9 refugiumPaupemm 9 fpes 
. humìlium  falufqiie  mìferorum  fupplicacionem 
I Populi  tui  clementer  cxaudi , ut  quos  juditia  yerbe* 
rum  fecìt  afdidlos  abundantia  reme^onim  faciat  con- 
folatos . Puridca  qusfumusDomines&  doélrinis  tufs 
ddelium  tuorum  mentes  illudra  ; ut  in  tuo  amorcu.» 
infiammati  à terrena  cupiditate  te  docente  abfbadU  » 
prsfemis  vita  periculiaeruantur  » & perpetuii  tuo  lu- 
mine  donis  firmentur  • Amen  . 


' 


ASCENSIONE  DEL  SIGNORE 

A S.Pietro  in  Vaticano^ 

» \ 

Credo  inDeum  &c.  Confiteor  Deo  &c.  ' 

Deus  in  adjutoriuin  meura  intende  . Domine  &c.  . , 

• I 

Argomento  del  Salmo  46: 

Nobili fm  0 inuito  egli  è quejlo  del  Reai  Profeta 
con  ehiarijfma  Profezia  di  guefio  Salmo  à lodar  Criflo^ 
per  le  fue  grandezze  9 ma  in  particolare  per  la  fiia  am^\ 
mirabile  ^feenfione  al  Cielo  per  fua  propria  virtù, 
uitano  tutte  le  Genti  ad  applaudire  con  ognipojphilgitl- 
biloal  fuo  gloriofoTrionfo  i perche  la  gloria  del  Capo 
riefee  comune  à tutto  il  Corpo'-;  e la  Santa  Ghie  fa,  che  è 
il  Corpo  di  Cri/lo  fi  propaga  per  tutto  il  Mondo  9 di  cui 
pereié  iHnvitano  tutte  le  Nazioni . 


h 


Omnes 


1 14  7reti  delle  Stazioni. 

OMnes  Gentes  plaudite  manibus  : dubitate  Dei 
’àfi  voce  ezultationis . Qjyniam  Dominus  ex 
celfus  « terribilìs  : Rex  magnus  fuper  omnem  terram 
Subjecitpopulos'nobis  : & Gentes  fub  pedibus  noftris 
Elegie  noois  haneditatem  fuam  ; fpeciem  Jacob,qiian 
diletit . Afcendie  Deus  in  jubilo  : & Dominus  tn  vo 
ce  tube  .■'PfaUite  Deo  noftrotpfallite  : pfallìte  Reg 
noftrotPrallite.'C^oniamRexiomnis  terre  Deus 

{>rallite  fapiéntcr . Regnabit  Deus  fuper  Gentes:Deu: 
edet  fuper  fedem  fanéìam  fuam.  Principe»  Populo- 
rum  congregati  fune  cum  Deo  Abraham  : quoniam_ 
dii  fortés  - terre  vehèmenter  elevati  funt  . Gloria.:. 
Patri  ; ‘ 

Oratioex  Tfaltnc . 

RÉx  omnium  Sceculòrum  Deus  « Rex  Regurn*  Si 
' Dominus  dominantium  'Q  cujus  regnum  fupei 
omnes  PomiIosdIIatatur  « } fubiice  quefumus  Gente: 
vitiorum  fub  pedibus  noÀris  ; ut  dum  tibi  fapiéntcr, 
Deo  nollro  pfallimus , tno  eas  benignus  auxilio  fupe< 
remus  « Per  Dominum . 

Oratio  ex  Euan^elio  Marci  \6. 
De.^cenfione  Domini. 

OJefu  Corona  celfìor  i qui  refurgens  à mortuis  ad 
primis  afcendiili  dexteram  trahe  ad  te  mcntem 
meani  « ut  te  folum  ardenter  defiderem,  & inquiram  . 
Da  quefo  toto  defìderio  meo  « & (ludio  tendere,  quia 
te  credo  afeendifle  « ut  in  prefenti  quìdem  mifcria_i 
folo  tenear  corpore  : tecum  aueem cogitatione,&  avi* 
ditate:  ut  ibi  ut  cor  meum  ubi  cu  fìs  thefaurus  meiu 
defìderabilis  > Se  amabili» . Trahe  me  poli  te  « ut  pei 
tuam  gratiam  de  virtute  in  virtutem  afcendensi  te_* 
Deum  Dcorum  vi^re  merear  Syon.  Amen . , 

ceiajceiia? 


IVIGl- 
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.VIGILIA  DELLA  PENTECOSTE  ■ 

, T ‘ 

A S.  Giovanni  in  Latcrano. 

» * * • • • • 

• ! 

Credo  in  Deum  &c.  • Confìteor  D«o  &c.  ‘ 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

i . ' Alimento  del  Salinq 3J. ' , ' 

Riftteglia  mirabilmente  la  Fede  lo  fpirito  difuejh 
Sal^  ycla  tonferma  ; raccontando  David  dilejjere  flato 
liberato  da  Dio  da  tutti  i fuoi  trauagli  invitando  tutti 
i Fedeli  à confidare  fempre  in  effl  nel  di  lui  ajuto  i (y  à 
benedirlo  Jem^e  còl  cuore  • e con  la  lingua  per  fentir^ 
lafoavité  • ch^ prona  nel  lodarip  * e benedirlo  col  fan- 
to  timore  di  efjo  jòlo  « \il  quale  non  manca  mai  di  fovue~ 
nirci  in  tutti  i bifogni  [del  Corpo  ^ edeiryfnima;  e con 
alti  etanteF Ciuflitia  rigetta  da  fegli  empj  con  quanta 
mifericordia  abbraccia  li  Ciufli  pieni  di  confidenza  ' nel 
fuoagiuto.  ^ \ 

BEnedicani  Dominum  in  omni  tempore  : Temper 
laus  ejus  in  ore  meo.  In  Dòmino  laudabitur  anù 
ma  mea  : aud^nt  manfueti,  & l«tentur . Magnificate 
Dominum  m^um  ; & exaltèmus  nomen  ejus  in  idi- 
• Ex^ifìyi  Doniinuraiy  & exaudivit  me  ; & ex 
omnibus  trioulationibusmeis  eripuic  me.  Accediti  ad 
eum  » & illuminamini  & facies  veftr«  non  confun» 
dentur  : Ifte  pàupcr  clamavit  • & Dorninus  exaudi. 
vit  eurh  : & de  omnibus  tribuTatiònibùs  ejus  fai  vavit 
eum.  Immittec  Angelus  Dòmini  in  circuieii  timen- 
tium  eum  ; & eripiet  eos . Gufiate  > & videte  quo- 
niam  fuavis  eft  Dorninus  i .beatus  vir  qui  fperat.  in-* 
co.  Timetc  Dominum  omnes  fanfti  ejus  ; .quoniam 
non  eft  inopia  timemibus  eum  , Divites  eguerunt,& 
efurieruntùniquitatcs  aiicem  Dominum  ntm  minuen- 
tur  omni  bono  . Gloria  Patri  &c. 

^ ' h * _ Ora- 


J 


Digitized  by  Google 


_ _ . reti  delie  Stazioni , 

. OratioexTfalmo . 

A Ngéloriìnì  « & totius  Creature  dilpolìtor  Deus,  i 
emiete  Angelum  tuum  in  circuitiMioftro*  cujus 
proccÀione  migùti  merèamur  àpeccàèorum  morte—^  I 
peflima  liberati . Per  Dominum  . I 

Kyrie  cleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . I 
Pater  nofter  &c.  £c  ne  nos  &c.  pag.  i8.  I 

Gratto . , I 

Da  quefumus  Domine  per  gratiam'.San£ì;l  Spi-j 
ritus  novam  tui  Paraelici  fpirituali'òbfervàntia;  I 
diiciplinam  • ut  mentes  noftre  facro.  purificate  I 
iejunio , cùnflis  r'eddantur  niuneribus aptiores  . Peri 
Dominum  noflrnm't  ■&  inunitate  ejufdém'  Spirita s I 
San<;ìi  Deus  per  omnia  &c.  ' ' . - • I 

^ i (ìratióex'Euàngelio'Joanu.i^.  • ' ; I 
2?r  Fiiei  fine  % Ór  utilitate . ‘ I 

DOomlne  Jefu  Chrifte  , qui  nos  per  fcripturàm  , | 

& Dodlrinam  Evangelicam  vacare  dignatus  es  j 
ad  Fidem  Cacholicam  , ut  credentes Vitath‘  habeamus  | 
cternam  , nunc  quidem  in  fpe  , & in  futuro  in  ré->  ; [ 

Se.  hoc  in  nomine  tuo  « fìdem  nominis  tui,  quia  I 

non  eft  aliud  nònien  fub  Ccelo  datum  hominibus,ia^  j 
quo  oporteat  nos  fai vos.  fieri  * preflà  mihi  immeri-t 
to  , Ut  corde  credam  ad  juflitiam;.  '&  ore  óon-j 
fteà^r  ad  falucem , Se  opere  oflendam  ad  vite  frufiiim,  I 
Si  Utilitacem , quatenùs  te  miferante  ad  xtètnx  beati*  I 
tudìnis  gloriam  nunc  mente  accedar  , & tandem  ^er- 1 
venire  merear  ,*  Jefu  mundi  Salvator  . Amen . « I 

DOMENICA  DI  PENTECÒSTE 

A San  Pietro  in  Vaticano. 

Credo  in  Deum  , &c.  Confìteor , &c.  I 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.  | 

j ' Argomento  del  Salmo  67.  I 

'Pieno  egli  è di  mifteriofe  Aietafort , e meraviglio-l 
fe  figure  Noetiche  queflo  Salmot  e perciò  quanto  più  èproA 
' fondo  I 


/ 


I V-mi  delle  Stazioni . itj* 

fondo  di  nobili  rijtcjjponi , tantoyiù  fi  rende  màldgeuoleà 
penetrarne  HI  fenjò  proprio  . ^ Certo  • è però  9 . che  tutto  il 
Salmo  fi  ri  feri fee  alla  Refurrezzione  (T'^fcénfionedi 
Cbrifto  i all a\Sant a Cbiefa  'del'eui  corpo  egli  è 

eeaffirifceS.^goftinòiiTEntì 
ì cantarfi  \ e eonttnerfi  in  ejfo  i M 
fefiamento e iella  futura  pred 
lUa^'*  3 r.r.  ‘ ' 

EXurgàt  Deusj&  diillpentiir  Inimici  ejiis»&fugiatir 
quloderunt«i^;à  ejus  Sicju^  fiimus 
defìciaiir:  ficùtflóit  cera  à facretgnis-^ficpcrcant  pec- 
catores  à fiw:ie  Dei;.  Et  juftir  egulentur,  ^ exultent  in 
confpc6ia  I)cià  Se  del^nturjìfiì  littìtìa.^ 

Deo  pfalmum  dicìté  nomini  t]uo  c itef  i fedite  eì  « qui 
afceiidit  fuper  .òccaiìun:DQminus.nQmen  illi .'{ £xu[«: 
tate  in  cohfpeftu  ejus  l'  tiitbabimtur.à  filici^' ejiis,patris 
orpHanoninu  Se  judÌci^’viduarum\.;  Deiis  in  lo<o  ran- 
cio Atò^  Deitsqai'xnhabftaiHS  ' facic  unhis  .uiiipeis  iiw 
dórto  .-Qui^ducit.vihftòs  in  . fortitudine  : .fi^ilitjer 
eos  qui  e^perant  9 qui  habitat  iti  (epukhrii  ; >Deus« 
Citm  ègt«dcte^is:'ià:  confpQélu’ } popuU  tui ctftn 
tranfires  iii  deferto  i-  fTerra^mota  1 ^eteùiniLr 

ilillaverunt  focie  Dei  Sinaì  ^ à iacib  iQ^i 
Pluviam  voluntartaió  fegcegabis  D^.us  h$re^CàtUu;<. 
&infìrroata;eft  > tuifcrò  peifeclftiieàm  é : .Gloriau^ 
Patri.  • * • ' *.  *.  j.  ri  ; 

' V .À  ’ ..  OratioexVf^ma:é'jvr/yì  . 

DOmihator.  Damìhe  vqui  juAis^ifit^le  epuiuni 
'tri  buens  9'  facia  tea  m hrtitta  dele&ari  : lùoncèr 
de  Gregi  tuo  mortem  tuam  intelli^ére^^qiie  !&ium* 
phatorem  ihortis  fedentem  ad  Patria  dextt^ata  Conb* 
terr.  Quimm  eodemPatre«ac>SpirttirSaodO(vìyis» 
acregnas.'  Athen<;  . u . ■ 

• . Oratio  ex  Euangclio 
• ' '^eTentecofie 

JESU  largitòr  donorum  omnium.  » qui  in  ignis  fpe* 
eie  fuperDìfaipuIos  tuos  mìfìdi  Spiricum  Sanòiiiml 
\ . h g prce-  I 


4.  . t 
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1 1 8 ; VHti  delle  Stnzioni^ . : 

tHr«Cor,&  ob  ffcro  piiUhnciUt  h«c  dona,  qua^'DIfcIfni^ 
li  mi  de  tua  Cumpreriinc  largitate,  licec  indi^nùs  fu- 
raatn  adfalutetnineam  telargience*,  & • miete  - fuper 
fervos  tuos  fpiritum' ' tue  charitatis  v.  dileélioni^  ^ *6c 
pacjs «.qui.  corda  noilra  vifuet  « à vitiis  purgee.»  vir-> 
tucibus  ilIuÀret  ; in.vincula.dile^ionisaftrin^ae:  lu* 
mine  tue  cognitionia.illullret.  Se  ardore  tuA  diledlio- 
nis  inflammet  : condona  nobìs  peccata, & dona  vjeam 
eternato . Amen;*-  ■ ^ . 


LUNEDI  DI  PENTECÒSTE 

'A  SéPictro  in  Vincòli. 


j • 

\ 


' Credo  in  Deum  &c.  ' ' Confiteor  » &c. 

£|eus  in  àdjutòrium  meum  intende  » Domine  &cJ 
■'  • ' ; ' Argbmento'del  refiduo  dehSalmó  17.  ' 

: - 5 • Vr^feguifeé  il  Santo  Ri  d*Ifraele  tutto  ridondauH , 
fervm  di  fiirito  profetico  à natrareie  cofe gratedi 
j0ttravfgUofC'^^  *»per  rìfvégliarinci:^U^^  eguali^ 
ifiieuleil tiMófe  f&  j 

Uoniatn]  tùpopulum  htmiUsm  falvum  facies;.; 

> &0CÙI0S  fuperlmmmi  huniiliabf^;<'Qi]^niamujj 
^ tu* illtmiinasr  Iuceinàm>méaiit  Domine; Deus j 
nièiTSf  Hlufnina  tenebras^  mets . » Qi^iam  in  te  eripiar  | 
^tentatiòne  f Se  iit'Ùoo  mw  tmnfgrediar;  murunL;^ 
Deus  meus  impollutajvia  cjus  : eloquia  Domini  igne 
^esaminata:  prote^lorcft omnium fperantium  infeJ 
Qi^iani'  quisDeiis  pra^ur  Dominum*  / aut  qùls 
Deus  pratet  Deum  noftnim  /r  Deus  qui  pracinxft  me  j 
vertuto.  Se  pofuit.  ittimacnlatam  . viam  meam . Qui 
pÀfìeit  pedes  meos  tamquam  cervorum  ; & fuper  ex* 

V Hatuens  'mé^rQin  docet  manus  :meas  ad  pr«^ 
lium  J & pofuifti , utarcnm  areum  ,^  brachìa  mea-». 
^Ecdedifti  mibi’proteékioocm  lakitia  ma  : Se  desterai 
tua  fufeepit  me  . Et  dìfciplina':  tua  correxit  me  in  fi- 
neni  & 'dirciplina  tua  ipfa  me-  docebit . Gbrili>| 
Patri;’  ■ ' ,•  ' •=  ' 

Ora- 


r 
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• . OratioexTJalmo , 

A Nnue  qiiafiimus  òmn i^tcns  Deus , iit  qui  Dir 
/x  vina  vìolando-pracepta  à ParadiQ  felicitate  de- 
ciditnus  9 .celeftl  illuflratipne  ad, eterne  heredkatis 
adeamiis  accefTum  per  tiiorum  cuftodiam  mandato* 
rum  • Qui  vivis  & regnais.&c,  / ; 

Oratio  ex  Euaf^cHo  ^Qanihi.  / . ..  f • 

..  . ' DevocationéN^codemi.^  . .. 

TU  Domine  Jefii  Chriflé  ùnìVerforum  dor^inàtor» 
qui  nullam  habes  indigentiarn  i ciijùs  deli  eie 
fune  elle  cum  fìliis  homìnum  j fìs.Màgidér  1 

qui  à Dei  ore  fapientia  prodiili^doce  me  quefo  à ma- 
lo declinare  9 & bonum  fàcere  9 terrena. aérpicèrfL^]» 
& coelcllia  amare  » ^ut  vetcrèm;  homin^^^^ 
elibus  exuens  9 & novnm  induens  9 Kioj^.o 

natus  9 regnum  tuum  intrpire  & vidérO*. 

Amen. 


> < M ' * 


martedì  di  PENTECOSTE 


' 


r>  é 


t i 4 


' ' • AS.Anàftafla.  ' " • 

Credo  in  Deum.&c.-/,  - Confìteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjmorium  meum  intende  &c.  : , 

Argomento  del  Salmo  95.  . 

,J^rra-^<7x  rifentita^  jfq^craziq?u  U VrP’* 
fetaìa  beneficenza  di  Dio  •verjojl.  ^.opolo  Ehhr^oi.  1%^ 
cofic  meraviglio  fé  afi  ejfi  mofirate  ^ e l*  i^rati(udincM 
e fio  verjò  Dio,  9,  con  icafiighi  fopì'a  di  ejfi  fercifpf\Qvemér, 
ti . ,Adombrafi  paKimeute , i7i^,qujflo  ^almo-M-  RA^no 
di  Chrifto  9 il  qual  difendendo  dalla  Tribù  [<[i  Giuda  5 
e dalla  Ean^iglia  di  David  % dUde  fine  al  Tefiamentp^ 
b^ecchio;  e pofe  il  principio^  ij  il  fondainenl^\a^ 
nuovo  di  gran  lungq  più  felice  % iy  eccellente'- 

ATttendite  Popule  meus  legem  meam  ; inclinate 
aurem  veftram  in  verba  ori^  mei.,.  Apcriam  in^ 
parabolis  os  meum  : loquar  propoli tlones  ab  inltio  . 
Quanta  audivimus>  cognovimus  ea  ; & patres  noftri 

h 4 . narra- 
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110  y mi  delle  Stazioni, 

fiarraverunt  nobìs . Non  fune  occultata  à filiis  eorutn:! 
in  g:enerationé altera.  Narrahtes  laudea Domìni,  & 
yimites  éjus;  & mirabilia  ejus  » qua* *  fecit . Et  (^ufei* 
Uvit  teftimonium  in  Jacob:  & legem  pofuit  in  Ifrad. 
Q^niam  manda  vie  paéribus  itoflris  nota  ' facete  ea^| 
filiis  fuis:  ut  cognofeat  gener^o  altera . Filli  qui  na- 
fcentur,&  exiirgent  ; & harfabunt  filiis  fuis . Ut  po-| 
nane  in  peo  fpem  fuaiti^  / & non  oblivifcantur  ope« 
nra  pei  ; & mandata  ejus  elcquirant Ne  fìantficutl 
l^trcs  eonim;generà(io  prava,  & exafperans.  Gene- 
ratio  quar  non  direxit  cor  fuum  : & non  eftcreditus 
cum  Déo  fpirittis  éjus . Filii  Ephi^ém  intendentes  « & 
mittemes arcum V conveHi  fune  indie  Mli.  NonJ» 
cufhxiìerunt  teibmentum  Dei  : & in  lege  ejus  nolue-| 
nint ambularc  i Ciòria  Patri  &c. 

' Oratio  C9C  V faimo . 

REficenos  manna:  fpiritalis  alimento»  opulen-j 
^iflimé  largitor  Omni^tens  Deus  » ut  'in  fen* 
fum  manuum  tuarum  dire£ii , mèreatnur  in  Montai 
acquifito  tuadextera  ^oriari  / Per  Dominum . 

Oràtio  e$c  evangelio  ^oa  n,  io* 

De  bona  Ovium  Vaftore 


YEni  Domine  Jefu  Chride  Pador  alterne  » qui  ut 
oves  perditas  in  Ovile  reducas  venidi  in  Mun 
dum»  non  ut  eas  maéltes^  fed  ut  prà cts  ma6teris  » £c 
lit  ^ à latrònum  mahibus  eripias  ^ qu^re  me  errane 
tehì  9 & làiTam  Ovem  tuam . Veni»  cl  facias  falatem 
in  teiris»  gàudium  in  Coelis»  & converte  me  ad  te  i 
Da  mihi  veram  perfe£Um*poenitentiam  agere  ; ut  firn 
Angélis  occafìo  lattiti^  ; inimteorum  confufio»&  ma- 
loTum  Padorum  inddiiserlpiar  Domine  Deus  faltitis’ j 
mér.  Amen. 


Qe)Q5Ceii2? 


MER.- 
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Tnci  delle  Stazioni . iti 

MERCORDÌÉ  di  PENTECOSTE  ^ 

' 'Primo  delle  Tempora.  ....  l, , 

A S.  Maria  Maggiore  v ^ 


Credo  in  Deum  &c.  *. Confiteor  &c. 

:Dèus  in  adjutorium  menm  intende  &c.  * - 
I Argomento  del  Salmo  gl.  • ' 

' ^ imita  con  profetica  eloquenza  il  Santo  Rè  d^Ifrai^ 

le  in  queflo  Salmo'  à lodar  Dio  con  ogni  maggior  dima- 
frazione  di  allegrezza  y e per  ripvegliar  IHnuito  del  po^ 
polo  lo  perfudde  àiìalérfi * quando  non  hafano  le  voci  di 
ogni  muficale ftromento  ‘i  allegando  per  motiUo  di  lode , *e 


pieno  il  mondo  'i  e dell  a’ di  Impotenza  fon  fatti .. 

Cieli  9 le  Stelle  , e gli  Angeli  ; perche  dà  legge  al  Ma- 
re t^ejQiontiene'  ne  juoi  confini';  e che  ad.unfuo  cennd^ 
fi  fanno  » € fi  di  fanno  tutte  lecofe  » perche  egli  è ladrone 
di  tutto • / ' 

£ Xu (tate  j lidi  ih  Dominò:  re^ós  decet  còllaiidatiò. 

Confitemini  Domino  in  cithara  : in  piai  ter  io  de- 
ccih  chordarum  « pfallite  illi\i*  Cantato  ei  canticum^ 
novum  rbenè  pfallite  ei  :in'>pcif«ationc  . Quia  re- 
óliim  ed  verbum  Domini*:  &'òmnia  opera  ejus  in  fide. 
Diligit  mìfirricordiam  V & ]iidickim-:  'mifericordia-.». 
Domini  piena  ed  terrar.  Verbo  Domini,  coeli  firmati 
funt  ; & fpiritiX  òHs  éjtis»  omnis Virtiis  eorùm  Con. 
gre^ans  ficiit  jn  utre  aquas.marU  ponens^  in  thefau. 
ris  abyftos  .•  Tìtheat  Dominifm  bnmts  terra  : & ab  eo 
autem  commovéantbr  omnes  inhàbitantes  Orbem.^ . 
Quoniam  ipfe  dixit  9 & faéta  fum  : ipfe  manda vit>  & 
creata  funt.  Dominus  diilipat confida  gentium  ; re- 
probat  autém  cogitati ones  popiilor'um  : & r^robat 
cònfilia  principum  . Gloria  Patri  &c. 


\ 


Ora- 


1 12  ^reci  ddk  Stazioni . 

Oratio  ex  ?falmo  . 

Domine  Deus  noUer  « cujus  'mifericòrdia  plena-f 
ed  terra  ; qui  dixidi  « &/aCìa  flint  ; qui  man- 
dafti  I & creata  funt  : refpice  nos  pcccatores  oculis 
gratis  tD« de  ccelefti  tuo  habitaculo;  ut  omnibus  mi- 
fercaris . Pafce  nos  pane  cceledi  j ut  facuremiir  verbo 


tnoy  qui  hicefurimus  in  via  percOTìnationis  nodrx  ; 
quemadmodum  fperamus  in  tejeiu  ChridoOomiao 
nodro . 


Chrido  Oomiao 


Kyrie  eleifon . Chride  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 
Palar  noder  &c.  £t  ne  nos  &c.  pag.  iS.. 

- ■ Oratio .. 

Concede  mifericors  Deus , ut  fìcut  in' nomine  Pa- 
tris  , & Filii  Divini  generis  intelligimus  verità- 
tem;  (ìc  in  Spirito  Sanélo  tociuscognofcamus  fubdan- 
tiam  rTriniutis . Per  ctmdem  . , ' ’ 

« ; Oratip  ex  ^uangelio  ’Joan.ó.  ■ 
j De  f^erbii  Domini  ad  Turbai 

Domine  Jefu  Chride*  falus  fufficiens  ani^ic  mea* 
& pofuidi  tuam  in  pretium  * carnem  in  cibum  • 
& fanguinem  in  potum  i damihi  te  folum  desiderare* 
desiderando  te  propter  te  ; nec  propter  altud  quaren* 
do  invenire;  inveniendo  te*  tenendo  amate  ; amando 
peccata  redimere;  redempta  non  iterare . Illudra  cor 
meum  Domine  lumine  tiue  gratlc  ;,uc  te  duÉlorem  in 
omnibus  viis  meìs  habeam;  & femper  te  * qyi  n fuper 
omnia , & prò  omnibus  timeam , & diligam . Amen. 

. giovedì  di  PENTECOSTE  ; 

AS.  Lorenzo  fiior  delle  Mura . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  Aitende^  Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  lo;.  • ' 

•'  Contiene  quefta  elegante  narrativa  delle  opere 
'ravigUoJe  di  Dio  in  quefio  Salmoatn  umile  redimento  di 
grazie»  ó'  ttn  invito  aW anima  propria  » perche  in  tutte 

le 
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7 nsi  del  US  fazioni , 

le  creature  fatte  per  fervizio  dell’ buono  vi  ricenofea  *•  vi, 
ammiri  » e vi  celebri  V onnipotenza  * la  fapienza  * .c  la\ 
providenza  di  D/o . Si  canta  quivi  la  divina  gloria  prt' 
no  dalle  cofe  meravtgliofe  ^ thè  fono  in  Citlo  ; tndifro- 
feguifee  da  quelle  « che  fono  nell’ aere  « poi  da  quelle  t tbe 
fono  in  terra  ; in  ultimo  dà  quelle  -,  che  fono  nel  mare* 
in  Enedic  anima  mea  Domiilo:  Domine  Deus  meus 
«J[3  magnificatus  e$  vehementer  . Cofl&iHonem  « & 
xlecorem  induidi  ; amiélus  lumine  (ìcut  vedimento . 
]Extendcf>sc<slum  ficut  pellem  ; ^ui  tegis  aquis 
riora  e)us.  Qiii  ponis  nubem  alceofum  tuum  : aùi 
*UmbnIas  fuper  pennas  vemorum  , Qui  facb  Angelos 
tuosfpiricuS:  & minidros  tu«s  ignem  iirentem  '^  Qui. 
fundadi  terram  fuper  dabilitatem  fuam  non  meli- 
jnabicurin  fcculum  faculi . Abyflus  ((ìcut  vedimen- 
tum  }-a*}i^US  <Ùus  : Tuper  momes  daounc  aqu^  * Ab 
increpatione  tua  fugiencr.à  voce  tonicrui  tui  formi- 
dabuqt  •'  Afcendunc.  montes  « , & deArendunt  campi  : 
in  locutn  « quem  fundadi  eis  . ■Terminum  pofuidit 
quem^nQOttnufgredieutur  : neque  convertencur  ope- 
rire  texram  Giiprìa  Patri  &c.  .. 

. Oratto  ex  7falno^ . 

;r\£a(t„. qui  omnia  ia  fapientia.creadi  q^jus 
opera  magnificata  funt  fuper  terram  j tibi  cani- 
.mus.tpfallimas.f  Sf,  benedicimus  in  «ternum  ; quia.^ 
cognofcimusmachinam  mundi  à te  mirabili^er  fabri- 
catara  quemos  hprtatur  ;.ut.te  fummum  bonum  fu- 
per omaip  aiafrapS';  qponiam^univerfa  pukhca  « & 
oonacrèadi;  Q^;es  bene4k\us  in  fscula^.Amen  . 

I*  J u f .i  Oratio  ex  Guangelio  Lmc,  9.  . .V 

! . 7>epoteftate  yipoflolii  tradita 

* JefUfj^hridetqui  difeipulos  (uos  ad  pra;- 

iJLy  dicandum - mitteas  dedidieispotedaxem  cu- 
^randi  » dirige  pedfs  nodrps  in.yiam  pacis,  & da  mihi 
faiutem,  mentis j & cofporis-v  ut  habeam  inoprribus 
juditiam  « in  moribus  difciplinam  ; &"in  .omnibus 
tuum  tìmorem  » & amorem , mortifica  in'nos  omnia 

- j . ^ 
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vìtia;  utca«  quardifcipulistnispra;cepillì  « premo«| 
dulo  meo  Ricrear  imitan  . Amen*.  ' - ^ 1 

- ylNERDI  DELLA  PENTECOSTE-  1 
' Secondo  giorno  delle  Tempora.  I 

; ' A Santi  Apoftolr.  . hj 

Credo  ìnDeum  &c.  ' Confiteor  &c.  ■ ' ’ I 
Detis  In  adjutorium  tneitm  intende.  Domine  adì 
adjttvandum  me  fettina.  Gloria  Pa?rì»  &c.  *-  I 
Argomento  del  Salrto  70.  ' " ' I 

Fece  Dauid  gtosflo  Salino  nella  fua  vecchiaia  ntllaX 
congiura  di  ^bfalon  ; e fi  adatta  6 Chrifìo  Noflro  ReA 
dentare neW acerbità  delta  fua  SantifitfnaWa^ne^ty  «I 
qualfiuogliaGiujlo  perfegttitato  da  Jaoi''.  FciafiundiX 
effopuò  cancan  le  lodi  diuine-,  quiui efpit^  'al  filo  Ube-\ 
ratore  D/o  ■»  che  non  abbandona  mai  t chi  inlui-confida  .1 
^nzi  dobbiamo  rendere  contiuue  gra%ie  à DiOi  dr  iinpio~  I 
rare  il  fuo  ajuto  « affine  diperfiuerar  nel  berte  « ite  prefu^y 
mer  punto  delle  Jue  forze.  Et  in  fine  artiuatWiOUllaX 
perfetta  libertà  de* .Figliuoli  d' Iddio  . j . .^1; 

1 N te  Domine  fpéravi , non  conftmdar  in"  l 

X in  juttitìa  tua  libera  me  » & eripe  i’  .Inclina  ad  me  l' 
aurem  tuam:  & falva  thè  . Etto  niihi<  in  Dwih  pro-l 
teftorem';  écinlocuirt  murtlfomi  utfalvam  mefa-| 
cias . Quoniam  firmamentum-iBCttin-i  ■ Sc-refugminuj  I 
meum  es tu  . Deus  mcùs  eripe  ’me'  de  nunu  jteccato- 1 
ris;  & de  manu  contra  legem  agentis,  '&  iniqui.  Quo»  I 
niam  tu  es  patientia  mea  Domine  ; Domine  fpas  mea  I 
àjuventute  mea  . Inteconfirmatus'funi  ex  utero  > del 
ventre  matris  me«  tu  es  proteftor  ihcus‘.  Ih  te  c^ta-l 
tio  meaiémper,'  tamquam  prodigium  faélusfum  mul»l 
tis , tu  adjutOT  fbrtis  . Repleatur  os  meum  laude  : I 
ut  cantem  gidriam  tuam»  tota  die  magnitudinenn-^i 
tuam  . Ne  proijcias  me  in  tempore  feneéiutis  : cùtn 
defècerit  virtUs  mea  y ncdcrelinquasme  , Gloria  &c.' 

Ora- 


*Prc<;i  delie  Stazioni^  it$ 

,•  Oratio  ea^jalmo 

DEus  « qui  fperances  in  te  , damnari  atemis  cen» 
fufiombiis non  pateris  « flt  prote£lor  nofler  con* 
tra  omnia  Diaboli  machinamenta  « firmamentum*  ac 
refugiùm  noflrnm  ,*  & gratta  tua iic  nos  pra:veniat>  ac 
fequatur  > ut  illa  femper  meditamur  in  corde  » acque 
compleamus  opere  « quar  tus  fune  divina;  beneplacita 
voi  untati . Cuiellju{litia  *potentia«  vircus*  &im> 

fierium  in  fatcula  . Amen  . 

Cyrie  eleifon  « Chrifte  eleifon  « Kyrie  eleifon . Pater 
nofler&c.  Et  ne  nos  &c.  pag.iS. 

Orati» . 

UT  nobis  Domine  terrenarum  fhignra  tribuas 
ubertatem  « fac  mentes  nodras  cceTefti  ubertate 
ftccundas  . PerDominum  . 

^lia  Orati». 

Fideli populo Domine  mifericordiam  tuam placa» 
tus  intende  « & pnefidia  corporis  copiofa  tribue 
fupplkanti  : Per  Dominum  . 

Orati»  ex  Euangelio  Luca  5.. 

De  Paralitico. 

Domine  Jefu  Chrifte  • qui  in  palfione  tnam  Cru- 
cis navicuIamafcendiltLùn  Refurreélione  tranf- 
freufli  ; & in  Afeenfione  in  Civitatem  tuam  venifti  : 
ecce  timor  in  peccatis  de  ira  Dei  » de  periculo  fuper- 
venientis  infìrmitatis , & de  incertitudine  mortisofTe- 
runt  cibi  animam  peccati  morbo  difTolutam  . Die  ja- 
centi  in  peccatis , ut  confidat  de  gratia  remiifionis;  re%  ' 
furgat  per  confefllonem  » & contritionem toliat  le- 
^um  fuum  per  fatisfa£Uonem;ambulet  per  profeélinn 
virtutum  in  domum  fuam  stternam  beatitudinemj  ut 
turbe  fidelium  videant»  timcant>&  glorificent  Deum, 
qui  talem  poteftatem  de^t  ad  hominum  utiliutem . 
Amen  . 
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126  7rtci  delle  Stazioni. 

SABBATO  DOPO  LA  PENTECOSTE 

Dellé  Quattro  Tempora . . , ' ■ 

A Si  Pietro  in  V aticano . 

• ....  . • " • 

Credo  in  Deum  &c. , Confiteor  &c.  ‘ 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . 

'Arf^mento  del  Salmo  ,102.  ' / • 
polciffmp  egli  è queflo  Salmo  9 e tutto  in  acconcio 
\per  confortare  la  nójlra  fiducia  in  T)io  ter  che  dopo  fat^ 
ta  la  vera  penitenza  di  tutti  li  noftri  peccati  ^’  fempre  lo 
temiamo  . Fu  fuggente  al  Rè  d'ifratle  dallo  Spirito 
Santo  ; per  cantarfi'  da' chi  teme  "Dio  in  quefta  valle  di 
lagrime  re  per  rifueglìare  la  Fede  delle promeffe  di  D/^ 
lè  quali  fi  dichiarano  in  queflo  Salmo  i di  gran  lunga 
maggiori  della  noflra  Capacità  . Si  riferifeono  i henefizii 
Vdiuinii  - che  incominciano  in  quefta  vita  , e fi  perfezzio- 

chi^ 

\Signore  verfo gl 
lodarlo  9 € benedirlo . 

BEnediC  anima  mea  Domino  i & omnia  \ ause  in 
tra  me  fune  9 Nomini  fantlo  ejus  . Benedic  ani- 
ma mea  pomìno  : & noli  oblivifei  omnes  tribulatio- 
|nes  ejus  .Qui  propitiatur  omnibus  iniquitatibus  tuis: 
qùifanat  omnes  infirmitatts  tuas  . Qui  redimit  de..^ 
interitu  vitam  tuam  : qui  coronar  te  in  mifericordia  9 
I&  miferationibus  . 'Qiii  replet  in  bonis  defiderium— > 
tuum  : renovabitur  (ut aquila  ) juventustua  . Fa- 
jciens  mifericordias  'Dominùs  : & judicium  omnibus 
injuriam  patientibus  . Notas  fecit  vias  fuas  Moyfì  ; 
filìjs  Ifraei  yoluntates  fuas . Miferator  % Si  mifericors 
Dominus  : lònganimis  9&  mulcum  mifericors  Non 
in  perpetuum  irafeetur  : ncque  in  settrnum'commina- 
bitur  . Non  fecundùm  peccata  noilra  fecit  nobis  : ne- 
|qu8  fecundùm  iniquitaces  noftrast  retribuit  nobis» 
Gloria  Patri  &c. 

Ora- 
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4 • * **  * 

r • - Ovatto  ex  ^falmo  * 

INcIiteoimiipocensDeus  » qui  fru6lu  locupleti  ter-» 
ram^ridam  fatiafli , . da  nobis  « fpirituali  mefite 
afeenfum  tus  gloria;  contueri  « utdum  te  in  cceli  fuf- 
picimus 9 illa  femper , qua;  funt  carlellia  « meditemur . 
Qui,  cutn  Patre , & Spirita  San^o  vivis  Jk  regnas 
Deua  &c. 

Kyrie  eleifon  . Chride  eleifoii.  Kyrie  elcifon.  Pa- 
ter noder  &c.  £t  ne  nos  &c.  pag.i  8. 

Ovatto . » . • 

D Eus  9 qui  de  prsfemibus  aHmentk  vetuifli  effe 
foUicitos  ; tribue  qucefumus  9 vt  piè'  feéiando , 
qua;  tua  funt  univerfa  nobia  falutaria  trìbuantur  •.  Per 
Dominimi. 

Ovàtio  ex  Euangeìio  Lucae^, 

De  Socvu?etvi . 

Domine  Jefu Chride 9 falus a;tema credentium  9 
humilitèr  rogo  clementiam  tuam,  qui  es  medi- 
cùs  animarum  9*  ut  kne  curare  digneris  à dbre  vitio^ 
rumtquatenùs  furgens  ab  eia  valeam  tibi  minidrare  j 
&gratamrervitutemexhiberc.  Tu  etiam  Domine-^ 
cura  me  9 &omncsvarijs  anima;  detentos  languori- 
bus  ; ut  à peccatis  fani  9 Sl  ìncolumes  fa6U  tibi  mìni- 
dremus  9 & bcncplacita  tua  peragamus . Amen  . 

MERCORDI  DELLE  TEMPORA 
Di  Settembre. 

A S.  Maria  Maggiore . 

i 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorìum  meum  intenda  &c. 

Argomento  del  refiduo  del  Salmo  g2. 

Inulta  il  Regio  Tvofeta  nel  froftguimento  di  quejio 
Sahno  tutto  pieno  di  giubilo-,  con  gran  femore  dijpirito 
tutu  gli  huGmhti  giufii  a benedm  inalzare  con  fom* 

' . wo 
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m lodi  il  Sìj^nore  : ne  ce  fa  di  riferire  « che  tutte  le  cefe 
fono  piene  della  fua  bontà  « rammemorando  altamente  i 
miracoli  della  fua  creazione  « egouemo  di  tutte  le  crea~ 
ture  , e finalmente  mentre  cantorie  glorie  deW^ltiffimo  , 
magnifica  lodi  lui  potenza  « e benignità . • 

BEata  Gens , cujus  eil  Dominus  Deua  ejus  ; popu> 
lus  9 quem  rlegit  in  bareditetem  iibi . De  calo 
I refpexit  Dominus  ; vidit  omnes  filios  hominum  . De 
pr2 panico  habitaculo  Aio  : refpexit  fuper  omnes , qui 
habitant  terram  . ^Qui  fìnxit  fingillatim  corda  eorum: 
qui  intelligit  omnia  opera  eorum  . Nonfalvatur  rex 
per  multam  virtutem:  &gigas  non  falyabitur  « in_«' 
multitudine  vircutis  Alte . Failax  equus  ad  falutem  : 
in,  abundantia  amem  virtutìs  fua  non falvabitur • 
Ecce  oculi  Domini  fuper  metuenteseum  : &ineis« 
qui  fperant  fuper  mifericordia  ejus . Ut  eruat  àmorte 
I animas  eorum  : & alat  eos  in  fame . Anima  noftraL^ 
fuAinet  Dominum  : quoniam  adjutor*  &prote£lor 
noAer  eft  . Quia  in  eo  Iccabitur  cor  noftrum  : & in^ 
nomine  fan£lo  ejus  fperavimus . Fiat  mifericordia  tua 
Domine  fuper  nos  : quemadmodum  fperavimus  in  te. 
Oratioexrefiduo'Pfalmi. 

Domine  Deus  noAer  ^«ujus  mifericordia  plenau* 
eA  terra  * qui  dixiAi  » & fàòìa  funt  ; qui  man- 
daci y & creata  funt  J refpice  nos  peccatores  oculis 
graticB  de  caleAi  tuo  habitaculo  « ut  omnibus  mife- 
rearis . Pafce  nos  pane  caleAi , ut  fatuiemur  verbo 
tuoiqui  bic  famefcimus  in  via  peregrinationis  noAra;* 
quemadmodum  fperamus  in  te  Jem  ChriAo  Domino 
no  Aro  , 

Kyrie  eleifon  f GhriAe  eleifon  Kyrie  eleifon 
Pater  noAer  &c.  Et  ne  nos  &c.  • • 

ir.  Exaudi  nos  Domineyexaudi . 

]^.  Et  miferatus  dona  nobis  veniam . 
ir.  AltiAìnie  faóior  cali , & terrte  peccatum  noArum 
dimitte . Et  miferatus  dona  nobis  veniam  . 
i'.  Dimitte , qute  gementes  &temur  » & praAa  , qute 
^ po- 
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poftulamiis.v  5^.  £t<  mi  fera  tus  dona  hobis  veniath. 
f.  Siiccurre  jam  powiitentibus  Chrifte,  ac  preces'om- 
nium  manda  . Etmiferatus  dona  nobis  veniam. 

• ' . • 'Oratio . • 

p Xpia  quafumiis  Domine  nodrorum  cun£Us  faci* 
^ norum  culpas,  ut  depofito  veteris  hominis  indui 
mento  per  magnificentilfima?  tua?  Palliotiis  esempi lim» 
divina  refiirredlionis  tu£e  innovati  l^etitia  9 coeleitibus 
nos fentiamus  opèribus  illiidrari  • Amen . i.  : 

Oì'atio  ex  Euangeìio' Marci 
^ ' De  curatione  Muti . r • 

IY  Ornine  JefuChrifte,  lumen  veritatis  aternas,  & 
/ qui  linquas  infantum  facis  eflTe  difertas  9 illu- 
mina oculos  meos  9 ne  unquam  obdormiani  in  mórtci 
& aperi  os  meiim  mutum  9 peccata  per  infufionem-j 
gratin  re  lavando  9 ' & linguam  meam  ad  tua  praeconia 
ibi  vendo  ; vt  ioquendi  gratin  9 percepta  me  ipfum  ac- 
cufehi^9  te  Deum  laudem , proximum  «dificem,*  & 
pr^Bdicem  verita^em  ..  .Amen  . 

venerdì  delle  tempora 

Di  Settembre  • 

Alia  Baillica  de’  SS.  Apoftoli. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

- Argomento  idei  refiduo  del  Salmo  104. 

Egli  è quejio  Salmo  un  inulto  à tutti  li  EedelUper* 
che  lodhio  Dio  ^ e Vobedifiano^  principalmente  ne  i pre- 
Je?ai  tempi  di  grazia  9 per  non  e fere  cosi  efclufi  dalCie^ 
lo  come  perle  loro^inazioni  furono  inoftri  ^adri  nel 
Deferto  per  quaranti annidalla  Terra  felice  di  Canaan» 
E perciò  qui  fi  e f alt a?io  i benefica  di  Dio  9 per  trarne  da 
ejji  iontinue  lodi  9 e rendimenti  di  grazie.^.. 
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UT  erudirct  Principes  ejus  Ile  ut  femetipfum  : & 
Sencs  ejus  prudentiam  docerct . £c  intravii  If. 
rael  in  £gyptum  : & Jacob  acoola  fuic  in  terra  Cham. 
Et  auxit  populum  fuutn  vehementèr:  & firmavit  eum 
fuper  intmicos  ejoa . Convertit  cor  eorum  , utodi- 
rent  populum  »us  i Se  dolum  facerent  in  fervos  ejus  . 
Mific  Moyfenirrvum  fuum  : Aaron  * quem  elegit  ip- 
fuffl  ; Pofuit  in  eia  verba  iìgnonim  fuorum:  Se  prodi* 
giorum  in  terra  Cham.  Mifit  tenebraj  » &obfcura- 
vit;  & non  ezacerbavit  fermones  fuos . Convertit 
aquas  eorum  in  fanguinem  : & occidit  pifees  «orum . 
Edidit  terra  eorum  ranas:  in  penetrabilifcias  Regum.^ 
ipforum . Dixit  f & venit  coenomyia  : & ciniphes  ia_r 
omnìbua  finibua  eorum . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  CM  TJaltao . 

INvocantes  nomen  tuum  Domine  deprecamiir  « ut 
qui  Patres  noftros  virtute  tui  Nominis  prareunte.^t 
Angelicis  paftibus  refeciilivttoa  quoque  myfticìsdapi- 
bus  fóveast  ac  refbrmes . Per  Dominum  noftrumje- 
fum  ChriUum  &c. 

Kyrie  eleifon , Chrifte  elrifon  * Kyrie  eleifon . 

Pater  noller  &c.  Etnenos&c. 

'ÌF.  Dicamus  omnes»&  preces  noftras  placatus  attende. 
R.  Et  in  mifericordia  furorem  remove  . 
y.  Benìgnus  ea  « qua;  rogaberis  concede  « & poftula- 
tionem  noftram . 

R.  Et  in  mifericordia  hirortm  remove . 
if.  Deua  nofter  aperi  oculos  tuos  « & vide  mala  « qua  ■ 
noscomprìmunt . 

R.  Et  in  mifericordia  furorem  remove  . 
it.  Indulgemiam  peccacorum  noftrorum  concede  i & 
lachrymas  p^nitentium  . 

9.  Et  in  mifericordia  furorem  remove . 

Oratio . 

COntriAamur  ecce  Domine  à voce  inimici  dum 
fèralia  fuper  nos  cadunt  jaculaodìi  : fedtuqui 
pronobis  acerba  fuilulHli  opprobria«nosfamulos  tuos, 

& à 
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& à tribulatione  peccatoris  elong8«  Se  declincntei  vìr- 
tiitis  tua;  difp^rde  potenti*  . Amen . 

Oratio  ex  Evangelio  Luca  7#' 

De  effusone  Vngventi  Magdalena  fuper  Caput  ^e fu . 

Domine  Jefu  Chrifte , qui  prò  toto  mundo  paiTu* 
rus  venire*  & morart  in  Bethania  ; & ibi  coéna- 
re  voluidi  » ac  Caput  * ac  pedes  tibi  ungi  permifìdi  ; 
damihi*  utperhanc  tibi  refe6liQnem  tacere  merear 
rpirìtualem  . Fac  etiam  me  ibidem  Caput  tuum  * & 
pedes  ungere  : Caput  quidem  divine  virtutis  tue  po- 
tentiam  digna  * oc  laude  confìtendo  : Pedes  vero  af> 
fumpte  humanitatis  myderia  fimilitèr  dignè  fufei* 
piendo  * & Caput  te  Chridum  venerando  « & Pedes 
tuis  fidelibus  obfequendoj  ut  tu'am  gratiam  confequar 
de  agendo  . Amen . 

SABBATO  DELLE  TEMPORA 

Di  Settembre . 

• ' • ' 

A S.  Pietro  in  Vaticano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  94. 

Non  celando  il  Sauto  Re  d*Ifraele  di  riconolcere  i 
henejicii  di  Dio  i invita  tutti  à lodarlo^  e benedirlo  e 
per  meglio  ripvegliare  il  noflro  fpirito  * riduce  allafre- 
quente  memoria  la  grandezza  di  effi  9 e la  gran  potenza 
del  drjtno  Benefattore  . Ne  fi  cura  * che  lo  lodiamo  con 
Ifìrometiti  foli  Maficali  « ma  con  la  voce  9 e con  il  cuore 
Si  adatta  quefìo  Salmo  non  à i Giudei  folamente  * ma  a 
i Crijliam  in  ogni  tempOj  e luogo  \ e perciò  fi  recita  dalla 
Ghie  fa  ogni  giorno  uel  divino  Officio  . 

VEniteexulremus  Domino  : jubilemus  Deo  falu- 
tari  nodro  • Preoccupemus  facìem  ejus  in  con- 
fcifione:  & in  pfalmis  jubilemus  ei . Q^niam  Deus 
magnus  Dominus:  & Rex  magnus  fuper  omnes  deos. 

i 2 Quia 
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Qma  in  manu  ejv^s  funt  omnes  fines  terra  : & altitu-  j 
dines  tnontium  ipfius  funt Q^niam  ìpQuseft  mare. 

& ipfe  fecit  illud  : & fìccam  manus  ejiis  formaverunt . 
Venite  adoremus  * & procìdamiis  » & ploremus  ante 
Domìnum»  qui  fede  nos.-  quiaipfe  eft  Dominus  Deus 
nofler  . £t  nos  populus  pafeua  ejus  : & óves  manus 
ejus  . Hodie  fi  vocem  ejus  audieritis  : nolite  ob'dura* 
re  corda  vedrà . Sicut  in  irritatione  : fecundùrn  diem 
tentationis  in  deferco . Ubi  tencaverunt  me  patres  ve- 
tf^ri:  probaverunt  me  « & viderunt  opera  mea  . Qua- 
dtaginta  annis  oftenfus  fui  generationi  illi  : & dixi  ; 
femper  hi  errane  corde . £c  idi  non  cognoverunt  vias 
meas  ; ut  juravi  in  ira  mea  ; fi  introibunt  in  requiem 
meam  . Gloria  Patri  &c. 

I ‘ Oratio  ex  Tfalmo . . * 

Domine Jefu  Chride Salvator  noder , Deus  om- 
liipotens,  quicunda  creàdi  y Rexmagnusfu- 
per  omnes  Deos  » in  cuj.us  potedate  » ordine  * & gu- 
oernatione  funt  omnia  : tibi  Deo  nodro  confìtemur  ,* 

& gratias  agimus , qui  fecidi  nos  ad  imaginem  -,  & fi- 
militudinem  tuam  . Refpice  prOpifiìis  fupér  bves  pa- 
feu®  tu«  , Se  introducete  dignerìs  in  requiem  fempi- 
ternam . Amen  . 

Kyrie  eleifon  . Chride  eleifon  . Kyrie  eleifon . 

Pater  noder  &c.  £t  ne  nos  &c. 

V.  Dicamus  omnes . 

Domine  exaudi  * & miferere  . 

V.  Deus  ne  peccata  nodra  confuetam  pietatis  tu* 
mifericordiam  vincant . . 

K.  Domine  exaudi  y & miferere  . . 

Deus  , qui  majori  benignitate  mifereris  » quam_» 
nos  facilitate  peccamas  . - , 

Domine  exaudi  ,&  miferere  . 

V.  Intende qu*fumus  confìtemeS)  &confolare  me-  ' 
rentes.  . , . 

Domine  exaudi  ,&  miferere . i • 

Ora- 
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‘ Oratio.  ; 

I A'  Gnofcentes  iniquitates  noflras  , & federa nòftra 
IxX  Chrifte  Deus  noflrs  falutis, quipaHìonibus  tuis 
nodrorum  omnium  paflìonesestinguis  ; trìbue  nobis 
famulis  tuis  Domine  Je(u  Chride  indulgemiam  cri 
minum  » & remiflìonem  peccatorum  » & vitam  «ter 
nam  à te  Domine  confequi  mereamur  . Amen . 

. ' Oratio  ex  Euattgelio  Luca  \^. 

De  arbore  infruUaofa . 

Domine  Jefu  Chrifte  da  mihi  frufìum  bonorum-a 
operum  ferventèr  faccrc , & in  eis  jugiter  pei*- 
feverare  * ne  fine  fruftu  inventus  merear  fuccidi  « & in 
ignem  mirti  r da  & mihi  Deus  meus  « ut  non  firn  de- 
orfum  inclinatus  per  culpam  » fed  furfiim  refpicianLLs 
' per  juftitiam  : nec  à mentis  reflitndine  curvatus  ter- 
rena , & tranfitoria  cogitem  « & diiigam  ; fed  ad  cce- 
leftia  contemplanda  mentis  oculos  erigam  » & «tenie 
felicitatis  divitias  requiram  . >0  Domine  vide'me  per 
pietatem  ,.vocame  per  internam  infpirationem  , fana 
peccati  remiffionem»  tange  perTatisfàéiionesdolorem, 

I erige  ad  fuperna  per  amoris  tèrvorem  . Amen. 

DOMENICA  I.  DELL’  ADVENTO. 

Alla  Bafilica  di  Santa  Mafia! 

' Maggiofe';;r 

Credo  in  Deum  &c.  -Confiteor  Deo  ^ 
[Deusin  adjutorium  meum  intende ,&c.  <• 

t „ Argomento  del-^almp  24..;,;^ 

; v Vna  Orazione  divoti gima  à Vip  egli  è tutto  qu(^ 
Salmo  * i»  cui  fi  ricerca  il  ^per^ono  de  i peccati.  , :e 
la  grazia  di  viver  bene  : e convien,  à chiunque  incomin- 
cia defiderare  di  piacere  àVio-,) e Jlaccarfi  dalle  cofi^ 
temporali  ; effaticaudofi  di  fuperane^ìi  umane  concupii 

(feenze . Et  è molto  adattata  à chiunque  fi.tr ov a in.qualr 
che  gran  pericolo  , ò grave  perfecuzione . 
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Ad  te  Domine  levavi  animam  meam:  Deus  meus 
in  te  confido  « non  erubefcam  : Ncque  irrideant 
me  inimici  mci  : etenim  univerfì  « qui  fuflincnc  te  « 
non  confundantur  : Confundantur  omnes  ioiqiia_> 
agentes  : fupervacuè  . Vias  tuas  Domine  demonftra 
mihi  : & femiras  tuas  edoce  me  : Dirige  me  in  verità- 
te  tua  « & doce  me  t quia  tu  es  Deus  falvator  meus  > 
& te  fiidinui  tota  die.  Reminifcerc  miferationum 
tuarum  Domine*  & mifericordiarum  tuarum  « qua; 
k faK^Io  funt . Deli£U  juventutis  mec  « & ignoran- 
tias  meas  ne  memineris  . Secundùm  mifericordiam 
tuam  memento  mei  tu  : propter  bonitatem  tuam  Do* 
mine  . Dulcis  & re£kus  Domìnus  : proptcr  hòc  legem 
dabit  delinquencibus  in  via  . Diriget  mahfuctos  ia_^ 
judicio  : docebit  mites  vias  fuas . Gloria  Patri  &c. 
Oratio  ex  ^Jalmo . 

Libera  nos  ab  omnibus  anguftiis  noftris  « mi  ci  (lime 
Deus,  quiaanimas  noftras  erigiraos^  Oblivi- 
rcerequa;fumusdeli£U  , & juventutis*  & 'ignorancia; 
prioris;  &(ìquid  negligenterdeliquimus  Clementcr 
ignofce  : Per  Dominum  &c.  ’ 

Orathex  Evanzelto^oan. 

> ' Aàwntu  Cbrtfti . 

Domine Jefu Chrifle  da  mihi  imitari Tigna io_* 
Sole  * Duna  & Stellis,  hoc  eft  bonorum  operum 
esempla  ip  ce'folemjuditia  & Maire  Virgine  * & in 
omnibus  Sanéiis  tuis  ut  fìat  in  terra  carnaliutis  mea; 
preflìira  gcntium  » in  motuum  incircumciforum  prò 
confufìone  fonitus  Confcilìonis,  & maria  eontritionis, 
& fluéluantium  affli^ìonum  arefcentibus  in  me  hu- 
manisconcupifcemiispra;  timore 'gchen«  * & ezpe- 
6iatione  gloria; , qua;  fupervenientvniverlo  Mando, 
quando  vnicuiqne'iècundum  opera  Tua  dabis  virtu- 
tes  etiam  Ccelorum , ' fic  potentine  animx  moveantur 
de  virtmein  virtutem,  ut  paratus  inventar  in  Aduen-{ 
tu  tuo  . Amen  . ' 

DO- 
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DOMENICA  II.  DELL’  ADVENTO. 

A Santa  Croce  in  Gicruiàlem . 

Credo  in  Dcutn  « &c.  Confìteor  Deo  « &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Stx. 

Argomento  del  Salmo  79. 

Tredietndo  il  Santo  Profeta  d'ifraele  la  febiauitu- 
dine  % eliherax,i9nt  degli  Ebbrei  allude  in  figura  alla 
cattiuità  del  genere  •mano  fatta  dal  Demonio  » ó*  alla 
liberazione  prouenutaci  dalla  venuta  nel  Mondo  del 
A^ofiro  Signor  Giesù  Cbrifio  apertanunt:  predetta  dal 
mede  fimo  Trofei  a ; con  cui  fiotto  misero  della  y igna  pre^ 
dice  altresì  la  dilatazione  della  Santef  Cbiefa  % e propa- 
gazione della  Fede . . ^ ^ ; 

QVi  regie  Ifrael,  Intende  ; qui  ded.uc;s  velut 
ovem  Jofeph  , QuUédes  Tuper  Cherubim  • ma-  ’ 
nifeflare  coram  Ephraim  « Beniamin  « & ManafTc-.» . 
Excita  potentiam  tuam>  & veni , ut  Caluos  faciaa  nos. 

Deus  converte  nos  ; & oftende  faciem  tiiam  • & falvi 
erimus . Domine  Deus  virtutum  * quoufque  irafeeris 
fuper  orationem  fervi  tuì  / Cibabis  nos  pane  lacry- 
marum  : & potiiih  dabis  nobis  in  lacrimis  in  menfu- 
ra  . Pofuidi  nos  in  contradiéUonem  vicinisnoftris;& 
inimici  noflri  fubrannaverùnt  nos.  Deus  virtutum 
converte  nos:  & offende  faciem  tuamt  & falvi  erimus. 
Vineamde  Aegypto  trandulidi  : eiccidi  Gcntes*  & 
plantadi  eam  . Dux  itineris  fuidi  in  confpe£lu  ejus  : 
plantadi  radices  ejus  « & impleuit  terram . Gloria  Pa>  ^ ' 

tri , &c. 

Oratio  ex  Tfalmo . 

Vlfita  Domine  Vineam  idam  > quam  de  JEgypta 
tribulationum  potenti  dextera  liberadi;  quanf- 
queplantavitdextera  tua  ; ut  refpe^u  Vultus  tui  * in 
quo  manes  « & qui  manet  in  te  « vivifìcata , amputa- 
tisab  ea  tribulis  * ac  fpinis  , bonorum  in  te  frué^uum 
ubcrtate  letetur . Per  Domirium  . 

' i 4 Ora-  I, 


.Digitized  by  Google 


t 


; I j6  7rcci  delle  Stazioni. 

/,  Oratio  ei9 Evangelio  Matth.^i  u 
* De  gu/cflione^oannit . 

Domine  Jefu Chriftequoniam  tq  ef,,,qui,ventu- 
rusesadfalvandum  nos,  & alWfh  non  expe- 
ftamùs  : Da  nobis  ut  vi,n£li  tuo  amore  & timore—» 
exeamusdc  ariindineto  vanitatis,  Scde^molli  vcftitn 
voliiptatis  in  defertum  panitentiie  . 'Renuncia  nobis! 
per  eftetì'um  mifericordi*  tua,  quia  fu'ès  veritas’,  qua 
mente  caci  vident  : Charitas  qua  afFeélu  Claudi  am- 
’l  bulant  ! Humilitas , qua  fuperbi  leprofì  mundantu'rV 
1 Verbbm,  quo  fiirdi  audiunt  : vita,  qua  mortili  refuiv 
||g>unt  : & virtus,  qua  pauperes  Evangelizantur , ut 
* omnesadte  convcrtantur  . Amen  , ^ 


DOMENICA  III.  DELL’  AD  VENTO: 

A S.  Pietro  in  Vaticano . ' 


m , H t • 


I* 


.1  Credo  in  Deum  &c.  . Confiteor  Deo  &c. 

Oeusin  adjutorium  meum  intende  &p.  , , ■ 

•'  Argomento  del  Salmo  S4.  . 

^efuìe  il  Santo  'Profeta  copio  fé  grafie  à Dio  » per 
cheha^hia  liberata  la  fua'JVazione , Giudaica  dalle  co- 
ilutnaf/ze  antiche , e V ìfybbia  fauorita  di_  conofeere  il 
JVoJlro  Saluatore , e , chieda  i{laHtement e in  (jucjlo  Salmo 
h.ìUJui  tenuta  ; <Mlla  untale  la  cecità  um<*na  fu  ,dif- 
gomhrataàal  chiazo.  lume  della  Fede  i con  qnejla  profe- 
tifar  e mifieriofa  Qraììione  chieder  ibe  manfii  il  fuo.Fh- 
glitiofg  ad  ihcartiarfii  ne  ritardi  quejla felicità  tcuitofof- 
pirata  al  Genere  Vniano  . 

BEnedixif^i  Domine  cerram  tuam  : aucrtifli  cap- 
,tivitatem  ;Jacobt>  'Remiri(ii  iniquiutem  plabisl 
tua: Qperuifliomnia.pec.cata eorum  . -Mitiga fti  ora- 
ncmdram  ^lani  : avertifU  ab  irà  indignationis  tuae . 
Converte  nos  Deus/falutarisnofler  r.  averi» f ira m 

tuainà  nobis,  Numquid  in^termun  irafceris.nQbls 
aut  extendfesirain  tuam  à generationc . in-  generatio- ' 
I ; ' X.  •'  nem  / 
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/ Déiis  tu  converfus  vìvificabis  nos & plebs  tua 
I$tabitiir  in  te,  Oftende  nobis  Domine  mlfericordiam 
tiiam  ; & falutarc  tuiim  da  nobis  . Audiam-  quid  lo- 
quatiir  in  me  Doininus  Deus  : quoniàm  Joquetur  pa- 
cem  i ri  plebe  ni  fuam  . Ut  fiiper  fan^ios  fuos»  & in  éos, 

•i  qui  cohvertuntnr  ad  cor  : Verumramen  propè  timen* 

* tes  eiiin  falutare  ipfius  : ut  inhabitet  gloria  in  terra.^ 
nodta  • Gloria' Patri  , &c^'  . f ^ > 

::  V ...  (Jratio  oì'Ffalmo-,  '■  . 

R Emitte  Domine' iniquicatem’  plebis  tuaj'  Deus.; 

falutaris-  nofter  Kedcmptor  9 &.  juftificator  i . & 
odende  nobis  mifericordiam  tuam  9 quajnos  in  viam 
pacis  9 C P’*®cedente  ) perducamnr  . Amen >. 

Oràtioetn  Euanzelio^foathi, 

‘ '^■■^eC97ifeffione  hajM^  fkmn’dlfe'Cbrilìum'^ 

1 Cannes  13é'a tidìnnp  Pr*ecitTfor  Ghridi;Prffico  JùdH 
cis9'Afnieus^ponfi  V voiT  Verbi  div^inii»  qui  fola 
tiùm  nddrsB  Redettiptionìs  aniiiinciare  meruidi..' im- 
petra mkhi- hi  itero  apud  eunderh  Dóminum  riodriuti 
Jefum  Gliridimi  ttiis Santl;itì5mis  pracibus ut  purgato 
à vitits  orhatd  vìrtutibus  parerne  Spiritimi 

Aviiibria  4«à»mòhife  viain  Domini  ♦ à^reélas  faciaiiL-j 
femitas  cjus  9 quatcmrs’i'n  extrenio  Jùditio  cum  aream 
Ecclefi*»  fua?  numdavei^t , Si  triticum  à paleij^  fcpara- 
vcrit  ; nioreaf  inter  grana' tritici  ^ & eledlos  fùoS  io- 
veniri  9 & in  horeu'm  cceledid  mahdoriis  cum  eis  redo- 
lii v;  Amen'  ; A , *::r  •• 
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. . ..  MERCORDI  DELLE • TEMPORA 

Di  Decembre . > • 


> / 1 • Il 


A Santa  Maria- Maggiore  » • 

! ‘-'i  v ‘‘"  • ' .. 

• • • j * 

Credo  in  1^1  m &c;*  ^ Confiteor  &c;\, . 

Dcusin  adjutorlum.irrenm'intcYitìe  &c.*  ' • » ■.  < . 

/ Argomento  del  Salmo  2^.  . 

Siyue'mirabilmente'qnePo*  Salmo  fer'nnfegnahi  ìì 

, • •’  TTiQ- 
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modo  di  entrar  in  Cielo  ; i mezzi  % con  i ^uaìi  mi  potia* 
mo  entrare  « e della  gloria  « con  la  quale  vi  entrò  Giesù 
Chrifio  t ò'  il  maggiore  di  tutt'  i Giùjli  i nel  giorno  del- 
la fua  ammir abile t egloriofa  -/ijeej^one -,  contai  ani’- 
mo  tutte  le  nojlre  fperanze  per  poterai  giungere^  per  mez 
zo  delle  tribolazàoni  ; unièo  Viatico  mvjìratoci  da  Cri- 
fio  <t  per4trriuarci . 

DOmlnl«(l  terra , & plenitudo  ejus  : orbia  terra- 
rum  t Se  univerfì  qui  habicant  in  vo  . Quia  ip- 
fé  fuper  maria  fundavit  enm  : & fuper  ^lumina  pre- 
paravit  emn  . Quia afeendet  in  montem  Domìni  / aut 
quia  (labìt  in  loco  fanélo  ejus  / Innocens  manibua  & 

. mundo  corde.*qui  non  accepit  in  vano  anlmam  fuam, 
ncc  juravit  in  dolo  proximo  fuo  . Hic  acccipiet  bene- 
di6ltonem  à Domino:  & mirerìcordiam  k Deo  fallita- 
rifilo.  Harc  eftgeneratio  quarrentium  eum  « que- 
rentium  faciem  Dei  Jacob  Attollite  porus(Principes) 
véftraSf  & elevamini  forts  xternalea;  & introìbit 
Kex  glorie . Q^eftifte  Rex  glorie  / Docniniis  for- 
tia  & potena : Domlnus  polena  in  prelio  ^ Attollite^ 
pofcas  (Principes)  veftras.  & elevamìni  porte «terna- 
Ìea;&  introibit  Rex  glorie  . Quijs  eft  ifte  Rex  glorie  / 
Dominua  virtutmn  ipfe  eft  Rex  glorie  . - r - 

Gratio  ete^fdlmo , 

STabilitor  terre  Deua  , «ui  cunila  Mando  plani. 

tudo  defervit  > de  quefumus  beaedì^ionem  % ac 
mifericordiam  tuain  i & reftittienos  per  Sacri  Baptif. 
matis  lavacrum  in  innocenriam  vite,  ut  poflìmus.te 
previo->  mortem  fan£li6cationisalcendere  . Per  Do- 
minum  . v ’ 

Kyrie  deifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  elcifon 

Pat^nofter&c.  Et  nenoa&c*  ■ 

ir.  Rorate  Cedi  de  fuper  & nubes  riuant  iuftum . 

R.  Aperiatur  terra ^ & germmet  Saivatorem . 
ir.  D^ìnus  cum  virente  veniet-»  Stbrachium  cum_> 
potentia  ; • 

R.  Aperiatur  terra  -,  Se  germinet  Saivatorem  . 

■J^^.Non 
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'jr.  Non  demiis  fomniim  ociilis  ; ncc  requiem  tempo- 
ribusL^  donec  inveniamus  locum  Domini . 
Ap^atur  terra  9 Se  germinec  Salvatorem 
Quotnodo  cantabimus  canticum  Domini  in  terra 
aliena / . . 

5 Aperiattir  tcrra.9  & germinet  SaWatorem  . 

Qui, regis  Ifracì  intende . Veni  Domine  9 ut  nos 
falvos  facias . 

9.  Aperiatar  terra  9 & germraet  Salvatorem  . 

Oratia . • . 

ASpìcc  de  Ccelo  DeuSf  & veni^  & inulti  plica  fidem 
populi  tui  ; ut  per  te  fequatur  augmencum  9 per 
quem  fumpfic  initium . Qm  vivis . . 

Oratio  CM  Euangelh  Lnca  u 
*Vc  liicarMationc  f^erìfi  Dei . 

OJefu  tibi  Dei  vivii  qui  ex  volunute  Patris  9 eoo* 
perance  Splrìtu  San6io  $ de  fìnu  ejufdem  Pa- 
tris veluc  quidam  Fluvius  de  Foco  voluptatum  egre- 
diens9  per  humilia  deci ìnans  con vallium  humil ita- 
tem  Anelila;  tu»  rcfpiciena  9 in  uterum.  Virginis  de- 
feendiiU  ; ubi  conceptus  carnetn  ine^abilitèr  aifampii- 
(li  : defeendat  Jefus  mifericors  gratta  tua  avidi  per  me- 
rita Matris  Virginia  fuper  me  fervum  tuum  indignif- 
(imum  per  quam  te  ipfum  deflderem  ; & amore  intiis 
concipiam  9 & per  càndem  grmiam  operamem.tn  me 
fruAiis honorum  operum  falntaresproferam . Amen. 

venerdì  DELLE  TEMPORA 

Dì  Dccembre  * 

Alla  Bafìlica  di  SS.  Apoftoli  • 

Credo  in  Deum  &c.  • Confìteor  Deo&c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

^ Argomento  del  Salmo  iiS.  . 

Contiene  qneflo  divotijjimo  Salmo  intorno  alia  T^ej^Z^  , 
Dottrina  9 e comandamenti  di  Dio  ; iy  infogna  % in  qual 
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modo  l’intelletto  « e la  volontà  umana  fe  ne  debban  fer^ 
vire  : diftintoin  xi.  Ottonarli , overo  otto  ver  jetti  corrif- 
pondenti  alle  xz.  lettere  dell' /Alfabeto  Hebreo  . E ciò 
che  è ammirabile  in  ejfot  è ^ che  quafi  tutt'i  verfetti  con- 
tienfono  dieci  Sinonimi  , che  fono  « Legge  « Comatida- 
menti tTeftimonii  t Ciuflificazioni ^ Strade  1 Sentieri, 
Giudizii  y Sermoni , Eloquii,  ''Parole  (^c 

BEati  immaculati  Invia:  qui  ambulane  in  lege 
Domini  . Beati  ^ qui  fcrutantur  teAimonìa  ejus: 
in  toto  corde  exquirunt  enm  . Non  enim  qui  operan- 
tur  Iniquìtaté.in  viisejus  ambulaveriint.  Tu  mandafti 
mandata  tua  cuAodiri  nimis . Utinam  dirigantur  via; 
mea;  : ad  aiAodiendas  juAibcationes  tuas  ; Tunc 
; non  confundar  : cum  perfpJkero  in  omnibus  manda- 
tis  tuis  . Confitebor  tibi  In  dire£^ione  cordis  : in  eo 
quòd  didici  judicia  juAitia:  tua; . }ufti6caùone$tuas 
cuAodiam  : non  me  derclinquas  ufquequeque  .Mn_ » 
quo  corrigic  adolrfcentior  viam  fuam  : in  cuftodien- 
do  fermones  tuos.  In  toto  corde  meo  exquilivi  te  ; 
ne  repellas  meà  mandatis  tuis . Gloria  Ritri  &c. 

Oratio  ex  Pfalmo . . . , . i 

NOn  nos  derelinquas  ufquequaque Domine^, 
qui  beaciflimis  palmam  immaculatisy  ' & Le- 
gem  tuam  fervantibus  tribuis , queque  no;  in  tenta- 
tione  erudis  ; fac  nosquarfumus  in  direzione  qordis , 
perfe^’eranterexquirere,*  & invitta  virente  confirma- 
re . Per  Dominum  . 

Kyrie  eieifon  ^ Chrifte  eleifon , Kyrie  eleìfon 
Pater  noAer&c.  Et  ne  nos  &c. 

Sf.  Sequimur  te  toto  corde  , & timemus  te  Domine  . 
A’.  Qùgrimus  faciem  tuam , ne  confiigc^s  nos . 
i/’.  pefiderium  pauperum  exaudi  Domine  ; Cratio 
Populi  intret  in  cofpeflu  gloria  tu% ...  ...  1 
QWrimus  faciem  tuam  j ne  confundas  nos . 

'if.  l^i  acceleraveris  ChriAe  liberare  nos , fìmul  pe- 
ribimuscum  peccatis  noArls  . 

Qii^rimus  faciem  tuam  » ne  confundas  nos . 

I ir.  Re- 
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if,  Refpice  In  fervos  tuos  ; & in  opera  tua  Domine 
Quarimus  faCiem  tuam  : ne  confiindas  nos  . 
Miferere  nobis  Domine  miferere  nobis  ,*  quia-» 
multa  apud  te  propitiatiò  eft  . 

Qu^rimiis  faciem  tuam  ne  derelinquasnos  . 
Domine  Deus , qui  tollis  peccata  mundi  miferere 
nobis.  J^X^UÈBrimus  faciem  tuam;ne  confundas  nos. 

Oratici . 

INdlgnos  nos  Domine  famulos  tuos , quos  propria? 

atìionis  culpa  contriltat  « Unigeniti  Filli  uii  Ad- 
ventu  lifitifìca.*  Qui  teciim  . 

Oratio  ex  Euangelio  Luca  *i  • 

De  y'ifitaiione  S.Elifahetb 

Ad  te  Domine  tàm  Sanólum  , tàra  Beatum  9 quo 
major  inter  natos  mulierum  non  furrexit  > con- 
fugio  dubius  de  fallite  mea  ; certusde  magna. mea—» 
culpa)  fed  fperans  de  majori  tua  grafia  i dele ergo 
apud  eum  federa,  qu«  majora  funi  (magne  Joan* 
nes  ).ut  fufficere  poffint  tibi,  & mihi,  & fi  profintmi- 
hi,  nihil  minuetur  tibi:  Suppleat  ergo  tuameam 
inopiam  , ut  te  mediante  faivatum  in  aternuni-» 
gaudeam  ..  Amen . 

SABBATO  DELLE  TEMPORA 
Di  Decembre . 

Alla  Bàillica  di  S.  Pietro . 

^ Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adiutorium  roeum  intende  . . _ . 

Argomento  del  Sai mo^  79.  . • 

Del  Cantico  de  i tre  Fanciulli. 

• I tre  Fanciulli  Anania  , Azaria , e Mifael  mfft 
nella  Fo?iace  ardente  , perche  per  ordine  empio  di  Na^ 
hucdonofor  per  haver  r bufato  di  adorare  la  di  lui  Sta- 
tua t furono  ^ifitati  da  un  Angelo . che  tra  quelle  flam- 
ine ardenti  fefpirare  un  ruggiadofo  venticello , cherin 

L:  ' fre-  . 
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frej'caua  ihloro  ardore,  end*  effi  coiì  fauoriti  da  Dio^tut- 
ti  tré  d'accordo,  illefi dalle  fiamme  , heneàiceuano,  e lo- 
daUano  con  miracolojo  concerto  di  face  « e di  'voci  inno- 
centi il  Signore  col  Cantico  jeguente.  Colili  Fedeli  fra- 
ti agiati  dal  f^rencipe  delle  T'enebre  il  Demonio  % con  le 
fiamme  molefte  della  concupifeenza  » e deW ingordigia  del- 
le co  fé  temporali  ^fonteenuti  dalla  grazioj'a  ruggì  ada  , e 
•vento  foaue  dello  Spirito  Santh , per  mezzo  della  ve- 
nuta di  Crtfio  9 che  è P Angelo  del  gran  Configlio;  efenti, 
c liberati  da  tjuejlo  fuoco  rendendo  grazie  al  Juo  Libera- 
tore. % accompagnano  le  voci  de  i Santi  Fanciulli  » con 
le  indette  benedizzioni . 

BEnccUéliw  es  9 Domine  , Deus  patrinii  noflroriim; 

Si  laitdabilis  9 & gìoriofus  Se.  fuperexalcatus  in 
liEcula . Etbeneditlum  Nomea  gloria;  tua;  l'anólum  : 
Se  laudabile  & fiiperexaltatum  in  omnibus  fa;ciilis  . 
Beneditliis  es  in  tempio  fandio  gloria;  tu«  : fuper- 
laudabilis  & ruperglòriofus  in  f«ciila  . Benedr6lu5  es 
in  trhono  Regni  tui  : & fnperlaudabilìs  Se  fuper* 
exaltatus  infanriila.  Benedi^us  esqui  intuerisabyf- 
fos.  Se  fedesfuper  Cherubim:  Se  làudabilis  & fuper- 
exaltatus  in  fidila . Benediclus  es  in  firmamento  eoe* 
li  ; Se  laudabilis  Se  gloriofus  in  f<ecula  . GloriaL^ 
Patri  &c. 

Oratio  ex  Cantico . 

Eus  9 quem  omnia  opera  benediainc  3 qiicm 
Cceli  glorificanC9  Angelorum  multitiKlo  collau» 
dat  ; qua;rumus  te,  ut  ìiciir  tres  Pueros  decaminò 
ignis  (non  folum  illarfos , fed  etiam  tiiis  laudibiis 
conclamantes  ) liberafti  : ita  nos  peccatonim  nexi- 
busobvolutos,  veluc  de  voragine  ignis  eripias  , ut 
ciim  te  Deum  Pairembenediòiione  laudamus  , cri- 
itiinum  flammas  operiimqiie  carnai ium  incendia  fii- 
perantes  hymnum  cibi  debitum  jure,  mericòque  red- 
danius  . Per  Dominum  . 
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Gratto  ex  Tj'almo . 

Vlfita  Domine  vineam  iflanr  , (^lam  de  £gipto 
cribolationum  potenti  dextera  liberaci  • ut  rrf- 
peftu  vultus  tui  vivificata  » banorum  in  te  fruuÀum 
ubertace  latetur . Per  Oominunt  &c. 

, Kyrie  eleifon  » Chrifte  eleifon  * Kyrie  eleiiòn 
Pater  noUer  &c.  Et  nenos  &c. 
if.  Gemitum  populi  mi  Domine  exandi  » & angu- 
ftias  quas  patimur»  9.  Vide  , & celeriter  miferere  . 
V.  Propitiare  peccatis  noftris  Domine  ; ne  quando 
dicane  gentes , ubi  eli  Deus  eorum  / 

9 V ide  » & celeriter  miferere . 
if.  llluxit  Domine  dica*  in  qua  juilè  corripuiili  nos» 
& cum  timore  omnes  fupplicamusdicentes  » San- 
Sanate»  Sanéie  Domine  » Salvator  Mundi 
miferere  nobis . Vide  » & celeriter  miièrere  . 

Sicut  promifìili  in  Scripturis  Omnipotens . Ego 
occidam  » & vivifìcabo:  qui  quaruntme  invenient 
me;  & in  die  tribnlationis  : clamabunt;  Tribulatos 
exaudi , & miferere  . 

Vide,  & celeriter  miferere  . 

V.  Dominabituràmari  ufque  ad  mare,  & à fiumi. 

ne  ufque  ad  terminos  terra . 

9,  Vide , & celeriter  miferere . 
ifn.  ppiGenitrix,  qua  Archangeli  gaudium  fufee^ 
pilli , & Deum  in  utero  portalli  Sanflum  ; quetn 
viderc  non  prafumunt  Cherubim  , & Seraphim  ; 
donare  nubis  magnam  mifericordiam  deprecamur . 
9.  Vide  , & celeriter  miferere . 

Oratio  . 

Miferere  jam  qu^rfumus  Domine  intercedente-» 
beata  , & gloriofa  fem per  Virgine'Maria  po- 
polo, & continuis  tribulationibu^  laborantem  , celeri 
propritiatione  latifica  . Per  Dotttinum  . 


Ora-  I 
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Or  alio  ex  Et^angelio  Luca  io.  * 

De  S.  Jo.  Baptifta  Veadicatione  Voinitentia . 

D Ornine  Jefu  Chrifte  vera!  Pgnitenti^  exemplar  « 
& premium  ;lux  vera*  qu*  illumirtas  omncm 
hominem  vènientem  in  hunc  Mundum  ; ego  mifer 
qui  tenebria  denfis  obfufcor  » te  adoro  deprwans 
mifericordiam  tuam  , ut  animam  mcatn  illumines , 
mentem  informes,  cogitationes  difponas,  fenfus  com- 
pones  , fermones,  & aaus  di  rigas  quatenus,  iniqui- 
tatibus  Autlor  * & tenebrarum  amator , non  me  fur- 
ripiat , nec  in  me  fignum  fuum  recipiat  .tFac  ergo 
mecum  mifericordiam  * & concede  mihi  peccatorum 
meorum  indulgentiam  certus  quia  peccata.  Weaj 
aternam  mxrentur  damnationem  ,i  Gertrtor  quia 
pcenitentia  non.  fufficit  ad  fatisfai^ionem;  certiflimus» 
quia'  mrfericordia  fuperat  omnem  offenfionenuj 
Amen  . • - , 

DOMENICA  IV,  DELL’  ADV^NTp. 

Di  Decembre  . i > 

Alla  Balìlica  de’  SS.  Àpofiòli. 

CredoinDeum.&c.  • . Confiteor  Deo  &c.  . 

Deus  in  Adiutorium  meum  intende  &c. 
r 'MMf  Argomento  del  Salmo  i8..  > 

..  Si  Bende  il  Santo  Rè  David  in  qucBo . Salmo  à 
magnificare  la 'Divina  Legge^  paragonandola  al  Cielo\ 
di  cui  non  v^  bà  co  fa  ne  piu  bella  z,  trà  tutte  le  cofe 
caporali  * ne  più  nobile  , ni  più  potente  con  le  fue  tta- 
fcofte  virtù  . Si  adatta  altresì  mirabilmente  alla  ve- 
nata  di  Gieiu  Cfiào' in  terra  fattofiVomo  per  aliar 
PVomò^verfo  cui  nella  fua  Incarnazionehà.moflrato  un 
s/'  grande  amore,  che  lafciò  il  Cielo  per  venire  ih  terra 
ad  abitare  con  efio  ; quantunque  trovandofi  nel  Mondo 

\fabricato  con  la  fitta  poterttijftma  voce , e tutto  di  fitto 
r do- 
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domìfiio  % il  Moìidfiftefo  non  io  ixilU conofctrt>,  nei  Cuoi 
mie  fimi  riconoj'cerlo  . Si  applica  purè  queflóSalmo  à 
i Santi  ^pofioli  ^ li  quali  hauenio  conofciuto  quello 
CeleUe  Spofo^  della  Santa  Chiefa  y & efiendo . flati  da 
efiq  ammaeffrqti  ; fparfero  con  la  loro  predicazione  il 
fono  del  Santo  Evangelio  perjutto  il  Mondo . 

I OEIi  enarrane  gloriam  ^ Dei  ; & opera  manunm 
ejuc  annuncìac  fìrnianièntuni . Dies  dici  erudlat 
verbum  ; ■ & nox  nodli  indicat  fcientiatn  . :Non  fune 
loc|uela;t  heque  fermones;  quorum  non  audiancur 
voceseorum  .'^In  omnem  terram  exivic  fonus  eorum: 
Sl  in  fines  orbis  terra  verba  eorum.  In  Sole  pofuit 
Mbernaculum  fuum  : Se  ipfe  tamquam  fponfus  proce- 
dei^ de  thalamo  fuo  • Exulta  vie  9 ut  ad  cur- 

renda viam  : à fummo  c^Io  egreflìo  qils . Et  occur- 
fus  ejuSf  ufque  ad  fummum  ejus  : nec  eli , qui  fe  ab- 
feondat  à calore  ejus . Lex  Domini  immaculata  con- 
vertens  animas  : teilimonium  Domini  fide! e « fapien- 
tiam  praftans  parvulis . Juftiti*  Domini  rea», 
cantcs  corda:  pr»ceptum  Domini  lucidum  illuminans 
^ulos.  Timor  Domini  fanaus  permanens  inf»cu- 
lum  f»culi  : judicia  Domini  vera,  juftifìcata  in  fernet- 
ipfa  . Giona  Patri  &c. 

F Or  aito  CiC^falmo  . ' 

Ac  nos  quaifumus  Domine  Deus  noder  per- 
y follicitos  ad  ventum  expeaare  Fi- 

Ui  tui  Domini  Noftri  Jefu  Chridi , titdum  vencrit 
pulfans;  non  dormieiites  peccatis , fed  vigilantes , Se 

.1?  laudibus  exultantes  • Qui  fgynm  * 

vivit&c.  i ^ 

D ...  Oratio. 

US  9 qui  Virginali  thalamo  egreflus  nirfus  ad 
ratns  dexteram  confeendidi  ; immenfam  tuam 
mnerirordum  ex^feimns ut  Lege  tua  Euangelica 
converfi  ; mandatis  illuminati  : Teftimoniis  eruditi , 
im  timore  lancio  tuo  permanentes , à peccatis  tam  oc- 

' k . ciij. 
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cnltìs,  quam  alienisi  nos  mundare  dignerìajefus 
C^idlùs  Domìnus  Noflcr  . Amen  • . 

. Oratio  €»  Euàngelio  iMca  i, 

Dr  offitiù  ^oamis, 

BEatiiCméJoannès  BaptiftaPra^curfor  Chrifti»  & 
Virf;;;o  San£tiffime'«  qui  pf  nitentiam  peccatoribus 
paedicafti  » & cam  nihiiominiis  esemplo  deihonftradi 
i^per  aiideram  in  vidèu  » & reditu  vicam  ducrado , 
& te  à mundi  illccebris  elongando  ; obfecro  te  • cbti* 
ne  prò  me  tuia  (acria  precibas  t ut  donet  mihi  Domi, 
nua  coogrucfi^m  abdinentiam  cibi  « & potila  » cogita- 
tionist  locutiònia  « atque  operit  scudodiat  me  ab  orn- 
ili pollutiona  mentis  » & corporla.;  concedatque  mihi 
quandiù  in  hac  vita  temporali'fuÙido  fegre^ri  à vi- 
tìjs  > ac  militare  (ibi  « & lU  dignos  fnié^  pf nitenti^ 
{ucere  » ut  valeam  omnium  peccatorum  veniam  con* 
fequi  9 & ad  vitam  «teraam  pervenire  • Amen  * 
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